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DIBONIFAZIOIX.     PAPAI3. 

DI   Roberto   Re    de*  Romani   2, 

IL  Secolo  Quintodecìmo  ,  a  cui  do  ora  principio,  noi  lo  ERAVoig. 
vedremo  non  meno  agitato  dalle  guerre  e  rivoluzioni ,  che  a*'»**h<5i» 
i  barbarici  precedenti .  Tuttavia  per  due  capi  ,  cioè  per  le 
Lettere  e  per  la  Milizia  lo  troveremo  differente  dai  fin  ora  fcor- 
fi  5  e  molto  fuperiore  a  i  oiedefimi.  Non  v'ha  dubbio,  che  nelT 
antecedente  Secolo  cominciarono  le  buone  Lettere  ,  troppo  dc- 
preffe  in  addietro,  ad  alzare  il  capo,  e  maflìmamente  fi  ravvivò 
ja  Lingua  Latina.  Contribuì  allora  a  ciò  non  poco  Francefco Pe- 
trarca 5  uomo  ringoiare  colle  fue  Opere  Latine.  Ho  io  parimen- 
te dato  alla  luce  le  Storie  di  Ferreto  Vicentino,  e  di  Albertino 
Muffato  Padovano,  che  non  afpettarono  il  Petrarca  a  lavorar  con 
ifìile  non  difprezzabile  le  loro  Storie .  Sopra  tutti  meritano  at- 
tenzione le  Opere  di  Pietro  Paolo  Vergerio  Juftinopolitano  il  Se- 
niore ,  che  per  l'eloquenza  fon  tuttavia  a ffaiflìrao  da  prezzare  . 
Ma  in  quello  Secolo  Quintodecimo  fi  dilatò  sì  fattamente  lo  ftu- 
dio  delle  Lettere  in  Italia,  che  n'ufcirono  Uomini  per  Lettera- 
tura famoiì,  de'  quali  anche  oggidì  ammiriamo  il  fapere  .  Tan- 
ta è  la  copia  d'efTì ,  eh'  io  non  mi  metto  a  rammentarne  né  pur 
uno.  Quello  che  fpezialmente  cominciò  a  fpronar  gl'Italiani ,  fu 
Ja  venuta  a  Venezia  fui  fine  del  precedente  Secolo,  e  il  paffaggio 
dipoi  a  Firenze  di  Manuello  Crilolora  fuggito  da  Coftantinopoli, 
il  quale  ben  falariato  fi  diede  ad  infegnare  alla  gioventù  la  Lin- 
gua Greca;  e  quefla  maggiormente  accefe  lo  ftudio  della  Latina,- 
Da  gl'Italiani  fuffeguentemente  impararono  gli  altri  Regni  Gri- 
fìiani.  Similmente  nacquero  nel  prelente  Secolo  molti  inìigni  uo- 
mini ,  che  pofcia  riftorarono  e  perfezionarono  la  Pittura  ,  cioè 
Leonardo  da  Vinci ,  Pietro  Perugino  ,  Michel'  Angelo  Buonaro- 
.  Tomo  IX,  A  ti. 
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Era  Voig.  ti  5  Tiziano,  Andrea  del  Sarto ,  Antonio  Allegri  detto  il  Cor- 
ANN.1401.  j.gggio^  Rafaello  d'Urbino  &c.  Per  conto  della  Milizia  abbiam 
ve^iluto  5  che  net^rècedente  Secolo  gl'Italiani  coftituirono  il  ner- 
bò' m-aggi&re  dèlie  lor  forze  ed  Armate  nella  cavalleria  ftraniera. 
Calavano  allora  a  truppe  iTedefchi  ed  altri  Oltramontani,  chia- 
mati ,  o  fpontanei  in  Italia ,  ben  ficuri  di  trovar  foldo  o  da  i  Prin- 
cipi, o  dalle  Citta  libere.  Ma  s'è  anche  veduto,  quanto  grande 
folle  l'avarizia  loro,  quanto  poca  la  fede;  e  il  maggiore  di  tutti 
i  mali  fu  l'aver  eflì  introdotte  le  maledette  Compagnie  di  mas- 
nadieri, che  s\  lungamente  affliffero  le  noftre  contrade  .  Conob- 
bero in  fine  gl'Italiani  d'avere  anch' eflì  mani,  coraggio,  ed  ar- 
mi ;  e  lafciati  andar  gli  ftranieri,  divennero  agguerriti,  ed  eb- 
bero Capitani  e  Generali  di  rara  maeftria  e  valore  nel  meftiere 
dell'  armi .  Spezialmente  in  quelli  tempi  fioriva  Alberico  Conte 
di  Barbìano  ,  dianzi  gran  Conteftabile  del  Regno  di  Napoli,  del- 
la cui  fcuola  ufcirono  altri  infigni  Capitani  .  Così  abbiam  vedu- 
to Jacopo  del  Verme,  Biordo  ,  e  Broglia,  e  Carlo  Malatefta  , 
che  mori  di  pefte  nel  precedente  Anno  in  Empoli  .   E  qui  con- 
viene far  menzione  di  Sforza  de  gli  Attendoli,  nato  in  Cotignola 

(a)  Cor/o,  della  Romagna  {a)  nell'Anno  I35p.  a  di  io.  di  Giugno  .  11  Bon- 
mf/'ano.     incóntro  (^),  il  Padre  Bonoli  (e),  ed  altri  non  pochi  fcrivono  , 

(b)  Bonin-  effere  ftata  Nobile  la  Cafa  de  gli  Attendoli.,  onde  egli  ufcV.  Ma 
X»1T  P"°  reftar  del  fofpetto,  che  fé  gli  attribuiffe  quella  Nobiltk,  dap- 
Tom.  21.  poiché  egli  fu  col  fuo  valore  falito  in  alto,  e  tanto  pih  dappoiché 
f^*^)Bo-ll7i  ^^^'^cefco  fuo  Figliuolo  ,  anche  più  infigne  nell'armi  del  Padre  , 
j/?(/r.<^/L«- giunfe  a  conquiflare  il  Ducatodi  Milano  .  Antica  tradizion  cer- 
^°'  to  fu,  che  egli  zappando  la  terra,  ed  invitato  da  alcuni  al  me- 

fliere  dell'  armi,  girtalfe  la  2appa  fopra  una  quercia  ,  per  preii-^l 
derne  augurio  ;  fé  calava,  di  feguitar  nel  fuo  efercizio  ;  e  fé  re- 
llava  nell'albero,  di  abbracciar  la  milizia.  Non  cadde  la  zappa, 
ed  egli  marciò  alla  guerra  ,  dove  per  le  fue  violenze  gli  fu  porto 
il  fopranome  di  Sforza  ;  e  già  in  quelli  tempi  avea  cominciato  ad^ 
acquiftarfi  il  nome  di  valente  guerriero ,  e  comandava  ad  una 
fquadra  d'armati.  Per  teflimonianza  delGiovio  i  fuoi  poderi  Sfor- 
zi Duchi  di  Milano  non  credeano  falfa  tal  tradizione;  e  da  qui  a 
non  molto  noi  vedremo  e flb  Sforza  nominato  da  i  Romani  K////^- 
fjo  da  Cotignola .  In  quello  medefimo  Anno  trovandofi  elfo  Sfor- 
za al  fervigio  de' Fiorentini  con  cento  cinquanta  uomini  d'-armi 
in  San  Miniato  ,  Lucia  Trezania  ,  tenuta  da  lui  per  Moglie  di 
cofcienza,  ma  poi  ripudiata,  partorì  a  di  23.  di  Luglio  France- 
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fco  Figliuolo  di  lui,  che  col  tempo  fu  gloriofiflÌQio  Duca  di  Mi-  EràVoIs. 
lano.  Queflo  bafti  perora.  Ann.mo^. 

Abbiamo  dal  Rinaldi  {a)j  che  circa  quefti  tempi  Papa  Bo-  {p^RaynuL 
nifazìo^  portato  alla  Clemenza,  ricevette  in  fua  grazia  Giovan-  Ì"J^ifr^^' 
ni  e  Niccolò  dalla  Gclonna,  che  colla  corda  al  collo  gli  chiefero 
perdono  .  Lo  ftelTo  fece  con  Giacobello  Gaetano  Figliuolo  del  de- 
funto Onorato  Conte  di  Fondi,  cioè  di  un  gran  nemico  d'effo  Pa- 
pa, confermandogli  alcuni  Feudi  già  fpettanti  alia  fua  Gafa  nel- 
lo Stato  Pontifizio  .  Ma  Tavverfario  fuo ,  cioè  Y Antipapa  Bene- 
detto^ che  tuttavia  era  fequeftrato  nel  Palazzo  o  fìa  Cartello  d* 
Avignone,  ebbe  maniera  in  queft'Anno  di  guadagnare  Lodovico 
Duca  d'Orleans  Reggente  del  Regno  .   Quefti  riconciliò  con  lui  i 
Cardinali  del  fuo  partito  ,  che  l'aveano  dianzi  abbandonato  per. 
le  fue  crudeltà  contro  la  Città  d'Avignone  .  Ratificò  in  tal  con- 
giuntura Benedetto  le  promeffe  fatte  già  di  deporre  il  pretefo  Pa- 
pato, fé  cosi  richiedeva  il  bifogno  della  Chiefa;  e  con  ciò  pare, 
ch'egli  riacquiftaffe  la  libertà.   Ma  fecondo  altri  Atti  la  fua  libe- 
razione  fuccedette   nelT  Anno  14.03.   Attefe  in  quelli  medefimi 
tempi  [b)  Ladislao  Re  di  Napoli  a  domar  que'  Baroni  ,  che   re-  {yACmnaiì 
liavano  ribelli  alla  fua  Corona.  AH'  ufcita  d'Aprile  cavalcò  coli'  rlm.x'xL 
efercito  in  Calabria,  e  riduffe  ali' ubbidienza  fua  tutte  quelle  R^'^- ^''*^^'*-' 
Terre  ,  a  riferva  di  Gotrone  e  di  Reggio  ,  che  Niccolò  Ruffo 
Conte  di  Catanzaro  confegnò  alle  genti  di  Lodovico  d'Angih  con 
andarfene  dipoi  in  Provenza  .   Ma  Ladislao  tanto  poi  fece  ,  che 
efpugnò  i  Franzefi ,  ed  ebbe  tutto  .   E  perciocché  mori  1' Almi- 
rante  di  Cafa  Marzano  ,  flato  in  addietro  fuo  nemico  ,  fi  voife 
con  gì'  inganni  a  diflruggere  quella  Gafa  ,  e  fotto  colore  di  uà 
Matrimonio  traffe  nella  rete  Goffredo  Figliuolo  d'effo  Altriiran- 
te,  con  torgli  Tiano,  Alife,  e  il  Ducato  di  SefTa  .  Aggiugne  il 
Bonincontro  (r),  che  in  queflo  medefimo  Anno  Ladislao  cacciò  (^)  ^^"''^' 
da  An^alfi  Ruggieri  Britanno  ,  che  avea  occupato  quel  paefe;  naLTo.eod, 
ricuperò  tutto  l'Abruzzo;  e  poi  dimentico  de'  benefiz;  a  lui  com- 
partiti da  Dio,  quantunque  i  Sanfeverini  fi  folfero  uniti  con  lui, 
ed  ^veliero  mirabilmente  contribuito  a  rimetterlo  in  Napoli:  pu- 
re perchè  gli  erano  ftati  contro  in  addietro^  prefe  Tommafo  ed 
•alcuni  altri  d'efTì  ,  e  li  cacciò  in  prigione.  Un  pari  trattamento 
.fece  al  Duca  di  Venofa ,  e  al  Vefcovo  di  Bifeglia  .  Che  mal  ver- 
me fofìe  Ladislao,  di  qui  fi  può  cominciar  a  comprendere  .   Ma  r^s  ^^yj^ies 
ne  gli  Annali  di  Forici  (^)  1' oppreffione  de'  Sanfeverinefchi  vien  ForoHuien- 
rapportata  ali*  Anno  1404,.  E  conviene  aver  pazienza,  fé  "on  fi  >^^^;^^JJ^^^ 
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Era  Voig.  pofTono  eoti  ordinata  Cronologia  riferire  i  fatti  del  Regno  di  Na* 
AKN.1401.  pQJ-  ^  Apperia  s*udì  reiezione  di  Roberto  di  Baviera  Re  de'  Ro 
mani ,  coronato  in  queft' Anno  ,  correndo  la  fefta  deli'  Epifania, 
in  Colonia  da  queir  Arcivefcovo  Federigo  ,  e  trafpirò  T inclina- 
zione fua  di  calare  in  Italia  contra  di  Gian  Galea:(j(o  Duca  di  Mi- 
(a)Gtf/tfr;,. lauQ  ^a)^  che  i  Fiorentini  gli  fpedirono  Ambafciatori  a  confor- 
pZ'ova,     tarlo  e  follecrtarlo  a  qviefta  imprefa.  Ai  pari  di  loro  anche  Papa 
Tom.xc^ii.  Bonifazio  fi  ftudiò  di  muoverlo,  ficcomc  irritato  contro  il  Duca 
^DeUyto   P^r  l'occupazione  da  lui  fatta  di  Perugia,  Affifi  ,  ed  altre  Terre 
chrcaic^.     àeija  Chiefa.  Si  accordarono  i  Fiorentini  di  pagargli  ducentomi- 
p^èr.  ìtaHc.  l*  Fiorini  doro,  cioè  cento  mila,  allorché  foffe  sboccato  in  Italia 
Ammirato  j'efercito  di  lui,  c  il  refto  \xì  altre  rate.  Ben  volentieri,  ed  aper- 
rsnljibXò^  tamcntc ,  Francesco  da  Carrara  Signore  di  Padova  ,  e  fegreta- 
mente  i  Vene'ziani  aderirono  a  quefta  Lega.  Ma  Niccolò  EJÌenfe 
Marcbefe  di  Ferrara  lungi  dall'entrare  in  quefto  ballo,  nel  Mefe 
di  Settembre  accompagnato  da  molta  Nobiltà ,  e  genti  d'armi 
in  numero  di  quattrocento  cinquanta  cavalli ,   andò  a  Pavia  a  vi^ 
fìtare  il  Duca  di  Milano  ,  che  l'accolfe  con  molto  onore  e  finez- 
ze :  cofa  che  ingelos'i  non  poco  i  Veneziani ,  e  fu  cagione  che 
parlaflero  alto  co  i  Miniftri  dell'  Eftcnfe  ,  il  quale  feppe  tenerfi 
neutrale  in  quelle  fcabrofe  contingenze.  Sul  principio  d'Ottobre 
fu  a  Trento  Roberto  Re  de' Romani  con  bella  gente  d'armi  ,  e 
andò  ad  unirfi  feco  colle  fue  ancora  Francefco  da  Carrara,  il  qua- 
le fu  creato  Capitan  Generale  di  tutta  l'Armata  .   Avea  già  fpe- 
dito  Roberto  le  Lettere  circolari,  fignificando  a'  Principi  la  fua 
venuta  per  prendere  la  Corona  d'Italia,  e  intimando  al  Duca  di 
Milano  di  dimettere  tutte  le  Citta  dell'Imperio,  indebitamente 
da  lui  poffedute.  Gian-Galea':^  gli  mandò  per  rifpofta,  che  noi 
conofcea  per  nulla  ,  effendo  Venceslao  legittimo  Re  de'  Romani  , 
ed  elfo  Roberto  un  ufurpatore.  Intanto  accrebbe  l'efercito  fuo,  e 
Io  fped\  a  i  confini  de'  luoi  Stati ,  col  mettere  fpezialmente  un 
groffo  prefidio  in  Brefcia ,  comandato  da  Facino  Conte ,  e  da 
Oitobon  Terzo. 

A  quella  volta  appunto  per  difafirofi  cammini  calò  dopo  la 
metà  d'Ottobre  l'Armata  di  Roberto,  con  cui  erano  ancora  il 
Burgravio  di  Norimberga,  e  Leopoldo  Duca  d'Auftria.  Già  s'era- 
no ribellate  al  Visconte  alcune  Valli  del  territorio  Brefciano  . 
Neil' efcrcito  del  Visconte  oltre  ai  fuddetti  due  Capitani  fi  con- 
tavano Teodoro  Marcbefe  di  Monferrato  ,  il  Conte  Alberico  ài 
Barbiano,  Carlo  Malatejìa^  Galea'z^  daMantovay  Taddeo  del 
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Verme y  tà  altri  Capitani.  Molte  fcaramuccie  fi  fecero  con  dan-  EraVoI^. 
no  per  lo  più  de' Tedefchi  ;  ma  nel  di  21,  d'Ottobre  fi  venne  Ann-ho^. 
quafi  ad  un  general  fatto  d'armi ,  in  cui  reftò  fcavalcato  e  prt* 
gione  il  Duca  d'  Auftria  ,  colla  morte  e  prigionia  di  molte  centi- 
naia di  Tedefchi,  comparendo  fuperiore  ad  effi  la  bravura  ed  ar- 
te della  milizia  Italiana  .  E  Te  non  era  Jacopo  da  Carrara  Figli- 
uolo di  Francefco  Signor  di  Padova  ,  in  piena  rotta  andava  tutto 
il  campo  di  Roberto.  L'edere  flato  rilafciato  il  Duca  d'Auftria 
da  h  a  tre  d\ ,  fece  inforgere  fofpetti,  eh'  egli  aveffe  maneggia- 
to con  gli  Ufìziali  del  Visconte  qualche  trattato  contra  de'Carra- 
refi  ;  di  modo  che  quefti  fi  ritirarono  colle  lor  genti,  e  nel  di  6* 
di  Novembre  giunfero  in  falvo  a  Padova.  Roberto  anch' egli 
marciò  alla  volta  di  Trento  ,  dove  fi  part'i  da  lui  in  difcordia  ii 
Suddetto  Duca  coli* Arcivefcovo  di  Colonia,  (a)  Son  di  parere  (a.)s:ozome^ 
altri  Storici,  che  la  ritirata  di  Roberto  procedeffe  da  timore  per  '!^o»fxfÌ 
]a  fiera  fpelazzata  ,  che  gli  era  toccata  nel  precedente  conflitto  .  Rer.  Italie 
Certamente  non  moftrò  egli  gran  perizia  nell'arte  della  guerra ,  ^^/^ZZT 
né  feppe  profittar  punto  delle  forze  fue,   benché  fuperiori  a  quel-  Tom.  XXL 
le  del  Visconte  .   Da  Trento  venne  pofcra  Roberto  a  Padova  ,  e  ^^''*  '* ''^^ 
v'entrò  con  tutta  la  fua  Baronia  nel  d'i  18.  di  Novembre.   Tras- 
feriffì  di  la  a  Venezia  nel  di  io.  di  Dicembre  accompagnato  dal 
Signore  di  Padova.  Di  graadi  configli  fi  tennero  quivi  coli' inter- 
vento de  gli  Ambafciatori  Fiorentini  ,  per  continuar  la  Lega  e 
la  guerra  contro  il  Duca  di   Milano.   Ma  Roberto  dimandava 
danari ,  e  i  danari  oftinati  non  voleano  venire  :  (^)  però  non  (b)  Matìus 
fi  trovava  maniera  d'accordo  fra  effi  contraenti .  Sino  al  fine  JlnJibXl 
dell'Anno  fi  fermò  in  Venezia  Roberto.  Regnò  ancora  in  quefi' 
Anno  la  confufione  in  Genova  ,  troppo  efiendo  avvezzi  que' Cit- 
tadini,  e  i  diftrettuali  ancora  alle  eare  e  fedizioni  :  (e)  finché  (^G^or-^/V 
nel  di  ultimo  d'Ottobre  col^  arrivò  Giovanni  il  Meingle^  fopra-  „^/.  g^^,,!! 
nominato  Bucìcaldo  Marefciallo  ad  Re  di  Francia  ,  perfonaggio  enf.  To.ij, 
di  mirabil  vivacità  e  franchezza  ,  a  ripigliar  le  redini  di  quel  go-  ^^^' 
verno  .  Seco  conduffe  circa  mille  uomini  d'  armi ,  e  fu  accolto 
con  grande  onore  .  Fattefi  egli  tofto  confegnar  quelle  fortezze  5 
che  erano  in  marao  de*Genovefi,  nel  di  2.  ài  Novembre  chiamò 
a  sé  Batifta  Boccanegra  y  e  Batifta  de' Franchi  Lufiardo  ;  e  dopo 
averli  raeflì  fotto  guardia ,  li  fentenziò  a  morte,  perchè  a  ve  (Te- 
lo ufurpata    la  rettoria  della  Citta    fenza  licenza  del  Re    ne' 
paffati  tumulti .  La  fentenza  fu  efeguita  ad  un  ora  di  notte  nel- 
la Piazza  del  Pretorio  contra  del  Boccanegra,  a  cui  fu  mozzato» 
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EtkVoig,  il  capo.  Dovea  farfi  Jo  {ìe(^o  del  Lufiardo,  già  fpogliato  e  col- 
ANN.I4QÌ'  je  mani  legate  ;  ma  perché  fi  vide  qualche  movimento  nel  po- 
polo accorfo  ,  e  a  ciò  teneano  gli  occhi  i  Soldati  Franzefi  :  il 
Lufiardo,  che  fé  la  vide  bella,  alzatofi  e  cacciatofi  nella  folla  > 
ebbe  la.  fortuna  di  falvarfi  .  Bucicaldo  in  collera  fece  fubito 
tagliar  la  tefta  a  quel!'  Ufiziale  ,  che  ne  dovea  aver  cura  .  E 
qucfto  buon  cavallerizzo  Teppe  in  breve  domar  cosi  bene  que- 
gli sbrigliati  cavalli,  che  tornò  in  Genova  ,  e  nel  territorio  la 
pace  ,  ed  ogni  Terra  ubbidì  ,  eccettochè  Monaco  pofleduto  da 
Lodovico  Grimaldo  ,  ma  che  vedremo  ricuperato  da  effo  Buci- 
caldo nell'Anno  leguente,  nel  quale  ancora  Tappiamo,  aver  egli 
Colte  l'armi  a  tmti.  i  Cittadini  di  Genova  ,  fenza  che  s'  udiffe 
tumulto  alcuno:   tanta  paura  s'avea  di  lui. 

Prima  di  quelli  avvenimenti  fu  in  Bologna  gran  mutazia- 
(a)  MattL  ne  (a).  Gareggiavano  fra  loro  in  quella  Citta  Giovanni  Benp't- 
iu^cfron.  '^^E^^^y  ^  Nanne  de  Go^^^dìm ,  cadaun  d'eflTi  afpirando  alla  Si- 
Bonon.  gnoria  della  Città.  L'accorto  Bentivoglio  per  rinforzare  il  fuo 
SrT/2/c*  P^''^^^^  ^^^^  "^^  Mefe  di  Febbraio  entrare  in  Citta  tutti  gli  ami- 
Ctonìca  ci  del  fu  Carlo  Zainbeccari  della  fazion  Maltraverfa,  che  erano 
diBoiogna^  Confinati.  Segretamente  ancora  fi  procacciò  il  favore  del  Duca 

i  om.  eoa,  ^  .  ,  *^  r.     . 

Deiayto  di  MiUno,  c  dc'  fuoi  parziali  .  Con  tal  difpofizione  levato  ra- 
Tom^'fod  *^°^^  ^^^  ^'^  ^4*  ^^  Marzo  fi  fece  proclamar  Signore  di  Bologna. 
Allora  fu  che  il  Duca  fi  credette  di  aver  da  li  innanzi  un  icdù- 
le  amico  in  effo  Bentivoglio,  e  gli  fpedì  Ambafciatori  per  far 
lega  con  lui,  ed  egli  acconfentì.  Ma  ieppero  dippoi  tanto,  pic- 
chiargli in  tefta  gli  Ambafciatori  de' Fiorentini,  rapprefentan- 
dogli  il  pericolo  d'effere  divorato  dal  non  mai  contento  Duca, 
ch'egli  fi  gittò  nelle  loro  braccia,  e  ftrinfe  lega  con  effi.  Di 
quefio  fi  ofifefe  non  puco  il  Visconte,  ma  ficcome  volpe  vecchia 
diflìmula  lo  fdegno  ,  con  ordinar  nondimeno  al  Conte  Alberico 
di  Barbiano,  e  ad  Ottobuon  Terzo,  che  andaìTero  in  Romagna, 
e  trovalfero  pretefii  di  guerra  contra  de'  Bolognefi  .  Il  preteilo 
fu  ,  che  il  Bentivoglio  fi  foffe  accordato  con  Aftorre  Signor  di 
Faenza,  e  nemico  del  Conte  Alberico.  Fecero  dunque  effi  del- 
le fcorrerie  fui  territorio  Bolognefe  nel  Giugno-,  menando  via 
gran  quantità  di  beftiame  e  prigioni  .  Polcia  sbrigato  che  fa 
dalla  guerra  col  Re  Roberto  ,  ritornò  effo  Gente  Alberico  fui 
Bolognefe,  e  ripigliate  le  oftilita  s'impadronì  del  Caftello  e  del- 
la Rocca  di  Dozza  .  Nanne  e  Bonifazio  de'  Gozzadini  per  fos- 
petto  della  lor  vita  fi  ritirarono  a  Ferrara  y  e  furono  banditi  «. 

la 
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In  Piftoia  nell'Anno  prelente  (a)  Ricciardo  de' Cancellieri  ri-  EraVoI?. 
bellatofi  alla  Patria,  prefe  il  Cartello  della  Sambuca;  ed  affifti-  Ann^moL 
to  dal  Duca  di  Milano,  a  cui  facea  fperare  il  dominio  di  quel-  l«/cw 
la  Cittk,  diede  il  guaflo  a  tutta  quella  contrada  .  Ma  i  Fioren-  Tom.  xi/i 
tini  colle  lor  forze  fturbarono  i  progreffi  del  medcfimo  Ricciar-  ^Ammtl't'o 
do.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Milano  (^),  che  in  quefti  tem-  ifl-Tiorent. 
pi  Gian-Galeazzo  Duca,  per  foftener  la  guerra  poco  fa  defcrit- '^t«it«f, 
ta  ,  caricò  s^l  fpietatamente^i  fuoi  fudditi  di  taglie  e  preftiti  ,  Annat. 
che  molti  non  potendo  foftener  tanti  pefi  andarono  raminghi  pel  kZ'uuIìc, 
Mondo  ,  o  pure  venivano  imprigionati  ,  e  da  i  foldati  erano  {.'y») Annui. 
occupati  i  lor  beni  .  Perciò  gemiti  ed  urli  s  udivano  fra  tut-  Tlt^fxvu 
ti  que'  popoli.  E  tali  per  lo  più  fon  le  glorie  de' Principi  Con-  -R^»"-  ^t^^ìe* 
quiftatori. 

Anno  di  Cristo  mccccii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  IX.  Papa   14. 
di  Roberto  Re  de' Romani  j. 

NUlLA  di  particolare  abbiamo  in  queft' Anno  delle  azioni 
di  Papa  Bon'tfa'3:io  IX,  fé  non  che  egli  fece  Lega  coi  Fio- 
rentini contra  dello  Stato  di  Mila,no  ;  (e)  e  Giannello  fuo  Fra-  (c)Sozome-^ 
tello  con  mille  e  cinquecento   lancie   andò  all' affedio  di  Perù- ^-^  ^^''^''' 
già  ;  ma  Ottobuon  Terzo  colle  foldatefche  del  Duca  ài  Milano 
il  fece  tornar  indietro  con  poco  fuo  gufto  .  Ne  altro  fappiamo 
del  R.e  Ladislao^  {d)  fuorché  1'  aver  egli  contratto  matrimonio  {à)Gmnali 
con  una  Sorella  del  Re  di.  Cipri  appellata  Marm  ^  gentile  e  fa-  ^"^"^'Jy. 
via  Signora,  che  giunfe  a  Napoli  nel  d'i  12.  di  Febbraio  con  ac-  ReTitaiièo 
compagnamenro  nobile  di  Cipriotti  .   Furono  perciò  fatte  folen- 
m  gioftre  ed  altre  magnificenze  in  quella  Regal  Cittk.  Dimorò 
per  qualche  tempo  il  Re  de'Romani  Roberto  in  Venezia,  difpu- 
tando  co' Fiorentini  del  danaro^  ch'egli  fi  doleva  ^i  non  avere 
ricevuto  fecondo  i  patti,  eè  efisendone  dell'altro,    fé  dovea   ,  ^>^ 
continuare  a  tener  le  lue  armi  in  Italia  ye)  .  Perche  non  anda-  ijìor.diPa- 
vano  a  fuo  verfo  gli  affari,  egli  Ambafciatori  Fiorentini  s'era-  l°^''r]j/;v' 
no  ritirati,  anch' egli  inibarcatofi  fopra  una  Galea  fottile,  fé  n' 
andò  colla  fua  Famiglia  a  Tifana  .    Affai   nondimeno  premeva 
alla  Signoria  di  Venezia  di  tener  in  Italia  quefto  Priincipe  per 
contraporlo  alla  fmoderata  potenza  del  Duca   di  Milano  .    Fat- 
tolo perciò  ritornare  a  Venezia  nei  di  p.  di  Gennaio,   ottenne- 
ro. 
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ERAVolg.  ro  i  <:be  i  Fiorentini  pagaffero  nuovi  danari  :   laonde  parendo  gik 
ANN.I40Ì.  fi{fata  la  ftia  permanenza  in  Italia,  nel  di  ap.  del  fuddetto  Me- 
fe,  venne  a  Padova,  e  volle  per  maggior  fua  ficurezza  prende- 
re alloggio  nel  Cartello  .  Ma  perciocché  i  Fiorentini  per  loro 
imbrogli  in  Tofcana  ,    e  per  li  bifogni  del  Signor  di  Bologna, 
che  era  più  che  mai  infeftato  da  Alberico  Conte  di  Barbiano  , 
non  poteano  unir  con  lui  le  proprie  forze,  né  fi  fentivano  di 
voler  foftenere  colla  fola  lor  borfa  il  pefo  d*  un  s^i  difpendiofo 
aiuto;  e  perchè  né  pure  in  Germania  erano  quiete  le  cofe  :  il 
Re  Roberto  in   fine  a  di  13.   d'Aprile  congedatofi  in  Padova, 
e  ritornato  a  Venezia  ,  dopo  qualche  giorno  s'  imbarcò  ,  e  tor- 
noffene  al  fuo  paefe,  lafciando  in  Italia  un  mifero  concetto  del 
fuo  nome  e  valore  .   Allora  fi  slargò  forte  il  cuore  a  GianGa' 
lea^ip^  Visconte^  vedendofi  tolto  d'  attorno  un  tal  contraditore, 
e  tolto  s'  applicò  ad  efeguire  i  difegni  gik  conceputi  contra  di 
Giovanni  Bentivoglio  Signor  di  Bologna,  a  cui  dava  il  nome  d' 
ingrato.  Fin  fui  bel  principio  di  queft'Anno  aveano  comincia- 
(jC)  Cronica  lo  gli  affari  d' effo  Bentivoglio  a  prendere  cattiva  piega,   (^a) 
T^^XFUì  ■^''^  entrato  nel  d^  25?.  di   Gennaio  in  quel  territorio  il  Conte 
Rer.  Italie»  Albetlco  coD  Cinquecento  lancie  ;  altre  fchiere  condotte  da  Mar- 
De  Deiayt.  ^oardo  dalla  Rocca  fi  aggiunfero  alle  fue;  e  con  loro  parimen- 
Tom,eòd,   te  fi  Unirono  Bonifazio  e  Nanne  de' Gozzadini  ,    S'impadroni- 
rono efll  per  trattato  nel  di  31.  della  Pieve  di  Cento,  e  po- 
fcia  della  Rocca  .  Fu  feguitato  i'  efempio  di  quefta  Terra  da 
Maffumatico  ,  S.  Profpero  ,  Galiera  ,  Vergk  ,  ed  altre  Terre . 
Anche  San  Giovanni  in  Perficeto  nel  di  3.  di  Febbraio  fi  ribel- 
lò gridando;  Fiva  la  Liberta,  Quefto  popolo  dipoi  nel  di  8.  di 
Marzo  chiamò  il  Bentivoglio  a  parlamento  ,  moftrando  difpo- 
fizione  di  far  patti  con  lui  .  V  andò  egli  con  due  fuoi  Capita- 
ni, I  patti  furono,  che  contra  di  lui  fpararono  due    bombar- 
de, l'una  àtWt  quali  uccife  il  cavallo  a  lui,  e  l'altra  Scorpio- 
ne fuo  Capitano.   Acclamò  pofcia  effo  popolo   per  loro  Signori 
Pandolfo  e  Malatejìa  de'  Malatcfti  .    Fortuna   ebbe    bene  effo 
Bentivoglio  nel  dì   15.  di  Febbraio  ,    ^ì  rompere    il  corpo  dì 
gente  comandato  da  Marcoardo  dalla  Rocca,  e  da  Alberto  Pio, 
e  di  far  prigioni  que'  due  Capitani  ;   ma  un  nulla  fu  quefto  al 
fuo  bifogno. 

Avendo  celi  intanto  implorato  r  aiuto  de' Fiorentini ,  quefti 
chror.ic.  gli  mandarono  Bernaraone  lor  Capitano  con  alcune  centmaia 
Tom.  XIX.  ^\  fanti  e  eavalli.  Francefco  da  Carrara  (b)  anch' celi  inviò 
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loro  cinquecento  fanti,    bella  gente  e  ben  armata,  ed  anche  ERAVofg. 
trecento  cavalieri  condotti  da  Francefco  Ter:^  ,  e  Jacopo  fuoi  ANN.1402. 
Figliuoli.   Andrea  Cataro  (a)  fcrive  ,    avere  il  Signore  di  Pa-  (a)  Garari 
dova  fpedico  cola  mille  e  cinquecento  cavalli,  e  trecento  fanti  ;  ^^^';^'^^^^; 
ma  è  ben  più  probabile  il  primo  racconto.  Comunque  fia ,  ipo- Rer.'haik. 
co  era  qucfto  in  paragon  delle  forze  del  Duca  di  Milano  ,  nel 
cui  poderofiffimo  elercito,  comporto  di  otto  mila  cavalli,  e  cin- 
que mila  fanti,  ed  altri  dicono  molto  più,  comparvero  France^ 
/co  Gon:tagay  Signor  di  Mantova,  Carlo ^  Pandolfo  ,  e  Malate" 
fin  de'  Malatefti,  Antonio  del  Verme  ,  il  Conte  Alberico  da  Bar- 
biano  ,  Jacopo  e  Taddeo  del  Verme  ,  Ottohuon  Ter^p  ,  Facino 
Cane^  ed  altri  rinomati  Capitani,  i  quali  tutti  concorfero  a  da- 
re il  Generalato  al  vecchio  Conte  Alberico  ,   che  potea  effere 
Maeftro  d'ognuno  nell'arte  della  guerra  .    Nel  di  22.  di  Mag^ 
gio  entrò  fui  Bolognefe  l'Armata  Duchefca,  inferendo  que'dan" 
ni,  che  fuol  fare  la  militar  licenza  anche   fenza  1'  ordine  de' 
Comandanti,  facendo  vifta  il  Gonzaga  ei  Malatefti  di  far  egli- 
no quella  guerra  a  nome  proprio  ,    e  non  già  del  Duca  di  Mi- 
lano .   Avea  portato  Giovanni  Benrivoglio  le  fue  genti  a  Cafa- 
Jecchio,  affinchè  non  foffe  tolta   l'acqua  del  Canale  di  Reno  al- 
la Citta.  TrafTe  cola  anche  l'efercito  nemico  ,    e  nel  di  2^.  di 
Giugno  fegui  fra  loro  un  terribil  fatto    d'  armi  colla    fconfitta 
de'  Bolognefi ,  reftando  prigione  di  Facino  Cane  Bernardone  Ge- 
neral de'  Fiorentini  ,  e  Franeefco  Ter^^p  da  Carrara  ,  e  dei  Si- 
gnore di  Mantova //jco/jo  altro  legittimo  Figliuolo  del  Signore 
di  Padova  ,  oltre  a  Sforza  Attendolo ,  Tartaglia ,  e  moltiffimi 
altri.   Per  quefta  rotta  il  popolo  di  Bologna  prefe  Tarmi  cen- 
tra del  Bentivoglio  ,   ed  occupate  le  Porte  {b)  lafciò   entrare  (b)Z}^D#- 
non  folamente  i  fuorufciti  nemici  di  lui,  ma  anche  i  Capitani  ^'^'•^"^f^* 
del  Visconte  con   alcune  brigate  d'armati.  Effendofi   n  a  fco  rt  o  Rer. /?/?//>*. 
Giovanni  Bentivoglio  ,  fu  nel  di  28.  fcoperto  ,  e  condotto  alla 
Piazza  reftò  vittima  dei  furore  di  quel   popolo  ,    il   quale  non 
tardò  ad  acclamare  per  fuo  Signore  il  Duca  di  Milano,  perchè 
non  potea  di  meno;  e  fu  poi  quefta  elezione  folennemente  con- 
fermata a  di  IO.  di  Luglio  nel  General  Configlio  di  quella  Cit- 
ta. Poco  flette  il  Duca  ad  ordinare  ,  che  ivi  fi  fabbricafle  una 
Cittadella,  Gran  danno  e  fcontento  n'ebbero  i  Bolognefi.    Se 
a  quefta  nuova  reftafTero  ftorditi  i  Fiorentini,  facile  è  l'imma- 
ginarfelo.  Già  fi  vedeano  quafi  da  ogni  lato  circondati  dal  Bi- 
fcione,  padrone  della  Lunigiana  ,  di  Pifa  ,  Siena  j  Perugia  ,  e 
Tomo  IX.  B  Bolo- 
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EnxVoig.  Bologna.  Scrive  il  Gorio  (a)^  che  dopo  la  prefa  di  quefta  Cit- 
(l)Cor'ìoX  ^'^  ^"^'^  ^^  ^"^*  ^"  Tofcana  il  Conte  Alberico  con  dodici  mila 
/or.  ^/'m/.  cavalli  5  e  dicidotto  mila  fanti,  che  ftrinfero  d'affedio  la  Cit- 
iV^Cronica  ^^  ^'  Firenze.  Aggiugne  l'Autore  della  Cronica  di  Bologna  (^), 
cìtBoiogna,  che  dal  ^\  23.  d'Agofto  fu  fconiìtta  la  gente  d' cflb  Duca  da  i 
Iklr'^hJI/'  Fiorentini.   Ma  di  ciò  nulla  parlando  il  Delaito  ,  il  Poggio,  V 
Ammirato,  ed  altri  Scrittori;  anzi  fcrivendo  effi,  che  lo  fcal- 
tro  Duca  per  mollrar  la  fua  moderazione  ,  torto  trattò  di  pace 
e  Lega  con  Firenze  :   non  è  da  predar  fede  in  ciò  allo  Storico  Mi- 
laneie.  Né  fi  vuol  tacere,  che  condotto  prigione  da  Facino  Cà- 
(c")  Catari  tiQ  Francefco  Ter:^  da  Carrara,  (e)  allorché  fu  in  Parma,  aiutato 
TÒnuXFii.^^^^  fuo  conofcente,  ebbe  la  fortuna  di  fuggire  calandofi  gih 
Rer.  Italie,  p^j-  le   mura.  Jacopo  fuo  Fratello  prigioniere  di  Francefco  Goft- 
T^ga  fu  menato  a  Mantova  ,  Quantunque    fuo   Padre  ofFeriffe 
di  rifcatto  cinquanta  mila  Fiormi  d'  oro  ,  il  Gonzaga  dimen- 
tico de'  fervigi   a  lui  preftati  dalla  Cafa  di  Carrara  nella  pre- 
cedente guerra,  ftava  (aldo  in  volerne  cento  mila .   Molto  me- 
no  coftò  al  Carrarefe   la  liberazion  del  Figliuolo  \    perciocché 
concertato  tutto  con  genti  fidate  ,  allorché  Jacopo  un  d'i  giocava 
alla  palla  in  fito  divifo  dal  Lago  da  un  muro  ,    ficcome  era  fuo 
coftume  ufcl  per  un  portello  a  pigliarla.  Quivi  entrato  in  una 
barca  preparata,  che  velocemente  il  conduffe  fuori  del  Lago  , 
trovò  al  lido  dodici  cavalle  corridore ,  tenute  da  dodici  uomini 
a  cavallo,  che  l'afpettavano.  Con  quefte  arrivò  egli  fano  e  fal- 
vo  nel  di  23.  di  Novembre  a  Padova,  e  recò  un' incredibil  alle- 
grezza al  Padre, 

In  quefto  auge  di  gloria  e  potenza  ora  fi  trovava Gian-Gaha^^ 
s^o  Visconte  Duca  di  Milano;  ma  ficcome  nulla  é  di  ftabile  nelle 
umane  cofe,  venuta  la  Pefte  a  Pavia,  egli  fi  ritirò  a  Marignano 
fui  Lambro  ,  Quivi  prefo  da  malattia,  nel  d'i  3.  di  Settembre  iti 
età  di  cinquantacinque  anni  pagò  il  debito  della  natura;  né  mah" 
co,  chi  fofpettaffe  i  Fiorentini  autori  di  fua  morte  col  veleno. 
Fu  quefto  Principe  di  gran  mente  ed  aftuzia,  amatore  della  vi- 
ta ritirata,  magnanimo,  clemente  ,  e  gloriofo  a  gli  occhi  del 
Mondo  per  le  fue  tante  conquifte  ,  Altre  fue  belle  qualità  fon 
(A)Amaies  riferite  ne  eli  Annali  di  Forh  (d) ,  S'eeli  maggiormente  foffe 
fes,To. 22.  vivuto,  le  dilpohzioni  certamente  erano,  eh  egli  avrebbe  itelo 
Rer.  Italie,  j^olto  più  oltte  i  Confini  del  fuo  dominio  ,  giacché  cotanto  era 
crefciuta  la  di  lui  potenza  ;  e  la  febbre  de*  Gonquiftatori  ,  cos\ 
pregiudiziale  a'  proprj  ed  altrui  fudditi  gli  flava  troppo  fitta  nel 
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cuore.  Dal  teftamento  e  da' Codicilli  fuoi  ,  il  compendio  de' EraVoI^» 
quali  vien  riferito  dal  Corio  (a)'^  fi  raccoglie,  aver  egli  lafcia-  ^^«^.1402' 
to  col  titolo  di  Duca  a  Gian- Marta  fuo  primogenito   Milano  ^\j-)^^^^f'^-, 
Cremona^  Como^  Lodi^  PiaceriT^  ^  Parma ^  Reggio ^  Bergamo -^  Uno^ 
Brefcia  y  Siena  j  Perugia^  e  Bologna,   A  Filippo- Maria  i^condo' 
genito  legittimo  lafciò  con  titolo  di  Conte  Pavia  j  Novara ^  Verr 
celli  ,  Tortona ,  Alejfandria  ,  Verona ,   Vicenza  ^  Feltro ,  Bel- 
luno ^  t  Bajfano  colla  riviera  di  Tr^;?ro  (^).   h  Gabriello  fuo(b)De%/tì 
baftardo,  ma  legittimato  ,  lafciò  Pifa^  e  Crema*  Andrea  ^'^'rl'^x'^ui. 
glia  (r)  non  parla  di  Crema,  e  dice  lafciatagli  P//^  colla  La- Rer.  Italie, 
fjigiana  e  Sar:^ana  ,  Tralafcio  i   fuoi  legati  a  caufe  pie.  La  fo- J^^^^Jf^ 
lennith  del  Funerale,  fatto  al  di  lui  cadavere  nel  d\  20.  d*Octo-  Tom.  Xix, 
bre  in  Milano,  fu  uno  fpettacolo  de'  più  magnifici ,  che  mai  fi  ^'^'  ^^''^'^' 
vedeffe  l'Italia.   Vien  defcritto  e  flfo  Funerale  da  Andrea  Cata- 
ro, dal  Corio,  ma  fpezialmente  da  un  Opufcolo  da  me  dato  ai- 
la  luce  nel  Tomo  Decimofefto  della  Raccolta  de  gli  Scrittori 
d'Italia.  Alla  morte  di  quefto  Principe  era  preceduta  una  gran 
Cometa  vifibile  per  tutta  Italia  ;  e  chi  fi  dilettava  del  vano  e 
fallace  mefticre  d'indovinar  l'avvenire  ,  forfè  avea  fatti  i  conti 
fulla  di  lui  vita.   Anzi   fcrivono,  che  lo  fteffo  Duca  da  ciò  inte- 
fe  vicina  la  fua  chiamata  per  l'altro  Mondo.  Certo,  dappoiché 
fu  morto,  i  più  fi  fecero  buonamente  a  credere  ,  che  quei  Fe- 
nomeno celefie  aveffe  indicata  la  di  lui  morte  .  Pretefero  altri 
predetta  la  formidabil  rotta  data  in  quell'Anno  da  Timur  Bech, 
da  noi  appellato  Tamerlano y  Imperador  de'Tartari,  al  ferocif- 
fimo  Baia^ette  Sultano  de'  Turchi,  gran  flagello  della  Crifliani- 
ta  in  Oriente ,  il  quale  refiato  prigioniere  del  barbaro  vinci- 
tore, fra  le  catene  terminò  poi  la  vita  .  Tutte  vifioni  della  buo- 
na gente,  che  fa  de'  fomiglianti  Lunarj  ,  mentre  io  ferivo  j  per 
una  Cometa,  che  fi  vede  nel  Febbraio  di  quell'Anno  1744.  Per 
quanto  abbiamo  da  gli  Annali  di  Forl'i  {d)  ^  cefsò  ài  vivere  in  {à^Anyjaies- 
queft' Anno  a  à\  20.  di  Luglio  Pino  de gliOrdetaffi,  Signore  di  ^'^'J/^'^^l"' 
Forlì,  di  Forlimpopoli ,  e  d'altre  Terre,  e  a  lui  fuccedette  nel  Rer.Uahe. 
dominio  Cecca  fuo  Fratello,  Vien  lodato  elfo  Pino  per  molte  fue 
belle  doti ,  ed  univerfalmente  fu  da  i  fudditt  compianta  la  fua 
morte.  In  queft' Anno  ancora  mori  Scarpetta  de  gli  Ordelajfl, 
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ERAVoig.       Anno  di  Cristo  mcccciii.  Indizione  xr, 

Ank.i40^  tv       T) 

di  hoNiFAZio  Ia.  rapa  15. 
di  Roberto  Re  de'  Romani  4. 

COMINCI  ARON  SI  in  queft'Anno  a  provar  gli  effetti  delia 
morte  di  Gian-GaleaT^  Duca  di  Milano  ,  cioè  fi  comin- 
ciò a  sfaiciar  la  Monarchia  con  tante  guerre  e  fatiche  da  lui  la- 
bilità. GÙL  fra  i  fuoi  Figliuoli  s'era  quefta  divifa;  ma  pafsò  piti 
oltre  Ja  malattia,  con  giugnere  fino  al  cuore  dello fteflb  dominio. 
Erano  tuttavia  i  due  Figliuoli  fuoi  ,  cioè  Gian-Maria  e  Filippo^ 
in  etk  incapace  di  governo  ;  e  però  il  Padre  nel  fuo  Te  lamento, 
fa]  Corìo  h  fé  crediamo  al  Gorio  [^ ],  avea  lalciata  la  Reggenza  a  Catterina 
Iorio,'     '  ^uaMoglie,  a  Francefco  Goìi'x^ga  Signore  di  Mantova,  al  Con- 
te Antonio  d'Urbino^  z  Jacopo  del  Verme ^  a  Pandoifo Malafejìa y 
al  Conte  Alberico  da  Barbiano ,  e  a  Francefco  Barbavara  Nova- 
[b]  5;///orefe.  Andrea  Biglia  Autore  di  quefti  tempi  fcrive  [^]  eflere  (la- 
Tom.  XIX.  ^^  ^   principali  Tutori  Pietro  di  Candia  Arcivelcovo   di  Milano  , 
Rer.  Italie,  Ctìrlo  Malatejìa^  t  J acopo  del  Verme,  Entrò  ben  prefto  ia  dis- 
cordia fra   i  Reggenti.  La  troppa  autorità  ,  che  fi  attribuiva  il 
Barbavara  unitiflimo  colla  Ducheffa,  fufcitò  l'invidia  e  l'ambi- 
zione ne' Colleghi;  crebbero  i  disgufti;  e  i  migliori  configli  era- 
no ben  di  rado  abbracciali.  Il  peggio  fu  in  quefti  primi  tem- 
pi Podio  e  lo  fpirito  della  vendetta  di  chi  era  rimafto  nemica 
[cJy^OTw/-  della  Cafa  de' Visconti,  [e]  Si  proccurò  di  trattar  pace  co'  Fio- 
%ytl^^lf^^  fantini  ;  nulla  fi  potè  ottenere.  Papa  Bonifa^iio  IX,  per  ie  Cit- 
ta dello  Stato  Ecciefiaftico  ufurpate,  dopo  aver  pazientato  in  ad- 
dietro per  paura  del  potentifiìmo  Bifcione,  ora  determinò  dad- 
dovero  di  ricuperare  il  fuo.  Il  primo  colpo,  ch'egli  fece,  fu 
di  fiaccar  da  Milano,  e  ài  prendere  al  Ì\.\o  fervigio  il  Conte  Al- 
berico ^  fopranominato  il  Gran  Conteftabile,  caffato  d'  ingratitu- 
dine da  gli  Storici  Milanefi,  perchè  dimentico  di  tanti  benefizi  , 
che  gli  avea  compartiti  Gian-Galeazzo;  e  molto  più  perchè  con- 
tra  de  i  di  lui  Figliuoli  impugnò  ia  fpada  in  qaeft'Anno  .   Già 
era  il  Papa  collegato  co' Fiorentini ,  ed  ora  con  efortazioni  e  co* 
[à]  De/aj,to  mandamenti  traile  ancora  nella  fleffa  Lega  [</]  Niccolo  Marche* 
t'"''x[/iìi  i^  ti' Erte,  Signor  di  Ferrara,  creandolo  Capitan  Generale  dell* 
l?fr. ///»/;>!  e  fé  re  ito  della  Chiefii  .  Da  i  Reggenti  di  Milano  furono  fpediti 
ambafciatori  a  Padova  per  quetare  Francefco  da  Carrara  ^    e  fi 
conchiufe  ,  che  il  Visconte  l'afiblverebbe  da  ogni  debito,  e  io 

ci 
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oltre  cederebbe  a  lui  Feltro  e  Gividal  di  Belluno.  Mancò  a  ta-  Era  Voig. 
li  promeffe  il  Governo  di  Milano,  e  perciò  il  Garrarcfe  fi  co-  a»*n-^^°> 
minciò  ad  armare  ,  per  far  guerra  a  i  due  Fratelli  Visconti  * 
Molto  piti  di  lui  fi  preparavano  i  Fiorentini  per  U  medefima 
danza.  Sped'i  il  Papa  a  Ferrara  Baldajfare  Coffa  Cardinale  con 
titolo  di  Legato  di  Bologna  ,  acciocché  accudire  col  Marchefe 
Eiienfe  alla  riduzion  di  Bologna.  Sul  fine  dunque  di  Maggio  l* 
eferciio  Pontifizio,  comandato  dal  Marchefe,  e  da  Uguccion  de' 
Contar) >  premeffa  la  sfida,  entrò  nel  Bolognefe  oftilmente.  Col 
Marchefe  erano  il  gran  Conteftabile  ,  Carlo  e  Malatefta  de* 
Malatefti ,  Pietro  da  Polenta  ,  Paolo  Orfino  ,  ed  altri  Capitani 
di  grido .  Dopo  aver  prefo  alcuni  Luoghi  del  Bolognefe  ,  im- 
provvilamente  marciò  quell'  Armata  pel  Modenefe  e  Reggiano 
a  i  danni  del  Parmigiano,  e  groffo  bottino  vi  fece.  Indi  ritor- 
nata fui  Bolognefe  attefe  ad  altre  conquifte. 

Intanto  in  Milano  contro  la  fuperbia  di  Fra n ce fco  Bar- 
ba vara  fi  eccitò  nel  di  25.  di  Giugno  una  fiera  fedizione  da  An- 
tonio Visconte,,  da  gli  Aliprandi ,  e  da  altri  malcontenti^  di  mo- 
do che  la  Duchefìfa  col  Figliuolo  Gian  Maria  y  e  col  Barbavara 
fi  ritirò  nel  Caftelio.  Sopragiunto  poi  Antonio  Porro,  crebbe  il 
tumulto  del  popolo;  feguirono  moltiflìmi  ammazzamenti  ;  e  il 
Barbavara  prefe  il  partito  di  fuggirfeoe  a  Pavia  ^  e  più  lungi 
ancora  .  Il  giovinetto  Filippo-Maria  Conte  di  Pavia  fi  trasferì 
anch' egli  a  quella  Citta  per  cuftodirla  dalle  rivoluzioni  ►  Mira- 
bil  cofa  fu  il  vedere  fcatenarfi  in  quefti  tempi  per  quafi  tutte 
le  Citta  del  Ducato  di  Milano  le  dianzi  addormentate  fazioni 
de'  Guelfi  e  Ghibellini  con  fama  ,  che  gì*  induftriofi  Fiorentini 
fpargeffero  s\  gran  fuoco  dapertutto  co  i  loro  emiffar;  ,  e  colle 
promeffe  d'  aiuto  a  chiunque  fi  ribellale  .  Rolando  Rojfo  co  i 
Gorreggefchi  ed  altri  Guelfi  un  gran  turbine  follevò  nel  Parmi- 
giano. Nel  dì  primo  di  Luglio  il  Marchefe  Ugo  Cavalcabh  occu- 
pò Cremona  e  poi  Crema,  ed  ebbe  foccorfo  da  effi  Fiorentini; 
Franchino  Rufca  fi  fece  padron  di  Como  ;  la  fazion  Guelfa  s' 
impadronì  ài  buona  parte  di  Brefcia  ;  in  Bergamo  fi  fcannaro- 
no  fenza  pietà  le  due  nemiche  fazioni  ;  Lodi  ,  la  Martefana  y 
Soncino,  Bellinzona,  e  raokiffime  altre  Terre,  chi  fi  ribellò  al 
Duca,  e  ehi  fu  fottopoiìa  a  gravi  omicidj  e  faccheggi  [/?].  Né  fai  Bì'ius 
andò  molto,  che  ^nche  gli  Scotti  ,  i  Landi  ,  ed  altri  Nobili  di  xJj^'xiX. 
Piacenza  cacciati  g\ì  Anguijfoli  ^  prefero  in  sé  il  governo  ài  Rer.  itali&* 
quella  Città.  Tutto  in  iomaix  era  in  rivolta.  In  mezzo  a  tan- 
to 
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ERAVoig.  to  incendio  pareano  incantati  i  Reggenti  di  Milano,  fé  non  che 
AwN.Moj.  Qftobuon  Tei'T^  foftenne  Parma  ,  e  Facino  Cane  con  Galea^;^ 
da  Mantova  difefe  bravamente  Bologna  da  gì' infulti  dell' efcr- 
cico  Pontifizio,  il  qual  di  nuovo  fece  un'irruzione  nel  Parmigia- 
[&]DeDe'Tìo  [^].  PuT  prcfero  e  (Ti  Reggenti  un  buon  configlio,  e  fu  di 
To.'xvni  pacificare  il  Papa.   Datane  la  commeflTione  a  Francefco  Gon^a- 
Rer.  Italie,  ga  Signore  di  Mantova,  quefti  legretamente  ne  trattò  col  Car- 
dinal Cojfa  Legato  Aportolico  per  mezzo  diCarlo  Malafejia  fuo 
Cognato  SI  felicemente  >  che  all' improvvifo  faltò  fuori  la  Pace 
fra  loro  nel  di  25.  d'  Agofto  ,  per  cui  furono  reftituite  al  Papa 
le  Citta  di  Bologna,  Perugia,  ed  Aflifi  ,  fenza  che  il  Pontefice 
fi  prendeffe   in  quella  Pace  cura  alcuna  de' Fiorentini  :   del  che 
fecero  eglino  molte  doglianze.  A  quefta  Pace  fi  oppofe  per  quan- 
to potè  Facino  Cane,  e  fece  gran  danno  alla  Citta  di  Bologna; 

[b]  A^^//;^.  g  j„  ij^g  fg  n'andò,  [^1  e  nel  di  due  di  Settembre  entrò 
bus  chrtn.  il  Cardinal  Coffa  trionfante  in  quella Cittk  y  di  cui  gli  fu  con- 
^ovueod,    fe^n^ata  la  Legazione  dal  Papa  .  Neil'  Ottobre  Nanne  de'  Goz- 

Cronioa  zadini  ,  che  aveva  ordito  un  tradimento  per  farfi  Signore  di 
Tom'^efd'*  ^°^°g"*  >  mandò  i  fuoi  ad  occupare  una  Porta  ;  ma  il  Cardi- 
nale, che  fapeva  già  e  diffimulava  tutto  ,  non  fi  lafcìò  trova- 
re a  letto  »  Fu  prefo  Bonifazio  Fratello  di  Nanne  ,  e  quefti 
lafciò  la  tefta  fui  pubblico  palco.  Imprigionato  ancora  Gabbio- 
ne Figliuolo  di  Nanne  ,  di  quefto  fi  fervi  il  Cardinale  Legata 
neir  Anno  feguente  per  indurre  fuo  Padre  a  reftituir  la  Terra 
di  Cento,  e  la  Pieve,  minacciando  la  morte  al  Figliuolo.  Nan- 
ne promife,  ma  non  attenendo  la  parola,  tolta  fu  la  vita  an- 

[c]  Hiflor^ QJ^Q  ad  effo  Gabbione,  Parimente  in  Siena  [r]  fi  foUevarono 
Tow.Ark  fui  fin  di  Novembre  le  fazioni,  l'una  per  fottrarfi  al  Duca  di 
i5«r.i/i»//V.  Milano  ,  e  T  altra  per  foftenerlo  ;  laonde  il  Vicario  Duchefco 

fu  in  gran  pericolo. 

Era  attaccato  il  fuoco  al  bofco;  anche  Francefco  da  Carrar/i 

\d]Gararif  Signor  di  Padova  pensò  a  fcaldarfi  .  [d]  La  fperanza  di  fare  in 

pZ'ovI     ^^^  P^^  qualche  bel  colpo  in  mezzo  a  si  grande  fconvolgimento 

To.  xyh.   del  Ducato  di  Milano,  parea  fondati  ffima  ;  e  tanto  più  perchè 

'^zJ'/rlr  ""^  delle  fazioni  di  Brefcia  gli  facea  fperar  l'entrata  in  quella 

Annai.       potcntc  Citta  •  Il  perchè  ottenuta  permeffione  da  i  Signori  Vc- 

^^•^  ^yy^' neziani  ,  che  nondimeno  il  diffuafero  non  poco  da  imprendere 

'  quella  guerra  ,  nel  di  16,  d'Agofto  s'inviò  colle  fue  armi  unite  a 

quelle  di  Niccolo  Marchefe  di  Ferrara  fuo  Genero  alla  volta  di 

Brefcia,  dove  entrò  nel  d'i  18.  d'effo  Mefe,  e  gliene  fu  dato  il 

do- 
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dominio.  Ma  e  (Tendo  la  Cittadella  coftante  nell' ubbidienza  a  Mi-  ERAVoig. 
hno  5  e  venuti  cola  con  gran  corpo  di  gente  Jacopo  del  Verme  ,  AMN.I4o^ 
Oppobuon  Terzo ^  e  Galea7:7:o  da  ManPova  ,  non  fìn\  la  faccenda, 
che  ebbero  per  grazia  le  armi  Padovane  e  Ferrarefi  di  poterfi  ri- 
tirare illefe  alle  lor  cafe  .  Fece  dipoi  il  Carrarefe  varie  fcorreric 
fui  Veronefe,  prefe  alcuni  Luoghi,  vi  piantò  qualche  Baftia;  ma 
Ugoloppo  Biancardo  Governator  di  Verona  il  tenne  corto  ;  e  il  Si- 
gnore di  Mantova  gli  ritolfe  le  Torri  di  Legnago,  ch'egli  avea 
prefo  .  Tornando  da  i  Principi  Oltramontani  Manuello  Impera- 
dor  de'  Greci  con  poco  profitto  de'fuoi  intereffi,  arrivò  nel  di  22. 
di  Gennaio  del  prefente  Anno  a  Genova.  [<«]  Ricevette  grande  [a.]GecYgms 
onore  da  quel  Popolo,  e  dal  Regio  Governatore  Bucicaldo ,  e  fé  l^^f%fj" 
ne  andò  pofcia  al  fuo  viaggio,  malcontento  de^CriftianiOcciden-  nuènf.T.ij 
tali .  Intanto  perchè  i  Genovefi  erano  in  rotta  con  Giano  Re  di  R^'^- if''^'^^- 
Cipri,  armarono  nove  Galee,  fette  navi,  e  un  Galeone  contra 
de'  Gipriotti.  Lo  ileflb  Bucicaldo  volle  eflere  in  perfona  Capita- 
no della  Flotta  a  quella  imprefa  ,  e  fciolfe  le  vele  verfo  Cipri . 
Quefto  armamento  fu  cagione,  che  quel  Re  dopo  avere  ricevu- 
to alcuni  danni ,  chiedere  accordo  collo  sborfo  di  molta  pecunia, 
e  colla  promeffa  d'altra  ad  altro  tempo.   Il  vittoriofo  Bucicaldo  fi 
figurò  di  poter  fare  qualche  bel  colpo  in  Soria  contro  gl'Infedeli, 
ma  nulla  gli  riufcìi,  ficcome  né  pure  di  ottener  pace  per  li  Geno- 
vefi dal  Soldano  d'Egitto  .  Contuttociò  navigava  egli  con  gran 
fafto  per  que'  mari,  non  fi  sa  fé  per  tornarfene  a  Genova,  o  pu- 
re per  fare  qualche  tentativo  ed  infulto  contro  le  Terre  de'  Vene- 
ziani neir  Adriatico  ;  quando  eccoti  ufcir  di  Modone  Carlo  Zeno 
Generale  de'  Veneziani ,  rinomato  pel  molto  fuo  valore  non  me- 
no in  terra,  che  in  mare,  che  con  undici  Galee  e  due  LJfcieri  , 
cioè  navi  groffe,  teneva  d'occhio,  e  feguitava  la  Flotta Genove- 
f e  .  [^]  Sulle  prime  parve  amico  ;  ma  nel  d'i  7.  di  Ottobre  fco-  {b]i>e/<yf» 
pertofi  nemico  venne  a  battaglia  con  efll  Genovefi.  Si  combattè  ^"^^[s. 
con  affai  bravura  dall'  una  parte  e  dall'  altra;  ma  in  fine  Bucical-  Rer.'ha/Jcj 
do  ebbe  la  peggio ,  e  fu  corretto  a  fuggirfene,  con  iafciar  tre  Jll^"/^"' 
delle  fue  Galee  in  potere  de' Veneziani,  i quali  infieme  colia  gen-  Tom.  xix. 
te  le  menarono  a  Modone.  11  Sanuto  fcrive  [r ],  che  gran  fan-  ^{cisfJufo 
gue  fi  fparfe  in  quel  conflitto  ,  e  conferma  la  prefa  delle  tre  Ga   ijìor.Venet. 
lee.   Nel  tornarfene  a  cafa  gli  fconfitti  Genovefi  ,  incontratifi  in  l^^'i^aiìc, 
due  Galee  Veneziane,  anch'effì  fé  ne  impadronirono.  Diede  mol- 
to da  parlare  per  Italia  quefto  fatto,  ed   mcredibile  fchiamazzo 
ne  fece  il  boriofo  Bucicaldo,  di  maniera  che  quantunque  nell'An- 


no 
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ERiVoig.  no  appreflb  feguiffe  pace  fra' Veneziani  e  Genovefi  colla  reftitu- 
AuN-Hc-j.  2Ìon  de' prigioni  :  pure  Bucicaldo  non  oóme  Governator  di  Ge- 
nova^ ma  come  perfona  privata  fparfe  un  Manifcfto,  in  cui  trat- 
tava Carlo  Zeno  da  traditore,  sfidandolo  a  duello  in  terra  ferma, 
o  pure  con  una  Galea  per  parte  di  cadauno  in  mare  .  Se  ne  rife 
Carlo  Zeno,  e  il  lafciò  tempeftar  quanto  volle. 

Ne'  fi  vuol  tacere,  che  fui  principio  di  Settembre  follevatifi 
i  Guelfi  d*  Alcffandna  fi  ribellarono  a  i  Visconti,  ed  implorarono 
aiuto  da  Genova  per  fottometterfi  al  Re  di  Francia .  Non  fu  pi- 
gro il  Vicegovernatore  di  Genova  a  fpedir  gente  in  loro  aiuto, 
con  poca  fortuna  nondimeno;  perchè  oltre  alTefserfi  ritirati  i 
Ghibellini  nelle  fortezze  ,  arrivò  cola  Facino  Cane  con  molte 
fquadre,  che  ricuperò  quella  Gittk,  e  mife  in  defoìazione  tutta 
la  parte  Guelfa.  Un  (ìoiile  orrido  giuoco  fece   Pandolfo  Mala- 
tejìa  Si  Gomo^  dove  fu  egli  fpedito  per  ricuperar  quella  Citth. 
Bolliva  in  quefti  tempi  gran  difcordia  fra  i  Magnati  dell'  Un- 
(a)Ww«- gheria.  (a)  Coloro,  che  non  voieano  per  loro  Kc  SigismondQ 
Tom.  XVL  Fratello  di  Venceslao  già  Re  de' Romani ,   fi  avvifarono  di  chia- 
Rcu  Italie,  naare  a  quella  Corona  Ladislao  Ke  di  Napoli,  ficcome  Principe, 
Annair*'  che  vi  pretendea  per  le  ragioni  dei  Ke  Carlo  fuo  Padre  ,  e  per 
Tom.  21.    altri  titoli  ,  promettendogli  ficuro  per  lui   quel   vado  Regno  • 
Reu  tate,  l^^jj^j^q  j^qj^  pgfdè  tempo  ad  imbarcarli  ,  ed  arrivò  a  Zara  .  la 
effa  Città  correndo  il  d'i  cinque  d*  Agofto  fu  egli  coronato  dall* 
Arcivefcovo  di  Strigonia  ,   o  pure  da  Angelo  Acctamoli  Cardi- 
(J')'^->"'''J' «<7/ di  Firenze,  (^)  fpedito  dal  Papa,  per  dar  braccio  all'im- 
Ecclef,     '  prefa  .  Ma  avendo  egli  inviato  i  luoi  Deputati  a  prendere  il 
pofTeffo  del  rimanente  del  Regno,  trovò  riforto  più  che  mai  il 
partito  di  Sigismondo,  mutati  d'opinione  que' Grandi,  e  sé  ftef- 
fo  delufo.  Il  perchè  adirato  fé  ne  ritornò  a  Napoli  .    Ne'  Gior- 
(c)GVokW.  ^^i{  Napoletani  (r)  vien   riferito    quefto    avvenimento   a  gli 
Tem.xxi.  Anni  fegucnti;  ma  per  gli  atti,  che  rapporta  il  Rinaldi,  e  per 
Rer.  Italie,  1'  atteftato  di  varj  altri  Scrittori ,  eflb  appartiene  al  prefente  . 
Sigismondo,  ficcome  difll  ,  Figliuolo  di  Carlo  IV,  Augufto  ,  (i 
fìabiìi  pofcia  fui  Trono  dell'  Ungheria ,  ma  non  fenza  crudel- 
tà,  e  divenne  col  tempo  Imperador  de' Romani. 
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Anno  di  Cristo  mgccciv.  Indizione  xii. 
d'  Innocenzo  VII.  Papa  i. 
di  Roberto  Re  de'  Romani   5. 

ER  A  fiato  rimefTo  in  libertà  nel  precedente  Anno  V  Antt-  EraVoi^. 
fApa  Benedetto^  e  da  che  fu  rientrato  \xi  pacifico  pofTeffo  ANN.1404. 
d  Avignone  ,  tanto  leppe  girar  gli  affari  col  far  credere  a  chi 
lìon  peranche  affai  il  conofceva ,  la  fua  prontezza  a  dimettere  il 
P-ipato,  {a)  fé  fi  foffe  convenuto  con  Fapa  Bonifacio ^  dipinto  (^^^ji^ynai. 
da  lui  come  ofiinato  in  mantenere  lo  Scisma,  che  gli  fu  refii-  dus  Annai, 
tuita  l'ubbidienza  da'  Franzefl .    Ora  il  furbo  Spagnuolo  ,  per  ^'^'^^' 
maggiormente  accreditarfi  fra  quei  del  fuo  partito,  e  dar  ad  in- 
tendere la  fua  buona  volontà  per  la  riunion  della  Ghiefa ,  fpe- 
di  in  queft'Anno  verfo  il  fin  di  Settembre  due  Vefcovi  con  tre 
altri  luoi  Ambafciatori  a  Roma  per  proporre  a  Papa  Bonifazio , 
non  gjk  come  andò  fpacciando,  la  vicende  voi  ceffione  aiti  Pon- 
tificato, naa  bens\  un  abboccamento  fra  loro  in  un  luogo  deter- 
fninato.  Teodorico  da  Niem,  Autore  molto  fofpetto  a  gli  Anna- 
lilìi  Pontifizj,   fcrive(^),   che  Bonifazio  ricusò  ogni  partito,  con  {h^Theoelo* 
foftenere,  ch'egli  era  vero  Papa,  né  dover  egli  mettere  in  dub-  ^^"^'^  ^^^J 
bio  la  legittima  fua  Dignità.   Al  che  rifpofeto  gli  Ambafciato- 
ri, che  il  loro  Papa  non  era  Simoniaco,  quafi  tacitamente  accu- 
fando  Bonifazio  ài  quello  reato:   del  che  egli  molto  s*ofFefc  ,  ed 
ecceffivamente  montò  in  collera.   Tale  agitazion  d'animo,  e  il 
mal  di  pietra,  per  cui  era  gravemente  da  qualche  tempo  afflit- 
to e  fio  Pontefice  ,  accrebbe  s'i  fattamente  i  fuoi  incomodi ,    che 
nel  à\  primo  d'Ottobre  diede  fine  alla  fua  vita.  Non  mancava- 
no a  Bonifazio  delle  belle  doti,  che  il  faceano  degno  del  fubli- 
me  fuo  miniftero;  ma  i  tempi  difaflrofi,  ne' quali  egli  fi  trovò, 
cagion  furono,  ch'egli  più  tofl:o  diftruffe  ,  che  edificò  .    Il  bifo- 
gno  di  far  fronte  all'Antipapa,  e  di  difenderfi  da  gli  aderenti  ài 
lui  avverfar;  fuoi,  e  di  ricuperar  le  Terre  della  Chicfa,  l'obbli- 
gò a  cercar  danaro  per  tutte  le  vie»  Ne'  primi  anni  del  fuo  Pon- 
tificato ,  perchè  v'  erano  Cardinali  zelanti  e  nemici  delle  cofe 
mal  fatte,  andò  con  qualche  riguardo  ;  ma  in  fine  fi  diede  a 
vendere  tutte  le  grazie,  tornò  in  campo,  dilatò,  e  ftabiTi  mag- 
giormente il  pagamento  delle  Annate  per  chi  voleva  Vcfcova- 
ti,  ed  altri  Benefizj.  Allora  furono  in  corfo  le  Efpettative,  da- 
te talvolta  a  più  psrfone  dello  fteifo  Benefizio,  e  talvolta  rivo- 
Tom,  IX,  Q  cate 
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ERAVoig.  care  per  cavar  danaro  da  altri;  allora  fi  videro  in  grande  ufo 
Ann.1404-  jj-  unioni  de'  Bcntfizj,  le  dilpenfe  anche  per  li  Regolari,  ed  al- 
trt  liivenzfoni  ptT  raccoglier  moneta,  delle  quali  parla  Tcodo- 
rico  da  N'-tti,  ;?ccorddndo{ì  con  lui  anche  gli  Autori  della  Vita 
(a)F/V«5o^  di  qutfto  Poriviìce  («).  Ebbe  Madre,  Fratelli,  e  Nipoti.  Gli 
"p.Tlt.^-  ciiili-à  ed  arrich'j  per  quanto  potè.  L'uno  de' Fratelli,  cioè  Gian- 
Ref.  Italie,  nello  j  cfcò  Marchcic  della  Marca  d'Ancona,  T  altro  Duca  di 
Spoleti.  Ad  uno  di  quelli  fece  anche  dare  dai  Re  Ladislao  la 
Contea  di  Sora  con  altri  Stati.  Ma  quelli  dopo  la  di  lui  mor- 
te andarono  tutti  in  fumo  ,  e  Giannello  non  tardò  a  confegnar 
Perugia  e  la  Marca  al  nuovo  Papa,  Sopra  tutto  è  da  dolere  , 
che  Bonifazio  amaffe  più  se  ftefifo,  che  la  Ghiefa  di  Dio.  Fece 
ben  egli  premura  per  un  Concilio,  ma  non  mai  s'indufìfe  ad  e(ì- 
birfi  per  ben  della  Ghiefa  pronto  a  rinunziare  la  fua  Dignità, 
Se  fatto    r  avcffe  ,    avrebbe  ognuno  abbandonato  T  Antipapa  9 
qualora  anch' egli  non  aveffe  fatto  altrettanto,  e  fi  farebbe  ve- 
nuio  alia  riunion  della  Chiefa.   Gongregarunfi  poi  in  Roma  nel 
Conclave   i  nove  Cardinali,  che  v'erano,  con  giurar  prima  tut* 
ti,  che  chiunque  d'elfi  foffe  eletto  Papa,  darebbe  finceramente 
axìàno  ad  abolire  lo  Scisma  ^  ed  occorrendo  rinunzierebbe  il  Pa- 
pato.  Cdude  l'elezione  ne'  di  17.  di  Ottobre   in  Cosmo  de'Mi- 
glior;ui  ^3  Solmon.i  Cardinale,  e  Vefcovo  di  Bologna,  perfonag- 
gici  molro  pento  nella  Scienza  Legale,  prati  chi  ffimo  de  gli  affa- 
{h)Ray»ai^  ti  dcHa  facraCortc,  (b)  di  mzukre  dolci  ed  affabile  con  tutti,  e 
Ecc/ec"''^'  in  gran  riputazione  preffo  i  Principi  tutti.  Prefe  il  nome  di  Innocen- 
:^o  FlL  e  nel  dì  2,  d'.  Novembre  fu  ìolennemente  coronato  .  Ma 
prima  ancora  d^ih   fua  coronazione  cominciarono  i  fuoi  guai, 
che   non  ebbero^mai  fine  ;    e  quefti  fpezialmente  per  colpa  e 
prepotenza  dt\  Re  Ladislao^  ingrato  a  i  benefizj  ricevuti  dalla 
Santa  Sede,  e  che  non  vide  mai  milura  alcuna  nell'  avidità  del 
(e)  r/>^7«.  conquiftart,  (e)  Gcrfe  quefto  Re  a  Roma  con  gran  copia  d'ar- 
p7//*p  ,[  mari ,  parte  per  maiiegoiar  ivi  in  perlona  i  tuoi  interefll ,  af- 
iJ*r./?tf//tf.  finché   non  gli  veniffe  pre-giudizio    nei   trattare    1'  union  della 
Ghiefa  ,    e  parte  per  difendere  fecondo  le  apparenze  il  Papa 
novello  dalle  info'enze  dei  popolo  Romano,  il  quale  fotto  Bo- 
nifazio IX.  Pontefice  di  gran  cuore,  flette  balTo,  e  morto  lui  col 
favore  dc'Golonncfi  rialzò  la  telta,  movendofi  a  rumore,  con  fe- 
guirne  varj  omicidj  fra  clii  e   ie   genti  del  Papa  ,    Ma  Ladislao 
(d)tewe.  j^  vece  di  pacificarlo  col  Pf-ntcfice  ( d)  .  lotto  mano   maj^gior- 
Tom.  XFi  mente  T  incitò  contra  di  lui,  per  rendere  sé  lleiTo  più  neceffa- 
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rio  a  trattar  dell'  accordo  .  Segui  un  tale  accordo  nel  d\  ly,  d'  EraVoI^. 
Ottobre,  ed  è  rapportato  intero  dal  Rinaldi,  con  patti  molto  a»<n.i404< 
vantaggiofi  a  i  Romani  [  il  che  fece  crefcere  l.i  loro  alterigia  ] 
e  con  aver  ottenuto  Ladislao  di  mettere  una  zampa  nella  crea- 
zion  de'  loro  Ufiziali.  Aggiugne  il  Delaito  (a),  che  nel  di  20.  ia.)Deiayti> 
d'  effe  Ottobre  Ladislao  occupò  Gafteilo  Sant'Angelo,  e  vi  mi-  ^l^x'mi. 
fé  fua  guarnigione.  Dovette  fingere  di  farlo  per  bene  del  Pa-  Rer.itaik, 
pa,  3  cui  fecondo  Sozomeno  fa  rifervato  S.  Pietro  con  effo  Ca- 
mello. Tutto  ciò  nondimeno  fu  un  nulU  rifpetto  a  quello,  che 
andremo  vedendo. 

Nel  Gennaio  dell'Anno  prefente  {b)  la  DuchefìTa  àìMxWWCotio, 
no,  che  s'era  ritirata  in  quei  Cartello  ,  fatti  a  sé  venire  con  Milano, 
belle  parole  Antonio  e  Galeazzo  Porri  con  Galeazzo  Aliprandi, 
Autori  della  pallata  fedizione,  fece  lor  mozzare  il  capo.  Ot- 
tenne ancora,  che  fi  richiamafle  il  fuggito  Francefco  Barbava- 
ra  ,  e  tornaflfe  a  feder  nel  Concilio  ;  ma  poco  vi  durò  coftui  , 
perchè  di  nuovo  sbalzato  fi  fottralle  colla  fuga  al  pericolo  della 
vita  .  Nel  d'i  28.  di  Marzo  fegui  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibelli- 
ni di  Milano  ,  fenza  però  vederfene  quel  buon  frutto  ,  che  fi 
Iperava  ,  effendo  continuate  le  gare  in  quella  Citta  e  nel  fuo 
territorio.  Peggio  avvenne  nel  rimanente  dello  Stato.  (c)I  prin- (e)  De/ayt^ 
cipali  Condottieri  d'  armi,  che  aveanofervito  al  defunto  Duca,  f/,''^^^^^. 
e  doveano  foftenere  il  novello  ,  cominciarono  cadauno  a  voler 
profittare  nell'univerfal  tempera  e  naufragio.  Qaefti  eranoP^«- 
dolfo  Malatejìa ,  OtPobuono  de  Ter:?^  da  Parma ,  e  Facino  Cane. 
Tutti  dimandavano  paghe  e  ricompenfe  .  Vedeano  ,    {d)  che  (d)Rea'«f, 
Giorgia  Een^one  avea  occupata  Crema  ]  Giovanni  Picciolo  Ber-  Xo^^S/x, 
gamo.  Citta,  che  poi  venne  in  potere  de' Soardi  e  Aq  Coìqq^  Rer. balìe. 
ni.  VgOy  o  fia  Ugolino  Cavalcabo^  ficcome  gi'a  diffi  ,  abbattuti 
i  Ponzoni,  s*era  folo  fatto  padrone  di  Cremona.  E  perciocché 
egli  dipoi  nell'andare  a  Brefcia,  fa  prefo  e  carcerato  da  Ajlorrs 
Visconte  ^  Carlo  Cavalcalo  fuo  Nipote  nel  d\  18.  di  Dicembre 
prefe  la  fignoria  dì  quella  Citt^  .   In  queft'  Anno  medefimo , 
fé  pur  non  fu  nel  precedente,  Giovanni  da  Vignate  s'era  impof- 
feffato  di  Lodi.  Tutto  in  fomma  andava  a  ruba  ,  e  dapertutto 
regnava  laconfufione.  Si  credeano  que' Condottieri  di  meritar 
molto  più-  rerciò  Sinché  Facino  Cane  prefe  la  Signoria  d'Alef» 
fandria  e  d'altre  Terre,  facendo  nondimeno  vifia  di  tenerle  a 
nome  del  Conte  di  Pavia  .  Pandolfo  Malatejìa  infide  cos\  for- 
te, che  la  DuchefìTa  condifcefe  a  cedergli  Brefcia  in  guiderdone 
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Era  Voìg.  Je'  fuoi  fervigj  ,  ed  egli  ne  entrò  in  poffeffo  .  Scrivono  altrf  , 
ANN.1404  ^j^g  anch'  eflb  colla  forza  ne  occupò  il  dominio  .  Oppobuono  de' 
Ter^  né  pur  egli  flette  colle  mani  alla  cintola.  Gollegatofi  con 
Pietro  deKoJJi  proditoriamente  nel  d'i  8.  di  Marzo  entrò  in  Par- 
ma, e  ne  parti  poi  il  dominio  col  Roffi.  Ma  da  lì  a  poco  aven- 
do efclufo  il  collega,  ne  ufurpò  tutta  la  fignoria  per  sé  con  gran 
dolore  della  fazion  Guelfa ,  che  teneva  per  fuo  capo  il  RofTì  . 
E  perciocché  nel  dì  16,  uno  di  quefta  fazione  uccife  uno  de'prov- 
vifionati  di  Ottobnono  ,  quefto  fiero  ferpente  co*  fuoi  foldati 
sfogò  il  fuo  fdegno  contro  gli  amici  de'Roffi,  fenza  né  pure  per- 
donare a  donne,  vecchi,  e  fanciulli.  Trecento  e  quattordici  di 
quella  fazione  rimafero  vittima  del  fuo  barbarico  furore,  e  poi 
mandò  que'  cadaveri  fopra  delle  carra  ad  una  Terra  de'  Rofli  , 
Erafì  già  ribellata  Piacenza  al  Duca  di  Milano,  e  n'erano  dive- 
nuti padroni  gli  Scotti .  PortofìTi  cola  Ottobuono  colle  fue  mili- 
zie, e  con  ilcaceiarnc  gli  Scotti,  ebbe  in  (uo  potere  ancor  quel- 
la Citta,  eecettochè  le  Fortezze  ,  le  quali  tuttavia  fi  tenevano 
pel  Duca  di  Milano  .  Fu  invirato  nel  feguente  Aprile  anche  il 
Marchefe  Nìecolh  Ejìenfe  Signor  di  Ferrara  e  Modena  da  i  Cit- 
tadini di  Reggio  y  defiderofi  di  fottornetterfi  al  placido  di  lui  go- 
verno. Vi  fpedì  egli  le  foldatefche  fue  fotto  il  comando  di  U- 
guccion  de' Contrari,  di  Sforza  A rtendolo,  ch'egli  avea  prefo  a 
i  fuoi  krvigìy  e  d'altri  valorofi  Capitani.  Nel  primo  dì  di  Mag- 
gio quel  popolo  afiediato  levò  rumore,  e  prefe  l'armi ,  e  fi  die- 
de al  Marchefe.  Entrarono  le  fue  genti  in  Reggio,  formaro- 
no anche  i'aiTcdio  della  Cittadella;  ma  ciò  faputofi  da  Ottobuon 
Terzo,  fi  difpofe  per  foccorrere  quella  Città,  moftrando  di  far- 
lo a  nome  del  Duca  di  Milano;  e  fotto  quello  colore  s' impadro- 
nì ancora  di  quella  Citta,  dalla  quale  fi  ritirarono  per  tempo  le 
milizie  Edenfi.  Né  tardò  coftui  a  far  delle  irruzioni  e  de'  fieri 
faccheggi  nel  territorio  di  Modena.  Ma  fra  gli  altri  graviflTimi 
fconcerti  del  Ducato  Milanefe  ,  orrido  fu-  quello  della  difcordia 
nata  fra  il  giovinetto  Duca  Giovanni  Maria  ,  e  Canterina  Dw- 
(heffa  fua  Madre,  già  Figliuola  di  Bernabò  Visconte,  Ritiratafi 
quefta  a  Monza,  Francefco  Visconte  allora  prepotente  fegreta- 
mente  inviò  colà  gente  armata  ,  che  introdotta  nella  notte  del 
dì  15.  d'Agofto  in  quella  nobil  Terra  ,  prefa  la  Ducheffa  ,  la 
conduffe  nel  Cartello  di  Milano,  dove  da  lì  a  poco  tempo  diede 
fine  alla  vita,  e  comunemente  fu  creduto  per  veleno  .  Se  v'eb- 
be parte  il  Duca  fuo  Figliuolo,  come  akuni  vogliono ,  Dio  noa 
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afpettò  a  punir  quefto  gran  misfatto  neir  altra  vita.   Poco  nun"  EraVo!^. 
co,  che  Patidolfo  Malatefta  trovandofi  colla   Ducheffa  in   c(Ta  ANK.1404. 
Terra  eli  Monza,  non  fofTe  anch' egli  prefo.  Ebbe  la  fortuna  di 
falvarfi  fcalzo  fino  a  Trezzo,  da  dove  poi  fi  riduffe  a  Brefcia  . 
Forfè  la  ceflione  a  lui  fatta  di  Brefcia  fu  uno  de* reati  della  Du- 
cheffa medefima.   Abbiamo  da  Sozomeno  [^],  che  anche  il  gio-  \z\Sozoms' 
vinetto  Filippo  Maria  Viscotits^  che  gik  vedenimo  Conte  di  Pa-  "^oJ/xh, 
via,  fu  in  queft'  Anno  carcerato  da  Zacheria  potente  Cittadino  Uer.  Uaiic 
di  quella  Cittk  .  Prevalendofi  di  quefio  buon  tempo  anche  Teo-  ^^s'!Gìor'g, 
doro  Mar  e  he  fé  ài  Monferrato,  occupò  ad  effo  Filippo  Maria  le  Cit-  ifior.  chi 
ta  di  Verceìli  e  Novara  con  altre  Terre  del  Piemonte  .  Alcune  rom!Vi.' 
Terre  ancora  vennero  in  potere  del  Marchefe  di  Saluzzo.  Ecco  KeuUaiie, 
dunque  tutto  in  conquaffo,  anzi  quali  affatto  per  terra  la  dianzi 
SI  formidabìi  fignoria  de' Visconti . 

Durava  tuttavia  l'odio  di  Alberico  Conte  di  Barbiano  con- 
tra  di  Aftorre  de  Manfredi  SigDor  di  Faenza  ,  nulla  men  volen- 
do, che  lo  fì:erminio  di  lui.  [^]  Egli  era  divenuto  più  poderofo  g^j  Q^^nìccf 
per  l'acquiflo  di  Gaftcl  Boiognele  e  d'altri  Luoghi  di  Romagna  dìBoiog'ui, 
dopo  la  guerra  di  Bologna;  e  però  continuando  le  oflilità  contra  ^ef^'itaììc. 
di  lui ,  il  ridaffe  a  13ì\q  ,  che  per  non  cadere  in   mano  di  quefto 
ineforabii  nimico  ,  ceduta  Faenza  al  Cardinal  Coffa  Legato  di 
Bologna  per  venticinque  mila  Fiorini  d'  oro  ,  colle  lagrime  a  gli 
occhi  fi  ritirò  a  Forlì  lotto  la  protezione  di  Carlo  Malatefìa  f^uo 
parente  ;  pofcia  ad  Urbino  ,  dove  abitò  in  molta  povertà  ,  per- 
chè non  colfe  il  danaro  promeffogli  dal  Legato,  uomo  per  altri 
conti  ò\  poca  fede  .  In  Tofcana  [e]  i  Fiorentini  veggendo  in  sì  [c]Jmm!^ 
fiero  fcompislio  lo  flato  de'  Visconti  ,  entrarono  in  ifperanza  di  '^f°  ^^>  "^^ 
conquiltar  Pila  ,  maiiimamente  per  un  fegreto  trattato  ,  che  ivi  ^c 


ìonincontr. 


aveano  maiupolato  con  alcuno  ài  que*  potenti  Cittadini.  Signore  ^I'^^xxl 
allora  di  -Pifa  era  Gabriello  Maria  Visconte  y  Figliuolo  del  defun-  Rer.  Uaiic 
IO  Duca,  ma  uomo  ài  poco  fenno^  ì\  quale  in  vece  ài  conciiiard 
fui  principio  l'affetto  del  Popolo,  fé  ne  tirò  addoffo  l'odio  a  ca- 
gion  delle  fue  eftorfìoni .  L'Armata  de' Fiorentini  andò  fin  fotto 
Pifa  ,  ma  non  effendofi  fatto  movimento  alcuno  in  quella  Citta , 
sfogò  il  fuo  fdegno  contra  del  Contado  .  Mirava  ciò  non  oflante 
Gabriello  Maria  vacillante  il  fuo  dominio  ,  fé  non  che  gli  facea 
coraggio  BucicaUa  fpinto  da'  Genovefi,  anzi  i'induffe  a  renderli 
tributario  del  Re  di  Francia  ,  e  a  cedergli  Livorno  per  godere 
della  di  lui  protezione  .  E  perciocché  i  Fiorentini,  di  tal  cefuo- 
se  avvifati  da  Bucicaldo,  pareano  farfi  beffe  delie  fue  minacele 5. 
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ERAVoig.  fece  quefti  fequeftrar  tutte  le  loro  mercatanzie  efiftenti  in  Geno* 
ANN.1404  ^^^  gj  afcendenti  al  valore  di  cento  cinquanta  mila  Fiorini  d'o* 
ro  .  Servi  quefto  buon  ripiego  a  far  sr  che  i  Fiorentini  conchiu- 
{o.)Bandin.  {qxo  Una  tregua  col  Signore  di  Pifa  .   Aveano  già  i  Sanefi  {a)  ri- 
ncnfJTo.io.  cuperata  in  parte  la  lor  libertà  ;  ma  folo  in  queft' Anno  piena- 
Rer.  Italie,  mcntc  fé  ne  mifero  in  poffefTo  con  licenziare  Giorgio  del  CarreP^ 
to  Governatore  in  addietro  di  quella  Citta  y  e  ftabilir  pace  co  i 
Fiorentini .  Ricuperarono  dipoi  molte  delle  loro  Cartella  ,  re- 
ftando  folamenie  guerra  fra  loro  e  i  Salimbeni  potenti  Cittadini 
e  padroni  di  varie  altre  Terre  .  Tanto  poi  fece  in  queft' Anno  il 
(y))GeoYg'tus  fyddetto  Bucicaldo  Governatore  ài  Genova  (^),  che  induffe  buo- 
r!ai.%emt'  ^^  p^rte  di  qucl  Popolo  a  dare  ubbidienza  iìY Antipapa  Benedet» 
enf.  To,iy.  to  ;  c  fé  ne  fece  il  pubblico  Atto-  nel  dt  25.  d'Ottobre  coU'inter- 
tu  ic,  ygj^jQ  dell' Arcivefcovo,  Clero,  e  Popolo.  Ma  alcuni  de*  più  ti- 
morati di  Dio  fi  abfentarono  per  quefto  da  Genova  .  Finì  i  fuoi 
{e)  Annaies  giorni  nell' Aprile  dell' Auno  prefentc  (e)  y^nfofiia  Conte  d'Ur- 
FoYohvien'  y'jfjQ     ^\  CasH  ,  c  di  Gubbio ,  Signore  di  molta  faviezza  ,  e  va- 
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Rer.ha/ic.  iorc  .   Ebbe  per  fucceffore  Guid' Antonio  fuo  Figliuolo.,  Ma  il  più 
fìrepitofo  avvenimento  di  queft' Anno,  tanto  imbrogliato  in  Ita- 
lia, fu  la  guerra  moffa  da  Francefco  da  Carrara  Signore  di  Pado- 
va alle  Citta  del  Ducato  di  Milano  ,  cioè  a  Vicenza  e   Verona  . 
Moltiffimi  furono  i  fatti  ,  che  efigerebbono  un  lungo  filo  di  Sto- 
(d)  Catari  ria,..  Ne  darò  io  folamente  un  breve  compendio,  {d)  Ne^  Mefe 
dovaT.in.  ^^  Gennaio  i  Vicentini  condotti  da  Taddeo  del  Verme  fecero  un'' 
Rer.  Italie,  irruzione  fui  Padovano  fino  a  Tencaruolo.  Ma  ufcito  il  Carrare- 
AnnaL^°    fc  col  fuo  Popolo  Vi  mife  in  rotta  con  farne  prigioni  mille  e  du- 
ro, xvni.  cento.  Con  {ti  mila  cavalli  dopo  la  iisetà:  ài  Febbraio  fu  fpedito' 
ReY.itahc,  j,Qj^(j.^  jj  |^^  Facino  Cane.  A^ndatogli  a  fronte  Francefco  da  Car- 
rara ,.  co  i  ferragli  e  colle  buone  guardie  il  tenne  a  bada  ,  tanto^ 
che  ottenuto  di  poterfi  abboccare  con  lui ,  feppe  tanto  dirgli  col^ 
la  giunta  di  un  mulo  carico  di  fiafchi  di  vino  ,  ma  creduti  da  i 
più  ripieni   di  Fiorini  d'oro,  mandatogli  in  dono,  che  Facino, 
moffo  ancora  dal  fiero  fconvolgimento  dell'  altre  Città  dello  Sta- 
to di  Milano,  nel  dì  20.  di  Marzo  fé  ne  tornò  indietro,  per  ten- 
tare anch'  egli  in  fuo  prò  qualche  buona  preda  ,  ficcome  abbiam: 
detto  che  fuccedette . 

Pk  e  p  a  R  o  s  s  I  dunque  il  Carrarefe  a  portar  ne  gli  Stati  nemi- 
ci la  guerra  ,  fenza  voler  badare  ad  una  ambafceria  de' Venezia- 
ni ,  che  venne  per  trattare  di  pace  .  A  quefto  ufizio  era  mofìfo  il 
Senato  Veneto  da  gl'impulfi  della  Ducheffa  di  Milano,  e  infiemc- 
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dal  proprio  intereffe  di  Stato  ,  non  potendogli  piacere,  che  s'ìn-  Eka  Volg. 
grandine  la  Cafa  di  Carrara  ,  in  addietro  s\  nemica  e  nociva  al  ANN.1404. 
fuo  dominio.  Avea  il  Signore  di  Padova  leco  Guglielmo  baftar- 
do  della  Cafa  dalla  Scala  co^  fuoi  Figliuoli  Brunoro ^  ed  AnPonìo^ 
i  quali  teneano  corriipondenze  fegrete  co'Vcronefi,  non  mai  di- 
mentichi, e  tuttavia  amanti  della  Cafa  Scaligera.  Vuole  Andrea 
Cataro,  che  conveniffero  infieme  intorno  alle  conquide.  Vicen- 
za doveva  effere  del  Garrarefe,  Verona  dello  Scaligero.  Comun- 
que fia,  nel  di  30.  di  Marzo  moffe  Francefco  da  Carrara  l'eferci- 
to  fuo ,  con  cui  il  Genero  fuo  Niccolò  EJìenfe  Marchefe  di  Fer- 
rara andò  ad  unir  le  lue  milizie  j  e  dopo  aver  tentato  alquanti 
giorni  l'acqui  fio  del  Cartello  di  Cologna,  che  fece  gagliarda  re- 
fiftenza,  e  col  tempo  <:apitolÒ5  nella  notte  precedente  il  d'i  8.  di 
Aprile  fi  prefentò  alle  mura  di  Verona,  e  parte  per  le  fcale,  par- 
te per  due  rotture  introduffe  le  genti  fue  in  quella  Città,  gridan- 
do 5'c^/<7  Sc/^//? ,  Viva  Mejfer  Guglielmo  dalla  Scala  >  UgolotPo 
Biancardoy  e  Bartolomeo  da  Gonzaga  Capitani  del  Duca  ài  Mi- 
lano colla  lor  guarnigione  fi  ritirarono  nella  Cittadella  ,  a  cui  fu 
immantenente  pofto  l'affedio  .  Guglielmo  dalla  Scala  ,  benché 
fofle  ,  fé  crediamo  al  Catari^  da  molto  tempo  indifpofto  di  falu- 
te  ,  fu  proclamato  Signor  di  Verona  .  Perchè  non  era  ben  forni- 
ta di  viveri  la  Cittadella,  Ugolotto  Biancardo  capitolò  poi  la  re- 
fa  ,  fé  per  tutto  il  di  27.  d' Aprile  non  gli  foffe  venuto  foccorfo . 
Intanto  nel  di  21.  d'effo  Mefe  Guglielmo  dalla  Scala  fini  di  vive- 
re. Il  Gatari  fcrive  di  morte  naturale  ;  ma  i  più  credettero,  che 
il  veleno  datogli  dal  Carrarefe  gli  abbreviaffe  la  vita  .  In  luogo 
fuo  furono  eletti  Signori  di  Verona  Brunoro  ed  Antonio  fuoi  Fi- 
glinoli .  Nel  qual  tempo  Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantova 
occupò  Ofliglia ,  e  Pefchiera  ,  Terre  del  Veronefe  .  Mentre  que- 
fle  cofe  accadevano  in  Verona  ,  Francefco  IlL  primogenito  del 
Garrarefe  andò  col  popolo  ài  Padova  a  (trignere  d'aflfedio  la  Cit- 
tà di  Vicenza,  fotto  di  cui  feguirono  tofto  alcuni  combattimenti 
con  ifvantaggio  de' Vicentini  .  Ma  fui  più  bello  arrivò  impen- 
fato  accidente,  che  difturbò  tutta  l'imprefa.  A  nome  delia  Du- 
cheffa  di  Milano,  che  tuttavia  comandava  in  quefto tempo,  era 
andato  Jacopo  del  Verme  a  Venezia  ,  per  implorare  il  braccio 
di  quella  potente  Repubblica  centra  dei  Carrarefe  .  La  conclu- 
fìone  del  trattato  fu  ,  che  il  Verme  per  aver  gran  fomma  di 
danaro  da' Veneziani,  ed  affinchè  Vicenza  non  veniffe  alle  mani 
del  Garrarefe,  fece  una  celfione  di  quella  Città  a  i  Signori  Vene- 
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Ep.AVoig.  ziani.  Vogliono  altri,  che  loro  cedefTe  anche  Verona,  Feltro  ,' 
ANN.14C4- g  ggijuno.  Per  quefta  cagione  nel  di  25.  d'Aprile  ducento  cin- 
quanta baleftrieri  Veneziani  ,   condotti  da  Giacomo  da  Tiene  , 
ebbero  maniera  d'entrare  nell'affediata  Vicenza  ,  dove  inalbe- 
rarono la  bandiera  di  S.  Marco  .  Indi  fpedirono  un  trombetta 
£  Francefco  Terzo,  per  notificargli,  che  Vicenza  era  data  alla 
Signoria  di  Venezia.  Lafciò  ilGarrarefe  tornare  coftui  nelIaCit- 
ta  con  dirgli ,  che  non  ofaffe  più  di  venire  fenza  falvocondotto: 
ma  venuto  egli  di  nuovo  ,  fenza  effere  munito  di  falvocondot- 
to, fu  nel  ritornare,  ch'egli  faceva  in  Vicenza  ,  uccifo  :   azio- 
ne, per  cui  fi  eiacerbarono  forte  i  Veneziani,  e  fervi  loro  per 
titolo  di  far  afpra  guerra  dipoi  al  Signore  di  Padova  .  Nel  à\ 
27.  d'  Aprile  la  Cittadella  di  Verona  fi  rendè  a  Francefco  da 
Carrara,  che  vi  mife  dentro  guarnigione  fua,  e  non  già  de  gli 
Scaligeri,  ficcome  difguftato  con  efll,  perchè  niun  di  loro  avea 
voluto  cavalcare  a  Vicenza,  fecondochè  era  ne'  patti  .  Andoffe- 
ne  dopo  il  Carrarefe  colle  fue  genti  a  trovare  il  Figliuolo  fot- 
to  Vicenza  ,  con  aver  lafciato  Jacopo  altro  fuo  Figliuolo   nella 
Cittadella  di  Verona  aflìftito  da  buon  prefidio  .    E  gik  fi  pre- 
parava a  dare  un  generale  affalto  a  Vicenza,  quando  gli  fu  por- 
tata Lettera  della  Signoria  di  Venezia,  in  cui  gli  comandava  di 
levare  il  campo  di  fotto  a  quella  Citta,  ficcome  dominio  di  S. 
Marco.  Benché  malvolentieri,  anzi  con  rabbia  immenfa  ,  egli 
ubbidì,  e  fi  ritirò  colle  fue  genti  a  Padova.  Mandò  pofcia  a  Ve- 
nezia il  Marchefe  Ntccoìh  d'EJìe  per  intendere,  in  che  difpofi- 
zione  folTe  quella  Signoria  contra  di  lui  .    Non  ebbe  il  Mar- 
chefe  per  rilpofta  fé  non  delle  amare  parole  ,  e  delle  minaccie 
contra  del  Carrarefe  ,  e  a  lui  fu  ordinato  di  ritornarfene  a  Fer- 
rara. Scopri  intanto  e  (Io  Carrarefe  ,   che  i  due  Fratelli  Scali- 
geri aveano  fpediti  Ambafciatori  a  Venezia  per  far   maneggi 
contra  di  lui  in  proprio  favore  .  ScriflTe  a  Jacopo  fuo  Figliuo- 
lo, lafciato  a  Verona,  che  glieli  mandaffe  prigioni  a  Padova: 
comando  ,  che  fu  fenza  ritardo  efeguito  ,    ma  che  diede  mol- 
to da  dire  entro  e  fuori  di  Venezia.  Pofcia  verfo  il  fine  di  Mag- 
gio con  accompagnamento  magnifico  pafsò  a  Verona,  dove  per 
amore    e  per  forza  fi  fece    eleggere  Signore    di    quella    nobil. 
Citta  .    Né  volendo  Francefco  Gonzaga  reftituirgli  Oftiglia  e 
Pefchiera,  dicono,  che  il  Carrarefe  tramò  contro  la  vita  di  lui: 
la  qual  trama  fcoperta  incitò  il  Gonzaga  a  collegarfi  dipoi  co  i    . 
Veneziani  contra  di  lui. 

Si 
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Si  trattò  poi  di  Pace,  vi  s'  interpofero  anche  i  Fiorentini  ;  ERAVolg. 
ma  nulla  fi  potè  conchiudere:   cos'I  alte  e  fcure  erano  le  preten-  ANN.1404. 
fìoni  de' Veneziani  .  Il  perchè  Francefco  da  Carrara  ,  fapendo  , 
che  Venezia  da  tutte  parti  affoldava  gente  ,    fi  determinò   alla 
guerra  difefa  con  gran  coraggio.  Fu  prefo  per  Generale  da  i  Ve- 
neziani Malatejìa  de  Malatejìi  Signore  di  Pefaro ,  che  feco  me- 
nò mille  lancie;  lecento  altre  ne  conduffe  Paolo  Savello ^  oltre 
ad  altri  Condottieri,  e  fi  diede  principio  ad  un'arrabbiata  guer- 
ra C^J  '    Grande  era  lo  sforzo  di  gente  d'armi  ,    che  fece  il  (^)Dehyfo 
Senato  Veneto,  tentando  con  tutte  le  fue  forze  di  penetrar  ne' ^"''if-  „ 

,  -,.,.,  ,,,.  ,  rn  11    '^o.  Alzili, 

ferragli  dd  Padovano  .  Mirabil  era  ali  incontro  la  reliltenza  del  Rer.  itaìk. 
Signore  di  Padova,  il  quale  facendo  conofcere  a  Niccolò  Mar- 
chefc  di  Ferrara,  e  al  popolo  Ferrarefe,  che  la  rovina  fua  fi  ti- 
rerebbe dietro  quella  de' vicini,  tanto  fi  adoperò,  che  il  traffe 
leco  in  Lega;  laonde  anch' egli,  prefo  al  fuo  ioìàoW  gran  Cori' 
tejìabile  ,  e  Manfredi  Conte  di  Barbiano  con  quattrocento  lan- 
cie, e  meffe  in  marcia  le  foldatefche  fue  proprie,  andò  in  aiu- 
to del  Suocero.  La  prima  imprefa  ,  che  fece  ,  fu  di  togliere  a 
i  Veneziani  le  Terre  del  Polefine  di  Rovigo,  loro  impegnate  ne 
^li  anni  addietro.  Ma  eccoti  in  armi  anche  il  Marchefe  di  Man- 
tova per  fargli  guerra,  ficcome  Collegato  <]e' Veneziani.  Fune- 
Ilo  colpo  fu  quello  al  Carrarefe  ,  perchè  1'  obbligò  a  diftraere 
le  fue  forze  fui  Veronefe .  Aveano  le  genti  del  Padovano  riac- 
quiftata  Pefchiera;  ma  il  Gonzaga  nel  dì  30.  d'Agofto  andò  ad 
accamparfi  intorno  a  quella  Terra  ,  Saputofi  in  Verona  ,  che 
quella  gente  flavafene  fprovveduta,  e  con  poco  buona  guardia, 
le  milizie  Carrarefi ,  condotte  da  Cecco  di  S.  Severino  ,  all'  im- 
provvifo  giunfero  cola,  e  sbarattarono  quel  campo  colla  prefa 
ài  trecento  uomini  d'armi,  e  di  tutti  i  carriaggi.  Ciò  non  oran- 
te effo  Gonzaga  co  i  rinforzi  venutigli  da  Venezia  ,  cominciò  a 
prendere  le  Caflella  del  Veronefe  j  né  forze  v'  erano  da  impe- 
dirlo. Seguirono  poi  nel  decorfo  di  quefl' Anno  varj  fanguino- 
fi  incontri  fra  l'armi  Venete  e  Carrarefi  fui  Padovano.  Aven- 
do Malatefia  de'Malatefti  Generale  de' Veneziani,  non  so  fé  di 
fua  o  d'  altrui  volontà  ,  rinunziato  il  bafion  del  comando  ,  fé 
ne  tornò  a  Pefaro,  e  in  luogo  fuo  eletto  fu  Paolo  Savello.  Af- 
falirono  pofcia  i  Veneziani  con  grofia  Armata  di  navi  le  Bafiie, 
che  il  Marchefe  ài  Ferrara  avea  piantate  a  Santo  Alberto,  e  le 
prefero  :  il  che  cominciò  a  far  paura  alla  fteffa  Ferrara  .  Né 
minor  affanno  àìtà^  la  loro  Armata  grande  di  terra  alla  Città 
Tomo  IX.  D  di 
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EtaVoIo.  di  Padova,  perché  nel  ó\  17.  di  Novembre  fuperati  i  Serragli, 
Ann.i4>^4- gjjjj.^  nel  ricco  Piovado  di  Sacco,  e  fece  immenfi  bottini,  con 
cffere  ancora  rimafto  ferito  Io  fteffo  Francefco  da  Carrara  nel 
^^)  ^''j^'''»  caldo  di  una  zuffa  (a)»  Spedirono  pofcia  i  Veneziani  ki  mila 
Fad'ovay     tra  cavalli  e  fanti  verfo  Verona,  i  quali  dopo  una  crudel  bat- 
^^"^•^^^^*  taglia  furono  disfatti  da  Jacopo  da  Carrara,  colla  prigionia  di 
Ch)be//7^rò  due  mila  e  fecento  perione.  IlDelaito,  Autore  più  efatto  (^) 
T^xhii  ^^^  Cataro  ,    fa   molto   minore  di    gente  e    di    prigioni   quello 
Rer.  iea//c.  (sLtto ,  Così  terminò  l'Anno  prefcnte,  foriere  al  certo  di  mag- 
giori disavventure  a  Francefco  il.  da  Carrara  per  i'  eforbiran- 
te  potenza  de'  fuoi  nemici. 

Anno  di  Cristo  mccccv.  Indizione  xi:i. 
d'  Innocenzo  VII.  Papa  2. 
di  Roberto  Re  de'Romani  6. 

NO  N   f u  men    gravida  di  funefte  guerre  e   rivoluzioni  T 
Italia  in  queft'Anno,  che  nel  precedente,    (e)  Stava- 
i^cc/ef.        lene  affai  quieto  Papa  Innocen^^  nel  Palazzo  Vaticano  ,    dove 
/i;7r&»//PÉ'^  jjgj  di  12.  di  Giugno  fece  la  promozione  di  undici  Cardinali, 
Tom.  24.    tutte  perfone  di  merito.  Ma  non  erano  gik  quieti  i  Romani  , 
Rer.  Italie,  irritati  fpezialmente  da  Giovanni  dalla  Colonna  nemico  del  Pa- 
pa, e  quel  che  fu  peggio,  fomentati  ancora  da  Ladislao  Re  di 
Napoli.^  Principe  ambiziofo  ,  che  ardea  di  voglia  ^i  ghermire 
la  Ikffa  Citta  di  Roma  con  difegno  di  farfi  ftrada  alla  Coro- 
na Imperiale.  Mandò  egli  un  corpo  di  cavalleria  in  aiuto  d'effi 
(d3Leow/7r- Romani,  {d)  che  tentarono  di  occupar  Ponte  Molle,  dove  era 
nker^CuT  P^'^^^dio  Pontifizio  ,  e  dipoi  mifero  campo   (otto  Cartello  Santo 
tempi        Angelo.  Gli  Orfini  tenevano  la  parte  del  Papa.  Seguirono  al- 
^^^'•^^j^- quanti  combattimenti,  e  fi  progettò  poi  di  far  concordia.  An- 
*  darono  undici  de' principali  Romani  a  trattarne  coi  Papa,   il  qua- 
le ficcome  uomo  manlueto  ed  amator  della  pace  ,    favorevol- 
(0  F/>/»7».  mente  gli  afcoltò  e  licenziò  (f).  Ma  ritornandofene  coftoro  a 
p11"ii!t%  cafa,  e  paffando  davanti  allo  Spedale  di  Santo  Spirito  ,  dove  era 
Rer.  Italie.  zWog^x^io  Lodovico  de  Migliora  fi  N'upotc  del  Pontefice,  ed  uo- 
mo beftiale,  colle  loldatefche  di  Moftarda  Condottier  d' armi, 
fece  a  sé  venirli  cflTo  Lodovico  ,  e  con  orrida  crudeltà  li  fece 
lutti  tagliar  a  pezzi,  e  gittar  giù  dalle  fincllre  i   loro  corpi  • 
Quefto  barbaro  fcempio  avvenne  nel  d\  5.  d'Agofto.  Siamo  ac- 
ce r- 


Annali    d'  Italia.  27 

certati  da  Leonardo  Aretino  (/?),  Scrittore  infigne,  che  fi  tro- EraVoIs, 
va  va  allora  nella  Corte  di  Roma,  da  Teodorico  di  Niem  {b) ,  ^J^'/JJ' 
dal  Bjnincontro  (e),  da  Sozomcno  {d)  ^  e  da  altri,  che  quelF  ^„jX//L7 
atto  d'inumanità  fu  fatto  lenza  menoma  faputa,  non  che  f^n- w//?or./:^i 
za  confenfo  dei  buon  Pontefice,  placido,  e  lontani  flinio  à^ìisLt -Tom.  xix, 
fansue,  e  molto  più  da  s^  fatti  eccedi.  Allora  il  popclo  Roma-  ^^f-  it-^l'c 
no  diede  campana  a   martello  ,    ed  mturiato  n   mite    a  perle-  dmcus  de 
guirar  gli  aderenti   del  Papa  5  faccheggiò  le  lor  cafe  ;  e  crebbe  ^'lemUifi. 
talmente  il  furore  e  la  lollevazione,  che  il  Papa  co  i  Cardi- ^g^^^^j 
nali   per  timor  di  fua  vita  fu  coftretto  a  prendere  nel  di  fei  d'  ^nai. 
Agolio  la  fiiga,  con  ritirarfi  a  Viterbo.  S'impadronirono  affa t- /je^.2,-^/;V. 
to  di  Roma  i  Cittadini  ,  non  volendo  più  riconofcere  Innocen-  (d)towff» 
zo  per  Papa,  diedero  il  facco  al  Palazzo  Pontifizio  ,  ed  uccife- xi»».  W/. 
ro  anche  molte  perfone,  maffìmamente  de' Cortigiani  non  {s^o.  Keu  Italia, 
giti.   Fu  in  quella  occafione  follecito  il  Re  Ladislao  a  mandar 
gente  a  prendere  il  poffeffo  di  Roma;  (^)  e  però  nel  di  20.  (e) A^rcmfi 
d' Agofto  ecco  comparire  nei  Portico  di  S,   Pietro  il  Conte  eli  ^^'^'^^'^'** 
Troia,  e  Conte  da  Carrara  con  molte  fquadre  di  Ladislao.  Se  Rer,  Italie 
l'ebbero  a  male  i  Romani,  e  milero  torto  le  sbarre  al  Ponte  di 
Sant'  Angelo  .  Tutti   pofcia  in  armi  impedirono  valorofamente 
a   i  Regnicoli  il   paffare  il  Ponte.   Allora  fu,  che  Moftarda  da 
Forlì  bravo  Condottier  d'armi  reftò  uccifo  da  Paoloy  o  fia  da 
Antonio  Or  fino ,  Finalmente  con  ifcorno  e  danno  fé  ne  torna- 
rono a  Napoli  quelle  foldatefche,  furono  cacciati  i  Colonnefi, 
e  Savelli  ,  €  Roma  reftò  in   poiTeìTo  del  popolo  .  Ma  Caftello 
Sant'Angelo,  di  cui  era  Governatore  Antonello  Tomacello  ,    fi 
tenne  all'ubbidienza  d'effo  Re.   Ini^imo  BaldaJJ^are  Cojfa  Car- 
dinale Legato  di  Bologna  tutto  d'i  andava  ftudiando  le  maniere 
di  ricuperar  le  Terre   perdure  della  Chiefa.  (/)  Mode  priorie- ^f.^^^^^;^^ 
ramente  guerra  al  Conte  Alberico  gran  Gonteftabile,  e  ai  Con-  diBahgna^ 
fé  Manfredi  da  Barbiano.  Gli  addormentò  con  uea  treeua  o  pa-  p"'  ^f  ^v' 
ce  fatta  a  di  undici  di  Marzo  in  Caftello  S.  Pietro;  ma  perchè 
uomo  pieno  di  cabbale ,  prometteva  molto,  ed  attendeva  poco, 
nel  principio  di  Giugno  ripigliò  la  guerra  centra  d'effi,  e  tol- 
fé  loro  alquante  Cartella.  Fece  dec^itare  Cecco  da  S. Severino, 
valente  Condottier  d'armi,  perchè  non  aveva  efeguito  un  fuoco- 
mandamento.  Fatto  anche  venir  con  inganno  a  Faenza  ^^orr<? 
de  Manfredi  già  Signor  di  quella  Citta  ,  gli  appofe  ,   oppure  fe- 
ce corta  re  ,  eh'  egli   menava  trattati  per  rientrare  in  e(Ta  Cit- 
jà,,  e  gli  fece  nel  dì  28.  di  Novembre  fpiccar  la  terta  dal  bu- 
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ERAVolg.  fto.  Mor'i  in  queft'Anno  [a]  dopo  lunga  milattfa  a  d'i  otto  dì 
fal'^JwI/  Settembre  Cecco y  cioè  Francefco  de  gliOrdelaffi^  Signore  di  For- 
Toroiivien.  Il  j  diSarfina,  e  d'altre  Terre,  lodato  da  alcuni  pel  fuo  valo- 
liZ'uluc,  ^^  '  ^  P^^  l'amore  della  giiiltizia  .   Ma  il  Delaito  ^b]  fcrive  , 
[b]D?Df-  che  Cecco  malato  fu  uccilo  dai  popolo  ,  il  qual  s'  era  levato  a 
tCxfTii  ^^"^°^^  >  ^  ^olfe  di  vita  anche  un  giovinetto  Figliuolo  di  lui  , 
iier./ftf//V.  Segno  non  è' quefto  ,  ch'egli   godeffe  il  concetto  di   molte  Vir- 
tà.   Gli   iuccedctte  nel  dominio  Antonio  fuo  picciolo  Figliuolo; 
ma  da   li  a   poco  faltò  in  tella  a  quel   popolo  di  governarli  a 
Repubblica,  ed  eiegu'i  il  fuo  difegno.  Corfe  cola  nel  feguente 
Mde   il  Cardinal  Coffa  col  fuo  eiercito  ,  pretendendo  d'  ordine 
del  Papa   la  (ignori,!  ài  quella  Citta.   Virilmente  gli  fecero  fron- 
te i  Forlivcfi  ,  laonde  egli  addormentò  ancor  queliti  con  un  trat- 
le)  s.Ay}tO' i2ilQ  ^  [e]  permettendo  loro  il  governo  coH'obbligo  di  pagare!* 
T;>.22.f!4!  annuo  Cenfo  alla  Camera  Apoftolica. 

Da  che  riufci  al  prepotente  Regio  Governator  di  Genova  Bu- 
cicaldo  d'indurre  quel  Popolo  a  levar  l'ubbidienza  a  Papa  Lino- 
cenxo  VIL  per  fottometrerfi  a  Pietro  di  Luna  ,  cioè  dìiì'  Antipapa 
Benedetto  XUL  ardeva  elfo  Antipapa  di  voglia  dì  far  la  fua  com- 
[d] Gfor^i«j  parf a  in  Italia  f^l.  Venne  con  quella  intenzione  a  Nizza,  dove 
tiai.  Genu-  ^^  fcJ'niò  y  finché  la  ftagione  migliore  gli  aflicurafle  il  viaggio  ,  e 
enf.To.ij.  finalmente  per  mare  nel  d'i  26.  di  Maggia  arrivò  a  Genova.   Un 
^'^'folenne  accoglimento  gli  fu  fatto  da  quel  Popolo  per  paura  del 
Governatore  ;  poiché  per  altro  i  più  teneano  in  lor  cuore  per 
vero  Papa  il  folo  Innocenzo.   Grandi  cofe  volgeva  in  fua  mente 
elfo  Antipapa  y  fopra  tutto  per  ifcreditare  ed  atterrare  il  fuo  av- 
verfario  ,  fpacciando  fé  ftelTo  pronto  alfa  celìion  del  Papato  per 
riunire  la  Chiefa,  ed  Innocenzo  all'incontro  alieno  dall' udir  par- 
lare di  rinunzia  .  La  verità  fi  è,  che  né  l'uno  né  T altro  aveano 
voglia  di  dimettere  si  gran  Dignità  ,  e  andavano  giocando  fra 
loro  fenza  mai  nulla  conchiudere  ,  facendo  anche  gli  fcrupolofi 
con  dire  di  temer  di  fare  un  gran  peccato  rinunziando  ..  In  que- 
llo mentre  ecco  la  Pelle  entrar  in  Genova  ,  morirvi  uno  de' fuor 
re-M|f"";.  Cardinali  v  infettarfi  alcuni  de' fuoi  Cortigiani  .   A  fine  di   fot- 

Tato  ìli.  di  ^A 

Fhenzlió  trarfi  a  quefto  pericolo  y  neid'i  8,  d'Ottobre  l'Antipapa,  fi  ritirò 
Bo>u»co>i-^g^  Genova,  e  andò  a  mettere  la  fua  refidenza  in  Savona.  Incan- 
Tom.  xxL^o  i  Fiorentini  vagheggiavano  Pifa  ,  ben  conofcendo,  che  Ga- 
Rer.  Italie,  [^yiello  Marta  Visconte  non  avea  né  forze  né  teda  per  foftenerfii 
«KJ  Hipr.  ii'i  quel  dominio  .  [^]  Nulladimeno  in  vece  di  adoperar  la  via 
Tom.  xyi.  jjg]['  2rmi  ^  fi  pittarono  al  mane^oio  per  indurre  Gabriello  a  ce^ 

Rer.  Italie.  ad  ^o        i. 

de  re. 
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dere  quella  Citta,  con  ricevere  in  contracambio  groda  fomma  di  e^aVoI^, 
danaro.  MaBucicaido  guadava  ogni  lor  macchina  .   Vinfero  que-  ^«^'^^S' 
fto  oppofuore  con  rapprelentargli,  che  data  loro  Fifa,  potreb- 
bcno  tutti  accudire  a  lalvar  dalla  rovina  il  Signore  di  Padova  ,  il 
quale  con  calde  ilianze  loro  fi  raccomandava  .   Probabilmente  per 
la  fperanza  o  promella  del  foccorl'o  de' Fiorentini  e  Genovefì  egli 
era  entrato  in  quel  pericolofo  ballo.  Si  convenne  infine,  che  Ga- 
briello vendefle  Pili  a'  Fioreritini  ;  il  che  penetrato  da  i  Pifani  , 
la  Citta  fi  levò  a  rumore,  e  fu  corretto  il  Visconte  a  rifugiarfi 
nella  Cittadella  ,  dove  Bucicaldo  inviò  tanta  gente  e  vettovaglia 
da  pocerfi  difendere.  Fu  poi  conchiufa  la  confegna  d'effa  Citta- 
della ,  e  ìà  ceflion  d'ogni  ragione  di  Fifa  a  i  Fiorentini  ,  i  quali 
fi  obbligarono  di  pagare  a  Gabriello  ducento  fei  mila  Fiorini  d' 
oro  .  Gino  Capponi  [^],  che  ci  lafciò  una  difFafa  defcrizione  di   [a]  Gim 
tutta  la  Tragedia  di  Pila  ,  quegli  fu  ,  che  maneggiò  l'affare  ,  e  ^nfl^o.i^. 
prefe  il  pofi'effo  della  Cittadella  fuddetta  nel  d'i  31.  d'Agoilo,  pa-  Rer.  Italie. 
gata  parte  del  pattuito  danaro  ..  Morivano  di  rabbia  ì  Pilani  ,  al 
vederli  venduti  come  pecore  ,  e  tanto  più  a' Fiorentini ,  antichi 
loro  emuli  e  nemici .  Perciò  nel  d'i  d.  di  Settembre  furiofamente 
fi  fcatenarono  contra  d'effa  Cittadella  ,  e  venne  lor  fatto  di  ripi- 
gliarla piij  per  azzardo  o  per  poltroneria  dell' Ufizial  Fiorenti- 
no, lafciato  ivi  dal  Capponi,,  che  per  loro  infigne  bravura.  It 
che  fatta  fpedirono  Ambafciatori  a  Firenze,  chiedendo Librafat- 
ta  ed  altre  Terre  confegnate  a  quel  Comune,  con  efibire  il  rifa- 
cimento delle  fpefe  ..  Non  l'intefero  per  quefto  verfo  i  Fiorenti- 
ni ;  vollero  guerra  ,  e  vi  fi  prepararono  con  alToldar  gente  da  va- 
rie partì  ,.  ed  eleggere  per  lor  Generale  il  Conte  Bertoldo  ds  gli 
Orfint .  Fra  gli  altri  andò  al  loro  foldo  Sforza  da  Cotignola  colle 
fue  genti  d'armi  [^]  ,  e  non  tardò  a  far  ivi  fempre  piìi  conofce-  [b]  Cor/o  f- 
re  la  fua  prodezza  ;  imperciocché  fpedito  con  fecento  o  pur  con 
mille  cavalli  ad  impedire  ,,  che  Galparo  de' Pazzi  ,  ed  Angelo 
dalla  Pergola  non  conducefiero  un  corpo  ài  gente  al  fervigio  de' 
Pifani,  in  una  imbofcata  gli  affali,  sbaragliò,  e  quafi  tutti  li  fe- 
ce prigioni .  II  Bonincontro  ,  con  cui  vanno  d'accordo  Sozomeno 
ed  altri  ,  diftingue  tali  azioni  con  dire,  che  la  gente  d'Angelo 
dalla  Pergola  era  mille  e  cinquecento  cavalli,  ed  efiere  (lato  Lo- 
dovico de  Migliorati  Nipote  di  Papa  Innocenzo,  che  a  requifizion 
de'  Fiorentini  diede  lor  la  fconfitta  ;:  ed  aver  poi  Sforza  meffi  in 
rotta  cinquecento  cavalli  di  Gafparo  Pazzi  j  che  già  erano  entra- 
ti fui  Pifano .   In  si  cattiva  pofitura  dì  cofe  i  Piiani  ridudero  m 
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ERAVoJg.  Citta  I  Gambacorti ,  e  la  fasion  de'Bsrgolini  pria  fuorufciti,  con 

ANK.1405.  jjgj.  Iq^q  )^  pg^g  quella  de' Rafpanti,  che  dominavano  ,  [  al  Ma 

:7us  HijloY.  nei  01  22.  d  Uttobre  i  ingrato  Ìjiova?2nt  de  Gambacorti^  levato 

/TVT^*  rumore  co'fuoi,  fi  fece  per  forza  crear  Capitano  del  Popolo;  ia- 

'  di  perfeguitò  i  Rafpanti,  faccheggiò  le  lor  caie  ,  molti   ne  mife 

a  filo  di  fpada,  e  fra  gli  altri  Giovanni  dall'  Agnello,  Nipote  à^\ 

fu  Giovanni  Doge  di  Pifa  .   GabrieUo  Visconte  redo   padrone  di 

Sarzana,  ma  per  poco  tempo,  ficcome  appreflTo  diremo. 

Il  maggior  fuoco  in  quell'Anno  fu  nelle  contrade  di  Verona 
^'mìr^dTpJ.  ^  ^'  Padova  .  [^]  Aumentavanfi  ogni  dì  più  le  forze  de'  Vene- 
dov4,T.iy.  ziani  ,  e  calavano  quelle  del  Signore  di  Padova  .   Il  crollo  mag- 
iJer.7;^//f.  pJQj.  nondimeno  a   lui  venne  dall'efferfi  ftaccato  da  lui  fuo  Gè-» 
Ar3yì.ai.       nero,  cioè  Niccolò  Marchefe  di  Ferrara.  Aveano  Tarmi  Venete 
j?^.  w!v  P^^  ^°^'^  ^^^^  bloccata  da  lontano  la  Cittk  di  Ferrara  ,  ài  modo 
Reciujius   che  trovandofi  effa  molto  fcarfa  di  grano,  né  potendone  riceve- 
T^Jm'xix  ^^  ^  cagion  dell'armi  nemiche:   que'  Cittadini  cominciarono  a 
Rer.iuiic,  configliare  il  Marchefe,  che  s'accordaffe  colla  P^epubblica.  Sene 
trattò,  e  la  pace  fu  conchiufa  nel  di  27.  ài  Marzo,  ma  con  del- 
le condizioni  fvantaggiofe  al  Marchefe,  il  quale  fra  l'altre  cofe 
dovette  rimettere  ,  come  era  prima  ,  Rovigo  e  le  Terre  dipen- 
denti in  inano  de*  Veneziani.  Rimale  trafitto  da  imnienfo  dolo- 
rea  quefta  nuova  Francefco daCarrara ;^  ma  come  uomo  di  gran 
cuore,  corfe  fubito  colle  fue  genti  fulPolefine  di  Rovigo;  pre- 
fe  alcune  di  quelle  Gaftella;  mife  l'affedio  allo  fteflb  Rovigo,  Il 
Marchefe,  per  far  conofcere  a  i  Veneziani  ,  che  contra  del  fuo 
velere  veniva  fatta  quell'irruzione  ,  fu  nccefìTitato  a  prendere  1' 
armi  contra  del  Suocero,  tanto  che  il  fece  sloggiar  da  quelle  par- 
ti ,  ed  efegul  puntualmente  i  patti  della  Pace  .  Era  in  quefti 
tempi  fommamente  anguftiato  il  territorio  Padovano  dall'armi 
Venete,  e  nello  fteffo  un  altro  ioroefcrcico  eoa Francefco Signo- 
re di  Mantova  tenca  ftrettamente  aflfediata  Verona.  EITendo  cre- 
fciuta  a  dismifura  in  queft'  ultima  Cittb  la  fame  ,  nel  d\  22.  di 
Giugno  fi  levò  a  rumore  il  popolo  Veronefe  y  ed  apr'i  la  Porta 
del  Vefcovo  al  Signore  di  Mantova  e  a  Jacopo  del  Verme  .   Fu 
necefritato//7co/?o  da  Carrara  Figliuolo  del  Signor  di  Padova  a  rir 
coverarfi  nella  Fortezza  ài  Cartel  Vecchio  ;   ma  non  fi  credendo 
quivi  ficuro,  traveftito  ne  ufc\  per  portarfi  a  Padova  .   Giunto  a 
Cererà  nel  d^  26.  di  Giugno,  e  o  per  tradimento  della  guida  ,.  o^ 
pure  perchè  venne  riconofciuto,  fu  prefo  e  condotto  a  Verona, 
€  di  la  alle  carceri  di  Venezia.  Si  rendè  col  tempo  la  Cittadella 

di 
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^i  Verona  a  i  Veneziani,  i  quali  intanto  fpedirono  a  Padova  EraVoIs. 
Galeaz3^  da  Mantova  con  quelle  genti  d'armi,  che  non  occor-  ANN.140S. 
revano  più  fui  Vcronele.  Paolo  Savello  lor  Generale,  che  già 
aveva  occupali  altri  Luoghi  nel  Padovano,  ricevuto  quefto  rin- 
forzo, fpinle  l'efercito  luo  fin  fotto  Padova,  dandole  molti  af- 
ialti.  A  poco  a  poco  nel  Mefe  di  Agofto  fi  renderono  a  i  Ve- 
neziani le  Terre  d'Elle,  Montagnana  ,  ed  altre ,  dimodoché 
o^ni  d\  più  Tcemava  il  dominio  ài  Padova  .  Fece  bens'ì  Fran- 
cefco  Terxo  Figliuolo  di  quel  Signore  con  tutte  le  fue  genti  una 
fortita  nel  d'i  21.  d' effo  Mefe  addoffo  al  campo  nemico,  che 
vivea  con  troppa  confidenza.  Il  macello  della  gente  fu  gran- 
de, moltiflimi  I  prigionieri  ,  fra  quali  Io  fteffo  Generale  Paolo 
Savello  ;  ma  accorto  Galeazzo  da  Mantova  colle  fue  fquadre  , 
percoffe  i  vincitori  s'i  fieramente,  che  ricuperò  il  Savello,  e  fe- 
ce retrocedere  i  Padovani  con  molta  loro  ftrage.  Nel  Settembre 
Monfelice,  Legnago,  Cittadella,  Gaftelbaldo,  ed  altre  Cartel- 
la vennero  alT ubbidienza  de'  Veneziani, 

Tante   disgrazie  e  il  timore  di  peggio,  induflfero  finalmen- 
te Francefco  da  Carrara  a  cercar  pace  dal  Senato  Veneto  per 
mezzo  di  Carlo  Zeno  ;  ed  erano   già  come  d'  accordo  ,  eh'  egli 
cedefle  Padova,  e  ne  riceveffe  feiTanta  mila  Fiorini  d'oro  ,  col- 
ia liberta  d'andare  ovunque  gli  piaceflTe,  e  di  afportare  le  fu- 
pellettili  fue.  Si  pentii  egli  poco  dappoi,  e  fi  oftinò  a  giocar 
j' ultima  carta,  tradito  dalle  fperanze  ,  che  gli  davano  i  Fio- 
risntim  e  Bucicaldo  di  foccorfo;  ma  foccorfo,  che  mai  non  ven- 
ne per  le  mutazioni  leguite  in  Pifa  ,  ed  accennate  di  fopra  . 
Trovavafi  allora  la  Citta  di  Padova  fommamente  afflitta  dal- 
la fame,  e  più  ancora  dalla  Pefte,  la  quale  fi  fa  conto  ,   che 
in  quella  funefta  congiuntura  portaffe  al  fepolcro  ventotro  mi- 
la perfone  .  Però  quel  popolo  ,   anche  per   timore  del    facco  , 
fofpirava  ripiego  a' Tuoi  guai  .  Gliel  trovò  un  traditore  Capita- 
no delia  Porta  di  Santa  Croce  ,    cioè  Giovanni  di  Beltramino  , 
il  quale  ordì  un  trattato  con  Galeazzo  da  Mantova,  rimafto  Co- 
inandante  delTefercito  Veneto,  perchè  Paolo  Savello  avea  dato 
line  alla  vita  e  al  comando.  Nella  notte  adunque  precedente  al 
ò\  ly*  di  Novembre,  coftui  introdufle  per  le  mura  un  corpo  di 
gente  nemica  ,  e  fatto  giorno  Galeazzo  entrò  con  più  forze  nel 
Borgo  di  fanta  Croce.  Si  ritirò  per  que(ta  improvvifata  il  Car- 
rarefe  con  Francefco  Terzo  fuo  Figliuolo  nel  Cafteilo,  e  tenne 
poi  parlamento  con  cffo  Galeazzo  e  co  i  Provveditori  Veneti,  di 

ren- 
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Era  Voig.  rendere  loro  efTo  Gaftello  e  la  Citt^  con  buoni  patti,  facendò- 
ANN.1405.  gì'  ognuno  fperare  buon  trattamento  dal  Senato  di  Venezia.  Eb- 
be  falvocondotto  per  potere  fpedire  a  Venezia  Ambalciatori  e 
li  fped'],  ma  non  poterono  impetrare  udienza  .  Andato  poi  il 
Carrarefe  nel  Campo  de'  nemici  col  Figliuolo  ,  fu  ivi  tenuto  a 
bada,  tantoché  il  popolo  Padovano,  maneggiati  i  proprj  inte- 
reffi,  fece  entrare  nella  Cittk  le  bandiere  di  S.  Marco,  e  diede 
a' Veneziani  il  poffeffo  delia  Citib.  Altrettanto  fece  Giacomo  da 
Panego,  con  aprir  loro  le  porte  del  Cartello.  Ora  trovandoli  V 
infelice  Carrarefe  in  mezzo  a  s\  fiero  naufragio  ,  non  fapea  a 
qual  partito  appigliarfi,  fé  non  che  Galeazzo  da  Mantova  il  con- 
fortò e  confjgliò  di  paffare  a  Venezia  per  gittarfi  a'  piedi  di  quel 
Senato,  promettendogli  perdono  e  buoni  effetti  della  benigni- 
tà de'  Signori  Veneziani  .  Si  portarono  i  due  Carrarefi  cola  in 
un  Ganzaruolo  nel  di  30.  di  Novembre,  ed  ammeflì  all'udienza 
del  Doge  Michele  Steno ^  fi  proftrarono  a'fuoi  piedi,  confeffando 
la  loro  temerità,  e  addimandando  mifericordia  e  grazia.  Altra 
rifpofta  non  ebbero  ,  che  rimproveri  all'  ingratitudine  loro  ,  e 
furono  mandati  nelle  prigioni,  dovea  era  ^ncks  Jacopo  altro  Fi- 
gliuolo d'effo  Francefco  da  Carrara,  dove  fletterò  fino  all'Anno 
feguente  nel  continuo  martirio  della  confiderazione  del  prece- 
dente felice  loro  flato  ,  e  dell'  infeliciffimo  prefente  .  Inclina- 
va la  clemenza  Veneta  a  lafciar  loro  la  vita  ;  ma  confiderate 
meglio  le  cole  nel  Configlio  de'  Dieci ,  fu  rifoluta  la  lor  mor- 
te ,  ed  e/eguita  fenza  dimora  la  fentenza  contra  di  France- 
fco IL  Padre  nel  di  17.  del  fuddetto  Mefe  ,  che  fu  flrangolato 
in  prigione,  né  gli  mancarono  peccati  degni  dell'ira  di  Dio  ;  e 
pofcia  nei  di  ip.  furono  i  fuoi  Figliuoli  Francefco  HI.  t  Jacopo 
tolti  anch'elfi  di  vita  col  laccio  ,  Reftarono  altri  due  Figliuoli 
òx  Francefco  IL  cioè  Ubertino  e  Marftlio  ,  da  lui  mandati  a  Fi- 
renze ,  contra  de'  quali  fu  porta  taglia  .  Il  primo  infermatofi 
non  so  di  qual  male  in  quella  Citta  fin'i  di  vivere  nel  d^  7.  ài 
Dicembre  del  1407.  Marfilio  avendo  nell'  Anno  1435.  un  trat- 
tato in  Padova,  fi  portò  a  quella  volta;  ma  fcoperto  nella  Vil- 
(a)DeUyto  ja  di  Carturo  del  territorio  Padovano  nel  di  17.  di  Marzo  (a)y 
Rer.  Italie.  ^^^^^  6  condotto  a  Venezia  ,  lafciò  la  tefta  fopra  un  palco  nel 
di  28.  d'effo  Mefe  .  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la  tela  de 
,  gli  ambiziofi  dilegui  di  Francefco  Carrarefe  ,  con  ingrandimen- 
to notabile  in  Terra  ferma  dell'  inclita  Repubblica  di  Venezia, 
che  rtefe  la  fua  fignoria  fopra  le  riguardeVoli  Citta  di  Padova, 
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Verona,  e  Vicenza,  ed  anche  fopra  Feltro  e  Belluno,  cedute-  ERAVolg. 
le  dal  Duca  di  Milano  ,  e  collo  fterminio  della  nobil  Cafa  da  Ann.i405. 
Carrara.  Fu  un  gran  dire  per  tutta  l'Italia  del  fine  di  quefta 
Tragedia.  Occupate  poi  le  Scritture  del  Carrarefe,  fi  fcoprl  , 
che  alcuni  Nobili  Veneti  il  favorivano  ,  e  n'  ebbero  il  dovuto 
gaftigo.  Lo  fteffo  Carlo  Zeno,  che  pur  tanto  avea  operato  can- 
tra di  lui,  ebbe  per  quefto  non  poche  veffazioni. 


Anno  di  Cristo  mccccvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio   XII.  Papa  i. 
di  Roberto  Re  de'  Romani  7. 


B 


Enche'  dopo  la  fuga  di  Papa  InnocenT^  VIL  da  Roma 

quel  popolo  teneffe  il  pieno  pofTefTo  e  dominio  di  quella 

Città  ,  pure  Ja  pazza  difcordia  quivi  piti  che  mai  imperverfa- 
va  .  {a)  Temevano  in  oltre  deli' infaziabil  ambizione  del  il^  ra)i?rfr;/««/. 
Ladislao  ,  dal  cui  prefidìo  era  occupato  Cartello  Santo  Angelo  .  '^^"J^jfr""^' 
Ma  avendo  Paolo  Orfino  meffe  in  rotta  le  genti  d'  effo  Re  ,   e     Arèthus 
reftando  accertati  i  Romani  ,  che  il  buon  Papa  non  folamente  ^'M'ft<i 
niuna  mano  aveva  avuta  nella  crudel  beftialità  di  Lodovico  fuo  Tomi  xix» 
Nipote,  ma  Tavea  al  maggior  feeno  deteftata  :    pentiti  delle  ^J^'i^^f^'F* 
infolenze  ufate  contra  del  Papa  medehmo,  li  mandarono  a  chi  a-  de  Niem 
mar  da  Viterbo.  Senza  farfi  molto  pregare,  nel  d'i  13,  di  Mar-  ^'^'"•• 
zo  fi  trasferii  il  Pontefice  a  Roma  {b)  ,  ed  incredibil  onore  gli  {h)Antomi 
fu  fatto.  Formò  pofcia  procefTo  contra  del  Re  Ladislao,  ficco-  ^^J^^'"^^* 
me  perturbatore  di  Roma,  e  dello  Stato  Ecclefiaftico;  il  dichia-  ReuUaiìe, 
rò  decaduto  dal  Regno,  e  privato  d'ogni  Privilegio.  Strinfe  pa^ 
rimente  d'afledio  Cartello  Sant'Angelo.  Perle  quali  cofe  Ladis- 
lao giudicò  meglio  di  pacificare  il  Papa  con  un  accordo,  ch'egli 
poi  penfava  di  non  mantenere,  e  mediatore  ne  fu  Paolo  Orfino. 
In  tal  congiuntura  fu  rertituito  ad  effo  Pontefice  ì\  Cartello  fud- 
dftto  nel  di  p.  d' Agofto  con  giubilo  univerfal  de' Romani,  e  La- 
dislao venne  creato  Gonfalonier  della  Chiefa.  Ma  poco  potè  poi 
godere  di  querto  buono  ftato  Innocenzo  ,    perciocché  fu  rapirò 
dalla  morte  nel  d'i  5.  di  Novembre,  Pontefice  da  tutti  commen- 
dato per  la  fua  manfuetudine,  per  1' abborrimento  alla  Simo- 
nia, e  defiderofo  ài  far  del  bene  a  tutti.  Solamente  l'aver  egli 
alzato  r  immeritevol  fuo  Nipote  Lodovico  ds  Migliorati  al  gra* 
do  di  Marchefe  della  Marca  d'  Ancona  ,  che  noi  vedremo  poi 
Tomo  /X  E  Si- 
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ERAVoJg.  do  di  Marchefe  della  Marca  d'  Ancona  ,  che  noi  vedremo  poi 
ANN.140  «Signore  di  Fermo,  e  il  non  aver  data  mano  ali' eftinzion  del- 
lo Scisma,  fminuirono  non  poco  la  gloria  del  fuo  Pontificato. 
Non  mancò  chi  fparfe  rofpctti  d'averlo  fatto  avvelenare  il  C^r- 

^dÌBoZt'a,^^^'*[^''JI^'*,^^^^'^?^^^^''^  perdere  la  Legazion  di  Bologna  {a). 

To.Jii^iii.  Ma  in  quc'  tempi  era  fuggetta  a  fimili  dicerie  la  morte  di  ca- 

Rer.  Italie,  dauno  de  gran  Signori  .  Radunatifi  nel  Conclave  quattordici 
Cardinali,  che  fi  trovavano  allora  In  Roma,  per  defiderio  di 
riunir  la  Chiefa  divifa  ,  e  per  fecondar  le  iftanze  di  molti  Re 

(b)L«;7«r-e  Principi,  che  faceano  premura  di  levar  quello  fcandalo,  (^) 


un- 


Hijìor7'"'  ^""'  ^  §^^^  ^^  obbligarono  con  Giuramento  e  Voto,  che  chi 
Tom.  XIX,  que  foffe  eletto  Papa  ,  rinunzierebbe  la  Dignità,  qualunque  vol- 
^'•Theodll  ^^  anche  l'Antipapa  faceffe  altrettanto,  per  devenire  unitamen- 
mus  de     te  col  partito  contrario  all'  elezione  d'  un  indubitato  Pontefice  ; 
Cob^itnus\  (<^)  ^°"  ^^^"  ^^^  Capitoli  e  reftrizion  di  tempo,  tutto  per  ben 
(s)VitaU^  della  Chiefa.  Reftò  dunque  eletto  nel  di  30.  di  Novembre  An- 
P.^/'x/^;  gelo  Gorrario,  Cardinale  di  Santa  Maria,  di  patria  Veneziano, 
Rer,  Italie,  già  Vcfcovo  di  Venezia  ,  ed  allora  Patriarca  di  Coftantinopoli  , 
perfona  dottiffima  nella  Teologia ,  e  tenuta  in  concetto  ò\  fan- 
{ò)Sozome-  ^^  yi^^  r^\    ^\^Q  prefe  il  nome  di  Gregorio  XIL  Fu  cali  credu- 
Tom,  XFi,  to  più  d  Ogni  altro  a  propohto  per  togliere  lo  Scisma  ,  e  ven- 
Rer, Italie.  j,g  dipoi  coronato  nei  di  ip.  di  Dicembre.  Non  folamente  fat- 
to che  fu  Papa,  confermò  il  voto  e  la  promeffa  di  promuove* 
re  a  tutto  potere  l'union  della  Chiefa,  ma  ne  fcriffe  ancora  cal- 
de Lettere  ed  efortazioni  all' Antipapa,  e  a  i  di  lui  Cardinali, 
affinchè  fi  metteffe    fine   alla   lor  deplorabil   divifione  .    Senza 
far  cafo  deli'  accordo  fatto  nel  precedente  Anno  col  popolo  di 
S^rfci'  ^°'^^5  (^^  Baldajfare  Coffa  Cardinale  Legato  di  Bologna  man- 
chronic.   '  dò  il  fuo  cfercito  nei  Gennaio  di  qucft' Anno  a  i  danni  di  quel- 
To.  xyiiL  jg  Citta.  Replicò  poi  la  dofa  nei  di  23.  d' Aprile,  tanto  che  gli 
'òelayL'  xìuiù  Xìt\  di  ip.  o  fia  2p.  dì  Maggio,  (/)  di  fottomettere  quel- 
Annai.       Ja  Citta  a' fuoi  voleri ,  e  tofto  ordinò,  che  quivi  fi  fabbricale 

Tom.  eoa.  *^«         i    n 

(i)A7inaies  Una  Cittadella. 

Foroiivien-  Qltre  a  Parma  e  Ressio,  ficcome  dicemmo ,  avea  Otpo- 
Rer.  Italie,  buono  de  TerT^i  occupata  la  Città  di  Piacenza  ,  moftrandofi  ciò 
non  oftante  amico  di  Gian-Maria  Visconte  Duca  di  Milano ,  An- 
che Facino  Cane  s'era  impadronito  d' Aleffandria  ,  ma  non  per- 
ciò lafciava  di  niGftrarfi  aderente  ed  unito  con  Filippo  Maria  Vis- 
conte  Conte  di  Pavia.  Per  ordine  di  Filippo  a  mio  credere  prefe 
egli  a  liberar  Piacenza  dalla  tirannia  d'Ottobuono,  e  a  quello  fi- 
ne fi  moife  rgli  a  quella  volta  con  poderofo  cfercito  nei  Mele  di 

Mag- 
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Maggio,  (a)  Perchè  Ottobuono  non  credea  d'aver  forze  baftan-  EraVoI^. 
ti  a  refiftergli  ,  abbandonò  Piacenza  ,  ma  con  lafciar  ivi  lunga  Ann-hoó. 
memoria  della  fua  crudeltà  ,  perchè  le  fece  dar  prima  di  partirfi  ^^„///-^'* 
un  orrido  unìverfal  lacco  dalle  fuc  genti  d'armi  ,  rapportato  alT  To.  xml. 
Anno  feguente  dalla  Cronica  di  Bologna  (^),  colla  morte  di  mol-  q^)'c!oJc^ 
ti  Cittadini,  e  col  rubamento  di  molte  zittelle.  Giunto  cola  Fa-  '^'  Bolog-^if 
cino  (e) ,  da  che  ebbe  colia  forza  coftrette  alla  refa  tutte  le  For-  Ic^Ripl/^a 
tezze  ,  fi  fece  proclamar  Signore  di  quella  Citta  .  Brutta  fcena  A^nai. 
fi  vide  ancora  in  Cremona  nel  dì  31.  di  Luglio.  Da  Cabrino  Fon-  Tom"xK, 
dolo  Crcmonefe  reflò  tradito  Carlo  Cavalcato  Signore  di  quella  Rer.  Ifslic* 
Citta,  e  fatto  prigione  Egli,  Andrea,  e  quattro  altri  di  quella 
nobil  Cafa  ,  tutti  furono  crudelmente  privati  di  vita  nelle  carce- 
ri ,  impadronendofi  in  tal  guifa  il  Tiranno  del  dominio  di  quella 
Citta.   Fu  in  quell'Anno  (d)  afflitta  di  molto  la  Citta  di  Genova  y^^^^*"^^* 
dalla  Pelle.  Predicava  nello  fteffo  tempo  in  quella  Gittk  Fra  Fin-  „al.  GenH" 
cenxo  Ferreri  dell'Ordine  de' Predicatori,  che  poi  fuaggittnto  al  ^«/  ^r^'J/" 
catalogo  de'  Santi  ,   Arrivò  la  moria  anche  a  Savona  ,  e  cagion 
fu ,  che  Benedetto  Antipapa  ivi  dimorante  fcappaffe  a  Monaco  , 
indi  a  Nizza,  e  finalmente  a  Marfilia .   Abbiamo  il  fuo  Itinera- 
rio, da  me  dato  alla  luce  {e),  Erafi  intanto  partito,  perchè  dis-  §^^'j*Jf''*' 
guftato,  dal  fervigio  de' Veneziani   Galea^;^^  da  Mantova  y  ^^o^  Antipapa r 
de'  più  prodi  Condottieri  d'armi ,  che  s'avefle  allora  l'Italia  ;  e  p-H-To.^. 
che  già  vedemmo  aver  terminata  la  guerra  di  Padova  in  favor  d' 
efii  Veneziani .  (/)  Acconciatofi  eoi  Duca  di  Milano,  fu  fpediraCO^^^^f^^^ 
a  foggiogare  i  Villani  di  una  Valle  di  Bergamo,  o  pur  della  ^^va-^fj^^p^'f"^^ 
ài  Trento,  che  s'erano  ribellati.  Vi  lafciò  la  vita  uccifo  da  quel*  Rcnhaik^ 
la  gente,  e  i  Padovani  credettero  ciò  vendetta  di  Dio,  per  aveff 
egli,  come  diccano,  fotto  la  parola  tradito  Francefco  da  Garra» 
ra  gik  loro  Signore  .  Secondochè  abbiamo  da  gli  Annali  di  Lo- 
renzo Bonincontri  (^),  cffendo  morto  Raimondo  Or  fino  potente  (gO  Bomm,, 
Principe  di  Taranto  ,  con  lafciar  dopo  dX  sé  Gian  Antonio  e  Ga-  ^ow!  21. 
hriello  Figliuoli  di  tenera  età  y  e  una  Figliuola  :  il  Re  Ladislao  Rer,  itaim 
nella  primavera  di  qucft'  Anno  volle  profittar  di  tale  occafione  , 
e  andò  a  mettere  il  campo  interno  a  Taranto .  Prefe  tutte  le 
Caftella  di  quel  territorio.  ImpadronifTì  ancora  di  Converfano  , 
e  di  Sant'  Angelo .  Dopo  lunga  difefa  entrò  per  tradimento  anche 
nella  Città  di  Taranto .  Si  ritirò  allora  co'  Figliuoli  nel  Gaftel^ 
lo  Maria  Vedova  del  fuddetto  Raimondo.  Poffedeva  ella  un  grara 
teforo,  ed  anche  era  dotata  di  rara  bellezza ,  e  di  diftinta  nobil- 
tà .  Perciò  Ladislao  voloaterofb  di  dar  fine  a  quella  guerra  y  q  dà 

E     z  met- 
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pR^  Vo^f|-  mettere  le  mani  in  quell'oro,  fi  efibidi  prenderla  per  Moglie. 
NN.I4-  .  accettata  la  propofizione ,  egli  la  fposò,  e  da  lì  a  due  mefi  la 
condufTc  a  Napoli,  dove  con  grande  onore  fu  ricevuta.  Da  So- 
i'i/;yLT  ^''"^^"^  (^)'  «lall'Autore  de' Giornali  Napoletani  {b),  e  dalla 
Tom.  XVL  Cronica  di  Bologna  (r),  tali  Nozze  fon  differite  all'Anno  fe- 
{h)Gllrlan  g"«"t^-  ^^  tefto  Jel  Bonincontro  è  slogato  in  quefti  tempi. 
N.ìpo/er.  Dappoiché'  i  Fiorentini  ebbero  fatto  un  copiofo  ammafiTo 
Sr w/ff.  ^^  genti  d'armi,  e  provigione  di  viveri  per  l' imprefa  di  Pifa, 
(e)  Cronica  {d)  nel  dì  4.  di  Marzo  andarono  a  piantar  1'  affedio  intorno  a 
r^m°\%y  S"c^^^  Citta,  Citta  mal  preparata,  perchè  per  varj  fmiftri  av- 
Rer.'hJic.  venimenti  le  erano  mancati  i  foccorfi  ài  gente  per  terra  ,  e 
f^iì  ^'j"n  quelli  della  vettovaglia  per  mare.  Tuttavia  i  Cittadini  per  l'in-' 

L>appon  Iji.    ■*  \-  r  •<-  r 

Tom.eod.    vetcrato  odio  verfo  de'  Fiorentini  fi  accinfero  ad  una  valorofa 
S^rr"*  ^^^^^^-  ^^^^  delFiefco  era  Generale  de'  Fiorentini  .    Sforza  da 
Tom.  XXL  Cotignola  con  Micheistto  fuo  parente,  e  Tartaglia,  Gondottie- 
^7ozomff^' ^'^  di  gente,  erano  anch' cflì  al  loro  fervigio.  Un  dì,  che  i  Pi- 
nus  HifÌQu  fani  aveano  fatta  una  fortita  ,  effo  Sforza  e  Tartaglia  con  tal 
'^^'h^^'  v^§°^^5  benché  inferiori  di  gente  ,    gli  affalirono  e  sbaragliaro- 
Poggtus/  no,  che  non  venne  lor  voglia  da  lì  a  molto  tempo  di  ufcire  del- 
&-aht,      la  Citta  .  Inforfe  poi  difcordia  ,  anzi  implacabil  nemicizia  fra 
quefti  due  Capitani  ,  e  convenne  fepararli  .  Mandò  intanto  il 
Duca  di  Borgogna  ad  intimare  a' Fiorentini ,   che  Pifa  era  fua  ; 
ma  quefti  fé  ne  rifero,  né  lafciarono  per  quefto  di  «ontinuar  le 
offefe  e  gli  affalti.  Crefceva  di  dì  in  dì  maggiormente  la  fame 
nella  mifera  Citta,  e  giunfe  a  tal  fegno,  che  per  difetto  di  ci- 
bo mancava  di  vita  la  povera  gente  per  le  ftrade  .    Ora  Già- 
njanni  Gambacorta ^  Doge,  o  fia  Capitano  del  popolo,  pensò  al- 
lora a  profittar  per  sé  fteffo  nella  rovina  della  Patria  ;  e  fegre- 
tamente   inviata  perfona  a  trattar   co'  Fiorentini ,  vendè  loro 
Pifa  per  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro^  oltre  ad  alcune  Caftella ,. 
{t)GeoYg'tus  che  doveano  reftare  in  fuo  dominio  ,  con  altri  fuoi  vantaggi .  {e) 
Stella, Ari"  Pgrtanto  nel  dì  9.  d'Ottobre  aperta  una  Porta  di  Pifa,  quel  po- 
enf.  T0.17.  polo  fenza  effere  prima  mformato  del  contratto,  vide  entrare  a 
j?^r.  i/tf//V.  [j^ndiere  fpiegate  i*  efercito  Fiorentino  ,  e  prendere  il  poffeffo 
della  Citta  con  sì  buona  difciplina,  che  niuno  fconcerto  ne  fe- 
guì;  ed  arrivate  poi  carrette  di  pane  ,  attefero  tutti  a  cavarti 
la  fame,  per  cui  la  maggior  parte  erano  divenuti  fcheletri.  In 
quefta  maniera  1'  antica  e  già  sì  poffente  Città  di  Pifa  giunfe 
a  perdere  la  fua  libertà,  ma  col  guadagno  di  veder  ceffate  le 
tante  fue  gare  civili  ,  e  con  accrefcimento  grande  di  gloria  e 
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potenza  dalla  parte  de'  Fiorentini  .  Da  orribil  peftllenza  fu  EakVolg. 
in  queft*  Anno  afflitta  la  Citta  di  Milano  .  (a)  Qiiivi  oltre  ,^^*l*'cot°f' 
a  ciò,  tutto  era  in  difordine  per  la  difcordia  de' Guelfi  e  G hi- j/.o^.^/m/. 
bellini.  ^'''»''* 


Anno  di  Cristo  mccccvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  XIL  Papa  2. 
di  Roberto  Re  de' Romani  8. 

UN  A  rpeciola  apparenza  di  vedere  in  queft'  Anno  il  termi- 
ne dello  Scisma  diedero  amendue  i  contendenti  del  Papa- 
to, (ù)  A  udir  le  loro  parole,  lettere,  ed  ambafcerie,  fi  (cor-  {h)Ray>jai^ 
gevano  pronti  cadauno  a  fpogliarfi  del  manto  Pontificio  .  P^p^  ÉccUf, 
Gregorio  XIL  per  ben  accertare  il  pubblico  della  fua  buona  in- 
tenzione ,  fpedi  Antonio  Ve/covo  di  Modone  Tuo  Nipote  con  al- 
tri due  Ambafciatori  a  Marfìlia  {e)  per  convenire  coVÌ  Antip a-  {c)i/lt,Gfà' 
pa  Benedetto  del  Luogo,  dove  s'avea  a  tenere  il  congreffo  fra  io-  ^pl"i^4l'^^ 
ro.  Si  ftabiii  ,    che  amendue  veniffero  alla  Citta  ài  Savona  ;    e  Rer.  italica 
Teodorico  da  Niem  {d)  rapporta  i  Capitoli  formati  per  la  ma-  (jA)Theod(in 
Tiferà,  con  cui  doveano  sii  emuli  venire,  ftare,  e  resolarfi  nel  ^f"'  ^v, 
progettato  loro  abboccamento  .  Furono  accettati  e  confermati 
da  Papa  Gregorio.  Il  bello  fu,  che  quefto  futuro  viaggio  a  Sa- 
vona fervi  ad  edo  Pontefice  di  colore  e  pretefto  per  intimar  le 
Decime  a  tutto  il  Clero  d'Italia,  Sicilia,  Dalmazia,  Ungheria, 
ed  altri  paefi,  come  cofta  da  i  Documenti  rapportati  dal  Rinal- 
di. E  perciocché  i  Prelati  per  le  lunghe  paliate  guerre  trovan- 
doli impoveriti,  allegavano  1'  impotenza  di  pagare,  non  erano    " 
afcoltate  le  lor  querele  e  ragioni;  la  pena  della  privazion  de  gli 
ufizj  intimata  a  chiunque  foffe  renitente,  obbligò  ciafcuno  a  fod- 
disfare  .    Moltiffimi  perciò  venderono  i  vali  e  paramenti  facri 
delle  lor  Chiefe,  come  attefta  l'Autore  della  Vita  d'effo  Ponte- 
fice. Teodorico  da  Niem  aggiugne  ,  che  le  Chiefe  e  i  Monifte- 
rj  di  Roma  furono  obbligati  ad  impegnare  od  alienare  le  lor  fa- 
cre  fuppellettili,  e  molti  de'  loro  poderi  .  Servi  poi  quefto  am- 
maffamento  di  danaro  a  far  vivere  lautamente  e  fplendidamen- 
te  effoPapa,  la  comitiva  de' fuoi  Nipoti,  e  la  fua  gran  fami- 
glia, dimodoché  confumava  egli  più  in  Zucchero,  che  nonavea- 
no  fatto  i  fuoi  Predeceffori  in  vitto  e  veftito  ,  E  da  Ti  a  pochi 
mefi  fi  videro  i  di  lui  Nipoti  Secolari  abbandonarfi  ad  ogni  for- 
ma 


38 


Annali    d'  Italia 


Era  Voig.  ma  di  luflb  con  pompa  di  numerofa  fervitù  e  di  cavalli  .  Ingrato 
nv'i^oj.  3nj.Qj.^  verfo  IntiocenT^  VII,  fuo  predecefTore  ,  che  l'avea  tanto 
cfaltato  ,  cacciò  di  Corte  la  di  lui  famiglia  e  il  Nipote  .  Privò 
delia  Marca  d'Ancona  Lodovico  de  Migliorati  altro  di  lui  Nipo- 
te ,  il  quale  con  raccomandarfi  alla  protezione  del  Re  Ladislao , 
occupò  Afcoli  e  Fermo.  Tolfe  ancora  la  Camerlengheria  ad  un 
altro  Nipote  d'effo  Innocenzo,  e  la  conferì  ad  Antonio  fuo  Nipo- 
te .  Bene  è,  che  il  Lettore  fappia  tutte  quefte  particolarità,  ac- 
ciocché vedendo  poi  deporto  quefto  Papa  da  i  Cardinali  zelanti  , 
comprenda,  che  fu  abbaffato  uno,  il  quale  in  apparenza  era  uo- 
mo  Santo,  ma  fenza  che  i  fatti  corrifpondelTerQ  a  ii  vantaggia- 
fo  concetto . 

Non  piacque  ad  eflb  Re  Ladislao  la  convenzion  fatta  da  Gre- 
gorio XIL  di  paffare  a  Savona,  per  trattare  coli' Antipapa  ,  per- 
chè temeva  ,  che  i  Franzefi  carpiffero  in  quel  congrego  qualche 
capitolo  in  favore  della  Cafa  d'Angiò,  pregiudiziale  a'  fuoi  dirit- 
ti .  Ora  per  fargli  paura,  ed  imbrogliar  le  carré,  fece  che  nel  à\ 

tM""""  i?»  di  Giugno  Ca)  i  Colonnefi  ed  altri  Nobili  Romani  entraffero 

Petti  Oiaf  a         \      / 

To.  xxm  per  un  pezzo  di  muro  rotto  nella  Citta  di  Roma  .  Diedero  all' 
Rer,  Italie,  armi  i  Romani  ;  il  Papa  fi  ritirò  in  Cartello  Sant'Angelo.  Nel 
d^  leguente  Paolo  Orfino  ,  che  era  al  foldo  del  medefimo  Papa  ^ 
andò  ad  attaccar  battaglia  co  i  nemici,  li  mife  in  rotta ,  e  fece 
prigioni  Giovanni  y  Niccolò  ^  e  Corradino  Colonnefi y  Antonio  Sa- 
vello y  Jacopo  Orfino  ^  ed  altri  Baroni  Romani,  ad  alcuni  de' qua- 
li tagliata  fu  la  terta  ,  ad  altri  rertituita  per  danari  la  libertk  » 
Credettero  alcuni,  che  querto  badalucco  fofle  feguito  di  concerto 
(b)lM»«r.  ffa  il  Papa  e  Ladislao;  ma  Leonardo  Aretino  (/>),  che  fi  trovava 
Bifior,  '  '  in  Roma ,  attribuifce  la  trama  a  i  foli  parenti  del  Papa  ,  fenza 
Tom.  XIX,  che  egli  ne  aveffe  contezza  ►  Vennero  poi  gli  Ambakiatori  del 
^  ^  '  Re  di  Francia  nel  Mefe  di  Luglio  a  follecitar  Gregorio  pel  divi- 
fato  congreffo,  giacche  Antonio  Corrario  fuo  Nipote  avea  larga- 
mente fpacciata  a  Parigi  la  prontezza  di  fuo  Zio  alla  ceffione  ; 
ma  Gregorio  cominciò  a  mettere  in  campo  delle  difiiculta  ,  e  a 
produr  diffidenze  di  Savona  ,  proponendo  altri  Luoghi  .  E  per- 
ciocché Paolo  Orfino  l'inquietava  non  poco  pel  foldo  non  pagato 
della  fua  condotta,  afcendente  a  fé  (Tanta  mila  Fiorini  d'oro,  nel 
à\  p.  d'Agofto  co'  fuoi  Cardinali  fé  n'andò  a  Viterbo ,  e  di  la  nel 
Settembre  pafsò  a  Siena,  ove  fermò  la  fua  refidenza.  Cola  furor 
no  a  trovarlo  di  nuovo  gli  Ambafciatori  dell'  Antipapa  e  del  Re 
di  Francia  j  a'  quali  rifpofe  ad  aperta  ciera  di  non  voler  Savona  » 

Fa 
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Fu  propofto  d'andare  a  Lucca,  o  a  Pietra  Santa,  e  fi  convenne,  cr.*iVoi*. 
che  Papa  Gregorio  fi  trasferirebbe  all'ultimo  d'effi  Luoghi,  e  Be-  ^^«.1407. 
nedetto  Antipapa  a  Porto  Venere  ;   ma  fi  coniumarono  pih  mcfi 
in  pretenfioni,  perchè  Gregorio  voleva  prima  in  fu3  mano  tutte 
le  Fortezze  di  Lucca  :  al  che  Paolo  Guhìlgt  Signore  di  quella  Cit- 
ta non  fi  fapeva  accomodare.  Né  badarono  i  fuddetti  Ambafcia- 
tori  ,  co' quali  s'unirono  anche  quelli  di  Venezia,  per  nauov^ere 
Gregorio  a  partirfi  di  Siena  .   Intanto  paffarono  i  termini  già  ac- 
cordati pel  congrcffo  di  Savona,  {a)  dove  s'era  portato  l'aftuto  (a)  s-j^rV 
Antipapa  circa  il  principiod'Ottobre,  fparlando  forte  dell'Avver-  «:«'-^««''/. 
fario,  quantunque  uq  pur  egli  ii  lenciiie  voglia  alcuna  di  rinun-  Rer,  Italia, 
ziare  il  Papato,  iiienaiido  a  mano  chi  forfè  gli  credea.  Certo  nel 
cuore  di  tutti  e  due  più  potea  l'Ambizione  ,  che  la  Religione, 
Lafciofii  ben'  intendere   Papa  Gregv^rio  ftando  in  Siena  ,  che  a- 
vrebbe  rinunziato  (y)  ,  purché  foffero  a  lui  rifervati  i  Vefcova-  (b)  r^?», 
li  di  Mùdone  e  Corone ,  e  l'Arcivefcovato  di  Jorch  in  Inghiker-  ^j^^m'uti, 
zz  creduto  allora  vacante,  benché  tal  non  fofle,  con  altre  rendi-  cajj.z^, 
te,  o  purché  a'  fuoi  Nipoti  folTero  concedute  in  Vicariato  le  Git- 
i^  di  Faenza,  Forlì,  Orvieto,  Corneto  ,  ed  altri  Luoghi  .  Ma 
i  faggi  Cardinali  non  crederono  di  aver  tanta  autorità  da  poter 
promettere,  ed  efeguir  le  promcffe.  L'amor  de' parenti,  ficcome 
vediamo,  facea  perdere  a  quefto  Pontefice  di  mira  il  buon  cam- 
mino ;  e  fi  sa,  che  eglino  tutto  di  gli  mettevano  davanti  a  gli 
occhi  pencoli  e  rovine  ,   s'  egli  dimetteva  la  facra  Tiara  (r)  ,  (e)  s'o^^ow^. 
Ora  l'Antipapa  per  far  ben  credere  quanto  contrario  P  animo  l'"^  ^'&* 
di  Gregorio,  altrettanto  dilpolto  il  luo  alla  riunione,  giacche  1  Re^,  Italie* 
altro  non  ^i  volea  ridurre  in  Savona  ,  venne  maggiormente  ad 
avvicinarfi  a  lui,  {d)  cioè  fervito  da  fei  Galee  pafsò  a  Genova,  (**)^^'"'.?^'«^ 
e  nel  di  20.  di  Dicembre  vi  fece  la  fua  folenne  entrata»  nai/cfnù- 

Paolo  Orjino  in  queft' Anno  con  due  mila  lancie  andò  a  Tof^a-  ^'^f'  ^"".17. 
nella  ,  dove  fu  ben  ricevuto  da  quel  popolo  (^),   Mada  iiaqual-  ^€)'soz!mi 
che  tempo  col  preteflo  che  que' Cittadini  avelTero  tramata  con  ti  a  ««•^^^'/«f/. 
di  lui  una  congiura,  mife  a  facco  tutta  quella  Nobil  Terra,  e 
fé  ne  fece  padrone  .  Luigi  de  Cafali  nel  Mefe  di  Ottobre  (/)  (f )  Ammi^ 
uccife  Francefco  fuo  Zio  ,  o  pur  Cugino  ,  Signore  di  Cortona,  e  pf**  -^f}  ^^ 
ne  ufurpò  egli  il  dominio.  Lodovico  de  Migliorati ^  ficcome  già        "*  *  ' 
accennai,  divenuto  Signore  d'Afcoli,  in  premio  d'ave;  ceduta 
quella  Citta  al  Re  Ladislao,  fu  creato  Conte  di  Monopelìo;  ma 
poco  ne  godè,  perchè  Ladislao,  a  cui  il  mancar  di  fede  poco 
coftava,  gli  ritojfe  quello  Stato.  Altre  Terre  della  Marca  d'An- 
cona 
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ERAVoig.  cona  furono  prefe  da  eflb  Re,  e  Berardo  Varano^  Signore  diCa- 

ANN.14C7.  ^^gj.jjjQ^  collegatofi  con  lui,  e  ribellatofi  al  Papa ,  s' impoffefsò 

anch' egli  òì  varj  Luoghi.  Dopo  la  perdita  di  Fifa  era  venuto  a 

Milano  Gabriello  Maria  Visconte^  e  raccomandatofi  al  DucaGto- 

vanni-Maria  luo  Fratello,  fu  creato  fuo  Configliere ,  e  crebbe 

molto  in  autorità.  Si  prevalfero  della  di  lui  lontananza  i  Geno- 

Sl//T'5"^  ^'^^^  (<»),  Q  Bude  aldo  lor  Governatore,  per  impadronirfi  diSar- 

nai.  Gè.     Zana,  Citta  rioiafta  in  potere  d*effo  Gabriello.  Il  danaro  fece 

ReT^ita'lil  ^"^^°>  ^  *  Governatori  di  quelle  Fortezze  T  un  dietro  all'  altro 

*  nel  Mefe  d'Agofto,  ricevuto  il  contante,  le confegnarono  a  i  Ge- 

noved  ,  i  quali  ne  prefero  il  pofTcffo  a  nome  proprio  e  del  Re 

di  Francia.  Durava  la  confufione,  anzi  più  che  mai  crefceva  in 

j)ol^r'*  ^'^^"°  P^^  ^^  oppofte  fazioni  de  Guelfi  e  Ghibellini  (^),  man- 

Miiane,     cando  maniere  al  giovinetto  Duca  di  calmare  i  loro  tumulti  . 

Lo  ftefso  Cartello  fortilTimo  di  Porta  Zobia  a  lui  non  ubbidiva. 

Mofìravano  tutti  in  apparenza  qualche  rifpetto  a  lui,   e  che  i 

loro  fofsero  movimenti  privati  per  atterrar  cadauno    la  parte 

contraria.  Intanto  Facino  Cane  gran  guerriero  di  quefti  tempi, 

(e)  R^^«/.  che  per  atteftato  di  Andrea  Redufio  (e)  (ì  potea  appellare  un 

Tom.  XIX  altro  Alefsandro,  venne  a  Milano  in  foccorfo  de'Ghibellini  con 

Rer.  Italie,  ifchiere  numerofc  d'armati.  Allora  fu,  (d)  che  veegendofi  a  mal- 
Cd)  5///.-/*^  ■  r-     \C       •       e  '   .  r  ^    J  Irr 
Hijì'jr  /  2.  partito  I  Guelh,  ricorlero  per  aiuto  2l  Jacopo  del  Ferme;  e  que- 

Tom.  XIX.  \\{  con  ingorde  promefse  trafse  colk  Ottobuon  de'  Terzi  con  altre 
'"'brigate  di  combattenti.  Trovandoli  Ottobuono  in  vicinanza  di 
Binafco,  Terra  occupata  da  Facino,  e  da  Gabriello  Maria  Vis^ 
%^Jif-^^'' conte  ^   (e)  nel  d\  21.  di  Febbraio  fi  mofse    in  ordinanza  di 
To.  xhu.  battaglia  per  afsalire  il  nemico  Facino  ;  e  per  accidente  anche 
Reu  Italie.  ^^^^j^Q  era  in  armi  co  i  fuoi  per  fare  lo  (lefso  .    Incontratift 
dunque  gli  cferciti,  ne  fegu'i  un  crudel  fatto  d'armi  con  iftrage 
e  prigionia  di  moltiflìmi.  Lanette  fola  cefsar  fece  il  combat- 
timento. Era  toccata  la  peggio  ad  Ottobuono  ,  ed  irritato  per 
queflo,  dopo  aver  ricevuto  un  rinforzo  da  Jacopo  del  Verme,  an- 
dò con  gran  furore,  non  so  fé  in  quella,  o  pure  in  altra  notte, 
ad  affalir  di  nuovo  il  campo  di  Facino  fui  primo  fonno .  Non 
fi  afpettava  Facino  quefta  fcortefe  vifita  ;   e  però  furono  ben 
tofto  meffe  in  rotta  le  fue  genti.  Vi  reflarono  prigionieri  cir- 
ca mille  uomini  d'  armi  ;  Facino  fi  ricoverò  in  Binafco  ;   Mar* 
quardo  dalla  Rocca  y  valorofo  Condottier  d'armi,   fatto  prigio- 
ne, ed  interrogato  da  Ottobuono,  ove  foflfe  Facino  ,  rifpofe  di 
non  faperlo,  e  quand'  anche  lo  fapeffe,  che  non  l'avrebbe  rive- 
lato. 
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lato.  L'infuriato  Ottobuono  allora  gli  pafsò  colla  fpada  la  go-  EraVo)?, 
la,  e  il  lalciò  morto.  Ritirofli  Facino  ad  Aleffandria;  Octobuo-  ANN.1407. 
no  per  opera  del  Verme  fu  introdotto  in  Milano.  Di  che  pefo 
foffe  coflui,  non  tardò  quel  popolo  a  fentirlo  .  Si  (Indiarono  i 
Cittadini  di  farlo  partire  ,  ma  non  parti  fenza  aver  prima  ca- 
vato lor  dalle  borie  più  di  cento  mila  Fiorini  d'  oro  ;  e  poi  fi 
UD^  a  Monza  con  Jlftorre  Visconte  baftardo  di  Bernabò  ,  per  far 
guerra  a  Milano.  Racconto  io  in  poche  parole  tutti  quelli  fat- 
ti, perchè  l'alTunto  mio  non  mi  permette  di  più.  Né  fi  dee  ta- 
cere, che  Jacopo  del  Verme,  già  paffato  al  foldo  de' Veneziani, 
e  fpedito'  in  Levante  contro  de' Turchi ,  quivi  lafciò  poi  glorio- 
famente  la  vita.  In  que(t'Anno  a  d'i  17.  di  Marzo  Fraticefco  da 
Gofi^aga  Signore  di  Mantova  ,  Principe  affai  rinomato  pel  fuo 
valore,  terminò  la  fua  vita  ,  con  luccedere  a  lui  Gian-Frafìce- 
fco  fuo  Figliuolo  io  età  di  circa  quindici  anni  (aj,  Corfe  fubito  (a)  Oo«/V* 
a  Mantova  Carlo  Malate fta.  fìccomeZio  materno  d'effo  novello  ^^°l°^J!fy 
Prmcipe,  per  dare  buon  leito  a  quel  governo.  Erah  intanto  n-  Rer,  Ualic, 
tirato  a  Parma  Ottobuono,  e  perchè  il  coftume  fuo  era  di  vive- 
re di  rapine,  pafsò  con  più  di  due  mila  cavalli,  benché  nemici- 
zia  dichiarata  non  vi  folte,  fui  territorio  della  Mirandola  e  di  S. 
Felice,  fermandofi  quivi  più  d'  un  mefe  .  Immenfo  fu  il  fac- 
cheggio,  ch'egli  diede  non  folamentea  quella  contrada,  ma  an- 
che a  tutto  il  baffo  Modenefe  .  Né  ballò  quello  alla  fua  crudel 
prepotenza.  Sette  navi  groffe  di  Mercatanti  Milanefi  e  Venezia- 
ni, cariche  di  mercatanzie  per  valore  di  più  di  cento  cinquanta 
mila  Fiorini  d'  oro  ,  andavano  giù  per  Po  alla  volta  di  Vene- 
zia. Aveano  paffaporto  dello  ffeffo  Ottobuono,  e  a  nulla  fer- 
vi ;  tutto  fu  prefo  dall' infaziabile  ed  infcdcl  Tiranno. 

Anno  di  Cristo  mccccviii.    Indizione   i. 
di  Gregorio   XII.   Papa  3. 
di  Roberto  Re  de' Romani  p. 

TANTO  tempellarono  i Cardinali  zelanti  del  ben  della  Chie- 
fa,  e  gli  Ambafciatori  di  varj  Principi,  che  Papa  Grego- 
rio contra  fuo  genio  deliberò  di  muoverfi  da  Siena,  per  paffare 
a  Lucca  (^),    a  fine  di  maggiormente  avvicinarfi  all' avverfa-  ciwV^^ 
rio  Antipapa  Benedetto  ^  il  quale  fui  fine  d^W  Anno  precedente  Cro«.  di 
co'  fuoi  Cardinali  era  venuto  a  Porto  Venere.  Fu  quel  verno  de'  r'or^.cod. 
Tom*  IK,  F  più 
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FraVoI|.  più  rigorofi,  che  mai  fi  follerò  provati,  perchè  tutta  la  Riviera 
NN.Hc  •  ^j  Genova  (  cofa  ben  pellegrina  )  era  coperta  di  ghiaccio  e  ne- 
^l\ll"f*  ve;  e  nel  territorio  di  Siena,  affinchè  poteflTe  paffare  il  Papa  [/?], 
Tom.  XIX.  bifognò  rompere  co' picconi  il  ghiaccio.  Giunle  egli  a  Lucca  nel 
Rer.  Italie,  ^\  26,  di  Gennaio  ,  e  durante  quefta  tal  quale  vicinanza  i  due 
contendenti  del  Papato  giocavano  a  chi  lapea  più  di  fcherma, 
per  ifcreditar  T  avverfario  ,  e  ributtar  fopra  di  lui  la  non  fe^ 
guita  concordia.  Gregorio  fi  copriva  col  mantello  della  paura  , 
allegando,  che  non  v*  era  ficurezza  per  lui  in  Luoghi  mariti- 
mi, dove  comandava  Bucicaldo^  e  l'Antipapa  teneva  al  fuo  fer- 
J^^l^^^^"'*  vigio  molte  Galee:  e  in  parte  non  aveva  il  torto  [^].  Vicen- 
pl^^^m  devolmente  l'Antipapa,  che  più  aftuto  d«ir  altro  era  venuto  a 
■£  ^^' ^•5*  Sarzana,  ricufavaciò,  che  Gregorio  voleva:  accettava  ciò,  che 
era  ricuiato  dall  altro.  E  propofto  per  luoghi  d  abboccamento 
Pietra  Santa,  Carrara,  Lavenza,  Motrone,  Livorno,  e  Pifa  , 
gran  tempo  s'andò  difputando,  fenza  che  mai  fi  poteffero  accor- 
dar fra  loro.  Facevano  elfi  un  paffo  innanzi  ,  e  due  indietro, 
^^^  a  perchè  fempre  veniva  in  campo  qualche  futterfugio  ,  Per  non 

^.^  poter  di  meglio,  fu  prefo  il  ripiego  di  trattare  anche  in  lonta- 

nanza de' punti  principali  dell'accordo;  ma  data  oggi  una  paro- 
la, domani  fi  mutava,  di  modo  che  fu  conchiufo  di  dar  tutto 
in  ifcritto.  Indarno  ancor  quefto .  Erano  amendue  rifoluti  d'in- 
gannare r  un  l'altro,  e  in  fine  il  Pubblico,  perchè  niun  d'effi 
volea  fpogliarfi  di  quella  fplendida  Tiara,  e  né  pure  un  d'elfi 
mai  fi  riduffe  a  dir  chiaramente  ,  che  rinunzierebbe  .  Durante 
quello  conflitto  ,  i  buoni  Cardinali  e  gli  Ambafciatori  non  fi 
davano  pò  fa  per  muovere  due  colonne  fitte  fuUa  bafe  dell'Am- 
bizione, e  fi  affliggevano  al  veder  buttati  al  vento  tanti  lor  paf- 
15,  preghiere,  ed  infinuazioni,  Gìunfe  anche  un  Predicator Luc- 
chese fui  pulpito  alla  prefenza  del  Papa  fino  a  riprenderlo  in 
maniera  intelligibile  ài  fpergiuro,  di  fede  mentita,  e  di  Voto 
trasgredito.  Se  l'ebbe  tanto  a  male  Gregorio ,  che  fece  carce- 
rar l'Oratore  ardito,  e  per  più  giorni  appena  il  tenne  vivo  con 
un  tozzo  di  pane,  e  d'  acqua  ;  anzi  ,  fé  non  era  Paolo  Giùnigi 
Signor  di  Lucca  ,  che  s'interpofe,  fu  creduto  ,  che  i'  avrebbe 
fatto  morire  :  cofa  che  alterò  e  fiomacò  forte  tutta  la  Corte  Pon- 
tificia. Ciò,  che  finalmente  fece  fciogliere  in  nulla  tutto  que- 
fto grande  apparato,  l'intenderanno  ora  i  Lettori. 

Dalla  parte  dell'Antipapa  Benedetto  il  Re  di  Francia  co' pih 
affennati  fuoi  Gonfiglieri  trovarono  la  via  di  fcoprire  il  di  lui  fin- 
to 
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to  cuore.  (^)  Nel  Gennaio  di  queft'  Anno  pubblicarono  un  Edit-  £jla Vola- 
to, in  cui  era  ordinato  di  negar  l'ubbidienza  all'  uno  e  all'altro  ^^^'15,°^' 
de' Papi  ,  fé  prima  dell' Afcenfioit  del  Signore^  cioè  del  di  24..  di  }„^;J.„j  Z 
Maggio  non  era  feguita  l'unione  .  Di  ciò  informato  Benedetto  ,  NiemHijì. 
fece  nel  d'i  14.  d'effo  Maggio  prefencare  al  Re  un  Breve,  in  cui  s?eu7A^^ 
foomunicava^  chi  avelie  rigettata  la  via  della  conferenza,  ed  ap-  »ai.qenu^ 
provata  quella  della  ceflione  ,  e  fottratta  a  lui  l'ubbidienza  .  Di  ZirJZììl 
più  non  vi  volle  ,  perchè  il  Re  col  Parlamento  e  colla  Sorbona 
dichiarafTe  l'Antipapa  come  Scismatico  oftinato,  Eretico,  per- 
turbator  della  Pace  della  Ghiefa,  e  perciò  noi  riconofceffero  da  Ti 
innanzi  per  Papa.  Dall'altro  canto  avvenne,  che  efTo  Benedetto 
alTiftiio  da  Biicicaldo  Governatore  dì  Genova,  fpedi  undici  Galee 
alla  volta  di  Roma  con  difegno  di  forprendere  quella  Gittk  ^  e 
di  torla  ali' Avverfario.  Il  colpo  andò  fallito,  perchè  poco  prima 
altri  l'aveva  occupata  .  E  quefti  fu  Ladislao  Re  di  Napoli,  il 
quale  dopo  aver  prefa  per  forza  Odia  nel  d'i  i5.  d'Aprile  ,  con 
poffente  Armata  di  cavalleria  e  fanteria,  ed  alquante  Galee  pel 
Tevere  andò  a  mettere  il  campo  fotto  Roma  (^).  Era  (a  Citta  (h)  Anto» lì 
difefa  da  Paolo  Or  fino  ^  ma  lafciatofi  egli  guadagnar  dal  danaro  e  xow.  24.  ' 
dalle  offerte  à^\  Ladislao  ,  ne  fpalancò  le  porte  nel  di  21.  d'effo  Rer.  Italie, 
Mefe  alle  milizie  di  lui .   V'entrò  pofcia  lo  fteffb  Re  folennemen-  ^nnJf^ 
te  nel  d'i  25.  fotte  il  baldacchino  portato  da' Nobili  Romani ,  e  T«.  xvm. 
gran  fefta  ne  fece  il  Popolo  .  Era  dianzi  fuggito  di  Roma  il  Car- 
dinale di  Sant'Angelo  Vicario  del  Papa;  ma  in  mano  de'fuoi  U- 
fiziali  reftò  Gaftello  Santo  Angelo.  Fermofiì  il  Re  \n  Roma  fino 
al  dì  23.  di  Giugno  j  nel  qual  tempo  creò  nuovi  Gonfervatori  del- 
la Citta,  e  difpoflo  a  fua  voglia  quel  governo,  fé  ne  tornò  a  Na- 
poli. Un  gran  dire  per  tal  novità  i\x  dapertutto  .  Papa  Gregorio 
per  la  fpcdizion  fatta  dall' avverfario  Benedetto  delle  Galee  a  Ro- 
ma, pubblicamente  gliene  fece  un  reato  (e),  con  licenziare  per  (e)  r/f.Gr^-' 
queflo  i  di  lui  Ambafciatori ,  e  fenza  voler  più  udire  parola  d'u-^^^'^^^.T-t!?^ 
nione.  All'incontro  Benedetto  rifpondeva  d'avere  in  ciò  aderito  Rer.  Uahc, 
alle  iftanze  di  Paolo  Orfino,  o  fia  de'  Romani,  che  aveano  implo- 
rato il  fuo  aiuto  ,  vedendo  venire  armato  Ladislao  contro  della 
Citta  .  Il  bello  fu  ,  che  corfe  fofpetto  {d)  ,  avere  il  Re  Ladislao  (d)  Sozome- 
di  concerto  col  PonteHce  Gregorio  occupata  Roma  a  fin  di  diftur-  ^^^^  ^^2' 
bare  il  congreffo  fra  i  due  Papi .  Almen  fembra  certo  per  tedi-  Rer.haUu 
monianza  ài  Teodorico  da  Niem  {e)^  che  i  Parenti  di  Gregorio,  doticus  de' 
i  quali  rassiravano  il  povero  vecchio  Papa,  e  fralìornavano  o^ni  ìsf^emiìb.^, 
buona  di  lui  intenzione  ,  moitrarono  non  poco  giubilo  dell  occu-  „aLTo.iS. 

F        2  pa-         Rsr,  Italie. 
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ERAVoig.  pazion  di  Roma  fatta  da  Ladislao  ;  e  quefli  ancora  fi  moflrò  per 
AWN.14C8.  ^^^I^l^g  tempo  protettore  di  Gregorio.  Né  qui  fi  fermarono  i 
pafil  del  medefimo  Re  .  Le  Citta  di  Perugia  ,  Orta  ,  Amelia  ^ 
Terni,  Todi,  e  Rieti,  fé  gli  diedero  fenza  sfoderar  la  fpada. 

Per  le  cofe  fuddette  già  s'era  fpenta  ogni  fperanza  dell* 
union  della  Chiefa.  Un  altro  avvenimento  fi  aggiunte,  che  mag- 
giormente fconeertò  gli  affari.  Verfo  la  raetk  di  Quarefima  Pa- 
pa Gregorio  fi  lafciò  intendere  di  voler  creare  de' nuovi  Cardi- 
nali.  Perchè  ciò  dava  affai  a  conofcere,  quanto  egli  foffe  alieno 
dalla  ceflìon  del  Papato  ,  e  molto  piìi  perchè  ciò  era  contrario 
alle  promeffe  e  al  giuramento  da  lui  fatto  di  non  crearne  :  i 
vecchi  Cardinali   fé  ne  fdegnarono  forte,  e  ricufarono  d'  inter- 
venire al  Conciftoro.  Differì  il  Papa  l'efecuzion  del  difegno  fin 
dopo  r  Ottava  di  Pafqua,  ed  allora  intimato  fotto  altro  prete- 
fto  il  Conciftoro,  cominciò  a  nominar  quattro  nuovi  Cardinali. 
S'alzarono  tofto  i  vecchi  Porporati  per  ufcirne,  e  trovarono  fer- 
rate le  Porte.  Finalmente  dopo  gran  rumore  ufcirono,  e  il  Papa 
da  h  a  pochi  giorni  preconizzò  i  luddetti  nuovi  Cardinali  fenza  l* 
affluenza  ed  approvazion  de' vecchi.  Da. ciò  prefe  motivo  il Car- 
^taJ^'f^p  dinal  di  Liegi  di  ritirarfi  da  Lucca  a  Librafatta  fui  Pifano  [^J, 
J^zrJ/.T.^.  dove  Gorfero  le  genti  del  Nipote  del  Papa  per  fermarlo,  e   fpo- 
,yJfier.  ifalic.  gii^Yono  parte  della  fua  famiglia,  e  poi  la  fua  cala  in  Lucca. 
Paolo  Guinigi,  che  non  volea  liti  co' Fiorentini  per  la  turbata 
giurisdizione,  fece   carcerare  i  familiari   del  Nipote  Pontificio, 
€  permife,  che  fei  altri  de' vecchi  Cardinali  ufcilfero  di  Lucca. 
Si  ricoverarono  tutti  a  Pifa  ,   fpallcgiati  da'  Fiorentini  ,   e  pub- 
blicamente fecero  un'Appellazione  al  Concilio  e  Papa  futuro .  Cen- 
tra di  quefto  Appello,  e  delle  ragioni  addotte  da  que'  Porporati 
Xh)!iaynJ'  ufeirono  Scritture  rapportate  dal  Rinaldi  \_b]  per  giuftificar  Pa- 
Ì7c/f/,"''^'  P^  Gregorio,  ed  anch'  egli  dal  fuo  canto  pubblicò  varj  Monitorj 
centra  de'  fuggiti  Cardinali .  Al  vederfi  in  tale  flato  elfo  Papa  , 
giudicò,  che  non  gli  conveniffe  l'ulterior  foggiorno  in  Lucca,  e 
[<=1,/'»1  Icriffe  al  Re  Ladislao  [ci,  che  ©li   mandaffe  una  convenevole 
To.  x^iiL  icotta.   d  armati  per  guardia  nel  Ìuo  cammino,    òi  oppolero  1 
.Rer.ifaiic.  Fiorentini  ,  e  fpedirono  elfi  un  corpo  di  gente  con  oftaggi  per 
ifcortarlo*   Intanto  fi  feppe,  che  il  fuo  avverfario  Benedetto  , 
dappoiché  intefe ,  come  i  Franzefi  gli  aveano  fottratta  ì'  ubbi- 
(cl] Gfor^/W  dien za,  non  fidandofi  più  di  tornare  ad  Avignone,  s'era  imbar- 
«1/.  ^g^Jm- cato ,  ed  avea  \_d'\  nel  d\  17.  di  Giugno  fatto  vela  fenza   toc- 
f^/.  To.  17.  car  Genova  alla  volta  di  PerpioDano  .    Da  lui  parimente  d' or- 
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dine  del  Re  di  Francia  fi   ritirarono  tutti  i  Cardinali  Franzefi  EKkVok* 
del  fuo  feguito,  e  pafTati  a  Fifa  fi  unirono  quivi  co  i  Cardinali  Amn*i4o8. 
ribellati  a  Papa  Gregorio  .  Finalmente  fi  moffe  da  Lucca  anche 
clTo  Papa  nel  di  14.  di  Luglio  ,  e  fenza  inviarfi  per  la  Roma- 
gna verfo  la  Marca  ,  come  pareva  fua  intenzione ,   perchè  da 
C/irlo  Mnlatejìa  gli  venne  avvilo,  che  Baldaffarc  Coffa  Legato 
di  Bologna  gli  tendeva  infidie  :  andò  a  dirittura  a  Siena  ,  dove 
entrato  nel  di  ip.  d'effo  Mefe  ricevette  molti  onori  e  finezze  da 
quel  popolo  .    Quivi  nel  Settembre  pubblicò  una  Bolla  contra 
dell'ambiziofo  Cardinal  Coffa  [/«],  raccontando  le  varie  di  \\x\{i\'kaynaU 
iniquità,  con  privarlo  della  Legazion  di  Bologna  ,  e  dichiarar-  ^cctef*"^  ^ 
lo  ribeilo  e  nemico  fuo.  Se  ne  rife  il  Goffa,  fece  levar  da  Bo- 
logna l'armi  del  Papa  ,  e  ftrinfe  in  quefti  medefimi  tempi  Le- 
ga co' Fiorentini  per  opporli  ad  ogni  tentativo  del  Re  Ladislao  j 
e  per  foftener  sé  fteffb  nel  dominio,  o  fia  nella  tirannia  ài  Bo- 
logna, Faenza,  e  Forri.  Dopo  aver  dipoi  ricufato  Papa  Grego- 
rio [/?]  di  voler  affiftere  al  Concilio  intimato  in  PJfa  da  i  Gar- j-^ji)^/^^^^ 
dinali  dell'  una  e  deli'  altra  ubbidienza  ,  ne  pubblicò  egli  uno  ^'^^ii,,,, 
a  tenerli  o  in  Aquileia  ,   o  in  Romagna;    lulmmo  ancora  la  2^^^. //^/,v^ 
fcomunica  e  la  privazion  del  Cappello  contra    de'  fuoi  nel  d\ 
II.  d'Ottobre.   A  quefti  aveva  egli  foftituiti  altri  nove  Car- 
dinali. Invitato  pofcia  Gregorio  a  Rimini  da  Carlo  Malatefta^ 
colà  n  portò  nel  di  3.  di  Novembre  ,   perchè  non  fi  credeva 
abbaftanza  ficuro  in  Siena.. 

PoRTOSSl  in  quQÙ'  Anno  &  Genova.  Gahhllo  ManaFiscoti- 
te  cacciato  da  Milano,  per  fare  iftanza  a  quel  Governatore  di 
ottanta  mila  Fiorini  d'  oro   a  luì  dovuti  da'  Fiorentini  per  la 
ceffion  di  Pifa,  de'  quali  era  mallevadore  lo  fteffo  Bucìcaldo^  e 
per  dimandarne  rapprefagiia*  Tenuto  fu  a  mano  alquanti  d\  , 
finché  Bucicaldo,  che  non  era  allora  in  Genova,  reftò  informa- 
to di  tutto,  e  mandò  al  fuo  Luogotenente  le  rifoluzioni  fue  # 
[e]  Fu  dunque  per  ordine  di  lui  prefo  Gabriello  nel  dì  td".  éì  [c]Ùeorgfàf 
Novembre,  ed  effendogii  appofto,  che  foffe  ito  a  Genova  a  pe-  ^^jl%f."' 
tizion  di  1^ acino  Cane  per  togliere  quella  Citta  a  i  Guelfi  ,  e  nueaf.r.ij^ 
darla  a  i  Ghibellini  ;  meffo  alla  eorda,  con  belle  promeffe  fu  ^^''"^^'^^''^• 
indotto  a  confeffare  il  fatto  ,  di  cui  era  affatto  innocente  .  [^]    W  Set 
Gli  fu  poi  tagliata  la  tefta  nel  dì  25.  di  Dicembre  ;  tutto  il  fuo  rTxmL 
avere  fu  occupato;    e  Bucicaldo  pretefe  poi    da'  Fiorentini  la.  Rer.  iralic^ 
groffa  fomma  da  loro  dovuta  a  quelf  infelice  giovane.  Non  di 
più  di  ventidiie  anni  aveva  egli  allora  ^  e  ben  conobbe  ognuno, 

che 
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FRiVoJg.  che  non  era  cofa  da  lui  il  trattato,  che  gli  fu  apporto  ;    koni^ 
ANN.i4oa  jg  pgj.  i^^i^  ingordigia  ed  iniquità  crebbe  il  difsredito  di  Bucì- 
caldo  ,  il   quale  nelT  Anno  prefente  inerendo  a  gli  ordini  del 
Re  di  Francia,  levò  V  ubbidienza  all'Antipapa  Benedetto.  Giu- 
rò ben  di  farne  vendetta  Facino  Cane,  e  mantenne  poi  la  pro- 
mefìTa.  In  mezzo  alle  guerre  civili  fi  trovava  intanto  Giovanni 
Maria  Visconte  Duca  di  Milano  ,   e  fpezialmente  odio  grande 
nudriva  centra  di  lui  il  fuddetto  Facino,  perchè  chiamato  a  Mi- 
lano corfe  pericolo  d' edere  tradito  e  di  lafciarvi  la  vita  .  La  fu- 
ga il  falvò,  e  da  W  innanzi  fi  dichiarò  nemico  non  folamente 
del  Duca,  ma  anche  di  Filippo  Maria  Come  di  Pavia,  fuo  Fra- 
tello., Se  r  intendeva  egli  con  CaJlelUno  Beccaria  y  prepotente 
Cittadino  di  Pavia,  ed  amendue  tramarono  quanti  inganni  po- 
terono per  mettere  le  mani  addoflb   al  prefato  Filippo  Maria 
giovane  inefperto.  Ma  il  Governator  del  Cartello,  in  cui  rtava 
rirtretro  effo  Visconte,  noi  volle  mai  lafciar  ufcire  dilk;  e  per- 
chè alla  falvezza  di  quefto  Principe  contribuì  non  poco  Francefca 
Carmagnitola^  allora  foldato  di  lui,  col  tempo  afcefe  poi  a  gran- 
{2)beUyto  à\  onon  y  ficcome  vedremo  .  {a)  Ora  Facino  Cane  ,  unito  coti 
^JJ'^^^jj  TWoro  Marchefe  di  Monferrato,  con  Ajlorr e  Visconte  OQZ\^'^^lQt 
Rer.  Italie^  ài  Monza,  con  Francefco  Visconte^^  ed  altri  Nobili  Milanefì  Ghi- 
bellini fuorufciti,  gran  guerra  fece  in  quert' Anno  al  Duca  Gio- 
vanni Maria,  e  a  i  Guelfi  allora  dominanti  in  Milano,  de'qua- 
li  era  capo  Antonio  Visconte  .  In  tali  angurtie  fu  configliato  ti 
Duca  di  appoggiarli  alla   potente  Cafa   de'  Malatefti ,   cioè  a 
Carlo  Signor  di  Rimini ,    uno   de'  piii  faggi  e  prodi  Signori  y 
che  fi  aveflfe  allora  l'Italia  ,  e  a  Pandolfo  Malatejla  Signore  di 
Brefcia  ,  il  quale  neli'  Anno  prefente  entrò  ancora  in  pofTefìfo 
della  Citta  di  Bergamo  ,  a  lui  venduta  da  Giovanni  de  Scardi, 
{b)Cortoyh  (^y^  Per  irtrignere  poi  maggiormente  querta  Lega  ed  amicizia  , 
iamJ    '  il  Duca  nel  di  8.  di  Luglio  prefe  per  Moglie  Antonia^  Figliuo- 
la di  Malate/ia de'  Malatejii  Signor  di  Cefena,  la  quale  dimorava 
allora  in  Brefcia  prefTo  Pandolfo  fuo  Zio.  Avendo  egli  in  fatti 
eletto  per  fuo  Governatore  e  Difenfore  Carlo  Malatefta  ,  que- 
rti  fenza  perdere  tempo  pofe  V  artedio  al  Cartello  di  Milano  , 
detenuto  allora  da  Gabriello  Visconte  menzionato  di  fopra  ,    e 
da  Antonio  Visconte.  Furono  coftoro  obbligati  alla  refa  .  Il  Co- 
rio  fcrive  nel  Mefe  di  Novembre,  ma  il  Delaito  Scrittore  con- 
temporaneo mette  ciò  nel  Mefe  di  Febbraio  .  Gabriello  fu  in« 
viato  a' confini  in  Piemonte,  e  fece  poi  la  morte,  che  abbiam 
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detto.  Antonio  Visconte  fu  inviato  a  Ferrara  ,  ma  poi  richia- EraVoI?. 
niato  a  Milano  ivi  perde  la  vita.  Con  tutta  nondimeno  l'aflì-  Amn.i4o8. 
(lenza  de'  Malatefti  il  Duca  di  Milano  fi  trovò  per  tutto  queft' 
Anno  in  graviflTime  anguftie  per  la  fmoderata  careftia ,  che 
affliggeva  la  Citta  di  Milano ,  e  il  refto  de'  fuoi  Stati  ,  e  per 
le  forze  de'  nemici  fuoi,  cioè  di  Facino  Cane,  che  impadro- 
nitofì  di  Novara,  da  quella  parte  gli  era  addoffo  con  poten- 
te efercito;  e  di  Aftorre  Visconte,  che  con  altra  Armata  fcor- 
reva  di  tanto  in  tanto  fino  alle  Porte  di  Milano .  Anche  Giovane 
ni  da  Vig?ìate  Tiranno  di  Lodi  gli  mofìfe  guerra  .  Monza  indar- 
no fu  affediata,  e  fini  l'Anno  fenza  che  alcun  alleviamento  fi 
provaffe  a  tantedifcordie  e  guai. 

In  quefti  tempi  Ottobuono  de  Ter'zt  Tiranno  di  Parma  e  di 
Reggio,  non  volendo  ftare  in  ozio  ,  fece  nel  Mefe  d'Aprile  un' 
irruzione  nuova  nel  territorio  di  Modena  (<?)  mettendo  tutto  a  (a)Deiaj/t9 
facco,  fenza  riguardo  alla  pace,  che  durava  col  MarchefeNicco-  ^«»'^^« 
/òdi  Ferrara,  e  fenza  disfida  alcuna.  S'interpofero  i  Veneziani 
per  acconciar  quefta  briga,  ma  Ottobuono  fentendofi  forte  ài 
gente,  e  vogliofo  di  vivere  alle  fpefe  altrui,  rendè  inutili  i  lor 
feuoni  ufizj,  e  continuò  col  fuo  mal  talento  centra  deirE§enfe,  ^«»k 
a  ciò  attizzato  ancora  da  Carlo  da  Fogliano,  Signore  di  molte  ^{^^.^^^^^a 
Terre  nel  Reggiano.  Tirò  ancora  nel  fuo  partito  Francefco  Si- 
gnore di  Safl'uolo.  II  perchè  determinatofi  il  Marchefe  Niccolò 
di  opporre  forza  alla  forza,  cominciò  ad  armarfi  ,  e  fra  gli  ai- 
tri  conduffe  al  fuo  foldo  dalla  Tofcana  Sfor-za  da  C otignuol a  con. 
ducente  cinquanta  uomini  d'armi  [il  Gorio  dice  con  fettecento 
cavalli  ]  e  il  dichiarò  fuo  Capitan  Generale  .  Fece  Ottobuono 
quanto  potè  per  coglierlo  nel  venire,  ch'egli  faceva  da  Bologna 
a  Modena;  ma  Sforza  uomo  accorto,  prevenuto  T  aguato  ,  ar- 
rivò felicemente  in  Modena  ,  e  pofcia  ufcito  per  la  Porta  di 
Bazovara,  attaccò  una  mifchia  col  Tiranno,  obbligandolo  dopo 
due  ore  di  combattimento  a  ritirarfi  come  in  ifconfitta.  Anche 
in  Romagna  furono  de'  movimenti  di  guerra.  Bnldaffare  Cof- 
fa Cardinale  Legato  di  Bologna,  in  tempo  che  il  Conte  Alberico 
òX  Barbiano,  Gran  Conteftabile,  era  in  Roma  a'fervigi  àt\Ks 
Ladislao  ,  moffe  guerra  alle  di  lui  Terre  della  Romagna  ;  gli 
tolfe  Tofignano,  Oriuolo ,  e  Cafìel  Bolognefe  .  Per  iftigazione 
fua  ancora,  e  col  braccio  fuo  ,  Lodovico  Conte  ò^\.  Zagonara  oc- 
cupò al  Conte  Manfredi  di  Barbiano  ,  benché  fuo  parente  ,  le 
Terre  di  Lugo,  Gonfeliee,  e  Sant'Agata.  PàximQmQ  Guido-  An- 
tonio 
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ExAVoig.  tonto  Conte  d'Urbino  s' irapofTefsò  nel  Mefe  di  Luglio  della  Cai- 

Anj4.i4o8.  jN^  d'Aflifi  per  volontaria  dedizione  di  que'Cittadini,  che  fi  tre- 
vavano  infeftati  dall'armi  dei  Re  Ladislao.  Nel  Maggio  ancora 
di  quefl'Anno,  perchè  non  fi  potea  più  durare  alle  infolenze 
di  Ottobuono  de'  Terzi  ,  fecero  infieme  Lega  in  Mantova  cen- 
tra di  lui  Giovanni  Maria  Duca  di  Milano,  Gian-Francefco  Con' 
T^ga  Signore  di  Mantova,  Niccolò  d'  EJìe  Marche/e  di  Ferrara, 
FandolfoMalateJìa  Signor  di  Brefcia  e  Bergamo,  t  Cabrino  Fon- 
dalo Signor  di  Cremona;  le  cui  genti  nel  di  ip,  di  Giugno  pref- 
fo  il  Caftelletto  nd  territorio  di  Cremona  diedero  ia  rotta  ad 
un  corpo  di  gente  del  medcfimo  Ottobuono  con  far  prigioni  tre- 
cento tra  cavalli  e  fanti  .  Ufci  pofcia  in  campagna  nei  Mefe 
di  Luglio  Niccolò  Marchefe  coli'  efercito  fuo  contra  del  Tiran- 
no, e  alla  iua  comparfa  Franccfco  da  SafTuolo,  Azzo  da  Rode- 
glia,  e  i  Canoffa  di  Reggio  voltarono  mantello,  e  fi  diedero 
ad  eflb  Marchefe.  Dopo  di  che  egli  pafsò  a  Rubbiera  poffeduta 
da  i  Boiardi  ;  e  cominciò  le  oftilita  contra  di  Ottobuono,  il  qua- 
le nel  d'i  8.  di  Agofto  fece  tagliar  la  tefta  a  leffantacinque  uo- 
mini  di  Parma  e  Borgo  S.  Donnino,  imputati  di  fedizione  con- 
tra di  lui:  il  che  maggiormente  fece  riguardarla  come  un  rao- 
ftro  di  crudeltà  per  tutta  Italia.  Ma  nel  Novembre  Sforza 
Attendolo  Generale  del  Marchefe ,  avendo  fatta  una  fcorreria 
fui  Parmigiano,  cadde  in  un  aguato  di  Ottobuono,  e  ne  fegui 
un  duro  combattimento  colla  peggio  d'elfo  Sforza.  In  queft' An- 
no Martino  Re  d' Aragona  diede  una  terribile  fconficta  a  i  popo- 

(a)  HiJìor,]i  della  Sardegna  (a);   ma  nel  Dicembre  morì  in  Cagliari  M^r- 

Tow.'' 24.    f'ifio  il  giovane  fuo  Figliuolo  Re  di  Sicilia. 

Rer.  Italie, 

Anno  di  Cristo  mcccctx.  Indizione  11. 
di  Alessandro  V.  Papa  i. 
di  Roberto  Re  de'  Romani   io. 


L 


A  principal  novità  di  queft'  Anno  fu  il  Concilio  tenuto  in 

_j   Pifa  da  i  Cardinali  deli'  una  e  l'altra  ubbidienza  quivi  rau- 

nati  contra  de  i  due  contendenti  del  Papato ,  cioè  di  Gregorio  e 
^ììfAnnll  benedetto,  {b)  Giacché  fi  vide  difperato  il  cafo  dell'unione  di 
icclef.     *  quefti  due  perfonaggi,  più  innamorati  dello  Iplendore  della  lor 
didifof     ^ig"'^'^)  ^^^  ^^^^^  Chiefa  di  Dio;  fu  creduto  Ipediente  di  abbat- 
terli tutti  e  due,  e  di  creare  un  Pontefice,  che  foffe  accettato  da 


tut- 
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tutte  le  Corone  e  Potentati  Griftiani.  A  quel  Concilio  interven-  SraVc'^. 
rero,  oltre  a  i  Cardinali  fuddetti,  quattro  Patriarchi,  dodici  Ar-  ANN.140J. 
civefcovi  5  ottanta  Vefcovi ,  ottantafette  Abbati,  i  Proccuratori 
di  molte  Univeriìta,  e  gli  Ambafciatori  di  Francia,  Inghilterra, 
Polonia,  Cipri,  e  di  moltifiimi  Duchi  e  Principi  Criftiani.   Quei 
di  Roberto  Re  de' R-omani  vi  concorfero  ,.  ma  per  foftenere  i  di- 
ritti di  Papa  Gregorio  ;  e  quei  d'Aragona^per  difendere  l'Antipa- 
pa Benedetto  .  Furono  tenute  molte  Sefiìoni  ne'Mefi  d'Aprile, 
Maggio,  eGiugno,  citati  i  due  Pretendenti ,  e  in  fine  dopo  ave- 
re eipofto  varj  capi  d'accufa  contra  di  amendue  per  la  loro  perti- 
nacia in  lafciar  divifa  la  Chiefa  con  s'i  lungo  e  deplorabile  Scif- 
ma  ;  e  dopo  avere  formato  Decreto,  che  quello  era  Concilio Ge^ 
nerale  :   nel  à\  cinque  di  Giugno  furono  dichiarati  Eretici  ,  fco- 
municati ,  e  depofìi  da  ogni  Dignità  Ecclefiaftica  tanto  Gregorio 
che  Benedetto  .  {a)  Finalmente  nel  di  15.  d'elfo  Mefe,  giacché  (a) r^^o^^a. 
Balda[fave  Coffa  Cardinale,  principal  motore  di  quella  macchi-  ^«;^  ^ 
na,  perchè  nemico  di  Papa  Gregorio,  ricusò  [  non  fi  sa  il  perchè]    Deìayto' 
d'elfere  eletto  ,  e  propofe  piuttofto  il  Cardinal   Pietro  Filargo  da  ^'^^''^' 
Candia  ,  concorfe  appunto  il  Concilio  ad  eleggere  qucfto  pcrfo-  Rer.'ie^fh, 
naggio  Papa.   Era  egli   di  nazione   Greco,  nativo  dell' llola  di 
Gandia  ,  e  non  gik  di  una  Terra  del  Novarefe,  come  taluno   ha 
pretefo .  Per  molti  anni  militò  egli  nel!'  Ordine  de' Frati  Mino- 
ri ;  dopo  i  Vefcovati  di  Vicenza  e  Novara  fu  creato  Arcivelcovo 
di  Milano,  e  poi  Cardinale,  finalmente  Papa  ;  uomo  di  gran  dot» 
trina,  di  molta  dolcezza,  e  di  non  minore  liberalità  ,  che   prefe 
il  nome  dì  Aleff andrò  V,  e  fu  coronato  nel  di  ly,  di  Giugno  .  Si 
credettero  i  Padri  del  Concilio  Pifano  di  aver  fomminiiìrato  un 
efficace  rimedio  alle  piaghe  della  Chiefa  di  Dio  con  tale  elezione, 
ed  in  fatti  molto  fi  tagliò  della  cancrena  ;  ma  non  perciò  la  can- 
crena fi  fradicò  ,  anzi  per  altro  verfo  eflTa  crebbe  .   Prima  fi  mira- 
vano nella  Chiefa  due  Papi  ,  da  \\  innanzi  tre  fé  ne  videro  nel 
medefimo  tempo .  Si  sa  ,  che  Aleffandro  ebbe  ubbidienza  da  buo* 
na  parte  dell'Italia,  dalla  Francia,  Inghilterra,  Polonia,  e  da 
altri  paefi  del  Criftianefimo.  Tuttavia  feguitò  Papa  Gregorio  ad 
avere  i  fuoi  fautori  ne  gli  Stati  de'  Malatelii,  nel  Regno  ài   Na- 
poli, nel  Friuli,  in  Baviera,  ed  in  altre  contrade  .   E  l'Antipa- 
pa Benedetto  continuò  ad  effere  riconofciuto  Papa  nell'Aragona  , 
e  in  altri  Luoghi  della  Spagna  .  In  oltre  Papa  Gregorio  il  trasferì 
nel  Maggio  dell' Anno  prefente  nel  Friuli,  e  tenne  inCividale  un 
Concilio,  ma  di  pochi  Prelari  ,  perchè  i  Veì>eziani  da  lui ,  ben- 
TomQ  /X  Q  che 
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ERÀVoig.  che  Veneto,  fi  dipartirono,  e  diedero  ubbidienza  ad  Aleffandro  V. 
A,NN.i4op.  j^  ^^^  Concilio  furono  da  lui  riprovati  tutti  gli  atti  di  Pietro  di 
Luna,  o  fia  di  Benedetto  ,  e  quei  d'AIeflandro,  condennate  le 
loro  pcrfone,  e  intimato  a  tutti  i  Fedeli  di  non  ubbidire  fé  non 
allo  iielTo  Gregorio  .  Altrettanto  fece  in  Pcrpìgnano  1'  Antipapa  . 
Ed  ecco  di  nuovo  fijgellata  da  continuate  gravi  calamita  la  Vi- 
gna del  Signore  .  Papa  Gregorio  fuggii  dalle  mani  de'  Veneziani 
con  gran  fatica,  e  colle  Galee  del  Re  Ladislao  fi  ritirò  nel  Regno 
(a^^ozome-  jjj  Napoli.  Scrive  Sozomeno  (/?) ,  ch'egli  concedette  a  Ladislao 
Tcm.  x^i.  Roma,  la  Marca 5  Bologna,  Faenza,  Forici ,  ed  altre  Terre  del- 
Rer.  Uahc.  j^  Chicfa  ,  c  ne  ricavò  venticinque  mila  Fiorini  d'oro.  Se  ciò  è 
vero,  gran  tradimento  fece  coftui  allaGhiefa. 

Non  era  ignoto  a  Lodovico  IL  Duca  d'Angiò  ,  portante  allo- 
ra il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  che  il  novello  Papa,  e  tutto  il  facro 
Collegio  deteftavano  l' infolenza  del  Re  Ladislao ,  dappoiché  avea 
ufurpato  il  dominio  di  Roma  ,  e  d'altre  Terre  della  Ghiefa  Ro- 
()o)Thoodo.  mana  .  (^)  Perciò  fpontaneamente  ,  o  piuttofto  chiamato,  fen 
Ni'em%i(i.  venne  a  Pifa  ,  fperando  col  braccio  del  Papa  nuovo  di  rientrare 
s.  jìnto-  nel  Regno  di  Napoli ,  e  di  abbattere  la  potenza  di  Ladislao .  E 
T/>.22r^  veramente  non  mancò  Papa  Aleffandro  di  proceffare  effo  Ladis- 
lao ,  e  di  pubblicar  Monitorj  contra  di  lui  ;   anzi  dato  di  piglio 
all'armi  temporali,  le  fpedì  alla  ricuperazion  delle  Terre  della 
Chiefa  .  Ora  per  conto  d'effo  Ladislao  è  da  fapere  ,  eh'  egli  ne' 
{c)Antomi  Mefi  innanzi ,  cioè  {e)  nel  di  12.  di  Marzo  era  arrivato  a  Roma 
tT^xx.iv  ^°"  poderofo  eftrcito  di  fanti  e  cavalli  ;  pofcia  nel  Mefe  d' Apri- 
Rer,  Italie,  le  con  Paolo  Orjino  ,  e  col  gran  Conteflabìle  Alberico  da  Barbia- 
mo s'inviò  alla  volta  della  Tofcana  .    Ma  il  gran  Conteftabile 
v*t\  di  2(5.  d'Aprile  fini  i  fuoi  giorni  nel  territorio  di  Perugia  ; 
e  da  ciò  il  Cardinal  Coffa  prefe  occafione  d'  impadronirfi  di  Bar- 
biano  e  d'altre  Terre,  ficcome  abbiam  detto  .    Per  trattato  de* 
Cittadini  anche  il  Re  Ladislao  s'infignor'i  ò^i  Cortona  ,  il  cui  Si- 
gnore Luigi  de  Cafali  fu  mandato  prigione  a  Napoli  .  Inoltrof- 
fi  poi  fui  Sanefe,  commettendo  ogni  maggiore  oiiilità,  e  portò 
il  terrore  fino  alle  porte  di  quella  Città  ,  e  di  Arezzo  .   Ufava 
egli  per  fua  divifa  il  motto:   AUT  CiESAR ,  AUTNIHIL. 
Eranfi  ben  preparati  i  Sanefi  e  Fiorentini  perla  difefa.  Malate^ 
Jìa  de  Malate Jìi  Signor  di  Pefaro  fu  il  Generale  eletto  da  efli  Fio- 
rentini.  Ma  in  quelle  parti  niun  fatto  d'armi  rilevante  accadde, 
che  fia  degno  di  memoria,  perchè  Ladislao  fentendo  che  Baldaf- 
far  Coffa  Legato  di  Bologna  ,  e  braccio- diritto  del  nuovamente 

elet- 
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eletto  Pontefice,  avea  fpedito  genti  d'armi  per  la  Marca  alla  EraVoI^. 
volta  d'Abruzzo,  con  parte  de'  fuoi  tornò  ad  accudire  a*  proprj  '^nn-ucp* 
affari  nel  Regno  di  Napoli,  ne'quaii  tempi  per  far  danari  ven- 
dè la  Cittk  di  Zara  a'  Veneziani  per  cento  mila  Fiorini  *  Ora 
rei  Settembre  il  Re  Luigi ^  cioè  il  Duca  d'Angiò,  con  cinque- 
cento lancie  condotte  dalla  Provenza  ,  e  con  quanta  gente  po- 
tè unir  feco  il  Cardinal  Coffa,  e  la  Repubblica  Fiorentina  (^),  WAmmU 
s'incamminò  con  effo  Cardinale  verfo  Io  Srato  Pontificio*  Si  tro-  "^^^i^rlntT 
vò  ad  Orvieto  Paolo  Orfino  difpofto  ad  impedire  il  paflTo;  ma  fic-  /^^.  i8. 
come  quefti  era  uno  di  que' Condottieri  d'armi,  che  ufavano  di 
cangiar  mantello,  fecondochè  efigeva  il  tempo,  e  il  guadagno, 
adendo  a  lui  efibito  da  i  Fiorentini  molto  danaro,  e  più  vantag' 
giofa  condotta  ,  lafciò  il  fervigio  del  Re  Ladislao  ,  e  fi  accon- 
ciò col  Re  Luigi .  Braccio  da  MonPone  Perugino  ,  che  riufci  poi 
s^ì  gran  Capitano,  militò  anch' egli  nell'Armata  d' e  flì  Collega- 
ti .  Si  arrenderono  al  Cardinale  Legato  Orvieto  ,  Montefiafco- 
re,  Corneto,  Sutri,  Viterbo,  ed  altri  Luoghi .  Con  quefto  pro- 
fpero  vento  l'efercito  vittoriofo  fenz'altra  oppofizione  arrivò  fin 
fotto  Roma,  {b)  e  nel  dì  primo  di  Ottobre  il  Re  Luigi  e  il  ^plfi^Talt 
Cardinal  fuddetto,  con  Malatefla,  con  Paolo,  Jacopo,  France-  Tom.  24. 
fco,  ed   altri  di  Cafa  Orfina  ,    s' impadronirono  di  S.  Pietro  ,  e  ^^^' ^^^^"'' 
del  Palazzo  Papale;  ed  apprefifo  Cartello  Santo  Angelo  ,    cufto- 
dito  finora  a  nome  del  facro  Collegio,  preftò  ubbidienza  a  Pa- 
pa Aleffandro  V.  Era  alla  guardia  di  Roma  pel  Re  Ladislao  il 
Conte  di  Troia  co  i  Colonnefi .    Varj  tentativi  furono  fatti  , 
varj   affalti  dati  a  quella  gran  Citta  dall'  armi  de'  Collegati , 
che   erano  pallate  di  Ik  dal  Tevere  ,  ma  fenza  trovar  manie- 
ra d'entrarvi;  e  in  quefti  badalucchi  fi  confumarono  i  Mefi  di 
Ottobre  ,  Novembre,  e  quafi  tutto  Dicembre;    di  modo  che 
come  difperati  il  Re  Luigi  e  il  Cardinal  Coffa  fé  ne  tornarono 
a  Pifa,  lafciando  il  Malatefta  con  un  corpo  di  gente  intorno  a 
Roma,  affiftito  da  Paolo  e  da  gli  altri  Baroni  ài  Cafa  Orfina. 
Ciò,  che  non  poterono  far  l'armi,  creduto  fu,  che  lo  facef- 
fe  i'  oro.  Nella  notte  precedente  al  dì  ultimo  di  Dicembre  , 
Feda  di  S.  Silveftro ,  fi  levò  a  rumore  il  popolo  Romano  ,  fu 
aperta  una  Porta  a  Paolo  Orfino,  e  le  genti  Pontificie  entrate, 
andarono  a  poco  a  poco  efpugnando  il  Campidoglio  ,  e  1'  altre 
Fortezze  tenute  da  quei  del  Re  Ladislao ,  a  riferva  di  Porta  Mag- 
giore e  di  quella  di  S.  Lorenzo. 

Più' che  mai  fi  trovò  confufo  \n  qued' Anno  il  governo  di 
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Era  Voig.  Milano,  (a)  Lega  fu  fatta  da  quel  Duca  col  Re  di  Francia 
t^De/T^o  ^^^  Olezzo  di  BucicaUoy  co  i  Prìncipi  di  Savoia  ,  col  Conte  di 
chwTìi?.     Pavia,  e  con  JB^r/T/^r^o^f  Governator  d'Adi  pel  Duca  d'Orleans. 
'lier^h^ilc  ^''^  ^^  vedea,  che  Bucicaldo  e  i  Franzefi  aveano  delle  mire  ful- 
Corio  ìjì.  lo  Stato  di  Milano  .    Per  cagion  di  quefta  Lega  adirato  Facino 
di  Milano,  c^„g  fj  diede  a  bloccar  Milano.  Pandolfo  q  Carlo  de  Mal atefti y 
che  regolavano  dianzi  quegli  affari ,   prevalendo  prefTo  il  vizio- 
fìflimo  Duca  gli  adulatori  ,  e  il  partito  de'  Guelfi  ,  l'un  dietro 
l'altro  disguftati  fi  ritirarono  anch'  effi  da  Milano  .  E  però  Pan- 
dolfo iti  Brefcia  fua  Citta  fatta  una  gran  mafifa  di  gente  ,  per 
vendicarfi  di  chi  l'avea  forzato  ad  abbandonar  Milano,  e  paffa- 
to  il  Fiume  Adda,  s'inoltrò  ne'Montidi  Brianza,  enellaMar- 
tefana.  Ma  ecco  venir  contra  di  lui  Facino  Cane,  già  dichiara- 
to Conte  di  Biandrate^  Teodoro  Marche  fé  di  Monferrato  ,  ed  A- 
Jìorre  Visconte  con  efercito  poderolo.  Fcccfi  un  caldo  fatto  d'ar- 
mi fra   loro  nel  dì  7.  d'Aprile  giorno  di  Pafqua,  nella  Valle  Ai 
Ravagnate  ,  fenza  che  la  vittoria  fi  dichiarale  per  alcun  d'efifi 
ih) Cronica  (^l;^^  Trattatofi  poi  di  concordia,  fu  conchiufo,  che  unitamen- 
Tom.°fl'!^  te  attendcffero  a  fcacciare  i  Gonfiglieri  del  Duca  ,  e  a  mettere 
-Rf*"- J^'^^'*'»  due  Governatori  in  Milano  l'uno  per  Facino,  e  l'altro  per  Pan- 
Cbwmc.^    dolfo.  Fu  dunque  affediato  da  amendue  Milano,  e  fi  venne  di- 
Tom,  «od,    poi  ad  una  capitolazione  ,  per  cui  Facino  e  Pandolfo  s'  accorda- 
rono col  Duca  ,  e  i  Configlieri  fuggirono  .   Ma  poco  durò  qued* 
accordo,  perchè  Facino  pretendea  dal  Duca  cinquanta  mila  Fio^ 
lini  d'oro  con  altre  fconcie  dimande,  e  fi  parti  fdegnato  da  lui. 
Allora  fu  ,  che  Bucicaldo  Governatore  di  Genova  ,    mirando  si 
fconvolto  io  Stato  di  Milano,  si  giovani  e  deboli  i  due  Frateiii 
Visconti  ,  e  figurandofi  ,  ficcome  uom  pieno  d'  ambizione  e  di 
grandi  idee,  non  difficile  l' infignorirfi  di  Milano,  proccurò  d* 
elfere  ammeffo  al  governo  di  quella  Città  dal  Duca,  con  impie- 
gar fotto  mano  gran  fomma  ò\  danaro  ,  preia  ad  ufura  da  i  Ge- 
(OGfoK^/wj  novefi .  (e)  Partitofi  da  Genova  nell'ultimo  dì  di  Luglio,  andò 
nai.  Gf-'"  ^  prendere  il  poffeffo  dell'ottenuta  carica  in  Milana  .  (^d)  Seco 
nuenf.T.ij  menò  circa  cinque  mila  cavalli  ,  oltre  a  molti  baleftrieri  e  fan- 
fà)  Diario  ^*j  ^  fecondo  il  {\:ìq  coftume  cominciò  a  fare  delle  novità.   Nul- 
Tenau       la  diffidava  egli  de'Genovefi,  ridotti  a  fuo  credere  colla  forza  ed 
lUr.' itaiic.  altura  (uà,  come  tanti  conigli;   ma  il  popolo  di  Genova,  benché 
moftrafTe  una  piena  fuggezione,  manteneva  nondimeno  vivi  gli 
antichi  fuoi  fpiriti,  &  odiava  a  morte  il  di  lui  boriofo  governo. 
Ora  trovandofi  alcuni  Genovefi  fuoruiciti  con  Facino  Cane  ,    e 
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con  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato,  perfuafero  loro  di  levare  EraVoI^, 
a  Bucicaldo  la  Citta  di  Genova  ,  e  perciò  fui  fine  d' Agofto  mof-  Ann.i4oì7. 
fero  le  lor  genti  a  quella  volta.  L'avvicinamento  di  queUe  ar- 
mi diede  impulfo  a  i  Cittadini  di  Genova  tanto  Guelfi  che  Ghi- 
bellini nel  d'i  3.  di  Settembre  di  levarfi  a  rumore  contra  del  Luo- 
gotenente di  Bucicaldo  ,  che  reftò  uccifo  nel  volerfi  ritirar  nel 
Caftelletto.  Molti  parimente  de'Franzefi  rimafero  vittima  del 
furor  popolare.  Levoflì  dunque  Genova  dalla  Signoria  del  Re  di 
Francia,  e  Facino  Cane  ,  contento  d' efferfi  vendicato  di  Buci- 
caldo fuo  nemico  ,  e  di  un  regalo  di  trenta  mila  Genovine  ,  fé 
ne  tornò  in  Lombardia  perafTiftere  a'proprj  interefll  ,  ed  occu- 
pò nel  ritorno  Novi,  che  era  d'elfi  Genovefi .  Ma  per  conto  del 
Marchefe  di  Monferrato  in  ricompcnfa  del  fervigio  preflato,  fu 
egli  eletto  Capitano  di  Genova  con  gli  emolumenti  foliti  a  darfi 
una  volta  a  i  Dogi.  11  Caftelletto  coH' altre  Fortezze  a  forza  d* 
armi  venne  poi  tolto  a'  Franzefi  ,  laonde  Genova  reftò  in  pace, 
e  in  fomma  allegria.  Quefto  fu  il  guadagno  fatto  da  Bucical- 
do j  egli  non  folamente  perde  Genova  ,  ma  anche  il  governo 
di  Milano.  Perciocché  quantunque  all' avvifo  della  folievazion 
di  Genova  correfle  con  alcune  migliaia  di  cavalli  e  fanti  fino  a 
Gavi,  pure  conofcendo  1' impoffibilita  di  ritornare  nella  perdu- 
ta Citta,  fi  ritirò  in  Piemonte,  giacché  temeva  di  fua  vita,  fé 
compariva  in  Milano.  Tentò  pofcia  di  torre  Novi  a  Facino,  ma 
ne  rimafe  fconfitto,  di  modo  che  fvergognato  fi  ridufle  in  Fran- 
cia a  raccontar  le  fue  tante  prodezze. 

Fece  ancora  grande  ftrepito  in  queft' Anno  il  fine  òi  OffO' 
buono  de  Ter:^i  ,  Tiranno  di  Parma  ,  e  Reggio  .    (^)   Anciava  {a)De!ayto 
continuando  contra  di  lui  la  guerra  Niccolò  EJìenfe  Marchefe  di  ^^"^^t^^jr 
Ferrara,  collegato  col  Cardinal  Cojfay  e  co  ì  Malate fii.   Il  fuo  Rer.italìL 
infaticabile   e  valorofo  Generale  Sfor-s^a  da  Cotignuola  con  una 
irruzione  dietro  all'altra  fui  Reggiano  e  Parmigiano  teneva   il 
nemico  affai  riftretto.  Il  perchè  Ottobuono  moffe  parola  di  pa* 
-ce.  Si  convenne,  che  preiTo  a  Rubiera  feguiffe  un  abboccamen- 
to fra  lui  e  il  Marchefe  d'Efte.  in  fatti  fi  portò  effo  Ottobuo- 
no con  cavalli   novanta  a  quel  congreffo.  Vi  giunfe  ancora  il 
Marchefe  Niccolò   con  cento  cavalli  ,    feco  avendo  il  luddetto 
Sforza,  ed  Uguccion  de'  Contrarj  fuo  Favorito.   Dopo  i  compii-  jj^J.^J/'*' 
menti  e  gii  abbracciamenti,  fattofi  avanti  Sforza  con  uno  ftoc-  Mìtano. 
co  pafsò  da  banda  a  banda  Ottobuono.  Altri  fcrivono  (^),  che  fu  t^°2lwaL 
Michele  Attendolo  parente  dello  Sforza  ,    che  hzz  il   colpo  [n  Tom.  xxh 


54-  Annali    d'  Italia. 

Era  Voig.  vendetta  de'  crudeli  ftrazj  da  luì  contra  le  leggi   della  guerra 
Amn.i4c^.  patiti  nelle  carceri  d'eflTo  Ottobuono,  Il  Delaito  vuole,  che  per 
cfìerfi  fcoperto  il  difegno  di  Ottobuono  di  levar  di  vita  il  Mar- 
chele  d'Erte,  Sforza   preveniffe  l'iniqua  di  lui  rifoluzione.   Co- 
munque  fia  ,    quand'anche  fi  creda  [  il  che  pare  più  verifimi- 
le  ]  che  contro  la  pobblica  fede  feguiffe  la  morte  di  quel  Ti* 
ranno,  certo  è,  tanto  effere  (lato  l'odio  univerfale  contra  di  lui 
per  le  fue  crudeltà  ed  infami  azioni,  che  ognun  benediffe  la  ma- 
no di  chi  avea  liberato  il  Mondo  da  quel  moftro ,  fenza  far  ca- 
fo  della  maniera,  con  cui  s'era  ottenuto  quePco  gran  bene.  Ac- 
cadde  il  fatto  nel  di  27.   di  Maggio  r  Condotto  a  Modena  il  ca- 
davere deli' efiinto  Ortobuono,  dal  Popolo  in  furia  fu  mefìTo  in 
brani,  e  trovofii  infino  chi  mangiò  delle  carni  di  coftui  ,    come 
fé  fi  trattaffe  d'una  fiera.  Succeflìvamente  poi  il  MarchefeNic* 
colò,  ottenuto  foccoiTo  dal  Cardinal  Coffa  ,    uÌcì  in  campagna 
fui  principio  di  Giugno  ,  e  dopo  aver  prefo  le  Caftella  d' Arce- 
to,  Cafalgrande,  Dinazzano,  e  Salvaterra  ,  che  erano  di  Car- 
lo Fogliano,  oftilmente  pafsò  fui  Parmigiano  .    Dopo  varj  acqui- 
ci, e  piccioli  fatti  d'  armi  ,  nel  d\  26,  di  Giugno  il  popolo  di 
Parma  ,  commoffo  da  i  nobili  Sanvitali  ,   fi   follevò  contra  de^ 
Terzi,  ed  acclamato  per  fuo  Signore  il  Marchefe  d'Erte,  ufcìt 
fuori  con  gran  fefta  a  riceverlo  ,  Fu  egli  introdotto  fra  gì'  im- 
menfi  Viva  della  Città,  e  datogli  il  dominio  d'efifa,  fuorché  del- 
la Cittadella,  che  afTediata  finalmente  fi  rendè  nel  di  27.  di  Lu- 
glio. Parimente  nel  à\  28.  di  Giugno  fi  levò  a  rumore  il  popolo 
di  Reggio  ,  e  fatto   intendere  al  Marchefe  ,    che  il  fofpiravana 
per  loro  Signore;  Uguccion  de'Contrarj  volò  a  prenderne  il  pof- 
feflb,  e  quefti  sforzò  dipoi  a  renderfi  quella  Cittadella  nel  d'i  22* 
di  Luglio.  Per  cos'i  profperofi  fucceffi  il  Marchefe  ,  dopo  aver 
donato  al  prode  Sforza  Attendolo  la  bella  Terra  di  Montecchio, 
gli  permifc  di  pafifare  al  fervigio  de' Fiorentini  con  feccnto  lan- 
cie  ,  ed  alcune  fchiere  di  fanteria  :  ài  modo  che  anch' egli  fi  tro- 
vò neir  efercito  inviato  da  efiì,  ficcome  vedemmo  ,  alla  volta 
di  Roma.  Refiò  poi  quafi  mefsa  in  camicia  la  Famiglia  de* Ter- 
zi,  che  tuttavia  occupava  Borgo  S.  Donnino,  Caftelnuovo,  Fio* 
renzuola  ,  la  Rocca  di  Guardafone,  ed  altri  Luoghi.  Da  Orlan- 
do Pallavicino  fu  loro  tolto  Borgo,  e  da  Alberto  Scotti  Fioren- 
j/^or.^JT/r!  2"°^^  •  Anche  i  Veneziani  (tf),  benché  protettori  de' Terzi ,  s* 
Tom.  22.    impadronirono  di  Cafal  Maggiore,  Brefcello,  Guartaìla  ,  e  Co- 
^'"'*      '"  lorno  .  Rerta  nondimeno  anche  oggidì  efsa  Famiglia  in  Parma 
con  ifplendore  e  comodi  di  Nobiltà.  An- 
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Anno  di  Ckisto  mccccx.  Indizione  in.        ERxVoig. 
di  Giovanni  XXIII.  Papa  i.  NN.1410. 

di  Sigismondo  Re  de'  Romani  i. 

FU  cagione  la  Pelle  entrata  in  Fifa  ,  che  Papa  Aleffandvo  V* 
fi  ritirale  a  Prato  verfo  il  fine  dell'Anno  precedente ,  e  pò- 
icia  a  Piftoia  {a),  Qiiivi  ricevette  la  lieta  nuova,  che  Roma  era  (a)  r^es, 
liberata  dall'armi  del  Re  Ladislao  ,  Fecero  quanto  poterono  \<ìoricus  de 
Fiorentini  per  indurlo  a  portarh  cola,  rapprelentando,  che  la-  xxiu.Pa. 
rebbe  più  vicino  alla  guerra  ,  che  fi  meditava  di  fare  contra  del  P""- 
Re  Ladislao  nel  Regno  di  Napoli  ;  ma  più  forza  ebbe  Teloquen-  dus  Jw. 
za  di  Baldaffare  Coffa  Cardinale  Legato  di  Bologna,  a  i  cui  cen-  ^■<:<^^«f' 
ni  ubbidiva  il  buon  Papa,  quafi  come  fchiavo,  perchè  da  lui 
principalmente  riconofceva  il  Pontificato.  Volle  il  Coffa,  che  A- 
lefiandro  feco  veniffe  a  Bologna  ,  e  gli  convenne  nel  furore  dei 
verno  per  montagne  piene  di  ghiaccio  e  di  neve  paffare  a  quella 
Gitt^,  (^)  dove  fece  la  fua  entrata  nel  di  12.  di  Gennaio  con  in-  {h^iMatth, 
credibil  gioia  del  popolo  Bolognefe,  per  vedere  piantata  nella  lor  ^^H^^f^' 
Citta  la  refidenza  d'un  Romano  Pontefice.  Quivi  nel  Gioved"!  fan-  t<>.  xv'm, 
to  pubblicò  un'  ampia  Bolla  contro  a  i  due  pretenfori  del  Papato  ^^'^^f^J''^» 

'«  ,  .*-v''  •  ì     w  i.ini  Cronica 

Gregorio  e  Benedetto  ,  Quivi  ancora  ricevette  nel  di  12.  di  ^qo-  di  Bologna 
braio  una  folenne  Ambafceria  de'  R?6mani ,  che  gli  portarono  le  '^<"»«^o^' 
chiavi  della  Citta ,  e  fecero  grandi  iftanze  ,  affinchè  egli  fé  ne 
andaffe  cola  .  Ma  al  Cardinal  Coffa  non  parve  bene,  che  egli  fi 
partiffe  da  Bologna.  In  quefto  mentre  ,  cioè  nel  di  18.  ài  Gen- 
naio, (e)  Giorgio  de  gli  Ordel affi  ^  effendofi  ribellato  il  Popolo  (c)^»?«^/m 
ài  Forlimpopoli  al  Papa  ,  fu  chiamato  alla  fignoria  di  quella  Cit-  ^°j°!!y^^'^' 
tà  ;  e  nel  d'i  25.  d'effo  Mefe  furtivamente  ancora  entrò  in  quella  Rei.  italico 
di  Forlì  ;  ma  ne  fu  fcacciato  da  quel  prefidio  .  Andò  pofcia  nel 
di  8.  d'Aprile  il  Cardinal  Coffa  a  mettere  Taffedio  aForlimpopo- 
li.  Effendofi  intanto  infermato  Papa  Aleffandro,  ritornò  e ffo Car- 
dinale a  Bologna  nel  di  28.  d'effo  Mefe.  Sino  al  di  3.  di  Maggio 
durò  la  malattia  del  Pontefice,  e  di  effa  morVegli  in  quel  giorno. 
Fu  poi  fparfa  voce  da  i  nemici  del  Cardinal  Coffa  ,  che  per  vele- 
no fattogli  dare  da  effo  Cardinale  foffe  abbreviata  la  vira   i  quel 
degno  Pontefice;  e  tal  voce  maggiormente  prefe  piede,  a   orche, 
ficcome  vedremo,  quefto  Cardinale  divenuto  Papa,  reftò  abbat- 
tuto dal  Concilio  di  Coftanza  .  Dio  folo  può  efiere  buon  Giudice 
di  quefti  fatti .  Solca  quello  buon  Papa  dire  :  ch'egli  era  itato 

rie- 
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ERAVoJg.  rìceo  Vefcovo,  povero  Cardinale,  e  mendico  Papa  (a),  Unironfi 
t)FhTX  ^""4"^  ^"  Conclave  fedici  Cardinali  ,  che  fi  trovavano  allora  in 
lexandri  ^.  Bologna  ,  c  per  le  raccomandazioni  fervorofe  fatte  da  gli  Amba- 
R-/'iJalfc.  ^c'*^^''^  ^^^  -^^  Lodovico  Duca  d'Angiò ,  fu  nel  d'i  17.  di  Maggio 
'  eletto  Papa  Io  fteffo  Cardinale  di  Santo  Euflachio  B^ldajfare  Cof- 
fa ,  che  prefe  il  nome  di  Giovanni  XXÌIL  Venne  pofcia  a  Bolo- 
gna a  baciargli  i  piedi  il  fuddetto  Re  Lodovico  nel  à\  6»  di  Giu- 
gno,  e  feco  concertò  la  guerra,  gi'a  deftinata  centra  di  Ladislao 
Re  di  Napoli.  Dopo  di  che  nel  di  23.  d'eflb  Mefe  s'inviò  alla  vol- 
ta di  Firenze.  Circa  quefti  tempi  Paolo  Orfino^  e  Malatefìa  Ca- 
pitano de' Fiorentini  ,  riduffero  all'ubbidienza  del   Pontefice  le 
^.Ll^r"  ^'^^'^  d'  "^^^voli  e  d'Oftia  {b)  .  Fece  poi  Papa  Giovanni  XXIII. 
Annai.       wt\  ò\  6.  di  Gìugfio  uHà   promozione  di   quattordici  Cardinali , 
'^«uifaf/e.  ^"^^*  perlone  di   merito  o  per  la  loro  nobihk  ,  o  per  lo  fapere  . 
Fulminò  le  cenfure  contro  Papa  Gregorio  ,  e  contro  l'Antipapa 
Benedetto  ;  e  Gregorio  ,  che  s'era  ridotto  a  Gaeta  ,  non  mancò 
di  fare  altrettanto  contra  di  lui  .   Ma  Ci  cominciarono  ad  im- 
brogliar gli   affari  di  Papa  Giovanni   in  Romagna  ;    perciocché 
Giorgio  de  gli  Ordelaffi  nel  d'i  i  ^.  di  Giugno  occupò  il  Caftelio 
d'Oriolo,  e  Gian-GaleaT^  de  Manfredi  Figliuolo  del  fu  Aftor- 
(c)  Diario  ^^  j^gj  ^^j  jg^   jj'gfjQ  jyjgfg  s'impadronì  di  Faenza  (e),   Varj  al- 

Tom.  2^.    tri  tentativi  fatti  dall' Ordelaffo  per  entrare  in  Forlì  ,  andaro- 
-^^*'-^'''^'^*  no  tutti  in  fumo.  •^  ! 

Grande  sforzo  di  gente  e  di  navi  avea  parimente  in  que- 
fti tempi  fatto  in  Provenza  il  fuddetto  Re  Lodovico   Duca  d' 
Angiò  per  pafsare  a  i  danni  del  Re  Ladislao,    Ma  ancor  que- 
(ò)joèann.  {[[  pensò  al  riparo,  (d)  Trovati  i  Genovefi  ,    che  per  elserii 
««/.  Ge;7«!  fottratti  al  dominio  Franzefe,  s' erano  inimicati  con  quella  Na- 
enf.  To.iy.  zione,  afsai  difpofti  ad  affiderlo  contro  del  Re  Lodovico  ,    fece 

Rer.  Italie,  ^      .      ^        ^  .  .  r         J  j  J 

Giornali   armare  in  Genova  cmque   navi  con   luo  danaro,  comandare  da 
hiapolet.     OitobuonGiuftiniani.   Spedi  ancora  a  quella  volta  nove  delle  fue 
p.^r.  wk  Galee  per  vegliare  a   gli  andamenti  de' Provenzali  .    Compar- 
Diario     ygj-Q  In  fgjti   fette   navi  grofse  con  afsai  altre    minori  del   Re 
Tom.'z^.    Lodovico  in  que' mari  nel  dì  id.  di  Maggio,  conducendo  circa 
Rer,  halle,  ofto  mila   perlonc;  e  i  Genovefi  fenza  afpettar  le  Galee  di  La- 
dislao, che  erano  indietro,  le  alsalirono.   Prefa  dai  Provenza* 
li  una  lor  nave,  non  tardò  ad  elsere  ricuperata  ;  e  i  Genovefi 
apprefso  s'impadronirono  di  cinque  delle  navi  grofse  nemiche.' 
Delle  reflanti  due  1'  una  fuggì  ,  T  altra  andò  a  fondo  con  tutti 
gli  uomini.  Quello  colpo  (concertò  di  ruolto  le  mifure  del  Re 

Lodo- 
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Lodovico.  Tuttavia  tredici  fue  Galee  fi  lafciarono  vedere  nel  £iiAVoig- 
Mcfe  d*Agofto  fulla  riviera  di  Genova,  e  fegu^  anche  battaglia  ANN.^ia. 
fra  effe  e  quelle  di  Genova  e  di  Napoli  ,  ma  con  reftare  indeci- 
fa  la  vittoria  .  Secondati  intanto  i  Genovefi  dalla  Flotta  Napole- 
tana ,  fecero  tornare  alla  loro  ubbidienza  la  Gittk  di  Ventimi- 
glia,  che  pagò  col  Taccheggio  la  refiftenza  fua  .  Prefero  anche  il 
Porto  di  Telamone  a  i  Sanefi  per  tradimento  del  Caftellano,  {a)  (a)  Cronica 
ma  quefto  fu  ricuperato  nel  d^  6.  di  Ottobre.  Si  trasferì  a  Roma  Tom'^xiìc. 
il  Re  Lodovico  ,  e  vi  fu  ricevuto  con  grande  onore  nel  d'i  20.  di  Rer.  Uaiii 
Settembre  (^) .  Perchè  era  corto  di  danari ,  non  trovò  maniera  (b)  Antonn 
di  danneggiar  le  Terre  del  Re  Ladislao  ;  ficchè  dopo  efferfi  trat-  ?^'jj^  f""^' 
tenuto  fino  all'  ultimo  di  dell'Anno,  allora  prefe  il  cammino  al-  Rer.'iuiìe, 
la  volta  di  Bologna,  per  indurre  Papa  Giovanni  a  venirfcne  fé- 
co  a  Roma,  acciocché  la  fua  prefenza  deffe  più  calore  alle  me- 
ditate imprefe  .  Mancò  di  vita  in  queft'  Anno  fui  fine  di  Mag- 
gio (e)  Roberto  di  Baviera  Re  de'  Romani,  Principe  eminente  (0  Go^slì^ 
nella  Pietà  e  Clemenza,  ma  non  altrettanto  nel   valore.  Era  "laLhs; 
tuttavia  vivente  l'inetto  Venceslao ;  pure  gli  Elettori  fenza  far  CufpimJn* 
contendi  lui,  fi  unirono  in  Francoforte  per  dargli  un  Succcffore .  ^"^^"^ 
Entrata  fra  loro  la  difcordia,  alcuni  eleflero  nel  Mefe  di  Settem- 
bre Sigismondo  Re  d'Ungheria  Fratello  d'effo  Venceslao,  ed  altri 
Giodoco  Marcbefe  di  Moravia,  Principe,  che  per  effere  in  etk  di 
novant'anni,  poco  godè  di  quell'onore,  perchè  da  lì  a  tre  mc(i 
fenza  effere  (tato  Coronato  terminò  la  fua  vita  ,  ed  aprì  la  ftra- 
da  a  Sigismondo,  per  effere  nel  feguenteAnno  ricevuto  e  ricono- 
fciuto  da  tutti  per  Re  de' Romani,  e  di  Germania  .  Era  ben  egli 
per  le  fue  Angolari  Virtù  digniflìmo  di  così  alto  grado  .  Quelli 
abbandonato  il  partito  di  Papa  Gregorio  XIL  dianzi  avea  abbrac- 
ciato quello  ài  Papa  GiovanniXXlL  il  quale  volentieri  l'accolfe, 
e  il  favorì  per  farlo  promuovere  da  gli  Elettori  fuddetti. 

Per  la  ritirata  di  Bucicaldo  da  Milano  ,  e  per  avere  i  Geno- 
vefi  fcoffo  il  di  lui  giogo  nell'  Anno  precedente ,  \\  credito  e  ia 
forza  di  Facino  Cane  era  crefciuta  a  dismifura.  {d)  Parve  dun-  (j)  cwin, 
que  a  i  Configlieri  di  Giovanni  Maria  Visconte  Duca  di  Milano,  iffor.diMi^ 
che  il  braccio  di  coffui  quel  folo  poteffe  effere,  che  metteffe  a  ^"'^ 
terra  i  di  lui  nemici  e  ribelli,  e  reffituiffe  la  tranquilh'tk  alla  Cit- 
ta di  Milano,  afflitta  da  tutte  le  bande.  Si  conchiufe  dunque  coti 
cffo  una  tregua  nell'antecedente  Settembre,  e  quefta  diventò  poi 
pace  nel  di  3.  di  Novembre  :  del  che  gran  fella  fu  fatta  in  Mila- 
no, e  Facino  dipoi  colle  fue  genti  d'armi  entrò  in  Milano  .  Ma 
Tomo  IX.  H  ncir 
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ERÀVolg.  nell'Aprile  di  queft' Anno  fi  rivoltarono  centra  di  lui  le  genti  del- 
AMM.1410.  JQ  fconfigliato  Duca,  di  maniera  che  Facino  ebbe  fatica  a  falvarfi 
alla  Terra  di  Rofate  .  Di  nuovo  fegui  concordia  fra  loro  ,  e  nel 
d*i  7.  di  Maggio  rientrò  egli  in  Milano,  e  gli  fu  accordato  il  tito- 
lo di  Governatore  per  tre  anni  avvenire  con  plaufo  di  quel  Po- 
polo. E  perciocché  il  Duca,  e  Facino,  erano  disguftati  forte  di 
Filippo  Maria  Conte  di  Pavia,  contra  di  lui  moflfero  Tarmi,  ed 
avendo  intelligenza  con  Cajìellino  ed  altri  Signori  della  Cafa 
Beccaria  ,  il  coftrinfero  a  cedere  la  Rocchetta  del  Ponte  di  Tici- 
no .  Fu  in  quefta  occafione,  che  rotto  il  muro  dell*  Città  di  Pa- 
via v'entrarono  le  milizie  di  Facino,  ed  avendo  facoltà  di  dare 
il  facco  alle  Gafe  de' Guelfi,  menarono  del  pari  ancor  quelle  de* 
Ghibellini  con  grave  fterminio  d'effa  Città.  Che  inquieto,  che 
mifero  ftato  foffe  allora  quel  dell'  Italia  ,  ognun  fel  vede  .  Filip- 
po Maria  fi  tenne  riftretto  in  quel  fortiflìmo  Cartello  .  Q^Jerto 
jlnl/^""^^   ^^^°  fecondo  il  Diario  Ferrarese  [//]  fuecedette  nel  principio 
Tom.  24.    dell'Anno  feguente.   Per  la  morte  di  Martino  Re  d'Aragona^  pa- 
Rer.  itatic.  ^^q  jj  Martino  Re  di  Sicilia  premorto  [^J  ,  fi  cominciarono  de  £ 
na  Siculi]  rumori  in  Sicilia  ,  perchè  Bernardo  da  Ora  pera  s'impadronì  del- 
Tcm.eod.    [^  Città  dì  Catania  .  E  non  fu  quieto  il  Regno  di  Napoli ,  [e] 
liN^pTiet.  effendofi  ribellati  contra  del  Re  Ladislao  Gentile  da  Monterano ^ 
Tom.  XXI,  e  il  Conte  di  Tagliaco^^  di  Cafa  Orfina .  Mandò  il  Re  gente  ad 
Her.  tate,  ^^^jj^^  j^  Padula ,  che  era  di  Gentile,  e  quello  efercito  vi  flette 
lungo  tempo  a  campo,  tanto  che  Gentile  fu  cacciato  dal  Regno. 
Quanto  al  fuddetto  Conte  di  Tagliacozzo  ,  egli  andò  ad  unirfi 
con  Lodovico  d'Angiò.  Fece  anche  Ladislao  incarcerare  in  Na- 
poli i  Fratelli  di  Papa  Giovanni  della  Famiglia  Goffa". 

Anno  dì  Cristo  mccccxi.  Indizione  tv. 
di  Giovanni  XXIII.  Papa  2. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  2. 

f^^  lUNTO  a  Bologna  nel  di  16,  di  Gennaio  il  Re  Lodovico  d* 
ciiG^ffo^nib.  Vjr  Angiò  [d]  non  lafciò  indietro  efortazioni  e  ragioni  per 
To.  XFUi,  condurre  a  Roma  il  Pontefice  Giovanni  XXJII.  Dopo  averlo  dif- 
^*  ^^  '^'  pofto  a  queflo  viaggio,  fui  principio  di  Marzo  s'inviò  egli  innan- 
fel  Antonii  ^^  ^  quella  volta  .  Nel  di  ultimo  di  elfo  Mefe  gli  tenne  dietro  il 
Petri Diar.  Papa  ,  con  lafciare  al  governo  ài  Bologna  il  Cardinal  di  Napoli, 

RlThatic,  ^^^  ^'^  ^^*  d'Aprile  giuhfe  nelle  vicinanze  di  Roma  [e-]y  e  f^ce 

-^ipoi 
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dipoi  la  fua  folenne  entrata  in  S.  Pietro  col  Re  Lodovico  j  che  ÉRiVolg* 
Taddeftrava,  nel  Sabbato  Santo  .    La  fefta  del  popolo  Ronaano  Ank.hu. 
fu  grande.  Fatti  i  preparamenti  dell' Armata  ^  e  benedette  le 
bandiere,  ufci  il  Re  Lodovico  irt  campagna,  incammirtandofi  nel 
à\  28.  d'Aprile  verfo  il  Regno  di  Napoli,  accompagnato  da  in- 
figni  Condottieri  d'armi,  cioè  da  Paola  Orfino^  Sfor^  Attendo- 
lo  ,  Braccio  da  Montone  Perugino  ,  Gentile  da  Monterano  ,   dal 
Conte  di  T agliaco':^^^   ,  e  da  una   fiorita  Nobiltà  *  Circa  dodi* 
ci  mila  cavalli,  e  numerofa  fanteria  feco  condufìTe  *   [rf]   SulCalG/WW. 
principio  del  Maggio  venne  a  metterfi  a  fronte  di  lui  WKeLa-  rom/xxi 
dislao  con  efercito  quafi  eguale  a  Roccafccca*  Stettero  guardan-  Rer.  Italie. 
dofi  le  due  Armate  fino  al  d\  ip.  d'eflb  Mefe^  [^]  in  cui  aVen-  [h]  Thea^ 
do  innanzi  il  Re  Ladislao  mandato  il  guanto  della  disfida»  fi  az-  ^)^'^^;«* 
zufFarono*  Crudele  fu  la  battaglia,  e  piena   in  fine  la  fconfit- jo^^««f 
ta  di  Ladislao  colla  perdita  delle  bandiere,  tende,  e  bagaglio,     s.  Amo^ 
e  con  reftar  prigionieri  il  Legato  del  depofto  ?à}^z  Gregorio XI L  nm,<^aiìL 
Conte  da  Carrara y  i  Conti  d' Acquino ^  dì  Celano^  d' Alvito  ^  e 
molti  altri  de'  principali  Baroni  di  Napoli.  Si  falvò  Ladislao,  e 
con  fatica,  e  piedi  a  Roccafecca  ,  e  come  potè  il  meglio  ,  at- 
tefe  a  fortificarfi,  per  impedire  i  progreflì  dell'Armata  vinci- 
trice! il  che  eli  venne  fatto.  Fu  creduto,  fri  che  1'  aver  egli  [e]  Ammh 
guadagnato  lotto  mano  Paoh  Orjtno^  quelti  anaalle  tanto  tergi-  Tnenz-i.i^ 
verfando,  che  il  Re  fi  rimife  in  forze  5  e  fece  poi  teiìa  a*  ne- 
mici. S'aggiunfe  un  altro  fatto,  per  cui  maggiormente  venne 
calando  la  bella  apparenza  di  detronizzar  Ladislao  *  Lo  ferivo 
fulla  fede  di  Bonincontro  [^],  perchè  a  me  refta  dubbio,  effe-  \A]Bonhjc, 
re  lo  fteffo,  che  quel  dell'Anno  antecedente  é  Avea  fpediro  il  rlm  \u 
Re  Lodovico  otto  Navi  grofle  e  venti  Galee  verfo  il  Regno  di  Rer.  Italie^ 
Napoli  ,   acciocché  per  mare  fecondaffero  i'  imprefa  della  fua 
Armata  di  terra.  Quafi  nello  fteffo  tempo,  che  feguli  la  bat- 
taglia poco  fa  narrata,  furono  anche  affalite  le  dette  Navi  An- 
gioine dalla  flotta  di  Ladislao  confiiiente  in  fette  Galee  ,  e  fei 
navi  ,  e  furono  prefe  .  Giunto  quefto  dolorofo  avvifo  alle  Ga- 
lee di  Lodovico,  fé  n'  andarono  in  Calabria  per  afliftere  a  Nicco- 
lò Ruffo,  che  s'era  in  quelle  parti  infignorito  di  varie  Cartella,  e 
nel  cammino  efpugnarono  Policaftro.    A  nulla  poi  H  riduffero 
tali  conquide,  perchè  il  Re  Ladislao,  tornato  che  fu  in  forze, 
mandò  le  fue  genti  in  Calabria  ,  che  ricuperarono  Crotone  e 
Catanzaro ,   con  obbligare  Niccolò  Ruffo  a  falvarfi  in  Proven- 
za, da  dove  era  venuto.  Intanto  il  Re  Lodovico,  trovati  chiu- 
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ERAVoig.  fi  i  paffi  per  inoltrarfi  nel  Regno  di  Napoli,  e  mancandogli  da- 

AMN.1411.  naro  e  viveri  per  mantenere  l'Armata,  dolente  Ja  riconduffe  a 

(i)A^fonii  Roma  nel  di  12.  di  Luglio  (/*) ,  e  pofcia  nel  d^  3.  d' Agofto  im- 

Tom,^2^!'  barcatofi  fpiegò  le  vele  verfola  Provenza,  Fortunato  fenza  dub- 

Rer.itaiit,  bìo  fu  in  SÌ  difaftrofi  tempi  il  Re  Ladislao;  ma  molto  contribuì 

a  foftenerfì  contra  di  quel  minacciofo  torrente,  l'aver  egli  ncU' 

Anno  precedente  proccurato  di  ftaccar  dalla  Lega  del  Papa  i  Fio- 

(.b)y4»»m;.  rentini,  i  quali  Itanchi  erano  omai  di  tante  fpefe.  {b)  In  fat- 

FhJù.ii  *^  ^^^  Gennaio  del  prefente  Anno  furono  fottofcritti  i  Gaplto- 

li  della  pace  fra  loro,  il  piìi  importante  de' quali  fu,  ch'egli 

per  feflanta  mila  Fiorini  d'oro  vendè  a' Fiorentini  la  Gitt'a  di 

Cortona  :    del  che  grande  allegrezza    fu  fatta  in  Firenze  per 

queflo  aecrefcimento  di   potenza  .    Dopo   aver  Papa  Giovanni 

nel  di  cinque  di  Giugno  creati  tredici  Cardinali ,  tutti  perfo- 

ne  di  merito  ,   grandi  proccflì  fabbricò  di   poi   contra  del  Re 

Ce)  D/Vir/o  Ladislao  (e);  e  nel  d^  p.  di  Settembre  il  dichiarò  fcomunica- 

T^om^'i^     to  e  privato  di  tutti  i  fuoi  titoli  e  dominj  :   armi,  che  contra 

Rer.itaiit,  d*un  Principe  tale,  poco  curante  delia  Religione  ,  fi  trovarono 

affatto  fpuntatc. 

Da  che  il  popolo  di  Bologna  vide  partito  il  Papa,  da  cui  in 
addietro,  quando  era  folamentc  Cardinale  ,  era  ftato  governa- 
to con  mano  affai  pefante  >  fentì  riforgere  il  defiderio  dell'  an- 
tica fua  Liberta.  Scoppiò  quello  tumore  nel  d'i  12.  di  Maggio. 
(d)M^//>5.  (^)  Corfero  que' Cittadini  all'armi,  gridando:  Viva  il  posalo ^ 
TÌ^fmi,  ^  l'  ^^ft-»  e  il  Cardinale  Legato  fi  ritirò  nel  Cartello,  o  pur  nel- 
jRer.  Italie,  \sL  Cafa  d' uu  Mercatante,  e  fu  dato  il  facco  al  fuo  Palazzo. 
ji%7o%  Affediato  il  Cartello,  fi  tenne  faldo  fino  al  dì  28.  del  Mefe  fud- 
Tom.  eod.^  detto,  in  cui  fi  rendè  a  i  Cittadini,  falva  la  roba  e  le  perfo- 
?aufe  ^uli  ^^  "i  ^  ^"  P°^  fl'sfatto.  Sul  principio  di  Giugno  Carlo  Malatefta 
fupral       gran  proiettore  di  Papa  Gregorio  XIL  arrivò  colle  fue  genti  d' 
armi  a  S.  Giovanni  in  Perficeto,  Terra  da  lui  poffeduta,  ed  af- 
fediata  inutilmente  nel    precedente  Aprile  da  i  Bolognefi  :    il 
che  intefo  da  elfi  tornarono  nel  d'i  ir.  d'eflb  Giugno  a  mettervi 
^cìrfJe}!"*  '^  campo.  Ritrovato  l'offo  duro,  fu  giudicato  meglio  di  far  pa- 
ubi  fttprà,  ce  col  Malatefta,  il  quale  non  folo  reftò  padrone  di  S.  Giovanni, 
ifrluturt'  ^^  ancora  fi  fece  pagar  trenta  mila  Lire  da  effi  Biolognefi.   An- 
/'w,To.  22.  che  il  popolo  della  Citta  di  ForPi,  udita  la  rivoluzion  di  Bolo- 
^Gh!'ni'on  E"™^»  ^^  ^^^^  *  rumore,  e  fcacciati  gli  Ufiziali  del  Papa,  accla- 
FoYoiivien-  mò  per  fuo  Signore  Niccolò  Marc hef e  di  Ferrara  (<r),  ilcuiCa- 
^Rer'^ùaifc  pi^^"°  Guido  Totello  ìvì  fi  trovava  con  un  corpo  d'  armati .  Ma 
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entrati  in  effa  Citta  Giorgio  ed  Antonio  de  gli  Ordehffi  nel  dì  7.  ERAVoJg. 
di  Giugno  con  due  mila  pedoni,  ne  prefero  il  pofledo  ,  e  dopo  ^^^^.1411. 
qualche  tempo  coftrinfero  alla  loro  ubbidienza  la  Rocca  e  la  Cit- 
tadella. Poco  profittò  Antonio  di  tal  acquifto  ,  perchè  macchi- 
nando di  levare  il  comando  ,   e  fors'  anche   la  vita  a  Giorgio  , 
fcoperto  il  trattato  [  fé  pur  fu  vero  ]  nel  dì  30.  d'  Agofto  venne 
prefo  e  confinato  in  prigione  da  cflb  Giorgio,  il  quale  reftò  fo* 
Io  padrone  .    Allora  i  Forlivefi  per  opera  di  Carlo  Malatefta  fi. 
partirono  dall'ubbidienza  di  Papa  Giovanni,  &  aderirono  a  Papa 
Gregorio  .  Nel  Dicembre  ancora  di  queft'  Anno  {a)  h  acccfe  (a)^2»»f» 
guerra  fra  Sigismondo  Re  de  Romani^  d' Ungheria  e  Boemia,  ^  „ezia^' 
ì  Veneziani,  pretendendo  il  Re,  che  gli  foffe  reftituita  Zara  col-  Tom.zz. 
la  Dalmazia.  Entrati  gli  Ungheri  nel  Friuli  prefero  Udine,  Ma- 
rano, e  Porto  Gruaro,  talmenteche  il  Patriarca  d'Aquileia  fcap- 
pò  a  Venezia  •  Impadronitifi  ancora  di  Gividal  di  Belluno  ,  Fel- 
tro e  Serra  valle,  minacciavano  di  peggio,  fé  non  che  i  Venezia- 
ni con  incredibil  diligenza  formato  un  copiofo  armamento,  e  tol- 
to al  loro  fervigio  per  Generale  Carlo  Malatejìa^  ruppero  il  cor- 
fo  alle  conquide  di  que' Barbari.  Nella  State  di  queft' Anno  (^)  (b)  DUrio 
Niccolò  Marchefe  d'Efte,  Signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  T^mlrl.^ 
e  Parma,  effendo  moleftato  da  Orlando  Pallavicino  ,    che  tenea  Rer.  Ita/te, 
occupato  Borgo  S.  Donnino,  fped\  colà  il  valorofo  fuo  Capitano 
Uguccion  de  Centrar;  con  due  mila  cavalli  e  molta  fanteria.  Va- 
rie Cartella  tolfe  Uguccione  ad  Orlando  ,    e  il  riduffe  a  tale  ) 
che  fu  obbligato  a  cedere  la  nobil  Terra  di  Borgo  S.  Donnino 
al  Marchefe,  il  qual  fattolo  venire  a  Ferrara,  il  prefe  al  fuo  fer- 
vigio con  decorofa  provvifione.  Era  gxk  tnirsiio  Facino  Cane  \xì 
Pavia,  (e)  né  altro  pia  reftava  a  Filippo  Maria  Visconte  ,    che  ■p/rr^lfi!' 
quel  fortiflìmo  Caftello,  dove  s'era  chiufo.  Ma  poftòyi  l'affedio  Corìoiftau 
da  Facino,  gli  convenne  capitolare  e  renderfi.    Fra  i  Capitoli  vi    ^^^^'^'^°^ 
fu,  che  Filippo  Maria  riteneffe  il  titolo  di  Conte  di  Pavia,  ma 
Conte  folo  di  nome;  perciocché  Facino  mife  fua  gente  nel  Ca- 
flello,  ed  era  padron  di  tutto,  dando  al  mifero  Principe  quanto 
gli  badava  per  vivere,  e  mantenere  una  fearfa  Corte.    Dopo 
quefto  andò  Facino  a  far  guerra  SiPandolfo  Malatejìa  Signore  di 
Brefcia,  ma  fcnza  apparir  fuUc  prirae,  fé  foffe  guerra  vera  o 
da  burla. 


Anno 
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eraVcIs.       Anno  di  Cristo  mccccxii.  Indizione  v. 
ANK.1412. 

di  Giovanni   XXIII.  Papa  3. 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani   :}. 

TENNE  Papa  Giovanni  nelT  Aprile  di  quell'Anno  un  Con- 
cilio nella  Bafilica  Vaticana,  {a)  e  nel  à\  ip.  di  Giugno  fi 
rT'xxi'y:  pani  dal   di  lui  fervigio  colle  fue  genti  d'armi  Sfor7:a  da  Coti- 
Ker.  Italie,  gRucU  ,  divenuto  già  uno  de' più  prodi  Condottieri ,  che  s'avef- 
le  allora  l'Italia  ;  e  a  nulla  fervi  l'avergli  il  Papa  donata,  o  ven- 
duta la  Terra  fteffa  di  Cotignuola.  I  danari  e  le  promeffe  dei  Ke 
Ladislao  privarono  il  Papa  di  quefto  Campione .  Allegava  egli 
per  ifcufa  di  non  vederfi  ficuro  con  Paolo  Orfino  ,  fuo  nemico, 
ed  uomo  di  buono  ftomaco  .  Di  tal  fuga,  a  cui  fu  dato  nome  di 
tradimento,  e  màfTimamente  per  efìfcr  egli  paffato  al  foldo  di  un 
(b)  5o;7/«.  nemico  delia  Chiefa  ,  fi  chiamò  tanto  ofFefo  il  Papa,  (^)  che  fe- 
^Tom.'xxi.^^  in  varj  Luoghi  dipignere  Sforza  impiccato   pel   piede  deftro  , 
Ref.  Italie,  con  fotto  un  cartello  ,  in  cui  Sforza  fu  pubblicato  reo  di  dodici 
tradimenti,  con  tre  rozzi  verfi  ,  il  cui  primo  fu  : 
IO  SONO  SFORZA  VILLANO  DALLA  COTIGNUOLA. 
Venne  dipoi   il   medefimo  Sforza  col  Conte  di  Troia  ,  Conte   da 
Carrara,  ed  altri  Capitani,  e  con  affai  fquadre   d'armari   verfo 
Oftia,  e  quivi  fi  accampò,  ma  fenza  che  male  alcuno  ne  feguif- 
fe  .  Intanto  Papa  Giovanni  colla  nemicizia  di  Ladislao  fomenta- 
tore dell' avverfario  Gregorio  mirava  il  fuo  fiato  non  afi'ai  fermo; 
e  dall'altra  parte  anche  Ladislao  paventava  de'nuovi  infulti  da 
Papa  Giovanni,  che  proteggeva  il  di  lui  emulo  Lodovico  d'Angih, 
O  l'un  dunque  o  l'altro  fecero  muover  parola  di  aggiufiamento, 
e  trovarono  amendue  il  loro  conto  a  conchiuderlo .  Tanto  più  a- 
gevolraente  vi  concorfe  il  Pontefice,  perchè  intefe,  che  s'era  ma- 
neggiata, fors' anche  fiabilita,  da  Ladislao  una  Lega  co' Signori 
della  Marca  e  Romagna  contra  di  lui .   Per  atteftato  di  Teodorico 
{c)Tkeod9  da  Niem  (e),  comperò  Papa  Giovanni  quella  Pace  con  isborfo  di 
lnfoUn7e  ^^"^°  "^'^^  Fiorini  ,  fegretamente  pagati  a  Ladislao  .  Altre  più 
xxiii.       vantaggiofe  condizioni,  e  maggior  fomma  di  danaro  accordata  a 
quel  Re  ne' Capitoli  della  concordia,  fi  leggono  prelTo  il  Rinal- 
{à)Rayné,l-  di  (^) .  Ora  Ladislao  per  dar  più  colore  ai  cangiamento,  che  già 
iccief.       deitinava  di  fare  ,  chiamata  a  se  una  Congregazion  di  Velcovi  e 
d'altri  dotti  Ecclefiafiici,  loro  efpofe  gli  fcrupoli  della  fua  fola- 
mente  in  quefia  occafione  delicata  cofcienza,  per  aver  finora  ade- 
^  lito 
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rito  a  Papa  Gregorio  XIL  quando  quafi  tutta  la  Criftianita  ricono-  Era  Voi^. 
Ice  va  per  vero  Papa  il  folo  Giovanni  XXIII,  La  difputa  andò  a  Ann.i413. 
finire  in  favor  d'effo  Papa  Giovanni  .  Ciò  fatto,  fi  portò  Ladis- 
lao a  Gaeta  a  vifitar  Papa  Gregorio.  De' di  luì  trattati  fegreti 
non  era  allo  fcuro  Gregorio,  e  però  immantenente  gliene  diman- 
dò conto.  Negò  Ladislao,  ma  nei  d'i  feguente  gli  fece  intendere, 
che  fi  levaffe  da'  fuoi  Stati  in  un  determinato  tempo,  perchè  non 
potea  più  foftenerlo .  Trovofli  allora  in  grandi  affanni  Gregorio 
e  la  Corte  fua  ;  ma  per  buona  ventura  capitate  coPa  due  Navi 
mercantili  Veneziane,  in  una  d'effe  s'imbarcò,  e  girando  pel 
Mare  Adriatico  fra  molti  pericoli  e  timori  d'effere  colto  dalle  in- 
fidie  di  Papa  Giovanni  ,  arrivò  in  fine  nel  Mefe  di  Marzo  a  Ri- 
mini ,  dove  con  offequio  e  feda  ben  ricevuto  da  i  Malatefti  pofe 
la  fua  refidenza  (a).  Fu  affai,  che  Ladislao  noi  fagrificafse  alla  {i)G!oYnaii 
politica  fua,  e  ai  defiderj  del  Pontefice  Giovanni  di  lui  avverfa-  ^"^"''jl'" 
rio.  Si  pubblicò  quefta  Pace  nel  Mefe  d*Ottobre.  R^.'uaiic, 

Vide  in  quefl'  Anno  la  Citta  di  Milano  un  orrido  fpettacolo . 
(^)  Giovanni  Maria  Visconte  Duca  s'era  già  tirato  addoffo  l'odio  (b)  Biiiius 
univerfale  del  Popolo,  non  tanto  per  le  gravezze  impofte,  quan-  ^■^^' xix 
to  per  la  fua  inudira  crudeltà  .  Teneva  egli  de'  fieri  cani  ai  fuo  Rer.'itj/ic. 
fervigio,  e  con  effi  facea  sbranar  le, perfone,  alle  quali  volea  ma- 
le j  talvolta  ancora  per  ifpaffo  Ji  lafciava  contra  delle  innocenti 
perfone.  Il  Corio  (e)  ne  racconta  varj  cafi  .  Fecefi  pertanto  una  (c)Cow,  ?- 
congiura  contra  di  lui  da  varj  Nobili,  alcuni  de' quali  della  ffeffa ^i^^f^^^'' 
fua  Corte  ;  cioè  quei  da  Bagio,  Ottone  Visconte  ,  Giovanni  da 
Pofterla  ,  quei  del  Maino,  i  Trivulzi ,  i  Mantegazj ,  &  altri. 
Ora  mentre  il  Duca  nel  à\  i6.  di  Maggio  dalla  Corte  pafsava 
alla  Chiefa  di  San  Gotardo  ,  per  udir  Meffa,  o  pure  mentre  udi- 
va Meffa,  gli  furono  alla  vita  i  congiurati,  e  con  due  ferite  Io 
ffefero  morto  a  terra  .  Con  quella  facilita  fi  sbrigarono  effi  dal 
Duca  ,  perchè  in  quelli  tempi  non  fi  trovava  in  Milano  Facino 
Cane  fuo  Governatare  e  protettore.  S'era  egli  dianzi  con  poten- 
te cfercito  portato  ali'affedio  di  Bergamo,  poffeduto  àdiPandolfo 
Malatefta^  e  dopo  la  prefa  de' Borghi  era  vicino  a  veder'  anche 
la  Città  ubbidiente  a'  fuoi  cenni .   Ma  infermatofi  gravemente  fi 
fece  portare  a  Pavia,  dove  tanto  fopraviffe,  che  apprefe  la  vio- 
lenta morte  data  al  Duca  da  chi   per  la  fua  io'-itanp-nza  s'era  ar- 
rifchia;to  a  fare  quefl  colpo,  te  ne  ordinò  a' fuoi  la  vendetta  .  Gio- 
vanni Stella  id^  fcrive  effere  morto  Facino  ■-    '    ,ìorno  (lefso  ,  in  Whka»- 
Ctìi  m  uccifo  il  Duca .  >Egli  era  nativo  ai  Santuk  del  Piemonte  ;  Tom.XFii. 

2\tri        ^^^*  Italie» 
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ERAVoig.  altri  dicono  di  Gafale  del  Monferrato.  Secondo  la  teftimonianza 
AHK.1412.  ^gj  Biglia  e  del  Cerio,  coftui  fignoreggiava  allora  in  Pavia ,  A- 
leffandria,  Vercelli,  Tortona,  Varefe,  Caffano,  in  tutto  il  La- 
go Maggiore  ,  e  in  altre  Terre  :   ma  fpirò  con  lui  tanta  grandez- 
za, perchè  mancò  fcnza  prole  .  Dappoiché  fu  feguita  la  morte 
4el  Duca  Giovanni  Maria ,  ed  efpofto  il  fuo  cadavere  nel  Duomo, 
entrò  in  Milano  con  pochi  Aftorre^  o  fia  EJìorre^  baftardo  del  fu 
(a)  Recìuf.  Bernabò  Visconte,  chiamato  il  Soldato  [enya  paura ^  (a)  che  a* 
Tim.xiZi^^^  tenuta  mano  alia  congiura  ,  ed  unito  co  luoi  partigiani ,  1 
Ksu  Italie,  quali  gridando  :   Vìva  Aflorre  Duca^  s* impadronirono  del  Palaz- 
zo Ducale,  corfe  la  Citta  fenza  impedimento  alcuno,  ed  affunfe 
il  titolo  di  Duca.   Ma  ilCaftello,  di  cui  era  Governatore  Vincen- 
zo Marliano,  per  quante  promefTe  e  minaccie  ufaffe  Aftorre,  non 
gli  volle  predare  ubbidienza  .  La  morte  di  Giovanni  Maria  Du- 
ca, e  forfè  più  quella  di  Facino  Cane  ,  richiamò ,  per  cos'i  dire, 
'    in  vita  Filippo  Maria  Visconte  fuo  Fratello,  Conte  di  Pavia,  che 
perduto  ogni   fuo  dominio ,  mefchinamente  vivea  in  Pavia  alla 
difcrezione  d'effo  Facino,  mancandogli  talvolta  il  vitto.   Prefe 
egli  tofto  il  titolo  di  Duca  di  Milano;  e  giacché  Facino  in  morte 
l'avea  raccomandato  vivamente  alle  fue  milizie,  parea,  che  non 
foflTe  da  dubitare  della  loro  aflìftenza.  Ma  quefte  genti  venali  vo- 
leano  danari,  e  fi  preparavano  di  paflfare,  chi  al  fervigio  di  Pan" 
dolfo  Malatefta^  e  chi  di  Aftorre  Visconte,   Un  ripiego  a  si  fatti 
bifogni  fu  allora  trovato  da  Bartolomeo  Capra  eletto  Arcivcfeovo 
di  Milano,  e  da  Antonio  Bozcro  Gremonefe ,  Governator  della 
Cittadella  di  Pavia.  Quefti  dopo  aver  ricoverato  Filippo  Maria 
in  efifa  Cittadella  ,  per  fottrarlo  alla  beflialitk  delle  truppe ,  e  alT 
infidie  de' Nobili  da  Beccaria,  propofero,  che  Filippo  fpofafse 
Beatrice  Tenda  ^  Vedova  del  luddetto  Facino  .  Vi  fi  accomodò 
Filippo  ;  Beatrice  non  folamente  vi  acconfenti ,  ma  sborsò  quat- 
trocento mila  Fiorini  d'oro,  e  dopo  effere  ftata  fpofata  ,  diede  a 
Filippo  in  dote  altri  tefori,  e  le  Cittk  fuddette  ,  benché  tutte 
non  veniifero  allora  alle  mani  di  lui.  Rallegrato  l'cfercito  colle 
paghe  ài  Beatrice,  tutto  fi  diede  a  Filippo  Maria,  il  quale  s'in- 
viò con  effo  alla  volta  di  Milano,  dove  Aftorre  Visconte  nel  me- 
defimo  tempo,  che  tenea  afiediato  il  Cartello  ,  attendeva  a  fo- 
lazzarfi  in  itiit  e  giuochi.  Nel  dìi  16,  di  Giugno  introduce  il  no- 
vello Duca  delle  provvifioni  di  viveri  nel  Cartello,  ed  entratovi 
anch' egli  ne  uic*i  poi  verfo  la  Cittk,  che  già  s'era  mofl'a  a  rumo- 
re ,  ed  acclamava  lui  per  Signore  .  Per  querto  avvenimento  A- 

ftorrc 
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ftorre  con  Giovanni  Pìcinìno  ^  figliuolo  del  già  Carlo  Visconte -^  ErxVoI^. 
ufci  di  Milano,  e  fi  ritirò  alia  nobil  Terra  di  Monza  ,  di  cui  era  A»'^-^'*'*- 
padrone.  Prefi  alcuni  uccifori  del  Duca  ,  ebbero  dalla  giuflizia  il 
premio,  che  fi  meritavano.  Fu  dalle  genti  del  Duca  Filippo  Ma- 
ria affediata  Monza,  e  dopo  quattro  mefi  prefa  e  meffa  a  facco- 
roano.  Si  rifuggiò  Aftorre  nel  Cartello  ;  ma  colto  un  di  da  una 
pietra  de' molti  mangani,   che  tempeftavano  quella  Fortezza, 
ebbe  una  gamba  rotta,  e  di  fpafimo  per  effa  ferita  moru  Vidi 
io  nel  idp8.  in  Monza  il  fuo  Corpo  per  accidente  diffeppellito 
in  quella  Bafilica  ,  tuttavia  intero,  e  coli'  odo  della  gamba  rot- 
to. Certo,  che  la  fua  fantit'^  non  gli  avea  meritato  quefto  pri- 
vilegio. Valentina  forella  d'Afl^orre,  foftenne  poi  quel  Cartel- 
lo fino  al  d'i  primo  di  Maggio  dell'  Anno  Tegnente,  in  cui  lo  con- 
fegnò  con   buoni   patti,  riferiti  dal  Corio,  a  F a- ance fco  Bufone  ^ 
fopranominato  il  Carmagnuola  ,  che  di  bafllflìmo  ftato  pel  fuo 
valore,  e  per  la  fua  fedeltk  era  già  falito  al  grado  di  Configlie- 
re  e  Marefcalco  del  Duca. 

Nella  Citta  di  Bologna  ,  da  che  eflfa  fi  ribellò  a  Papa  Gio- 
vanni XXII L  le  Arti,  e  il  popolo  bart'o  comandavano  le  ferte. 
(^)  Avvenne,  che  nel  di  25.  d'Agorto,  iPepoli,  Guidotti,  I^O' ^^^^^f 'j; 
jani,  ManzuoJi,  Alidofi,  Bentivogli,  ed  altri  Nobili  ,  fi  leva- ^«j  cVcX 
fono  a  rumore ,  e  deporto  il  governo  popolare  ,   cominciarono  T"-  ^f\^.^' 
erti  a  reggere  la  Città.  Pofcia  nel  d^  22.  di  Settembre  acclama-     cronica' 
rono  la  Cfaiefa,  avendo  già  rtabilito  accordo  con  Papa  Giovan-  ^  Bologna 
ni,  le  cui  armi  prefero  il  pofTefib  della  Città,  e  nel  di  30.  di    "  ' 
Ottobre  arrivò  colà  per  Legato  il  Cardinale  del  Fiefco.   Anche 
la  Terra  di  S.  Giovanni  inPcrficeto  torrò  in  potere  d_e' Bologne- 
fi,  con  ifcacciarne  il  dominio  de'Malattrti  .  Ebbero  in  querti 
tempi  i  Genovefi  gran  guerra  coi  Catalani  (h),  ed  avendo  fpe-  (h) Johann. 
dito  contro  d'erti  una  Flotta  comandata  da  <^^»^o»/o  Daria y  reca-  ^Jal^%f,^ù. 
rono  loro  de  i  gran  danni.  Per  cagione  ancora  di  Porto  Vene  enf.To.  17. 
re  fu  guerra  fra  erti  e  i  Fiorentini;  ma  nel!' Anno  feguente  ne  ^^^'^^''^"^' 
fegui  accordo.  Di  maggior  confeguenza  fu  la  guerra,  che  tut- 
tavia durava  tra  Sigismondo  Re  de' Romani  e  di  Ungheria,  e  la 
Signoria  ili  Venezia  (e)  .  Vennero  gli  Ungheri  fino  a  Trivigi  ,  {c)Sanut8 
mettendo  tutto  quel  territorio  a  facco.  Da  che  fé  ne  furono  ri-  ^fl-*^'!^^"^' 
tirati,  l'Armata  Veneta  marciò  in  Friuli  per  ricuperar  le  Ter-  Rer.  Italie, 
re  tolte  al  Patriarca  d' Aquileia  .   Carlo  MalaPeJìa  loro  Genera- 
le vi  fece  di  molte  prodezze.  Nel  dì  p.  d'Agorto  venne  alle  ma- 
ni l'Armata  Veneta  con  gli  Ungheri,  e  il  combattimento  fu  du- 
Tom.  IX,  I  ro  e 
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Era  Voig.ro  e  fanguinofo  per  l'una  e  per  1'  altra  parte;  ma  in  fine  eb- 

ANN.1.412.  befo  gli  Ungheri  la  peggio,  e  ne  reftarono  moltiflìmi  prigioni. 

Tre  ferite,  ma  non  mortali ,  ne  riportò  effb  Carlo  Malatefta  . 

Pandolfo  fuo  Fratello,  chiamato  al  comando  dell'armi  Venete, 

fece  altri  progreflì,  e  tutto  quell'Anno  fpefe  in  varj  incontri  e 

badalucchi.  Tal  guerra  difFufamente  narrata  fi  vede  da  Andrea 

(a)l?^6?«/.  Redufio  {a)  »  In  quefti  tempi  ancora  Braccio  da  Montone  fuo- 

TcmTxix.  rufcito  di  Perugia  cominciò  con  gli  altri  della  fua  fazione  a  far 

Rer.  Italie,  guerra  alla  patria  (^);  ma  ebbe  una  rotta  da  Nanne  Piccolomi- 

Bandin»"'  ^^  f  c  da  CcccoHno  Perugino  :    il  che  gli  fervi  di    fcuola,   per 

ìjì.  Senenf.  (gt  meglio  da  li  innanzi  il  meftier  della  guerra,  in  cui  diven- 

Sr?2/^/^^.  ne  eccellente. 

Anno  di  Ce  i sto  mccccxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XXIII.  Papa  4. 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  4. 


D 


I  che  tenore  fofiero  la  fede  e  i  giuramenti  di  Ladislao  Re 
di  Napoli^  era  affai  noto;  e  ^urQ  Papa  Giovanni  fi  la- 
icn.  attrapolare  da  un  Principe  cosi  infedele  col  credere  fincera 
la  concordia  dell'Anno  precedente.  Dove  andaffe  quefta  a  ter- 
minare ,  le  n'avvide  egli  neJl'  Anno  prefente  .  Dimorava  effo 
Papa  in  Roma  alla  fpedizione  de'  facri  e  de'  temporali  affari  ; 
ma  non  gli  mancavano  affanni  e  liti  per  l*  inquietudine  de'Ro» 
mani,  e  per  l'infedeltà  di  non  pochi  d*  effi .  Quand' ecco  nel 
(e)  A^to»,  Mefe  di  Maggio  s'ode  (e),  che  il  Re  Ladislao  ha  fpedito  l'efer- 
Tom.  24!*^'  cito  fuo  nella  Marca  d'Ancona,  e  comincia  ad  impadronirfi  di 
Rer.  Italie,  quelle  Terre.  Speditogli  contro  Paolo  Or  fino  ^  lungi  dal  reprime* 
re  le  forze  nemiche  ,  reftò  affediato  da  Sforma  fuo  nemico  in 
Rocca  Contrada.  Da  quefto  tradimento  conobbe  il  Papa,  che  il 
malvagio  Re,  vogliofo  del  dominio  di  Roma,  verfo  quella  vol- 
ta avrebbe  indirizzate  in  breve  l'armi  fue.  Cos'i  fu.  Allorché 
s'ebbe  nuova,  che  egli  fi  andava  avvicinando,  e  fu  nel  di  4.  di 
Giugno,  Papa  Giovanni,  dopo  avere  fgravato  il  popolo  Roma- 
no dalla  terza  parte  della  gabella  del  vino,  chiamati  i  Gonfer- 
vatori  e  principali  Romani  a  Palazzo,  dopo  avergli  efortati  ad 
effere  fedeli,  e  a  non  temere  del  Re  Ladislao  ,  lafciò  in  mano 
loro  il  governo.  Di  magnifiche  promeffe  fecero  allora  i  Roma- 
ni. Ritiroffi  nel  dì  7.  d'effo  Mefe  il  Papa  con  tutta  la  Corte  in 

cafa 
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cafa  del  Conte  di  Monopello^  e  nella  fteffi  notte,  rotta  una  par-  ER^Volg. 
te  del  murò  di  Roraa^  entrò  Tartaglia  Condottier  d'  armi  pel  Anh.uii- 
Re  Ladislao  nella  Citta,  e  nel  di  feguente  fi  mife  fenza  contra- 
dizione in  poffeffo  di  Roma  ,  giacche  niuno    s'  oppofe  ^   e  non 
mancava  ,  chi  cenea  buona  intelligenza  col  Re  *  Allora  Papa 
Giovanni  co  i  Cardinali  e  con  tutta  la  Famiglia  ,  fu  lefto  a  fug- 
gire, inviandofi  a  Viterbo  {a)*  Per  iftrada  da  i  corridori  nemi-  (a)  Bomii- 
ci  rimafero  uccifi  o  fvaligiati  non  pochi  della  Corte  fua*  Il  Gar-  XS 
dinaie  di  Bari  fu  prefo  ed  imprigionato;  e  in  Roma  la  parte  Tom.  xxt 
de  gli  Orfini  favorevole  a  Papa  Giovanni  ^  pati  non  poco  dan-    tlJ^cìoI' 
no  in  tal  congiuntura.  L'Autore  della  Cronica  di  Forlì  fcrive  ^^«^  ^ 
(Z»),  che  quefto  Pontefice  da  i  fuoi  avverfarj  era  fopranomina-   sHatlii. 
to  per  ifcherno  Buldrino,  e  ch'egli  fi  riduffe  a  Radicofani  :  nel  ""^'^''^i'' 
qual  tempo  corfe  voce,  che  non  fi  fapeva,  dov€=egli  foffe.  Ma  Foro/Ivhn' 
nel  di  17.  di  Giugno  egli  comparve  a  Siena,  e  dopo  aver  tratta-  '^'^•^^,^'' 
to  della  comune  difefa  con  que'Maeftrati,  (r)  nel  d'i  21.  s' in- (e)  cro^/vi 
viò  alla  volta  di  Firenze.  I  Fiorentini ,  che  non  voleano  tirarfi  di  Siena, 
addoffo  l'indignazione  di  Ladislao ,    (^)  noi  Vollero  per  allora  (d^f./j'^^'^, 
lafciar  entrare  nella  Citta  ,  contentandofi  folamente  di  lafciar-  dm  Aretin* 
gli  prendere  ftanza  in  Santo  Antonio  del  Vefcovo  fuori  d'  effa  Torn.'énd. 
Città.   Entrò  il  Re  Ladislao  in  Roma  nel  fuddetto  di  8.  di  Giù-    Ammirata 
gno,  e  da  lì  a  due  giorni  fi  portò  ad  abitare  nel  Palazzo  Vatica-  ie^ze  /.i£ 
no,  con  ordinar  poi  TafTedio  di  Gaftello  Sant'Angelo,  che  tut- 
tavia fi  tenca  forte  per  Papa  Giovanni  *   Sì  foftenne  quel  Ga- 
flellano  fino  al  d'i  23.  di  Ottobre,  in  cui  finalmente  rendè  al- 
le genti  del  Re  quella  Fortezza  con  gran  fefta  e  galloria  de' 
Romani.  Guadagnò  egli  dodici  mila  Fiorini,  co' quali  fi  riti- 
rò nel  Regno  di  Napoli  .  Intanto  inoltratefi  le  milizie  del  Re 
Ladislao ,  riduflTero  nel  d'i  24.  del  Mefe  di  Giugno  alla  di  lui 
ubbidienza  Odia  ,  e  da  lì  a  due  giorni  Viterbo  ,  e  fucceffiva- 
mente  tutte  l'altre  Terre  fino  a  i  confini  del  Sanefe  .  Nel  dì 
primo  di  Luglio  imbarcatofi  il  Re  in  una  Galea,  prefe  il  viag- 
gio alla  volta  di  Napoli. 

Dopo  tre  Mefi  fu  ammeffo  in  Firenze  Fap a  Giovanni^  e  qui- 
vi difpofe  con  que'Maeftrati  la  maniera  di  far  fronte  a  gli  ambi- 
ziofi  penfieri  del  i^ff  L/J///5//70 ,  Principe,  che  moftrava  di  voler 
la  Pace  ,  ma  guadandone  nello  fteffo  tempo  ogni  trattato  colle  e- 
forbitanti  fue  pretenfioni .  Credette  Papa  Giovanni ,  finquando 
egli  fi  tratteneva  in  Roma,  che  ad  aflbdare  il  fuo  ftato  ,  e  a  fre- 
nare i  paffi  dell'ingordo  Ladislao,  l'unico  mezzo  foffe  Tintenderfi 

I     2  con 
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Ef.xYo]g.  con  Stgtsmorìdo  R^  de' Romani,  d'Ungheria,  e  Boemia,  le  cai 
An»:.i4ij.  ^j.j^|  -^  Italia  erano  allora  vittoriofe  contro  la  Signoria  di  Vene- 
zia .  Per  far  conofcere  a  quefto  Principe  il  fuo  buon  animo  ver- 
fo  la  Pace  della  Chiefa ,  divila  allora  da  tre  Papi ,  determinò 
di  proporgli  la  convocazion  d'un  Concilio  Generale  ,  e  dcftinò 
{a.)L*o»ar'  a  lui  j^g  Cardinali  Legati .  Narra  Leonardo  Aretino  (4),  che 
Hi/ìor.     '  era  allora  fuo  Segretario  di  Lettere ,  effere  ftata  la  fua  idea , 
Tom.  XIX.  che  quefto  Concilio  fi  teneflfe  in  luogo  ,  dove  elfo  Papa  fofse  il 
*  più  forte .  Ma  allorché  fu  per  ifpedire  i  Legati  con  plenipoten» 
za ,  lafciò  quefto  punto  raccomandato  folamente  alla  loro  pru- 
denza .  Andarono  i  Legati  a  trovar  Sigismondo,  e  Dio,  che  vo- 
leva confondere  l'umana  Prudenza  ,  e  la  fina  Politica  ,  di  cui  fi 
pregiava  Papa  Giovanni  ,  permife,  che  i  medefimi  Legati  con- 
'  veniffero  con  Sigismondo  di  raunar  quefto  Concilio  nella  Gittk  di 
Coftanza,  ubbidiente  allora  ad  eftoRe,  come  fito  il  piìi  comodo 
'  per  l'intervento  delle  varie  Nazioni.  Il  che  faputo  da  Papa  Gio- 
vanni ,  n'ebbe  incredibil  difpiacere,  e  fin  d'allora  cominciò  a  te- 
mere l'ultimo  fuo  tracollo .  Venne  egli  da  Firenze  a  Bologna, 
(b)  Matte,  dove  entrò  nel  di  12.  di  Novembre;  (b)  e  fermatofi  quivi  fino 
éls  ZòlTn.  al  di  25.  d'effo  Mefe  ,  s'inviò  in  quel  giorno  verfo  Lombardia, 
T».  xvin  pgr  abboccarfi  col  fuddetio  Sigismondo.  Era  calato  quefto Princi- 
^"'    "*    *  pe  in  Italia,  e  concertato  l'abboccamento  col  Papa  nella  Citik 
di  Lodi,  fi  portò  cola.  Vi  comparve  anche  lo  ftefib  Pontefice,  e 
^dìs^Annll  ^^  <iuella  Citta  fpedl  le  circolari  (e)  ,  per  invitar  tutti  a  concor- 
£eclej:       fere  ad  eflb  Concilio  nell'Anno  feguente  .  Giovanni  da  Vignate^ 
che  era  Signore  ,  o  fia  Tiranno,  di  Lodi  ,  grande  onor  fece  a 
Papa  Giovanni,  e  a  Sigismondo;  e  perchè  egli  colla  fua  deftrez- 
za  era  divenuto  padrone  anche  di  Piacenza  ,  in  tal  congiuntura , 
(d)  Cm»,  fé  crediamo  al  Corio  {d)  ,  fece  di  quella  Citta  un  dono  al  ReSi- 
Mii'aaL     gismondo  .   Voce  comune  era,  che  eflb  Re  de' Romani  fofle  ve- 
nuto per  prendere  la  Corona  Ferrea  d'Italia  ;  ma  odiando  egli 
Filippo  Maria  Visconte  Duca  di  Milano  ,  niun  accordo  potè  fe- 
guir  fra  loro  .  E  tanto  meno  dipoi,  perchè  il  Duca  fece  Lega 
contra  di  lui  co'  Genove  fi  y  col  Marche je  di  Monferrato  ,  e  con 
Pandolfo  Malatefla  .  Da  Lodi ,  ove  celebrarono  la  fefta  del  fan- 
to  Natale  ,  paflarono  dipoi  Giovanni  e  Sigismondo  a  Cremona , 
quivi  ben  ricevuti  da  G abrino  Fondolo  Tiranno  d'efl^a  Citth.  Si 
racconta  di  coftui  un  fatto,  di  cui  non  oferei  d'efl^ere  mallevado- 
re, cioè  aver  egli  detto  prima  di  morire,  d'eflere  d'una  fola  cofa 
pentiio  .  Ed  era,  che  avendo  egli  condotto  Papa  Giovanni  e  il 
.      .  Kc 
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Re  Sìgisfnondo  fin  fuUa  cima  dell'  alta  e  nobil  Torre  di  Cremo-  Era  Voig, 
fm.^(a)  non  gli  avelie  precipitati  amendue  al  baflb ,  perchè  la '^'^^•'4'^. 

^1-1  •       •       }•  é^       •  Jl    lì^  r^^a-       '  y  11  (a)  Campi 

morte  de  i  due  principali  Capi  delia  C^riltianiia  avrebbe  portata  iftor.   di 
dapertutto  la  fama  del  fuo  nome.  Beftialita  i\  enorme  difficilmen-  Cremona. 
te  potè  cadere  in  mente,  fé  non  per  burla,  ad  un  uomo  s\  accor- 
to, come  egli  fu.  Tuttavia  racconta  il  Redufio  (^)  ,  che  tanto  (b)  Redu> 
il  Papa,  che  Sigismondo,  entrati  in  fofpetto  della  fede  di  coftui,-^"/^^^*/^; 
insalutato  bofpite  fi  partirono  di  Cremona.  Continuò  ancora  per  Rer.  itaik. 
li  primi  Mcfi  di  quell'Anno  la  guerra  fra  il  fuddetto  Re  Sigis- ^''^- ^^7- 
mondo  e  i  Veneziani  (e) .  Si  fparfero  le  genti  di  lui  pel  Vero-  (e)  Saluto 
nefe  e  Vicentino  ;  luccederono  ancora  molti  incontri  di  guerra  tom.xxik 
colla  peggio  ora  dell'uno,  ora  de  gli  altri  ;  ma  in  fine  conofcen-  Rer.  itai.s, 
do  Sigismondo,  che  v'era  poco  da  fperare  contro  la  potenza  e 
vigilanza  della  Signoria  di  Venezia  ,  diede  afcoltu  a  propofizioni 
di  Tregua.  Nel  d'i  i8.  d'Aprile  giunfe  a  Venezia  la  nuova,  che 
s'era  conchiufa  efla  Tregua  per  cinque  Anni  avvenire.  Pandol" 
fo  Malatefta^  che  con  fingolar  valore  e  fedeltk  avea  fervito  alla 
Repubblica  in  que(la  guerra  ,  dopo  aver  ricevuto  confiderabilt 
premj  e  finezze  da  i  Signori  Veneti  ,  fé  ne  ritornò  a  Brefcia  ,  e 
cominciò  guerra  contra  del  fuddetto  Gabrino  Fondolo  Tiranno 
di  Cremona,  acuì  tolfe  circa  dicidotto  Catella,  con  giugnere 
fino  alle  mura  ài  quella  Citta  ;  ma  non  potè  fare  di  più .  Ter- 
minò i  fuoi  giorni  in  quell'Anno  nel  di  ló»  di  Dicembre  Miche- 
le Steno  Doge  di  Venezia  {d)^  q  gli  fuccedette  poi  in  quell'il-  {à)Loflef 
luftre  carica  Tommafo  Mocenigo  nel  d'i  7.  del  profiìmo  Gennaio. <^'"*"' 
Quefti  fi  trovava  allora  Ambafciatore  in  Cremona,  ed  avvifato 
ien  venne  fegretamente  a  Venezia  .  Nel  d'i  2.  d'Agofto  di  queft' 
Anno  (é")  Giorgio  de  gli  Ordelaffi  Signor  di  Forlì  per  ifponta- (e)^«»/?/M 
rea  dedizion  de*  Cittadini  di  Forlimpopoli  divenne  padrone  di  ^^^toTz. 
quella  Terra.  Troppo  finqu"!  erano  ftati  su  un  piede  i  Genove-  Rer. Italie, 
fi ,  gente  allora  inclinata  troppo  alle  mutazioni  .  Loro  Signore, 
o  fia  Capitano,  come  vedemmo,  era  divenuto  T^oz/ora  M^rf>&^- 
fe  di  Monferrato ,  in  ricompenfa  d'averli  liberati  dal  giogo  de* 
Franzefi.  Mentr'egli  fi  trovava  a  Savona,  per  dar  fefto  ad  una 
follevazione  di  quella  Città ,  levoffi  a  rumore  il  Popolo  di  Ge- 
nova, gridando  Libertà  nel  di  20.  di  Marzo.  Fuggirono  gli  U- 
fiziali  del  Marchefc  ,  e  venuto  a  Genova  Giorgio  Adorno  ,  per- 
fonaggio  ben  voluto  da  tutti ,  fu  eletto  Doge  di  quella  Repub- 
blica .  Segui  pofcia  nel  di  8.  di  Aprile  uà  accordo  col  Marche- 

fe  di 
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ìRAVoig.  fé  di  Monferrato  ,  il  quale  contentandofi  di  ventiquattro  mila 
kNK.i4i?«  e  cinquecento  Fiorini   d'  oro  ,  fece   lor  fine  delle   fue  preten- 


fioni . 


Anno  di  Cristo  mccccxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni   XXIII.  Papa   5. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani   5. 

DO P  o  avere  ftabilito  quanto  occorreva  pel  Concilio  Ge- 
nerale ,  da  tenerfi  in  queft'  Anno  in  Coftanza  ,    (a)  il 
"Ecdef!"*  '  lepararono  Tapa  Giovanni ,  e  il  Re  Sigismondo  .  Da  Cremona 
venne  il  Pontefice  a  Mantova,  e  di  Ik  a  Ferrara ,  dove  fece  la 
F^Jra^'"'"'  ^"*  Solenne  entrata  nel  di  18.  di  Febbraio  (^).  In  taloccafionc 
Tot».  24.    tirò  al  fuo  partito,  o  pure  maggiormente  confermò  in  efifoN/V- 
Rer.  Italie*  ^^/^  EJìenfs  Marchefe  di  Ferrara,  il  quale  nelT Anno  precedente 
per  le  perfuafioni  di  Sfor-s^  Attendalo  s'  era  lafciato  indurre  a 
far  Lega  col  Re  Ladislao^  e  già  ne  avea  ricevuto  trenta  mila 
Fiorini  d'oro,  col  baftone  del  Generalato.  Rinunziò  pofcia,  e 
reftitu'i  il  danaro  ,    E  qu'i  non  vo*  lafciar  di  dire  ,  che  quefto 
Principe  neirAnno  prefente  efifendofi  mefifo  in  viaggio  per  an- 
dar alla  divozione  di  S.  Jacopo  di  Galizia  [  era  egli  (tato  anche 
neir  antecedente  Anno  al  fanto  Sepolcro  ]   nel  paffare  verfo  i 
confini  del  Genovefato  un  Caftelio  appellato  Monte  S.  Michele 
(O^'^^^^o  di  uno  de'  Marchefi  del  Garretto,  {e)  fu  meflb  prigione  da  quel 
TomTzz.  '  Gaftellano  per  T  unico  fine  di  ricavar  danari  dal  fuo  rifcatto  : 
Rfr.  ir/»//V.  jniquita  praticata  non  poco  da  i  Tirannetti  di  quefti  tempi  con- 
tro il  diritto  delle  genti.  Per  liberarfi  fu  il  Marchefe  obbliga- 
to a  promettere  gran  fomma  di  danaro  ,  la  quale  non  so  ,  f; 
foffe  poi  pagata,  e  fé  ne  tornò  a  Ferrara  con  incredibil  confola- 
zione  di  quel  popolo  ,  che  quanto  l'amava,  altrettanto  avea 
deplorata  la  disgrazia  avvenutagli.  Giunto  a  Bologna  nel  d\  26. 
y)^".f*  di  Febbraio  Papa  Giovanni,  (d)  quivi  attefe  a  rimettere  in  pie- 
chYonic.     di  il  Galtello  già  fmantellato  da  quel  popolo,  credendoli  di  qui- 
To.  XFiii,  yj  f^Lt  le  radici  ;  ma  altrimenti  avea  difpofto  la  divina  Provvi- 
*  dcnza.  Non  mancavano  intanto  affanni  ad  effo  Pontefice  ,  e  ti- 
^f)J^^f^<"  mori  a  tutti  i  fuoi  Cortigiani ,   (e)  perchè  Ladislao  Re  di  Na- 
in  joèanne  Ipoli ^  e  padrone  di  Roma  e  d'altre  Citta  Pontifizie,  informato 
xxiiL      jg  i  negoziati  fatti  dal  Papa  col  Re  Sigismondo  contra  di  lui  , 
fremendo  minacciava  di  venir  fino  a  Bologna  per  ifcacciarlo  di 
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Ta.  A  queflo  fine  fi  portò  egli  da  Napoli  a  Roma  nel  ò\  14.  di  E^jiVoìg, 
Marzo  (a)^  per  prepararfi  alla  fpedizione  luddetta.  A'Fioren-  ^->^n.i4I4. 
tini  non  piaceano  quefti  andamenti  del  Re  per  gelofia  del  loro  pÌJ^dìZ 
Stato;  e  perciò  tanto  fi  adoperarono,  che  ftrinfero  pace  e  Lega  To.xxir, 
con  lui  nel  dì  22.  di  Giugno;  e  Ladislao  promife  di  non  mole-  ^^'^' ^^^  "^* 
flar  Bologna 5  né  il  fuo  Contado.  Sul  principio  di  Luglio,  tre- 
vandofi  Ladislao  in  Perugia  con  Paolo  Orfino  ,  che  fotto  la  buo- 
na fede  era  a  lui  venuto,  e  con  Orfo  da  Monte  Kotondo ^  ed  al- 
tri Baroni  Romani  ,  non  so  per  quali  fofpetti  li  fece  prender 
tutti  e  due,  e  condurli  a  Roma  incatenati.  In  Paolo  fi  univa  la 
riputazione  d'effere  un  prode  Condottier  d'armi,  ed  infieme  il 
difcredito  d'  uomo  disleale  ;    però  la  fua  prigionia  a  molti  dif- 
pìacque,  e  ad  altri  più  fu  gratifiìma.  Ma  peggio  intervenne  al 
medefimo  Re  Ladislao,  Mentre  era  a  campo  a  Narni  ,   s' infer- 
mò per  male  attaccatogli ,  per  quanto  corfe  la  fama  ,  da  una 
bagafcia  Perugina  nelle  parti  ofcene.  Non  era  allora  conofciuto 
il  morbo  Gallico;  ma  per  attefiato  de  gli  antichi  Medici  fi  pro- 
varono talvolta  i  medefimi  mali  influfli  dell'  incontinenza,  a'qua- 
li  fi  dava  il  nome  di  veleno.  Tormentato  Ladislao  da  atroci  do- 
lori, fu  portato  fopra  una  barella  a  S.  Paolo  fuori  di  Roma;  e 
venute  due  Galee  di  Gaeta,  s'imbarcò  in  una  d'effe,  menan- 
do feco  incatenato  il  fuddetto  Paolo  Orfino ,  e  s'  inviò  per  an- 
dare a  Napoli.  Ma  crefciuto  il  fuo  malore,  e  fattofi  portare  al 
lido,  o  pure  in  Gaftello  Nuovo,  come  s'ha  da'  Giornali  Napo- 
letani (^),  quivi  nel  dì  d.  d'Agofìo  [  altri  dicono  prima,  zittì  {h)Giornan 
dopo  ]  diede  fine  alla  vita  non  meno,  che  a  i  fuoi  grandiofi  ài-  Tom.^xxL 
fegni  di  conquiftar  l'Italia.  Di  mondana  politica  era  egli  kn- Rer.  Italie. 
za  dubbio  ben  provveduto,  ma  pia  di  defiderio  di  gloria  e  d' 
ingrandimento  .    Nel  meftier  della  guerra  pochi  gli  andavano 
innanzi:  al  che  non  gli  mancava  coraggio,  pazienza,  e  vigilan- 
za. Parve  in  lui  pih  tofto  ombra  ,   che  foftanza  di  Religione  ; 
minore  tuttavia  venne  provata  in  lui  l'offervanza  delle  promef- 
fe;  e  sfrenata  poi  la  libidine,  per  cui  maflìmamente  in  Roma 
commife  molti  ecceffl,  e  da  cui  in  fine  fu  condotto  a  morte  nel- 
la metà   dell'ordinaria  vita  de  gli  uomini. 

La  mancanza  di  quello  Re  fenza  Figliuoli  aprii  la  ftrada  a 
Giovanna  ài  lui  Sorella  per  fuccedergli  nel  Regno  di  Napoli  , 
Giovanna  Seconda  fi  truova  effa  chiamata  nelle  Storie  .  Era  Ve» 
dova  di  Guglielmo  Figliuolo  di  Leopoldo  III,  Duca  d'Auflria,  do- 
po la  cui  morte  fenza  figliuoli  fé  n'era  tornata  alla  cafa  pater- 
na. 
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ERAVoig.  na.  Non  tardò  efTa  ad  eflere  rlconofciuta  da  tutti  per  Regina  • 
Ann.1414-  Alzavano  quafi  tutti   Je  mani  al  Cielo  per  la  gioia  in  Roma  » 
Firenze,  ed  altri  Luoghi,    al  vcderfi  liberati  da   quefto  Re  éi 
manefco  e   perfido;  ma  più  d'ogni  altro  ne  fece  feda  PapaGìo' 
vanniXXÌlL  il  quale  fcmpre  era  in  pena  per  cos'i  potente  avver- 
[a]  Cronica  fario.  [  <j  ]  Jacopo  de  gV  Ifolani  creato  Cardinale  per  guiderdone 
-Po.  j^^iT/l  d'avergli  fatto  ricuperare  Bologna,  fu  pofcia  fpedito  da   lui  al- 
Rer.  Italie,  la  volta  di  Roma  a  fine  di  ricuperar  quegli  Stati  .    Ed  appunto 
reir Ottobre  fé  gli  diedero  Monte  Fiafcone,  e  Viterbo.   Per  con- 
to poi  di  Roma  ,  quella  Nobiltà  e   popolo  nel   fopradetto  Mefc 
d'Àgofto,  dato  allarmi,  fi  levarono  dall' ubbidienza  della  Re- 
gina Giovanna;  e  quantunque  5/or:^/7  con  altri  Capitani  d'effa  Re- 
gina entraffero  in  quella  Cittk  ,    non  vi  fi   poterono  foftenere 
centra  le  forze  de' Romani  .  Nondimeno  Cartello  Sant'  Angelo 
fi  coniervò  fedele  ad  eflfa  Regina.  Entrò  pofcia  in  Roma  il  Car- 
dinale di  Sant'Euftachio,  cioè  1*  Ifolano  ,  Legato  di  Papa  Gio- 
vanni nel  di  ip.  di  Ottobre,  e  prefe  il  governo  di  quella Cit- 
t^.  Nel  cuore  intanto  di  eflb  Pontefice  ftava  fitto  il  defiderio 
di  portarti  a  Roma  e  non  già  all'  incominciato  Concilio  di  Co- 
ftanza.  L'abborriva  egli  per  timor  di  cadere,  né  s'ingannò  nel 
prefagio.  Tanto  diflero,  tanto  fecero  i  Cardinali,  che  lo  fmof- 
fero;  laonde  nel  dì  primo  d'Ottobre,  come  bifcia  all'incanto, 
da  Bologna  s'inviò  a  quella  volta.  Credefi  ch'egli  fi  fofìTc  pri- 
ma aflìcurato  della  protezion  di  Federigo  Duca  d'Auftria.  Giun- 
to a  Coftanza,  fece  l'apertura  del  Concilio  Generale,  rapprefen* 
tante  la  Chiefa  univerfale,  nel  à\  cinque  di  Novembre.  Da  tut- 
te le  parti  della  Chiefa  Latina  concorfero  cola  Vefcovi  ,  Abba- 
ti, Teologi,  e  gli  Ambafciatorì  de' Principi  Criftiani ,  e  innu- 
merabil  Nobiltà  ,  che  andò  pofcia  di  mano  in  mano  crefcen- 
[b]s-.^«/^do  [^]. 

T/^22.'^*      Non  fi  potea  vedere  fenza  meraviglia  la  terminata  unio- 
ne di  tanti  riguardevoli  Ecclefiaftici  e  Secolari .  E  tutti  arde- 
vano di  defiderio  di  vedere  oramai  tolto  via  lo  Scisma  ,  e  pa- 
cificata la  Chiefa.  Invitati  ancora  cola  gli  altri  due  Papi,  cioè 
Gregorio  XI L  e  Benedetto  XllL  il  primo  fi  fcusò  con  apparen- 
ti ragioni,  e  folamente  inviò  uno  de' fuoi  Cardinali,  cioè  quel 
di  Ragufi  ,    e  Giovanni  Contareno  Patriarca  di  Coftantinopoli  j 
Sw^v'*^'"  che  aiiìfle/Iero  per  lui.  L'altro  poi  fpedì  alcuni  Prelati,  che  da 
xxiu.       W  ^  quj^.iche  lempo  fé  n'andarono  con  Dio,  vedendo  mal  incam- 
^liJrl'iIaiL  minati  gli  affari  pel  loro  principale  [e]  .  Comparve  ancora  nel- 
la 
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la  Vigilia  del  Natale  al  facro  Concilio  il  Re  Sigìsmotìdo  ,  colla  fe-RAVoig. 
Regina  Barbara  fua  Gonforte  ,    ad  accrefcere  la  magnificenza  A*^^-^^^- 
delia  funzione,  e  ad  accalorare  rimportantiffimo  negozio  della 
pace  della  Chiefa  .  S'  era  egli  fatto  coronare  Re  di  Germania 
neld\  8.  dell'antecedente  Novembre  in  Aquisgrana.   Nulla  poi 
di  riguardevole  luccederte  nell'  Anno  preiente    in  Lombardia , 
[rf]  fé  non  che  il  Re  Sigismondo,  tornando  in  quefte  parti,  e  [a]  Co»/o /. 
facendo  il  nemico  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  moffe  con- j^l'/J ^" 
tra  di  lui  Cabrilo  FotìcIoIo  Tiranno  di  Cremona  ,  Giovanni  da 
Vignate  Tiranno  di  Lodi  ,  e  Teodoro  Marchefe  ài  Monferrato  . 
Ma  in  nulla  fi  ridufi'ero  i  loro  tentativi  ,    perchè  le  forze  del 
Duca  s'  andavano  ogni  d^  più  aumentando  .    FermoiTi  per  due 
Mefi  in  Piacenza  Sigismondo  ,  divifando  le  maniere  di  nuocer- 
gli. Pafsò  ad  Afti,  dove  contra  di  lui  inforfe  una  fedizione,  ed 
in  fine  fenza  aver  altro  operato  fé  ne  tornò  in  Germania.  Fie- 
ra commozione  fu  nel  Dicembre  di  quell'Anno  in  Genova  [^j,  [bj/o/p-^yw. 
«ITendofi  lolle  vati  contra  di  Giorgio  Adorno  novello  Dose  i  Popò-  -^^^Z^^'^^- 
lari  Ghibellini ,  con  avere   per  capo  Batilra  da  Montaldo.   D\x   enf.To.ij. 
ih  per  tutto  quel  Mefe  il  tumulto  con  varie  civili  battaglie  5  ^^''*  ^^"^'^^ 
nelle   quali  nondimeno  non   fi  offervò  la  crudeltà   praticata  da 
altre  Città  in  fimili  funefte  congiunture.   Se  non  falla  il  Sana- 
to [e],  da  che  il  fuddetto  Re  Sigismondo  fu  slontanato  da  Pia-  [e]  Sanuto 
cenza,   Filippo  Maria  Duca  fpedi  cola  le  fue  genti  d'  armi  ,  e  ^i^°^:  ^^^^^ 
ricuperò  quella  Citta  nel  di  20.  di  Marzo,  e  pofcia  il  Caflello  Tom.*zz. 
nel  di  6.  di  Giugno  .    Nel  Novembre  di  quefì*  Anno  [^]  Ma-  l^^'J^l', 
ìatefla  Signore    di  Pelaro  mofle    guerra  a    gli   Anconitani  ,    e  cora.dnnai. 
diede  varie   battaglie  alla  fteffa  Città  ,  credendofi  d'averla  per  ^°'"\^5^* 
intelligenza  con  alcuni  di  que  Cittadini  ;    ma  non    gli  venne 
fatto  .    Molti    de'  fuoi    recarono    in    quelT  occafione    eflinti    o 
prefi  .    Pure  circa  ventinove  Cartella  d'elfi  Anconitani  vennero 
in  potere  di  lui .    Fu  poi  rimeffa   la   lor  lite  nel  Senato  Ve« 
neto , 
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EKxVoig.     Anno  di  Cristo  mccccxv.  Indizione  viii. 
Sede  di  San  Pietro  vacante  i. 
'       di  Sigismondo  Re  de' Romani  (5. 

HlUNQUE  mirava  Giovanni  XXIII,  Papa  nel  maeftofiflì- 
mo  Concilio  di  Coftanza,  come  Romano  Pontefice,  rive* 
rito  da  Sigismondo  Re  ^  ofTequiato  da  tanti  Cardinali,  Vefcovi  , 
Prelati  e  Nobili,  e  affìfo  fui  Trono  alla  teda  di  quella  grande  af- 
i.^)'^^^°j^°  femblea  C^J  ì  l'avrebbe  chiamato  il  piùfclice  e  eloriofo  uomo  del 
in  johanne  Mondo.  Ma  non  credea  già  cosi  fé  fteffo  Papa  Giovanni,  perchè 
^^j^i-       tormentato  da  un  continuo  batticuore  di  dover  fcendere  da  quel- 
dusAnnal.  la  beata  Cattedra,  in  cui  era  feduto  finora  .  In  effetto  da  che  (i 
iccief,       videro  oftinati  gli  altri  due  Papi  in  anteporre  la  loro  ambizione 
al  defiderato  ben  della  Chiefa  ,  que'  Padri  cominciarono  in  dis- 
parte a  fcappar  fuori  con  propofizioni  di  aftrignerli  colla  forza 
alla  cefìTione.  Non  vi  mancarono  Italiani,  che  diedero  ad  e  (fi  Pa- 
dri in  fegreto  nota  di  tutte  le  crudeltà  ,  fimonie,  ed  altre  iniqui- 
tà dello  ftcfTo  Giovanni  .  Ma  non  mancavano  a  lui  fpioni ,  per- 
chè in  abbondanza  ne  avea  condotto  feco  :   e  quefti  gli  andavano 
rivelando  tutti  i  fegreti  de' Cardinali  e  de'Vefcovi.  Lafciofli  egli 
indurre  a  promettere  la  ceffione  del  Pontificato ,  purché  anche 
Angelo  Corrario,  e  Pietro  di  Luna,  cioè  gli  altri  due  pretenden- 
ti al  Papato,  fàceffero  la  fteffa  rinunzia  .  Ne  fu  fatta  gran  fefta 
nel  Concilio  .  Ma  perchè  una  tal  condizionata  promeffa  farebbe 
rimafta  fenza  effetto,  {tante  la  già  conofciuta  durezza  de  gli  al- 
tri due  :  cotante  iftanze  furono  fatte  a  Papa  Giovanni,  che  giun- 
fe  infìno  ad  obbligarli  alla  ceffione,  quando  altra  maniera  non  vi 
foffe  di  unire  la  Chiefa  .  Oh  allora  s'i  che  ottenuto  quefto  impor- 
tante punto,  s'empierono  di  giubilo  i  Padri  del  Concilio.  Ma 
fatto  ciò ,  fé  ne  penti  ben  predo  Giovanni,  ed  avendo  fegreta- 
mente  trattato  con  Federigo  Duca  d'Auftria  ,  nella  notte  del  d'i 
20.  di  Marzo  prefe  cos'i  ben  le  fue  raifure,  che  fé  ne  fuggi  ve- 
ftito  da  villano,  e  fi  riduffe  a  Sciafufa  ne  gli  Svizzeri  ,  dove  ri- 
trattò le  promefTe  fatte.  Gran  rumore  fu  per  quefto  nel  Conci- 
lio. Tralafcio  io  i  lor  decreti  ,  le  loro  iilanze  per  farlo  torna- 
re, e  le  cabbale  di  Giovanni  per  fottrarfi  al  fulmine,  che  gli 
fopraftava  ,  badandomi  di  dire  ,  avere  il  Re  Sigismondo  unito 
con  altri  Principi  ufate  le  preghiere,  le  minaccie,  e  in  fin  Tar- 
mi, per  indurre  il  fuddetto  Duca  Federigo  a  prendere  e  con- 
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fegnare  il  fuddetto  Papa  Giovanni  ,  che  s'era  ritirato  a  Brifac-  ERAVoig. 
co.  Tanto  egli  fece,  {a)  che  il  Diica,  da  rigorolì  editti  coftret-  ^J^^'^l^'J' 
to,  e  già  fpogliato  di  moltififime  fue  Terre  e  Citta  ,  fi  ridulTc  „«j;«  c„)l 
a  confegnarlo  nel  Mefe  di  Maggio  ,  e  il  fece  condurre  nelle  vi-  "^o"^"- 
cinanze  di  Coftanza  ,   dove  fu  ritenuto  fotto  buona  guardia  . 
(^)  Gli  furono  intimati  i  capi  delle  accufe,  e  nel  d'i  2p.  di  Mag-  (b)  r^ea. 
gio  fi  procedette  centra  di  lui  alla  fentenza  della  depofizion  dal  ^^'/Jì^)^' 
Papato,  calla  prigionia,  per  far  ivi  penitenza.  Portato  a  luì joòarine 
quefto  decreto,  vi  s'acquetò,  e  promife  di  non  appellarfene  mai .  ^^^^^* 
Nella  ftefla  maniera  fu  pubblicata  la  fentenza  di  depofizione  cen- 
tra di  Gregorio  XIL  e  Benedetto  XIIL  ficcome  Papi   anch'  effi 
dubbiofi  ,  e  perturbatori  della  Chiefa.  A  qucfto  avvifo  elfo  Pa- 
pa Gregorio  ,  che  avea  buon  fondo  di  Virtù,  né  finora  s'era  mai 
indotto  a  rimediare  al  bene  della  Chiefa,  perchè  troppo  aflfedia- 
to  e  ritenuto  dalle  contrarie  infinuazioni  de'fuoi  Parenti,  allor- 
ché ebbe  intefa  la  caduta  di  BaldafTare  Goffa  ,   appellato  finora 
Papa  Giovanni  XXIIL  conofcendo  oramai  difperato  il  cafo  an- 
che perse,  e  ricevuto  buon  lume  da  Dio ,  fpedì  a  Coftanza  Car- 
lo de  Malatejìi  con  plenipotenza,  e  con  autentica  ce  flìone  del  Pa- 
pato. Arrivato  cola  il  Malatefta  nel  d'i  4.  di  Luglio,    con  giu- 
bilo univerfale    de  i  Padri  del  Concilio  leffe  e  pubblicò  la  fo- 
lenne  rinunzia  fatta  da  effo  Angelo  Corrario,  al  quale  per  que- 
fto  lodevole  e  fpontaneo  atto    fu  lafciata   la  Porpora  Cardina- 
lizia, e  conceduto,  fua  vita  naturale  durante,  il  Governo  del- 
la Marca  d'Ancona.  Ed  egli  da  che  ebbe  intefa  la  cefllone  fua 
accettata  nel  Concilio ,  trovandofi  in  Rimini,  fatto  un  folenne 
Conciftoro  ,  generofamente    la  confermò  ,    e  depofe   la    facra 
Tiara,  e  tutti  gli  ornamenti  Pontificali,  ripigliando  il  titolo  di 
Cardinale  Vefcovo  di  Porto. 

Vi  reftava  da  vincere  Pietro  di  Luna ,  chiamato  Benedetto  XllL 
Ritirato  coftui  a  Perpignano  ,  quivi  fé  ne  flava  efercitando  la 
fua  autorità  fopra  coloro  ,  che  feguìtavano  a  tenerlo  per  Pa- 
pa, come  gli  Aragonefi  e  Caftigliani.  Tanto  egli,  quanto  F^r- 
dinando  Re  di  Aragona  e  di  Sicilia  ,  pregarono  con  loro  Lette- 
re il  Re  Sigismondo  di  volere  portarfi  a  Nizza  ,  dove  anch'  elfi 
fi  troverebbono,  per  tener  ivi  un  congreffo,  e  trattar  della  ma- 
niera di  pacificar  la  Chiefa .  Sigismondo,  Principe  piiflìmo,  e 
principal  promotore  di  quefta  grand-opera,  affunfe  il  carico  di 
paffarcola,  non  badando  al  fuo  grado,  né  a  fpefe  ,  a  difaftri 
e  pericoli,  purché  ne  veniffe  del  bene  alla  Chiefa  di  Dio.  Me- 
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ERxVoig.  nando  feco  alquanti  Prelati  e  Teologi ,  come  Ambafclatori  del 
ANN.141S.  Concilio,  paTsò  per  la  Francia  ;  e  giacché  era  (vanita  la  pro- 
pofizione  dell'  abboccamento  in  Nizza  ,  andò  fino  a  Narbona  , 
dove  il  venne  a  trovare  il  Re  Ferdinando,  benché  infermo.  Non 
fi  potè  trar  fuori  di  Perpignano  il  maìiziofo  Pietro  di  Luna  ,  e 
però  furono  a  trovarlo  colà  i  due  Re  nei  dì  18.  di  Settembre 
[^]7^5w[^].  Ma  Pietro  (  tanto  può  la  forza  dell'Ambizione,   e  della 
de  Niem'.    Vanita  )  moftrava  bensì  di  voler  cedere  il  Papato,  ma  sfodera- 
Raynai^  va  nello  fteflTo  tempo  eforbitanti  condizioni  e  propofizioni  ten- 
Eccief.'^''  '  denti  a  guadagnar  tempo,  che  davano  abbaflanza  a  conofcere  , 
non  s'  accordar  le  di  lui  parole  col  cuore  .    Le  preghiere  ,    le 
minacele  a  nulla  fervirono.  Scappò  anche  fegretamente  da  Per-^ 
pignano,  e  fi  ritirò  a  Colliure  ;   ma  fu  quivi  aflediato  ;  e  per- 
ciocché i  fuoi  Cardinali  l'abbandonarono,  trovò  la  maniera  di 
fuggirfene  ,    e  di  ritirarfi  a  Panifcola  ,   cioè   ad  un   fortiffimo 
fuo  Cartello  fui  mare,    non  molto  lungi  da  Tortofa  ,   dove  fi 
rinferrò,  rifoluto  di  morire,  fenza  dimettere  le  infegne  del  pre- 
tefo  fuo  Pontificato.  Allora  fu,  che  i  Re  Sigismondo  e  Ferdi- 
nando irritati    dall'  ambiziofa  orinazione  di  quello  mal  uomo  , 
[b]  La!'èe  1'  abbandonarono,  fottraendogli  ogni  ubbidienza  ,    [^]  e  nel  di 
^om''xÌL  ^5*  ^^  Dicembre  ftabilirono  nella  Citta  di  Narbona  alcuni  Arti- 
coli ,  affinchè  unitamente  co  i  Prelati  della  Spagna  fi  procedeffe 
poi  contra  di  Pietro  di  Luna.  Nel  fuo  paffaggio  per  la  Francia 
Sigismondo  s  interpofe  per  mettere  pace  fra  i  Re  di  Francia 
ed  Inghilterra,  che  erano  alle  mani  fra  loro  ;  e  folamente  ritor- 
nò neli'  Anno  feguente  al  Concilio  di  Coftanza . 

Di  novità  e  peripezie  non  poche  abbondò  in  queft'  Anno  il 

[c]Giorna.  Regno  di  Napoli  .  [e]  Avea  la  Regina  Giovanna  Seconda^  ap?" 

T^m^xxi  P^"^  l^slita  fui  Trono,  alzato  al  grado  ài  Conte  Camerlengo  Pan- 

Rer.'ìtaiic.  dolfo  Alopo ^  uomo  di  vii  profapia  ,  e  talmente  da  lei  favorito, 

^^M°'  ^^'  ^^^  corfero  fofpetti  d'amicizia  poco  onefta  fra  loro.  Coftui  cont 

'  ismoderata  autorità  girava  a  fuo  talento  gli  affari  della  Corte  e 

del  Regno.   Fece  anche  imprigionare  Sfor-s^  Attendalo^  il  più 

valente  Condottier  d'armi,  che  la  Regina  aveffe  allora  al  fuo 

fervigso  ;  e  folamente  dopo  quattro  mefi  per  le  ifianze  di  varj 

Baroni  il  rimrfe  in  libertà  con  patto,  eh'  egli  fpofaffe  la  di  lui 

Sorella  Catterina  Alopa  .  Data  efecuzione  a  quefio  trattato  , 

Sforza  fu  poi  creato  Gran  Conteftabile  del  Regno  .  Non  manca- 

vano  torbidi  in  quel  Regno,  e  Baroni  ribeili,  e  Città  follevate. 

Pcrfuàfe  dunque  il  Configlio  alla  Regina  di  eleggere  un  Marito, 
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col  cui  braccio  poteffe  piìi  ficuramente  tener  le  redini  del  gover"  EraVoI?* 
no;  ed  ella  fra  molti  fcelle  Jacopo  Conte  della  Marca  del  Real  '^>^N.i4isr 
Sangue  di  Francia,  che  accettò  ben  volentieri  Tefibizion  di  quel- 
le Nozze  .  Sul  fine  di  Luglio  arrivato  quefto  Principe  nel  Regno 
di  Napoli,  la  Regina  gli  mandò  incontro  gran  copia  di  Baroni, 
e  fra  gli  altri  il  faddetto  Sforza  gran  Gonteftabile  con  ordine  di 
non  gli  dare  altro  titolo,  che  quello  di  Principe  di  Taranto  e 
Duca  di  Calabria  :  che  cos'i  s  era  convenuto  ne  gli  articoli  del 
contratto  Matrimoniale,  già  efeguito  per  via  di  un  Mandato  col- 
le cerimonie  della  Chiefa,  come  io  vo  credendo .  Ma  Jacopo,  a' 
cui  fianchi  fi  mifero  tofto  de  i  Baroni  defiderofi  d'abbattere  Sfor- 
:^y  e  Pandolfelloy  il  configliarono  di  levarli  d'attorno  quefti  due 
potenti  oftacoli  ,  perchè  in  tal  guifa  fi  farebbe  aperta  la  flrada 
ad  efìfere  Re  .  In  fatti  nella  Città  di  Benevento  fu  prefo  Sforza, 
e  cacciato  in  una  dura  prigione  ;  né  andò  efente  da  quella  dis- 
avventura Francesco  fuo  Figliuolo  con  altri  Parenti  del  medefi- 
nio  Sforza  .  Arrivato  Jacopo  a  Napoli  nel  dì  io.  d'Agofto  ,  con- 
fumato  che  ebbe  il  Matrimonio  ,  ufurpò  il  titolo  di  Re ,  o  pure, 
come  vogliono  alcuni  ,  ciò  efeguì  con  confenfo  della  medeOma 
Reina  .  Fece  poi  nei  dì  8.  di  Settembre  mettere  le  mani  addolTo 
a  Pandolfello,  e  l'infelice  proceffato  e  condennato  lafciò  la  tefta 
fui  palco  nel  dì  primo  d'Ottobre  .  Paffando  poi  piò  oltre  comin- 
ciò a  tenere  riftretta  e  come  prigioniera  la  Regina,  con  attribui- 
re a  fé  dello  tutta  l'autorità,  e  fenza  laiciarne  a  lei  un  menomo 
ufo,  e  ne  pur  permettendole,  che  foffe  vifitata  da  alcuno  de' No- 
bili .  Faolo  Or  fino  ufcì  in  quefti  tempi  di  prigione  per  grazia  del 
Re  Jacopo,  da  cui  fu  mandato  a  Roma,  per  imbrogliar  quella 
Città,  mentre  Caftello  Sant'Angelo  ftava  tuttavia  alla  divozio- 
ne di  Napoli  ,  e  colle  bombarde  facea  guerra  e  danno  al  Popolo 
Romano.  [/?]  Arrivò  egli  colà  nel  dì  28.  di  Novembre,  e  co-ra]^«/W/ 
ininciò  ad  inquietare  il  Cardinale  di  Sant'  Euftachio,  Legato,  e  TofxxiF. 
fece  prigione  Francefco  de  gli  Orfini  con  altre  novità.  Rer.  Italie,. 

Ebbe  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  molte  faccende  in  quefl* 
Anno  [^3,  cioè  guerra  con  Pandolfo  Malatefia  Signore  di  Bre-  [bjcWo, 
fcia  ;  nel  qual  tempo  la  fazion  de' Ghibellini  di  Aleffandria  ,  che  ]^Zf^'' 
cffendo  fuorufcira  ,  avea  impetrata  poco  prima  la  grazia  di  ripa- 
triare,  fi  moffe  a  rumore,  e  diede  quella  Città  in  mano  a  Teo^, 
doro  Marc  è  ef e  dì  Monferrato.  Per  buona  fortuna  del  Duca  in  quel 
inedefimo  giorno  Francefco  Carmagnuola  fuo  Generale  avea  fta- 
bilira  coi  Malatefta  per  interpofizion  de' Veneziani  una  tregua  di 

due 
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ERAVoig.  due  anni  :  laonde  rarmi  fue  ebbero  la  comodità  di  accorrere  ad 
Ank.1415-  gflp^  ciff'a  d'AIeflandrfa ,  e  di  entrare  per  una  Porta  nella  Fortez- 
za, che  tuttavia  (1  mantenea,  e  di  ricuperar  la  Citta.  Per  que- 
llo fatto  il  Carmagnuola  fu  dal  Duca  Filippo  creato  Conte  di 
(^]^-^'2'^"''' Cartel  nuovo  (a).  Non  andò  cos'i  per  Piacenza  .  Filippo  de  gli 
Venezil  ArcelH  Nobile  di  quella  Citta  nel  d'i  25.  di  Ottobre  ufurpò  il  do- 
Tow.  22.    minio  con  trucidar  la  suarnisione  del  Visconte.  Pretende  il  Ri- 

p.er.  Italie.         .         /  i\    e        •        rf  •  t  i-i        !«-•./' 

(b)x?/>^//«  valta  (ù)  òtorico  Piacentino,  che  egli  le  deffe  il  lacco,  e  com- 
cbroHic,     metteffe  grandi  crudeltà  contra  de' Cittadini ,  e  maflìmamente 

Piacenttn.  f      ^n  r.  *-n  i-  rr-       i  -r-i  i'  *  »» 

Tom.  20.    contra  di  Alberto  Scotto  Conte  di  Vigoleno.  Fece  egli  Lega  di- 
Rer.  Italie,  poi  col  Marchefe  Niccolò  di  Ferrara ,  e  co  i  Signori  di  Brefcia  , 
Cremona^  e  Lodi^  in  maniera  che  cominciò  a  dar  da  fare  al  Du- 
co Boriine,  ca  di  Milano,  Per  atteftato  del  Bonincontro  (r)  in  queft'Anno 
T"om!\i,   Malatejìa  Signor  di  Cefena  fece  viva  guerra  a  Lodovico  de  Mi- 
Rer. Italie, gì iorati  Signore  di  Fermo,    e  lo  fpogliò  di  molte  Cartella  .  Di 
peggio  farebbe  intervenuto  a  Lodovico,  fé  non  foffe  giunto  av- 
vifo  a  Malatefta  ,  che  Braccio  da  Montone  Capitano  infigne  di 
quefti  tempi  ,  metteva  a  ferro  e   fuoco  il  Contado  di  Cefena  . 
Polf/Xlt-C^)  Perciò  fatta  tregua  fra  loro,  corfe  alla  difefa  della  propria 
/^j,Tg. 22.  cafa.  Guerra  eziandio  morte  in  queft'  Anno  il  medefimo  Mala- 
Rer.  Italie,  ^g^^  ^  Ridolfo  Varano  Sisnore  di  Camerino  :    ma  non  sii  andò 
ToYoUvien-  fatta,  comc  s  era  egli  fagurato  .  Genova  per  la  lollevazione  co- 
^'^•^°J^^' minciata  nell'Anno  addietro  era  tuttavia  in  armi,  (^)  conti- 
(e)joW  nuando  le  battaglie  fra' Cittadini ,  il  bruciamento,  o  fmantel- 
^Anai^^"^  lamento  delle  cafe  .  Per  quanto  fi  ftudiafl'e  il  Clero  con  divote 
Cenusnf.     Proceffìoni ,  gridando  Mifericordia  e  Pace,  di  frenar  sii  pazzo  bol- 
Tom,xnL  Iqj.  delle  Fazioni,  fletterò  si' inferociti  animi  faldi  nelle  rifl"e  fi' 

Rer,  Italie,  it\>,i..*  •  -rrin-i        •  ai*- 

no  al  di  6,  di  Marzo  ,  m  cui  enendo  Itati  eletti  nove  Arbitri , 
profferirono  l'accordo,  confirtente  in  permettere,  che  Giorgio 
Adorno  fino  al  d'i  27.  di  quel  Mefe  ritenerte  la  fua  Dignità  ,  e 
poi  la  dimettefle  ,  con  goder  da  lì  innanzi  di  molte  efenzioni 
e  ficurezze.  Furono  depofte  l'armi,  cefsò  tutto  il  rumore;  e 
dapoichè  l'  Adorno  lafciò  vacante  la  fedia  ,  nel  di  feguentc  , 
giorno  28.  d'efl'o  Mefe  fu  eletto  Doge  Barnaba  da  Goano,  Coli* 
elezione  di  cotefto  prudente  perfonaggio  parca,  ches'avert*e  a 
goder  quiete  in  Genova  ;  ma  troppo  erano  in  que' tempi  facili 
a  fcomporfi  gli  animi  di  quella  focofa  gente  .  Nel  d\  25?.  di 
Giugno  gli  Adorni  e  Campofregofi  prefero  1'  armi  contra  del 
Duca  novello  per  deporlo.  Perciò  fi  fu  di  nuovo  alle  mani  fra 
gli  emuli  e  i  loro  aderenti,  né  potendo  refiftere  il  Goano  alla 
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potenza  àe  gli  avverfarj ,  rinunziò  la  bacchetta  del  comando,  E^iiVoig. 
In  luogo  fuo  nel  dì  4.  di  Luglio  di  comune  confenfo  del  Popolo  Ank.his- 
reftò  eletto  Doge  Tommafo  da  Cawpofr ego/o:  con  che  fi  reftituìi 
Ja  pace  alla  fcompigliata  Cittk. 

Anno  di  Cristo  mccccxvi.  Indizione  ix. 
Sede  di  San  Pietro  vacante  2. 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  7. 

SPESERO  i  Padri  del  Goncilio  di  Goftanza  quefl'  Anno  in 
varj  regolamenti,  fpettanti  alla  Difciplina  Ecclefiaflica,  in 
trattati  per  iftaccar  la  Caftiglia  dall'  Antipapa  Benedetto  ,  e  in 
citare  lui  fteffo  al  Goncilio ,  e  in  proceffar  gli  Eretici  Uflìii , 
ienza  parlare  dell'  elezion  d'  un  nuovo  Romano  Pontefice  ,  pre- 
mendo loro,  fé  mai  fi  potea,  di  riportar  la  cefTione  d'  eflb  An- 
tipapa 5  per  procedere  poi  più  francamente  a  dare  un  indubita- 
to Papa  alla  Chiefa  di  Dio.  Ma  fambiziofo  Pietro  di  Luna,  che 
s\  belle  fparate  avea  talvolta  fatto  d'  effcre  pronto  alla  ceffio- 
ne,  quanto  più  mirava  abbattuti  i  due  fuoi  competitori  ,    tan- 
to più  fi  confermava  nella  rifoluzione  di  voler  morire  Papa,  In- 
tanto non  mancavano  all'Italia  guerre  e  rivoluzioni.  Braccio  da 
Montone  ,  Capitano  del  gik  Papa  Giovanni  XXIII,  avea  tenuta 
fìnqui  a  freno  la  Citt'a  di  Bologna  colf  armi  fue  .    (a)  Ma  da  (a)M^/r/&. 
che  sintefe  la  caduta  d'effo  Pontefice  ,  ripigliarono  i  Bolognefi  ^sGriffhni^, 
l'innato  defiderio  della  lor  Liberta.  Nel  dì  cinque  di  Gennaio  rJTw//. 
dell'Anno  prefente  diedero  efecuzione  a  i  loro  difegni ,  coll'ave-  Rer.  Italie, 
re  Antonio  e  Batijia  de  Bentivogli^  e  Matteo  da  Canedolo  leva-  dìBTu^a^ 
to  rumore,  per  cui  tutto  il  popolo  corfs  all'armi.  Fu  lafciato  ^ow.  ^w. 
ufcire  il  Veicovo  di  Siena,  che  v'era  Governatore  per  la  Chie- 
fa; ma  andò  tutto  il  fuo  avere  afaccomano.  Udita  quefta  nuò- 
va, Braccio,  che  fi  trovava  a  Gaftello  S.  Pietro  ,  s'avviò  tofto 
alla  volta  di  Bologna  colle  fue  genti,  credendofi  d'ingoiarla,  e 
d'arricchir  colla  preda  i  fuoi  •  Trovati  i  Cittadini  ben  in  pun- 
to ,  e  rifoluti  di  difendere  il  ricuperato  libero  (lato  ,   capitolò 
con  effi  5  e  fors'  anche  prima  era  d'  accordo  con  loro  ;    e  dopo 
aver  da  efifi  ricevuto  in  termine  di  tre  Mefi  un  donativo  di  ottan- 
adue  mila  Fiorini  d'oro,  li  lafciò  in  pace  ,  e  andoffene  a  por- 
tar la  guerra  contro  la  fua  patria  Perugia,  òi\  cui  con  altri  mol- 
ti Nobili  era  fuorufciio.  Allora  fu,  che  rientrò  in  Bologna  una 
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ERAVolg.  gran  copia  di  Nobili  cacciati  in  efilio  fotto  il  rigorofo  Pontì- 
AHN.1416.  g^jQ  governo  precedente  ,  e  ceflarono  le  gran  faccende  ,  che 
in  addietro  avea  il  Carnefice  in  quella  Citta.  Nel  di  cinque 
d'  Aprile  ebbero  il  Gaftello  della  Porta  di  Galiera  per  dieci 
mila  Fiorini,  dati  a  Meffer  Biietto  da  Napoli,  parente  del  fu 
Papa  Giovanni  XXIII.  e  non  perderono  tempo  a  fmantellarlo  • 
Furono  loro  reftituite  anche  le  Cafìella  ,  che  teneva  Braccio  • 
Gran  fefta  ed  allegria  fi  fece  per  più  dì  in  Bologna  per  quella 
mutazione  di  Stato. 

Marcio*  intanto  il  valorofo  Braccio  alla  volta  di  Perugia 
fua  Patria  con  quattro  mila  cavalli  e  molta  fanteria  ,  per  rien- 
trar colla  forza  in  quella  Citta.  Molte  battaglie,  molti  affalti 
fuccederono,  avendo  i  Perugini  della  fazion  contraria  fatto  ogni 
sforzo  per  la  loro  difefa  .  Gian-Antonio  Campano  Veicovo  di 
Teramo  diffufamente,  ma  non  fenza  adulazione  ,  lafciò  fcrittc 
iSi)Campa.  tutte   le  imprcle  di  querto  celebre  Capitano   (a)^  col  difetto  an- 
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Brachiì       ^oT^  comune  a  molti  altri  Storici  di  quel  Secolo,   cioè  di  non  ac- 
Tow.  z/x  cennar  gli  Anni  :   cofa  di  molta  importanza  per  la  Storia  .    Sì 
^ '"'  trovavano  alle  ftrette  i  Perugini,  e  cooofcendo  di  non  poter  ora- 
mai più  refifìere  a  s\  feroce  nemico,  mifero  le  loro  fperanze  in 
Carlo  Mal atejì et  Signor  di  Rimini,   accreditato  Condottier  d'ar- 
mi di   qoefti  tempi.   L'  offerta  di  molto  danaro,  e  molto  più  i* 
avergli  fatto  credere,  che   il   prenderebbono  per  loro  Signore  , 
cagion  fu  ch'egli  s'impegnò  a  loftenerli  contra  del  loro  concitta- 
dino. Raunata  dunque   la  maggior  copia  ài  cavalli  e  fanti  che 
potè,  il  moffe  a  quella  volta,  avendo  leco  Angelo  dalla  PergO' 
laj  con  altri  Capitani,  ed  alpettando  ancora,  che  Paolo  Orjino 
con  altra  gente  veniffe  ad  unirfi  con  lui.  Era  giunto  su  quel  d* 
AfTifi,  e  in  vicinanza  del  Tevere,  quando  Braccio,   fotto  di  cui 
militava  T/?r/^^//<2,  rinomato  Condottier  d'armi,  premendogli 
non  poco  ,  che  il  Malatefta  non  arrivale  a  darfi  mano  co  i  Pe- 
rugini, gli  andò  incontro  a  bandiere  fpiegate  ;    e  nel  dì  7.   ài 
(b)^o»/».  Luglio  [  il  Bonincontro  fcrive  {b)  nel  dì  15.]    gli  prefentò  la 
Annai.       battaglia.   Durò  quefta  fette  ore  con  bravura  memorabile  d'en- 
To?».  j^^L  tram be  le  parti;  ma  perchè,  fecondo  alcuni,  era  inferiore,  nont 
Rer,  itahc,  ^^s^  di  Coraggio,  ma  di  gente  l'Armata  di  Carlo  Malatefta,  ad' 
effa  toccò  di  f;>ccombere.  Rimafe  prigione  lo  fteffo  Carlo,  cort 
(0^/?»f^^j  Galeazzo  fuo  Nipote,  e  molt' altri  Nobili  Cè\,    Il  Campano 
Tom.  22.    lenve,  che  circa  tre  mila  cavalieri  prigionieri  vennero  alle  ma- 
Rer,  Italie,  ^i  di  Bfaccio .  DÌO  sa  5  fé  né  pur  tanti  ne  avea  condotti  in  cam- 
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po  il  Malatefta,  al  quale  fu  impofta  la  taglia  di  cento  mila  Fio-  EraVoI^. 
rini  d'oro,  e  trenta  mila  a  fuo  Nipote  .    Dopo  molti  mefi  ,   a  '^^^n-hió. 
nulla  avendo  fervilo  le  raccomandazioni    de'  Veneziani  ,  fi  ris- 
cattò Carlo  con  pagarne  fcffanta  mila.  Il  Sanuto  fcrive  folamen- 
te  trenta  mila  (<«) .    Ma  egli  trovò  la  maniera  di  far  danaro  ,  (a)^'^;,^/^ 
con  apporre  a  Martino  da  Faenza,  uomo  ricchiffìmo,  e  che  mi-  ifl.divene- 
litava  per  lui,  un  reato  di  tradimento,  per  cui  lo  fpogliò  non^^^'J;J,^ 
folo  del  contante,  ma  anche  della  vita,  Pandolfo  Malatefla  Sì- 
gnor  di  Brcfcia  fuo  Fratello,  giacché  era  feguita  tregua  fra  lui 
e  il  Duca  di  Milano ,  con  quattro  mila  cavalli  e  molti  pedoni 
fi  portò  a  Rimini;  ma  a  nulla  giovò  il  fuo  arrivo  cola  ,  fé  non 
ad  impedire  ,  che  Braccio  non  occupaffe  piò  Gaftella  a  i  Mala- 
tt^i  di  quel  che  fece. 

Imperocché'  Braccio  dopo  quefta  vittoria  maggiormente 
s* ingagliardì ,    e  i  Perugini  prefi  da  fomma  cofternazione  altro 
ripiego  non  ebbero  ,   che  quello  di  fpcdire  a  lui  Ambafcfatori  , 
per  offerirgli  la  fignoria  della  Città  ,  e  pregarlo  di  ufar  la  cle- 
menza vcrfo  de'  concittadini  fuoi  .    Nel  di  ig,  di  Luglio  fece 
t^\  armato  la  fua  folenne  entrata  in  quella  Città,  trattò  amo^ 
revolmentc  i  nuovi  fudditi,  e  cominciò  un  plaufibil  governo  \n 
quel  popolo.   Avea  tefta  da  far  tutto.  E  perciocché  feppe ,  che 
Paolo  Orfìno  'colle  fue  truppe  era  giunto  a  Colle  Fiorito,  man- 
dò innanzi  Tartaglia  con  un  corpo  d'armati,  e  con  un  altro  gli 
tenne  dietro.  (^)  L'Orfino  nel  d^i  cinque  d' A  godo  attorniato  ,  (b)  ^'?^«»^i?' 
quando  men  fel  penfava  ,  da  i  nemici  ,  lafciò  la  vita  fotto  le  ^ow.  z^!' 
fpade  di  Lodovico  Colonna^  di  Tartaglia,  e  d*altri,  che  gli  vo-  ReuhalU* 
leano  gran  male .  Pure  ne  avrebbono  fatta  afpra  vendetta  i  fuoi 
foldati,  checorfero  all'armi,  edaveano  già  ridotto  Tartaglia  m 
male  flato,  fé  non  foffe  fopravenuto  il  rinforzo  di  Braccio,  per 
cui  rimafero  disfatti ,   e  quafi  tutti  prefi  .    S' impadronì  pofcia 
Braccio  éiì  Rieti,  di  Narni  ,  e  di  alcune  Cartella  de  Malatefti  : 
tutte  imprefe,  che  confolarono  non  poco  i  Perugini,  per  avere 
acquiftato,  benché  loro  malgrado,  un  Signore  ,  che  accrefeeva 
lo  fplendore  e  dominio  della  loro  Città.   Venne  a  morte  nel  dì 
20.  di  Settembre  Malatefta  Signor  di  Gefena,  e  Fratello  òì\  Car- 
io e  di  Pandolfo,  E  circa  io  iteffo  tempo,  fé  abbiam  da  crede* 
re  a  gli  Annali  ài  Forlì  (r),    terminò  i  fuoi  giorni  Gian-Ga"  ^Q^^^g^^/g^ 
ha-:!^  de  Manfredi  Signor  di  Faenza,  a  cui  nella  fignoria  fuc-  Foroiìvie»'- 
cedette  Guida:^  fuo  Figliuolo.   Ma  fecondo  altra  Cronica,  egli  j^^;.  iri?^?I 
Bianco  di  vita  lolamente  neli'  Anno  feguente  .  Benché  il  Co- 
Tomo  JXc,  L  rio 
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ERAVoig.  rio  (a)j  ficcome  accennai,  metta  all'Anno  precedente  la  tre- 
t^^rtrit  f>^^  maneggiata  da  gli  Oratori  Veneti  fra  il  Duca  di  Milano  e 
ijìor.^'/r^  i  Collegati^  cioè  Pandolfo  e  Carlo  Mal  atejìi^  il  Marchefe  diFer- 
Milano,     fara^  e  i  Signori  o  fia  Tiranni  di  Lodì^  Cremona^  Fiate n^a^  e 
(b)  Sanuto  Como  :  pure  il  Sanuto  (^)  la  riferifce  ali*  Anno  prefente  .  L* 
Tom!xxih  ^""°  P°^  ^^*  quefto,  che  Filippo  Maria  Duca  luddetto  ,  aven- 
Rer.  ita/ic,  do  coo  bcllc  parole  fatto  venire  a  Milano  Giovanni  da  Vignate 
Signor  di  Lodi,  ordinò  nel  d'i  Ip.  d'Agofto  ,  che  fofTc  prefo  e 
meflb  in  una  gabbia  di  ferro  nella  Citta  di  Pavia ,,  dove  nel  d'i 
28.  d'  eflfo  Mefe  fu  ritrovato  morto  ,   e  fi  fece  fpargere  voce  > 
che  percotendo  il  capo  ne' ferri,  s'era  uccifo^  fenza  averne  ob- 
bligazione al  Boia.  Intanto  fpedito  l'efercito  a  Lodi,  tornò  quel- 
la Citta  all'ubbidienza  del  Duca.  La  morte  di  coftui  mife  a  par- 
tito il  cervello  di  Lottieri  Rufca  occupator  di  Como  ,  in  maniera 
che  mandò  a  trattare  di  rendere  al  Duca  quell'altra  Citta,  pur- 
ché gli  lafciafle  Lugano  con  titolo  òì  Contea  ,   e  ne  ricevefTe 
quindici  mila  Fiorini  d'oro  in  dono.   Cosi  fu  fatto,  e  Gemo  ub- 
bidì da  Ti  innanzi  al  Duca^.  Aggiugne  il  Sanuto,   che  nel  No- 
vembre di  quello  medefimo  Anno  effo  Duca  fpedì  le  fue  genti 
alTaffedio  di  Trezzo  :   per  le  quali  novità  i  Veneziani  mediato- 
ri della  tregua  fatta,  pretefero,  ch'egli  l'aveffe  rotta,  e  foirs- 
incorfo  nella  pena  di  trenta  mila  Fiorini  d'oro,  e  per  quello  gli 
fpedirono  Ambafciatori,  Ma  il  Duca  non  lafciò  di  continuar  la 
fua  imprefa»  Né  fuffifte,  come  feri  ve  il  Sanuto,  che  egli  occu- 
pade  Bergamo  in  quell'Anno.  Ciò  fuccedette  nel  141^. 

Pago'  in  queft'  Anno  Jacopo  dalla  Marca  Re  di  Napoli  la  pe- 
na  dell'  ingratitudine  fua  verlo  la  Regina  Giovanna  tua  Moglie  « 
(c)G/0rW;(c)  L'aveva  ella  pollo  fui  Trono,  ed  egli  la  trattava  come  una 
Tom!'xxL  fantefca  con  averla  privata  non  folo  d'ogni  autorità  ,  ma  anche 
p.eu  Italie,  della  Liberta,  tenendola  riflretta  nel  Palazzo  .  Ne  fecero  rifpet- 
^^^^''J^^J^*  tofe  doglianze  i  Napoletani,  ma  fenza  frutto»  Giulio  Cefare  di 
Tom.eod,   C apua ^  uno  de'  primi  Baroni ,  fi  efibi  alla  Regina  di  uccidere  il 
(d)Cr;-^^//.  Re  (fif).  Credendo  ella  d'acquiftarfi  la  grazia  del  Marito  ,  gli 
tIw^xix.  ^^^^^^  ^^  fatto  y  P^^  c"^  l'infelice  Barone  fu  decapitato  .  Dovea 
Rer.  Italie,  queft'  atto  d'amore  ifpirare  al  Re  fentimenti  di  più  umanità  ver- 
fo  della  Conforte,  pure  non  (ì  mutò  regidro  con  lei .  Parve  a  i 
Napoletani,  che  foffe  oramai  tempo  d'infegnar  le  leggi  dell'ono- 
re e  le  creanze  a  quello  ambiziofo  ed  ingrato  Principe.  Avendo 
dunque  la  Regina  ottenuto  per  grazia  fpeziale  di  potere  nel  d'i 
13.  di  Settembre  ufcire  per  andare  a  pranzo  ad  un  giardino  di  un 
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Fiorentino  ,  allorché  fi  fu  condotta  col^  ,  fu  levato  rumore,  e  il  EraVoI^. 
Popolo  in  armi  cominciò  a  gridare  :   Fiva  la  Regina  Gio'uanna .  Ann.hió. 
Ottino  Caracciolo^  che  era  il  maggior  favorito  d'effa  Regina ,  con 
altri  Baroni,  la  menò  al  Gaftello  di  Capuana  .  11  Re  Jacopo  fi 
trovava  allora  fenza  le  fue  genti  d'armi ,  perchè  le  aveva  invia- 
te in  Abbruzzo  contro  a  i  ribelli ,  e  però  fé  ne  fuggi  nel  Gaftel- 
lo dell'  Uovo  .  Fece  la  Regina  affediar  quefto  Cartello  ,  e  pari- 
mente Cartello  nuovo.  S'interpofero  perfone  per  accordo,  e  que- 
fto fegu^i  con  reftare  obbligato  il  Re  a  deporre  il  titolo  di  Re  , 
contcntandofi  di  quello  di  Principe  di  Taranto  ,  e  di  Vicario  del 
Regno;  e  ch'egli  mandaffe  fuori  d'eflb  Regno  tutti  i  Franzefi, 
foldati,  o  Cortigiani ,  a  riferva  di  quaranta  ;  e  che  liberale  Sfor- 
:^  dalla  prigione  .  Si  efegu\  il  trattato  .  Sforza  mefTo  in  liberta 
ripigliò  il  grado  di  Gran  Gonteftabiie  ;  e   Ser-Gìanni  Caracciolo 
dipoi  ottenne  quello  di  Gran  Sinifcalco,  Uni verfal  credenza  fu, 
che  a  Sforza  falvafle  la  vita  un  atto  coraggiofo  di  Margherita  fua 
Sorella  ,  maritata  con  Michele  da  Gotignola  .  Trovava^  effa  a 
Tricarico  col  Marito,  e  con  varj  altri  Parenti  di  Sforza,  che  tut- 
ti militavano  con  gran  riputazione  nel  corpo  delle  di  lui  truppe, 
e  cominciarono  a  far  guerra  al  Regno  ,  da  che  ebbero  intefa  la 
prigionia  di  Sforza  araato  loro  capo.   Mandò  il  Re  Jacopo  alcuni 
Nobili  a  trattar  con  efll  d'accordo,  minacciando  ài  far  morire 
Sforza  ,  fé  non  rendeano  Tricarico  .  Margherita  comandò  ,  che 
s  imprigionaffero  gli  Ambafciatori  :   il  che  cagionò,  che  i  lor  Pa- 
renti faceffero  iftanza  al  Re  di  non  incrudelir  contro  di  Sforza  , 
per  non  vedere  condannati  alla  pena  del  talione  i  loro  congiunti. 
Furono  ancora  liberati  dalle  carceri  alcuni  altri  Parenti  di  Sfor- 
za, ma  non  gik  per  allora  Francefco  di  lui  Figliuolo,  che  Jacopo 
volle  ritener  come  ortaggio  della  fede  del  Padre.  Era  ftato  que- 
rto  valorofo  giovane  Paggio  in  Corte  di  Niccolò  Marchefe  di  Fer- 
rara, ed  allorché  Sforza  fuo  Padre  pafsò  al  fervigio  del  Re  Ladis- 
lao^ fu  chiamato  cola,  dove  attefe  a  fare  il  noviziato  della  mili- 
zia, ed  avea  gik  confeguite  in  dono  alcune  Cartella.  Non  (ì  fer- 
mò qu\  la  fortuna  di  Sforza,  perchè  la  Regina  a  fine  di  maggior- 
mente unirlo  a  i  di  lei  intereflì ,  gli  donò  Troia  con  affai  altre 
Terre,  e  a  Francefco  luo  Figliuolo,  in  vece  di  Tricarico,  conce-   (a)  Tf,eo- 
dette  Ariano,  ed  altri  Luoghi.   Nei  à\  primo  d'Aprile  dell' Anno  ^'^^''^^^^ 
prefente  ,  mancò  di  vita  Ferdinando  Re  d'  Aragona  ,  Sardegna  ^Johanne 
e  Sicilia,  (/«)  ed  ebbe  per  fucccffore  Alfonfo  fuo  Figliuolo,  le  cui  '^f^H'^ 
imprefe  occuperanno  da  qui  innanzi  molti  anni  àX  querta  Iftoria  .  Marianls^ 
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ERAVoig.  Moftrò  egli  non  minore  zelo  del  Padre  per  rendere  la  pace  ed  u- 
ANN.1416.  ^ÌQ„g  alla  Chiefa  di  Dio  .  Nel  di  ló.  di  Febbraio  di  queft' Anno 
(a)  Cuiche.  {a)  paffando  Sigismondo  Re  de'  Romani  per  Sciamber^  ^  ereflfe  in 
«9«H/y?.^e  Ducato  la  Contea  di  Savoia,  laonde  Amedeo  Signor  di  quelle 
deSavoye  Contrade,  e  di  parte  del  Piemonte,  cominciò  ad  ufare  il  titolo 
Tom.  I.  ^i  Duca  ,  che  s'è  poi  continuato  ne'  Succeffori  fuoi  colla  giunta 
a  i  di  noftri  del  Regale . 

Anno  di  Cristo  mccccxvii.  Indizione  x. 
di  Martino    V.   Papa  i. 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  8, 


D 


O  P  o  avere  il  Concilio  di  Coflanza  compiuti  tutti  gli  at- 
ti del  proceffo  contro  Pietro  ói  Luna  ,  che  appellato  Be* 
nedetto  XIII,  s'era  oftinato  in  voler  foftenere  il  Tuo  pretefo  Pon- 
tificato, benché  l'Aragona,  Cartiglia,  ed  altri  Popoli  della Spa- 
(b)  Lahbe  gxìz.  fi  foffcro  fottratti  dalla  di  lui  ubbidienza  :    {b)  finalmente 
Tmi!xii,  "^^  ^^  ^^*  ^^  Luglio  que'  Padri  fulminarono  contra  di  lui  la  fen- 
tenza,  dichiarandolo  fpergiuro  ,    decaduto  da  ogni  Dignitk  ed 
ufizio,  Scismatico,  ed  Eretico.  Tra  ttoffi  dipoi  dell'elezione  di 
un  legittimo  ed  indubitato  Pontefice,  e  l'affare  fu  condotto  fino 
aldi  II.  di  Novembre,  fefta  di  S.  Martino  Vefcovo,  in  cui  con- 
corfero  i  voti  dc'Cardmali  nella  perfona  di  Ottone  Cardinal  Dia- 
cono di  S,  Giorgio  al  velo  d'oro,  di  nazione  Romano,  e  di  una  delle 
più  illuftri  Famiglie  d'Italia,  cioè  di  caia  Colonna  .  A  cagion  del- 
la fefta,  che  correa,  egli  prefe  il  nome  di  Martino  V,  con  porta- 
re al  Pontificato  delle  eccellenti  doti  d'animo  e  d'ingegno,  e  nel 
d'i  21.  d'effo  Mefe  fu  coronato.  Portata  quefta  nuova  in  Italia, 
e  per  tutte  l'altre  parti  della  Criftianitk  d'Occidente,  riempiè 
ognuno  di  confolazione  ed  allegrezza  ,  per  vedere  dopo  tanti  an- 
ni eftinto  lo  fcandalofo  e  lagrimevole  Scisma,  onde  era  ftata  si 
malamente  lacerata  la  Chiefa  di  Dio.   Mancò  eziandio  in  queft' 
Anno  nel  di  i8.  o  fia  i^,  d'  Ottobre  in  Recanati  il  Cardinale 
(c)Chonlc.  Angelo  Corrario  (e),  da  noi  veduto  in  addietro  Papa  Gregorio 
Foroiivien-  XII.  n  cuì  nel  dì  26*  di  Novembre  furono  celebrate  nel  Conci- 
Rtr,  Italia- ^^^  di  Coftanza  folenni  efequie.   Era  in  quefti  tempi  governata 
la  Citta  di  Roma  a  nome  della  Chiefa  da.  Jacopo  Ifolani  Cardi" 
«/^/^ di  Sani' Euftachio Legato,  affiftito  anche  da  Pietro  de  gli Ste- 
fanacci  Romano  Cardinale  di  Santo  Angelo.  Quantunque  Caftel» 
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lo  Sant'Angelo  tuttavia  foffe  all'  ubbidienza  di  Giovanna  Regi-  ERAVofg. 
na  di  Napoli,  non  apparifce,  che  faceffe  guerra  alla  Citta,  an-  Ank-hi/- 
zi  fecondo  alcuni  ne  era  divenuto  padrone  il  fuddetto  Cardina- 
le Legato  .  Ma  eccoti  nel  d^  3.  di  Giugno  venir  Braccio  da  Mon- 
tone con  tutte  le  fue  genti  d'armi  a  turbar  la  pace  de' Roma- 
ni, L'ambizione  di  quefto  prode  Capitano  dopo  l'acquifto  di  Pe- 
rugia e  d'altre  picciole  Citta,  e  dopo  la  vittoria  riportata  coa- 
tta C/?r/o  deMalateJìi^  non  conofceva  più  limite,   e  però  gli 
venne  in  penficro  di  conquiftare  la  fteffa  Roma,    {a)   E  non  (^^e^^^^. 
mancava  qualche  Romano  traditor  della  Patria  d'  animarlo  ali'  »«j  ^'t 
iraprefa  e  di  promettergli  afliftenza .    Rcftò  bensì  sbigottito  VìtoL'xÌx. 
popolo  Romano  alla  comparfa  di  quello  inafpettato  nemico;  pu-  Rer.  balie, 
re  unito  col  Cardinale  Legato  fi  preparò  alla  difefa.  Andarono 
gli  fteiTi  Porporati  a  trovar  Braccio  per  fapere  la  di  lui  inten- 
zione; ed  egli  francamente  rifpofe  loro  di  voler  entrare  in  Ro- 
ma, folamente  per  confervarla  al  Pontefice,  che  fi  dovea  crea- 
re .  Stavafene  egli  accampato  a  Santa  Agnefe  ,  e  conofcendo  , 
che  i  Romani  non  erano  d'umore  d'aprirgli  le  Porte,  cominciò 
a  fare  fcorrere  per  li  contorni  le  fue  genti,  che  ben  tofto  con- 
duflTero  centinaia  di  prigioni .  Tale  oftilita  e  il  timore  di  non 
poter  fare  l' imminente  raccolta  de' grani,  induife  i  Romania 
capitolare  ,  e  a  ricevere  Braccio  ,   come  lor  Signore  in  Città  • 
Con  deteftazione  de' buoni  (i  fcoprj,  che  lo  fteffo  Cardinale  di 
Santo  Angelo  tenea  mano  a  i  difegni  di  Braccio,  il  quale  nel 
di  i6»  di  Giugno  entrò  in  Roma  trionfalmente  ,    e  prefo  fola- 
mente  il  nome  di  Difenfore  della  Città  ,  vi  creò  un  nuovo  Se- 
natore ,  efìTendofi  ritirato  il  Cardinale  Legato  in  Caftello  Sant* 
Angelo.  Diede  poi  principio  nel  d^  16*  di  Luglio  all'alTedio  d'eflb 
Cartello,  e  venne  a  rinforzar  la  fua  Armata  con  grofTo  corpo  di 
cavalleria  e  fanteria  Tartaglia. 

Allorché'  fi  fu  accertato  il  Cardinale  Legato  delle  ambi- 
ziofe  idee  di  Braccio  contra  di  Roma  ,  avea  già  fpedito  a  Na- 
poli, pregando  la  Regina  Giovanna  di  ioccorio  di  gente,  (ù)  (h)C'rìMu 
Non  andò  a  voto  la  richiefta  ,  perchè  la  Regina  ,  bramofa  di  ^^  Sfmim 
a<:quiftarfi  merito  col  Papa  futuro  ,  affunfe  volentieri  la  difefa 
di  Roma.  Scelto  fu  per  tale  imprefa  il  gran  Conteftabile  Sfor- 
ma,  Né  migliore  fi  potea  fcegliere  ,  perocché  egli  fofpirava  le 
occafioni  di  vendicarli  di  Braccio,  il  quale  dianzi  per  tirare  al 
foido  fuo  Tartaglia  da  Lavello,  l'aveva  aiutato  ad  occupar  mol- 
te Cartella  5  che  appartenevano  al  xnedefimo  Sforza  nel  Patrirao- 

nio. 
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Era  Vo!g.  nio.  Trovandofi  uniti,  ficcome  dicemmo,  Braccio  e  Tartaglia, 
ann.1417-  contra  d'amendue  con  grande  ardore  procedeva  Sforza,  fece  con- 
ducendo Conte  da  Carrara  ,  Gian- Antonio  Orjìno  Conte  di  Ta- 
gliacozzo,  ed  altri  Baroni  Romani.  Giunto  nel  di  io.  d'Agofto 
fino  alle  mura  di  Roma  ,  mandò  il  guanto  fanguinofo  a  Brac- 
Iz]  Antonie  c\o  in  fcgno  di  sfida  della  battaglia  [a~\.  Ma  Braccio,  che  non 
T^m  ^""^  ^^  volea  azzardare  con  un  s^i  potente  nemico,  maflimaraente  per- 
Rer.' Italie,  chè  noH  fi  vedca  ficure  le  fpalle  da  i  Romani  fteflì  ,  eleffc  il 
partito  di  battere  la  ritirata  ;    e  però  nel  d^  i6.  del  fuddetto 
Mefe  ufci  di  Roma,  e  s'  inviò  alla  volta  di  Perugia.  Nel  gior- 
no feguente  Sforza  co'fuoi  entrò  nel  Palazzo  del  Vaticano  colle 
bandiere  della  Chiefa  e  della  Regina;  creò  di  confenfodel  Car- 
dinale Legato  nuovi  Ufiziali  in  Roma  ;  e  nel  di  3.  di  Settem- 
bre fece  condur  prigione  in  Cartello  il  Cardinale  di  Santo  An- 
gelo, colpevole  d'intelligenza  con  Braccio.  Quefti  non  vide  pili 
la  luce,  né  altro  fi  feppe  di  lui.  Mcco/ò  F/«»i«o  da  Perugia, 
che  militando  nell'Armata  di  Braccio ,    avea  già  incominciato 
ad  acquiftarii  nome  di  valente  Capitano,  e  divenne  poi  s\  cele- 
bre col  tempo,  era  rimafto  a  Paleftrina  e  a  Zagaruolo  con  quat- 
trocento cavalli.  Le  fcorrerie  e  i  faccheggi,  eh'  egli  andava  fa- 
cendo (ino  alle  porte  di  Roma,  incitarono  Sforza  a  liberar  la 
Citta  anche  da  quefto  nemico  .  Fu  fconfitto  il  Picinino  e  fat- 
to prigione,  con  altri  de'  fuoi  ,  e  folamente  dopo  quattro  meft 
rilalciato  col  cambio  d'  altri  prigionieri  di  Braccio  e  di  Tarta- 
glia. Erafi  fermato  a  Tofcanella  lo  ìlefifo  Tartaglia  con  un  grof- 
lo  corpo  d'armati.  Moriva  di  voglia  Sforza  di  fare  a  quefèo  fuo 
nemico  un  brutto  giuoco  ;  all'  improvvifo  fi  portò  colk  con  is- 
quadre  fcelte  d'armati;  mandò  innanzi  affai  faccomani  per  ti- 
rarlo fuori  della  Terra,  né  andò  fallito  il  fuo  penfiero  .  Tar- 
taglia ufci  co  i  fuoi,  e  fi  mife  ?'d  infeguire  i  fugitivi  ,  quand* 
ecco  (1  vide  venir  incontro  le  ichiere  di  Sforza  .    Caldo  fu  il 
combattimento,  in  cui  Francefco  Figliuolo  di  Sforza,    giovaae 
allora  di  fedicianni,  diede  il  primo  faggio  del  fuo  valore,  co- 
me fé  foffe  ftato  veterano  nel  meftiere  dell'armi.  La  peggio 
toccò  a  Tartaglia,  che  corfe  pericolo  d'eiTere  prefo,  ed  ebbe  U 
fortuna  dì  falvarfi  nella  Terra.  Svernò  pofcia  l*  invitto  Sforza 
in  Roma,  e  lafciato  un  buon  prefidio  fotto  il  comando  di  Fof- 
fb]C/»»«^*.  chino  fuo  parente  ,  nella  Primavera  fé  ne  tornò  a  Napoli.  In- 
*Br,,chu'i.^.  tanto  Braccio  ritornato  a  Perugia,  [^]  attefe  a  conquiftare  ,  o 
Tom.  XIX.  a  rendere  tributarie  varie  Terre  delia  Ghiefa  ,  cioè  Todi ,  Dr- 
iver. Italie,  vie- 
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vieto,  Terni,  Jefi,  Spello,  oltre  a  Narni,  e  Rieti  ,  dianzi  oc-  ErxVoI?,. 
cupaie  :  il  che  fempre  più  gli  conciliò    1' afietto  e  la  (lima  de  '"^'**'"''^'^ 
Perugini,  che  miravano  crefcere  per  opera  di  lui   ogni  dì  più 
]a  lor  potenza  e  ripinazione  .  Obbligò  ancora  Lodovico  Miglio- 
rati Signor  di  Fermo  ,   [/i]  a  redimerfi  dalle  di  lui  veffazioni  r^i^^^^.j^^ 
con  una  fomma  d'oro.  A>3>iai. 

Per  quanto  abbiamo  dal  Gorio  [b^  ,    avendo  il  Conte  Car-  '^"J^/j.Dl^ 
mapnola^  Generale  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  continua-  \h]CoYio,u 
to  anche  pel  verno  F  a  (Tedio  del  forte  Cartello  di  Trezzo  full' ^;;;f  ^^'■• 
Adda,  occupato  dai  Goleoni  di  Bergamo,  finalmente  nel  d'i  11. 
di  Gennaio  fé   ne   rendè  padrone.  Se  crediamo  al  Sanuto  [e]  ,[c]SaNuro 
quattordici  mila  Fiorini  quelli  furono,  che  finalmente  efpugna- ^^^-^^.j' 
rono  quella  Fortezza.  Rivoife  dipoi  l'armi  fue  il  vittoriofoGar-  Tom.  22. 
magnola  ,    fecondochè  fcrivono  il  Rivalta  [i/],  e  il  Sanuto  ,  ^^^']^^^^^^^^' 
contra  Piacenza.  Era  quefta  occupata  da  Filippo  Arcellij  perfo-  chrank. 
raggio  valorofo  s\  nell'armi,  ma  infieme  crudele.  AndòilCar  if^'^f^'^a' 
magnola  ad  accamparfi  alla  Porta  di  Borgo  nuovo,  e  gli  riufc'i  Rer.  halìc 
con  un  aguato  di  far  prigione  Bartolomeo  Arcelli  Fratello  d'el- 
fo Bartolomeo,  nel  mentre  che  paifava  a  Genova  per  chiedere 
foccorfo  a  quella  Repubblica  .   Seco  fi  trovò  Giovanni  Figliuolo 
àt\  medelìmo  Filippo,  giovane  di  mirabil' efpettazione  .    Tutti 
e  due  quelli  miferi  furono  un  di  guidati  davanti  a  quella  Porta 
coU'intimazion  della  morte,  fé  la  Citta  non  fi  rendeva.  Volle 
piti  toflo  r  Arcelli  vedere  cieguita  cos^  barbara  e  da  tutti  dete- 
fiata  fentenza,  che  cedere  il  pò fTeffo  di  Piacenza.  Pure  non  cor- 
fe  gran  tempo,  che  la  Citta  fu  prefa,  ed  egli  fi  riduffe  nel  Ca» 
dello.  Ma  convinto  dell' impoHìbilità  di  foftenerfi  fé  ne  fugg'i,  o 
pur  fatto  accordo  per  alcune  migliaia  di  Fiorini,  fé  ne  andò  con 
Dio,  lafciando  interamente  in  potere  del  Carmagnola  colGaftel- 
lo  quella  nobil  Citta,  che  per  le  paffate  fciagure  era  divenuta  [e] /o;^^;?, 
un  deferto.   Manca  la  Citta  di  Piacenza  d'  Autori  di  quefti  tem-  "^'J^f^^""' 
pi,  che  abbiano  accuratamente  defcritte  le  fue  calamita.  hxìiX  Genuenf. 
difcordano  gli  Storici  nell'Anno,  in  cui  quefta  tornò  alle  mani  J°^^*^f^f^; 
del  Duca.  Il  Rivalta  di  ciò  parla  all'Anno  prefente;  il  Gorio,  [f]  Camft 
e  Giovanni  Stella  [^]  al  feguente  ;    e  né  pure  il  Campi  [/j^^^^^l 
Storico  Piacentino  sa  decidere  la  quiftione  ,   con  rapportar  non-  Tom.  111. 
dimeno  il  fatto  a  quell'Anno  .  Tuttavia  parmi ,   che  dal  Sanu-  ^j|J/X"' 
^°  [^1?  ^  ^^i  Biglia  \_h'\  fi  poITa  ricavar  tanto  lume  da  dira- F^«e^/^, 
dar  quefte  tenebre  .  Cioè  avere  Filippo  Arcelli  ne'  tempi  addie-  [h'j^Sr 
tro  occupata  Piacenza.  Gliela  ritolfe  il  Garmaenola  ,  ma  fenza  H;/?.t.  ip. 

^        '         pò.      ^-  ^''^^^-' 
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ERAVoig.  poter  efpugnare  il  Gaftello  .  E  perchè  Pandolfo  Malatefla  ufcì 
ANN.1417  jn  campagna  per  liberar  quel  Gaftello  dall'  a  (Tedio  3  trovando- 
li allora  il  Duca  fenza  forze  da  poterfegli  opporre ,  ordinò  che 
la  Citta  foffe  evacuata  da  tutti  gli  abitanti,  i  quali  piagnendo 
fi  riduflero  parte  a  Pavia,  parte  a  Lodi .  Rimafe  Piacenza  di- 
fabitata,  ed  entrativi  1'  Arcelli  e  il  Malatefta  non  vi  trovaro- 
no fé  non  le  mura  delle  eafe  •  In  queft'  Anno  poi  il  Carma- 
gnola tornò  ad  impofTcfrarfl  di  Piacenza  ,  e  mife  T  aifedio  al 
Gaflelio ,  quefto  poi  folamente  nell*  Anno  feguente  o  per  la 
fuga  dell'  Arcelli ,  o  per  patto  fatto  con  lui ,  venne  alle  fue 
mani .  Pafsò  dipoi  1'  Arcelli  al  fervigio  de'  Veneziani ,  per  li 
quali  fece  di  molte  prodezze,  e  conquido  il  Friuli,  ficcorae  an- 
dremo dicendo. 

Tento'  ancora  nell'Anno  prefente  il  Carmagnola  Pizzighit- 
tone  e  Caftiglione  di  Giaradadda,  ma  fenza  frutto.  Si  rivolfe 
dunque  a  Cremona,  e  vi  mife  il  campo,  rifoluto  di  fterminare 
il  Tiranno  Gabrìno Fondalo,  In  quefti  progrefli  del  Visconte  Pan- 
dolfo Malatefta  Signor  di  Brefcia  già  mirava  i  prelud;  della  fua 
caduta  ;  e  però  avendo  il  Duca  rotte  le  tregue,  anch'  egli  prefc 
Tarmi  per  foccorcere  Cremona  ,  fenza  che  apparifca  dipoi ,  che 
faceffe  imprefa  alcuna  degna  di  menzione  .  Abbiamo  in  oltre  da 
{^')Benven,  Benvenuto  da  San  Giorgio  (^),  che  nel  d^  20.  di  Marzo  dell' An- 
inl'^Tt^^  prefente  effo  Duca  acconciò  le  differenze  ,  che  paffavano  tra 
Mo«/f)T^;o  lui,  t  Teodoro  Marcòefe  ài  Monferruo  y  avendo  in  tal  eongiun- 
'j^^'^h^r'  tura  il  Duca  ricuperata  dalle  mani  di  lui  la  Citta  ài  Vercelli  ,  e 
'  il  Marchefe  ottenute  varie  Gaftella  colla  ceffion  d'ogni  ragione 
fopra  Cafale  di  Sant'Evafio  .  Tornofll  in  quefto  Anno  a  fconcer- 
{h)johattn.  tare  la  quiete  di  Genova  (^)  per  cagione  de'  Guarchi,  de'  Mon- 
»7/'^GeÌ«' ^^^^*>  di  Teramo  Adorno,  e  d'altri  fuorufciti ,  che  ricorfero  a- 
evf.To.ty.  Filippo  Maria  Visconte  per  impetrar  foccorfo  contro  la  Patria  , 
Reuhaìif,  yQgfiofj  (j[  deporre  Tommafo  da  Campofregofa  Doge  .  Sperando 
il  Duca  di  pefcare  in  quefto  torbido,  diede  volentieri  orecchio  al 
trattato,  e  fomminiftrò  loro  un  corpo  di  foldatefche  .  Ma  di  ciò 
all'Anno  feguente.  Mancò  di  vita  per  la  Pefte  nel  prefente  An- 
no, e  non  gik  nel  precedente,  ficcome  dicemmo,  Gian-Galea^^ 
(c)cèrBmc.  7^  de  Manfredi  Signor  di  Faenza  (e)  ;  e  in  quefti  tempi  appun- 
FafoJivien,  ^q,  faceva  effa  Peftilenza  grande  ftrage  in  Firenze  e  Tofcana  * 
R^ Italie,  Né  poca  era  la  balordaggine  delle  genti  d'allora,  perchè  fuggen- 
do i  beneftanti  dalle  Citth  infette  ,  fenza  oppofìzione  trovavano 
licovcro  nelle  Cittk  fané  ;  maniera  facile  di  maggiormente  dila- 
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tare  l'eccidio .  Fecero  guerra  in  queR' Anno  (aj  i  Bolognefi  al-  Era  Voig. 
ja  Terra  di  San  Giovanni  in  Perficeto  ,  che  era  raccomandata  a  ANN.1417. 
Niccolò  EJìenfe  Marchele  di  Ferrara  .  Ma  quefti  ne  diede  loro  S^j^'^j^ 
Ja  tenuta  per  ventifette  mila  Fiorini  d'oro,  né  volle  metterfi  all'  Tsw.  18./ 
impegno  di  foftenerla  .  Nell'Anno  prelente  {b)  ancora  ebbe  fbT'/i^^«^« 
principio  la  guerra  de'  Veneziani  contra  di  Udine  e  del  Friuli .  iflor.veneta 
Lodovico  Patriarca  d'Aquileia  Signore  ài  quel  paefe  era  in  Lega  ^rZ'iuÌìc, 
con  Sigismondo  Re  de' Romani  e  d'Ungheria  ;  ma  non  gli  veni- 
vano i  foccorfi  occorrenti  al  bifogno  :  il  perchè  vedremo  andar 
peggiorando  i  di  lui  intereflì  ne  gli  Anni  Tegnenti . 

Anno  di  Cristo  mccccxviii.  Indiz.  xi. 
di  Martino  V.  Papa  2, 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  7. 

DOpo  avere  Papa  Marcino  V,  impoflo  fine  al  Concilio  di 
Codanza,  (e)  nel  di  16.  di  Maggio  fi  mife  in  cammino  (e) i^/y/;?*/. 
alla  volta  di  Sciafufa  per  calare  in  Italia  ,  accompagnato  dal  Ke  f^/^jfr"''^" 
Sigismo?tclo  y  da  varj  Principi,  e  da  gran  folla  ài  gente   per  un 
tratto  di  ftrada  .   Arrivò  nel  di  11.  di  Luglio  a  Genevra  ,  dove 
gli  Ambafciatori  d'Avignone  gli   predarono  ubbidienza.   Parti- 
tofi  di  la  folamente  nel  di  tre  di  Settembre  per  Sufa ,  Torino,  e 
Pavia,  pafsò  a  Milano  nel  di  12.  di  Ottobre,  dove  il  Duca  Filìp' 
pò  Maria  l'avea  invitato  con  gran  premura.  La  magnifica  Tua  en- 
trata in  quella  Citta  vien  descritta  dal  Corio  {d)  ,  Mcffofi  poi    (d)  Corìo 
nel  di  17.  d'effo  Mefe  in  viaggio,  fi  trasferì  a  Brefcia  ,  ricevuto  ifio^^ìMì* 
con  fommo  onore  da  Pandolfo  Malatefla  ,  e  di  la  marciò  a  Man-  /^ 
tova  .  Quivi  fi  riposò  il  refto  dell'  Anno  ,  con  attendere  in  lonta- 
nanza a  rimediare  a  i  difordini  dello  Stato  Ecclefiafiico,  de' qua- 
li trovò  vacillante  la  fua  autorità.  Bologna  s'era  già  rimeffa  in 
liberta;   Perugia  con  altre  Città  ubbidiva  a  Braccio  da  Montone  ; 
in  Roma  tuttavia  regnava  la  difcordia  ,  e  vi  teneva  il  piede  la 
guarnigione  della  Regina  Giovanna  ;  in  mano  finalmente  di  varj 
Signori  era  la  Romagna  ,  e  parte  della  Marca  .  Per  cagione  di 
quefto  s'i  fcencertato  fillema  i  vigilanti  Fiorentini  gli  efibirona 
per  iftanza  ^\  lua  ficurezza  la  fi:effa  Città  di  Firenze  ,  o   Pifa  ; 
ed  egli  fi  moftrò  difpofto  ad  accettare  l'offerta.  Inviò  Ambafcia- 
tori a  Bologna ,  richiedendo  W  dominio  temporale  òìi  quella  Cit-  if)^vonica 

^        /     \      *  I      •  •        •  1     •   •  i->    t  n  111-  **'  Bologna 

ta.  \^e)  Altri  ne  inviarono  a  luj  1  Bologneh  ,  pregandolo  di  non  To,  xvnu 
Tom,  IX.         "  M  s'im-      R^^-if^Hc. 
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ER^Voig.  s'impacciare  nel  civile  loro  governo,  e  tanto  feppero  fare,  che 
ANN.1418.  ^gj-  ^^  contentò  di  lafciarli  come  erano  ,  con  obbligo  di  pagare 
annualmente  alla  Camera  Apoftolica  il  cenfo  di  otto  mila  Fiorini 
d'oro  .  Non  volle  per  allora  fentirfi  parlare  di  Braccio,  che  pre- 
gava di  ottenere  in  Vicariato  le  Citta  da  lui  poflfedute.   Fu  que- 
llo l'Anno  ultimo  della  vita  di  Teodoro  IL  Marcbefe  di  Monferra- 
to ,  Principe  rinomato  .  E'  riferita  dal  Corio  la  fua  morte  ali* 
^J^^'^y"''  Anno  precedente  :  ma  Benvenuto  da  San  Giorgio  (^)  la  rappor- 
jiìcr.  del    ta  al  prelente  ;  e  liccome  più  iniormato  de  gli  avvenimenti  del- 
Tom'i"^'  ^^  ^"^  Patria,  merita  qui  maggior  fede  .  Reftò  Signore  di  que- 
j-ier.  Italie,  gli  Stati  Gian-J acopo  fuo Figliuolo.  Diede  molto  da  dire  in  queft' 
mJ  ^jr  -^""^  ^  gl'Italiani  la  morte  violenta,  {b)  chQ  Filippo  Maria  Dm- 
Milano,      ca  di  Milano  nel  Mefe  d'Agofto  inferi  a  Beatrice  Tenda  ^  già  Mo- 
glie di  Facino  Cane,  e  pofcia  fua  .  Fu  effa  imputata  di  amicizia 
disonefta  con  un  certo  fuo  Familiare,  e  però  proceffata  e  tormen- 
tata. Ancorché  ne' tormenti  confefifaflfe  il  fallo,  lo  negava  dipoi 
al  ConfefìTore  .   Ciò  non  oftante  tagliata  le  fu  la  tefta  .   Non  fi. 
potè  cavar  di  capo  alla  gente  ,  ch'ella  altro  reato  non  aveffe, 
le  non  quello  d'aver  prefo  per  Marito  il  Duca  giovinetto,  quan- 
do effa  era  d'età  troppo  disuguale,  ed  incapace  di  far  figliuoli . 
Però  u ni verfal mente  venne  deteftata  oltre  alia  crudeltà  l'ingra- 
(O  Bìllìus  tiiudine  del  Duca  (e)  ,  a  cui  quefto  Matrimonio  avea  portato 
rfm'xix.  ìii^i^^'lì  tefori,  ed  era  flato  il  principio  d'ogni  fua  fortuna.  Fe- 
Rer.'itaiic.  ce  in  queft'Anno  gran  guerra  eflb  Duca  di  Milano  alla  Città  di 
{à) Johann.  Genova  {d)^  con  avere  inviato  un  potente  foccorfo  di  gente  d' 
«r/^ G^""  armi  a  gli  Adorni,  Montaldi ,  Guarchi  ,  ed  altri  fuorufciti  di 
nuenf.T.ij  quella  Città  ,  tutti  rivolti  a  detronizzare  il  Doge  Tommafo  da 
^^^' ^'''^^^' C ampofregofo ,  Pafsò  l'efercito  loro  fin  fotto  Genova;  fuccede- 
ronomoltifììme  zuffe  co'  Cittadini  ;  e  furono  prefi  e  riprefi  va- 
rj  Luoghi  forti  e  Cartella,  ma  fenza  punto  prevalere  contro  la 
poffanza  de'  Gampofregofi,  Fu  in  quefta  occafione,  che  l'armi 
del  Duca  di  Milano  s'  impadronirono  di  Gavi,  e  di  quafi  tutte 
le  Terre  e  Cartella    de'  Genovefi  ,    fituate  di  qua  dal  Giogo  . 
Durò  in  tutto  queft'Anno  si  fatta  guerra  fui  Genovefato .  Se  i* 
intendeva  co  i  Genovefi  Pandolfo  Malatefla  Signore  di  Brefcia, 
e  per  fare  una  diverfione  ,  xACi  in  campagna  colle  fue  genti  ; 
ma  effendofi  arrifchiato  a  voler  part'are  l'Adda,  quivi  reftò  fpe- 
lazzato  dalle  fquadre  del  Duca  di  Milano.  In  quefti  tempi  Gio- 
Vanna  Regina  di  Napoli  proccurò  di  guadagnarfi  la  grazia  del 
Fotìtefice  Martino  ,  e  rtrinfc  Lega  con  lui  per  mantenerlo  nel 

domi- 
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dominio  di  Roma,  e  dell'altre  Terre  della  Chiefa  {a)  ,    In  ri-  Ej^AVoIg. 
compenfa  il  Papa  proaiife  di  darle  la  Corona  del  Regno.  u^ctmaii 

Ma   perciocché  gran  difcordia  inforfe  fra  i  Minilìri  d'cffa  Re-  SapTutlni 
pina,  (b)  afpirando  ciaicuno  al  primato,  di  grandi  turbolenze  Tom.  xXL 
pati  m  quelt  Anno  la  Citta  di  Napoli,  li  gran  binilcalco  Scr-  (b)R.^j/««/. 
Gianni  Caracciolo^  che  era  allora  il  primo  mobile  di  quella  Cor-  ^^'^w-"''^* 
te  e  Regno  ,  (e)  quantunque  Chiara  Sorella  di  Fofchino  e  di  (c)c//^e//. 
Marco  Attendoli  parenti  ài  Sfor:^a,  foffe  promeflfa  in  Moglie  a  ^^';/^^'/'^; 
Marino  Conte  di  Santo  Angelo  fuo  Fratello  ,    pure  cominciò  a  Rcubaiis, 
mirar  di  mal  occhio  1*  efakazione  di  Sforza  gran  Conteftabile  ^ 
maffimamente  dopo  avergli  la  Regina  dato  in  Feudo  Beneven- 
to,  non  polTeduto  allora  dalla  Chiefa  Romana,  e  la  terza  par-  • 
te  delle  rendite  di  Manfredonia  .   Maritò  in  oltre  elio  Sforza  il    , 
Figliuolo  Francesco  con  Polijfena  della  Gafa  Ruffa,  che  gli  por- 
tò in  dote  la  Citta  di  Montalto  ^   Cariate  ,  e  molt'  altre  belle 
Terre  in  Calabria  .  Di  altri  nobili  parentadi  fecero  parimente 
in  quel  Regno  gli  altri  Cotignolcfi ,  e  Parenti  di  Sforza  ,  che  in 
copia  erano  già  iti  a  militare  fotto  s'i  gran  Capitano,  e  tutti  go- 
devano diftinti  gradi  nella  milizia  .  Ora  crefcendo  la  nimicizia 
di  Ser-Gianni  verfo  del  medefimo  Sforza,  e  non  potendo  quefti 
ottener  giuftizia  dì  molti  torti  a  lui  fatti  ,    anzi  udendo  che  la 
Regina  i'avea  dichiarato  nemico  :   perduta  la  pazienza,  mife  in 
armi  tutti  i  fuoi;  ed  alzate  le  infegne  marciò  a  dirittura  alla 
volta  di  Napoli,  con  accamparfi  nel  Borgo  delle  Corregge,  cre- 
dendofi  di  riportar  colla  forza  ciò  ,   che  era  negato  alle  giufte 
iflanze  fue*  Si  lafciò  egli  addormentare  dalle  luQnghe  di  Fran- 
cefco  Orfino  ,  a  lui  fpedito  dal  Caracciolo  ,    perchè  promife  a 
bocca  larga  un  amichevol  accordo;  ma  mentre  su  qUefte  fperan- 
ze  fc  ne  fta  Sforza  poco  in  guardia,  il  popolo  di  Napoli  inci- 
tato dal  Caracciolo  all'armi,  furiofamente  nel  d'i  28.  di  Settem-» 
bre  ufci  di  una  porta,  e  diede  addoffo  alle  di  lui  genti,  che  ài- 
lordinate  non  fi  afpettavano  un  tale  incontro.  Fecero,  come  po- 
terono te  fla,  e  il  combattimento  fu  afpro,  ed  in  fine  fu  obbli- 
gato Sforza  a  ritirarfi  colla  peggio  e  in  rotta  a  Ghiaia  ,  perdu- 
ro l'equipaggio,  e  gran  quantità  di  cavalli*  Serv^  quefta  fuper* 
chieria  de  gli  emuli,  e  il  fuo  sfregio  ,  e  la  perdita  patita  ,   a 
maggiormente  attizzarlo  centra  di  chi  aggirava  a  fuo  modo  la 
Regina,  e  la  Citta;  e  però  unito  co  i  Conti  di  Gajazzo  e  del- 
la Cerra,  fi  diede  a  far  correre  le  fue  genti  fino  a  Napoli  con 
gravilTimo  danno  e  grida  de' Cittadini.  Il  perchè  tanto  i  No- 

M     2  bili 
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E>AVoig.  bili  che  il  popolo,  prefo  il  governo  della  Citta,  nel  di  p,  d'Ot- 
ANN.1418.  pQ[3j.g  trattarono  di  pace  col  nemico  Sforza.  Egli  ottenne  la  re- 
ftituzion  della  roba  a  lui  tolta,  Ja  liberazion  de' prigioni,  e  che 
il  gran  Sinifcalco  Caracciolo  fi  partifle  da  Napoli  .    Il  che  efe- 
guito,  pace  vi  fu,  e  Sforza  tornò  a  fervi r  la  Regina  .  Braccia 
da  Montone  Signor  di  Perugia,  che  non  diverfo  da  que' Capita- 
ni de'  masnadieri  da  noi  veduti  nel  precedente  Secolo  ,  fapea 
(a) C/?w;»/».  mantenere  alle  fpefe  altrui  l'efercito  fuo  ,  (^a)  arrivò  all' im- 
bII/ò'/ìu.  provvifo  in  queft'  Anno  fui  Sanefe  ,  e  tal  paura  fece  alle  Ga- 
Tom.  XIX.  (Iella  de'Salimbeni,  che  ne  fmunfe  quattro  mila  Fiorini  .  Non 
Rer.  Italie,  avrebbono  mai  fognato  i  Lucchefi  di  vedere  fui  loro  territorio 
(b)^»»^//' Braccio,  con  cui  niuna  nemicizia  aveano;  (b)  ma  nel  d'iio.  di. 
Tom.èod.   Maggio  eccolo  comparire  colk,  mettere  a  facco  tutta  la  cam- 
Hifìoria   pagna,  con  prendere  un' infinita  di  beftiame.  Era  fuori  di  quel- 
Tom/xx,  ^^  Citila  Paolo  Gutnìgi  Signore  o  Tiranno  d'efìfa.  Giunfe  a  tem- 
Reu  Italie,  pò  per  prepararfi  a  qualche  difefa;  nuliadimeno  giudicando  me- 
glio di  chiedere  accordo,  fped^i  Ambafciatori  a  Braccio,  e  fu  con- 
venuto di  pagargli  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro,  parte  in  con- 
tanti, e  parte  in  Lettere  di  cambio  a  i  Banchieri  Fiorentini.  Se 
quefte  fieno  gloriofe  prodezze  di  Braccio,  lo  diranno  i  Letto- 
ri .  Portatofi  anche  a  Norcia,  e  minacciata  quella  Cittk  d'afìfe- 
dio,   fu  d'uopo,  che  quel  popolo  fi  rifcattaffe  con   quattordi-, 
ci  mila  Fiorini  d'  oro  .    Finalmente  dopo  aver  prefa    la  Ter-' 
ra   della  Pergola  ,   conduffe  la  fua  Armata   a  quartieri   d'  iur 
verno. 

Anno  di  Cristo  mccccxix.  Indizione  xii. 
di  Martino  V.  Papa  5. 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  S* 


o 


Ttennero    l'intento  loro  i  faggi  Fiorentini    coli' in- 
_      durre  Pafa  Martino  V,  ad  andarfene  nell'Anno  prefente 
(c)D/W<3aila  lor  Citta,  e  a  fiffar  ivi  la  fua  refidenza.  {e)  Moffofi  egli 
rTm'^^.    adunque  da  Mantova,  arrivò  a  Ferrara  nel  dì  otto  di  Febbraio, 
Reu  Italici  e  Con  fommo  onore  vi  fu  introdotto  dal  Marcbefe  Niccolò  Eften- 
fe.  Quivi  accordò  la  Liberta  ,  e  molti  Privilegi  a  i  Bolognefi  ; 
nna  non  fi  sa  il  perchè  non  volle  poi  paffar  per  Bologna.    Pro- 
babilmente nudriva  fin  d'allora  de'  penfieri  diverfi  contro  quel- 
la Città;  né  tarderemo  a  vederne  gli  effetti.  Fece  egli  il  viag- 
gio 
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fer^  a  Firenze.   Nel  di  20.  d  elio  Mete  lece  egli  la  fua  entrata  Forolivien^ 
in  quella  Cittk.  La  magnificenza  fu  grande^  funtuofi  i  regali  ^f^^  T0.19' 
tenendofi  ben  caro  i  Fiorentini,  dopo  tante  rotture  colla  fanta 
Sede,  di  avere  in  lor  cafa  un  Papa,  e  Papa,  che  parca  rifoluto 
di  far  quivi  una  lunga  pofata  .  E  certamente  non  tardarono  sc 
provare  i  buoni  influITi  di  quefto  gran  Pianeta  ;    perciocché  nel 
di  2.  di  Maggio  (Z»)  il  Papa  onorò  della  Dignità  Archiepifco- (bM^w/. 
pale  la  Chieia  di  Firenze  .  Era  fuggito  dalle  carceri  di  Germa-  p/vJf/.fs 
nia  Baldaffare  Coffa  ,    già  Papa  Giovanni  XXIIL   Gli  facea  la 
caccia  Papa  Martino  ,  credendo  egli  non  mai  ben  ficuro  il  fuo 
Pontificato,  finché  queft' uomo  fi  trovava  in  liberta,  e  in  ifta- 
to  di  far  nuovi  imbrogli  {e).  Scrivono  altri,  che  per  le  racco-  (e)  Leonar- 
mandazioni  di  Papa  Martino,  e  col  danaro  d'alcuni  Mercatanti  j^-nj,^^'"' 
Fiorentini  esli  fu  liberato.  Ora  il  Coffa  o  per  confielio  di  fag-  Tom.  xix, 

I-  .r    .         .  ,.    ^.  ^  °  .     „f^,  Rer.  Italie, 

già  politica,  o  per  lipirazione  di  Dio  ,  o  pure  per  concerto  già   y^taMar- 
fatto,  prefe  la  rifoluzione  di  umiliarfi  al  legittimo  Pontefice ,  ?/«/  V- 
e  di  metter  fine  per  conto  fuo  a  i  guai  della  Chiefa  ,  Ottenne  ^er^ìtaììc, 
per  mezzo  de'Fiorcntini  amici  fuoi  falvocondotto,  e  nel  d'i  13. 
ù'\  Maggio  venuto  a  Firenze  fi  gittò  a' piedi  di  Martino  ,  rico- 
nofcendolo  per  vero  ed  unico  Papa  ,  e  rinunziando  liberamente 
ad  ogni  fua  pretenfione  fui  Papato.  Q-iedo  atto,  di  cui  mira- 
bilmente fi  rallegrò  il  Pontefice,  fervi  a  lui  di  motivo  per  crear 
di  nuovo  Cardinale,  e  primo  tra' Cardinali  effo  Goffa  .  Ma  non 
Terminò  l'Anno,  che  anche  venne  meno  la  vita  di  queffo  per- 
fonaggio,  famofo  per  la  varietà  della  fua  induftria  e  fortuna, 
effendo  egli  morto  nel  d'i  22.  di  Dicembre.  Né  fuffifte,  per  at- 
teftato  dell' Ammirati  5  (J)  ó\^  Giovanni  de  Medici  ^  padre  di  (,d)^ww;- 
Coy/«7o  //  Magnìfico^  fi  arricchiffe  co  i  di  lui  tefori  ,    perchè  il  ^//^/^}  fg 
fuo  Teftamento  chiaramente  pruova,  effer  egli  morto  più  toflo 
povero  che  ricco.  Ebbe  in  quell'Anno  (^)  efecuzione  l'accor- (e)  Bo^/.>>. 
do  e  la  Lega,  già  conchiufa  fra  effo  Papa  Martino,  e  Giovan- '^^"'^^^^ 
na  Seconda  Regina  di  Napoli  ,   Promife  la  Regina  a  i  Miniftri  Tom.  XXL 
Pontificj  dì  confegnare  al  Papa Gaftello Sant'Angelo,  Of^ia,  e  T  ^'^-.^'^^JF^ 
*^ltre  Tortezze  di  Roma,  Citta  in  cui  regnavano  tuttavia  moì-  Napoist. 
te  difcordic  fra  i  Savelli  e  gli  Orfini.   E  nell'accordo  fuddetto '^^^•^^^• 
lìon  dimenticò  già  il  Papa  i'efaltazione  della  propria  Cafa  ,  fe- 
condo 1' ufo  de' fuoi  tempi.  Avendo  egli  fpedito  a  Napoli  Gior- 
^ano  Colonna  fuo  Fratello  ,  ed  /Intofìio  fuo  Nipote  ,  fi  vide  la 
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Era  Voig.  Regina  profondere  le  fue  grazie  fopra  d'effo  Antonio  ,  con  crear- 

^*"*'^^^^' lo  Duca  d'Amalfi  q  di  Caflello  a  mare,  e  cor  donargli  pofci^ 

il  Principato  di  Salerno  :  di  modo  che  pubblica  credenza  fa,  che 

vi  fofle  ftato  maneggio  di  far  fuccedere  quefto  Nipote  del  Papa 

nel  Regno  di  Napoli,  allorché  mancafTe  di  vita  la  Regina. 

Da  che  reftò  depredo  Jacopo  dì  Borbone  Conte  della  Marca  , 
Marito  d'effa  Regina,  fé  ne  flette  egli  fempre  malcontento,  o 
fia  che  fin  d'allora  foife  cuftodito  fempre  dalle  guardie,  o  pu- 
re che  volendo  fare  delle  novità,  fofiemeffoin  prigione:  cer- 
to è,  che  furono  fatti  premurofi  ufizj  per  la  liberazione  di  lui 
da  alcuni  Re  e  Principi,  ma  fempre  in  damo.  All'autorità  del 
Pontefice  rrufci  di  fargli  ricuperare  la  liberta  nel  di  15.  di  Feb- 
braio dell'Anno  prefente,  con  varj  patti  per  la  ficurezza  e  pel 
decoro  fuo.  Parve  rimelTa  la  buona  armonia  fra  lui  e  la  Mo- 
glie Regina;  ma  perchè  ella  non  cacciava  di  Corte  alcuni  triftiy 
come  egli  dicea,  indifpettito  per  vederfi  poca  prezzato,  fui  fi- 
fa] Cn^e//.  ne  di  Maggio  [rf]  imbarcatofi  in  una  nave ,  ali*  improvvifo  fé 
Tom^xiX  "^  ^^^^  ^  Taranto.   Fu  ivi  affediato  da  Maria  Regina y  giaMo- 
Rer.  Italie,  glie  di  Ladislao  ^  che  per  Gian- Antonio  Or  fino  acqui  ftò  quel  Prin- 
cipato. Laonde  Jacopo  per  difperazione  fuggì,  e  di  Ih  fi  riduf- 
fe  aTrivigi,  e  pofcia  in  Francia,  portando  feco  un  immortale 
fdegno  contro  la  Regina  e  i  Napoletani.  Fecefi  poi  Frate  Franr 
[b]  i**»»- cifcano ,  e  i  Sammartani  fcrivono  [^],  eh'  egli  morì  nel  14.38, 
^^Jnea".'    Spediti  dal  Papa  nel  Mefe  di  Gennaio  a  Napoli  il  Cardinal  Mo^ 
de  Trance   rojttjo  Ve fcQvo  d'Arezzo,  ed  ^/;^e/o /^(^/co-ua  d' Anagni  ,   quelli 
'""*     '    folamente  nel  dì  28.  di  Ottobre  efeguirono  la  coronazion  delLt 
Regina  Giovanna:  per  la  qual  funzione  due  Mefi  continui  il  po- 
polo di  Napoli  fece  fefle  e  bagordi  fenza  fine  .    Come   poflfa 
flare,  che  dopo  tali  atti  lo  ftelTo  Papa  fui  fine  di  queft'Anno 
[c]Raynai-ic'],  per  quanto  vogliono  alcuni,  con  fua  Bolla  riconolcefie  i 
dus  Annal.  difilli  di  Lodovico  Duca  d' Angih  fui  Regno  di  Napoli,  non   fi 
ad  Ann,     sa  bene  intendere.  Certo  è,  che  Ser-Giannt  Caracciolo  y  come 
1420,         efiliaro,  fpedito  dalla  Regina  a  Firenze,  maneggiò  con  vigore 
i  di  lei  intereffi,  ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  il  Caraccio- 
lo era  l'anima  della  Regina  Giovanna,  di  modo  che  i  fuoi  ne- 
mici fparlavano,  attribuendo  ad  amendue  un  illecito  coramer- 
zio.  Né  potendo  efìfa  fofferire  la  di  lui  lontananza,  voluta  da 
Sfor7;a^  tanto  s'induflriò,  che  placato  Sforza,  fece  ritornare  il 
fuo  caro,  e  riconciliollo  con  lui  •    Oltre  al  grado  di  gran  Con- 
teftabilc  del  Regno  ebbe  in  qusft'  Anno  Sforza  da  Papa  Marti- 
no 
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no  quello  di  Gonfalonier  della  Chiefa  ,  giacche  di  lui  fi  volea  EraVoI^. 
il  Pontefice  lervire  per  far  guerra  a  Braccio  ,  lommamente  da  ^'^•^•H'?- 
lui  odiato,  perchè  occupatore  di  tante  Terre  dello  Stato  Eccle- 
fìaftico.  E  volentieri  la  Regina  e   il  Caracciolo  diedero  mano 
all'imprela,  per  allontanare  Sforza  da  Napoli  e  dal  Regno  \_a].  {o.]Cnbs!i. 
Troppo  mi  dilungherei,  le  voleflì  tener  dietro  a  i  paffi  di  que-  rlmfxix. 
ilo  valorofo  Capitano.  Brevemente  dirò,  ch'egli  andò  coH'efer-  Rer.  haiic. 
cito  fuo  ad  accamparfi  fra  Viterbo  e  Montefiafcone,  Gli  venne  yj^^,*"^"'^'; 
incontro  il  non  men  prode  Braccio  ,  che  poco  prima  s'era  ìm-  lam. 
padronito  d'  Aflifi  ,   e  della  Città,  ma  non  della  Rocca  di  Spo- 
leti.  [ bl  Vennero  alle  mani  nel  di  20.  di  Giugno  ,    quando  il  Mc^w/»^. 
Conte  Niccolh  Orjtno  y   il  quale  tu  poi  imputato  di  legreta  in- 5r^(r/j//7.4. 
teliigenza  con  Braccio  ,   effendo  Tenente   della  Cavalleria   di  '^J^^'y^ifj 
Sforza,  dato  di  fprone  al  cavallo  fi  ritirò  in  Viterbo.  L'efem- 
pio  fuo  fi  traffe  dietro  il  redo  del  campo  Sforzefco,  il  quale  in- 
leguito  da  Braccio  fino  alle  porte  della  Città,  diede  a  lui  cam- 
po di  far  prigioni  circa  mille  de' cavalli  Sforzefchi  .  [e]  Sidin- [e]  Banìnc, 
do  in  Viterbo  Sforza,  benché  mal  ubbidito  da  i  traditori,  e  col-  ^»«^' 
la  pelle  entrata  fra  i  fuoi ,  non  lafciò  per  quello  di  far  molte  Rer.Uaiìc 
prodezze  contro  al  nemico  Braccio^  finché  giunfe  Fr^«r^/co  fuo 
Figliuolo  con  un  buon  rinforzo  di  gente.  Allora  tefo  un  aguato 
fece  affaltare  dal  Figliuolo  i  Braccefchi  ,   e  nel  combattimento 
ebbe  prigionieri  più  di  cinquecento  cavalli  nemici  .    Per  quello 
fi  ritirò  Braccio  indietro,  e  benché  feguifìfero  varj  altri  incontri, 
poco  vantaggio  ognun  d'elfi  ne  riportò.    Ma  fingolar  guadagno 
fece  Sforza  per  altro  verfo ,  perchè  riufc'i  alla  di  lui  induflria, 
o  più  rollo  a  i  fegreti  maneggi  e  all'oro  del  Papa  ,  ài  (laccare 
Tartaglia  da  Braccio  ;  da  Braccio  diflì ,  pel  cui  ingrandimento 
tanto  s'era  finqu'i  affaticato  elio  Tartaglia  .    Moffe  il  Pontefice 
centra  di  lui  anche  Guido  Antonio  da  Montefeltro  ,   Signore  d* 
Urbino  e  di  Gubbio.  Tolfe  quelli  bensì  a  Braccio  la  Città  d'Alfi- 
fi,  ma  Hon  già  il  Caflello,  Accorfevi  Braccio  ,  e  colla  morte  e 
prigionia  òì   molti  Urbinati  la  ricuperò  .    Non  andò  cos'i    pel 
Gallello  di  Spoleti  a  (Tediato  da  un  corpo  di  gente  di  Braccio,  già 
divenuto  padrone  della  Città.  Effendovi  fiato  fpedito  da  Sforza 
un  rinforzo  ,  che  fi  uni  colla  guarnigion  del  Cali -Ilo  ,  refl:arono 
fconfitti  i  Bracciani,  e  quella  Città  tornò  all'ubbidienza  del  Pa- 
pa. Intanto  Braccio  per  vendicarfi  ài  Tartaglia,  fece  ,  che  gli 
Orvietani  trattaffero  con  lui  di  dargli  quella  Città.  Porto  (fi  co- 
là Tartaglia  con  trecento  cavalli,  ed  altrettanti  fanti,   cred^n- 
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^KxVoig.  dofi  d'aver  fra  l'unghie  la  preda;  ma  affalito  da  Braccio,  vi  la- 
A«N.i4ip.  fciò  quafi  tutti  i  fuoi  prigioni  ,  ed  egli  con  pochi  appena  fi  falvò 

mercè  del  buon  cavallo  e  degli  fproni . 

NiUNA  memoria  ci  refia  fotto  queft'Anno  de  gli  affari  di 

Genova  ne  gli  Annali  di  quella  Cittk .   Ma  fi  raccoglie  abbaftan* 


(a)Sanuto  za  dal  Sanuto  (/z)  ,  e  dal  Gorio  (^),  che  Tommafo  da  Campofre- 
iflor.  ^'^^  gofo  Doge  altra  maniera  non  feppe  trovare  per  liberarfi  dalla  per- 


T 
i? 


ow. 22.  Iccuzion  ad  Duca  di  Milano,  e  de'  fuoi  emuli ,  che  di  compera- 
ib^'coriuh  ^^  ^  ^^^°  prezzo  la  pace  dal  medefimo  Duca  nel  Mefe  di  Feb- 
jìor.diMi-  braio  .  Si  convenne  dunque  di  pagargli  cinquantamila  Fiorini  d' 
'■'^°'  oro  prefcntemente,  e  nel  termine  d'anni  quattro  altri  centocin- 
quantamila ;  ficcome  ancora  di  deporre  il  titolo  di  Doge ,  affu- 
mendo  quello  di  Governatore  ;  e  di  lafciar'  entrare  in  Citt^  i 
fuorufciii ,  eccettochè  tre  Cafate  .  Ciò  fatto  ,  Filippo  Maria  or- 
dinò al  Carmagnola  di  rivolgere  Tarmi  contra  di  Gahrino  Fondo^ 
lo  Tiranno  di  Cremona  .  V'andò  e  prefe  la  maggior  parte  delle 
Cartella  di  quel  territorio  .  Avea  il  Pontefice  Martino  ^  fin  quan-. 
do  era  in  Mantova,  conchiufo  un  accordo  fra  il  Duca  ài  Milano,' 
e  Pandolfo  Malatefta  ,  Signore  di  Brefcia  e  di  Bergamo  ,  in  vi- 
gore del  quale  doveano  ricadere  al  Duca  quelle  due  Citta  dopo  la 
morte  d' e  fio  Pandolfo,  che  non  avea  Fighuoli,  con  altri  patti, 
e  con  Lega  offenfiva  e  difenlìva  fra  loro.  Ma  Pandolfo  al  vede- 
re l'amico  Gabrino  in  pericolo  ,  e  temendo  dopo  la  rovina  di  lui 
la  propria,  fingendo  che  Gabrino  aveffe  a  lui  venduta  Cremona, 
prefe  l'armi  per  aiutarlo,  con  che  impedii  la  caduta  di  Cremona, 
Allora  il  Carmagnola  marciò  coli' efercito  fuo  a  Martinengo  nel 
di  20.  di  Giugno ,  e  collo  sborfo  di  dodici  mila  Fiorini,  vi  mife 
dentro  il  piede  ,  e  pofcia  imprefe  l'affedio  di  Bergamo  .  Si  io" 
ftenne  quella  Citta  fino  alla  notte  precedente  al  d'i  24.  di  Luglio, 
fefta  di  San  Jacopo  Apoftolo .  Quei  che  poterono,  della  guarni- 
gion  di  Pandolfo,  fi  falvarono  nella  Cittadella;  ma  con  poco  frut- 
to ,  perchè  nel  d'i  26.  fi  renderono  a  difcrezione  .  Gita  il  Padre 
(e)  Ctf/r/?/.  Geleftino  (r)  la  conferma  fatta  in  queft' Anno  dal  Duca  della 
Berfamo^,^  Capitolazione  e  de'  Privilegi  della  Citta  di  Bergamo.  Dopo  tale 
acquifto  i'infaticabil  Carmagnuola  continuò  il  corfo  della  vittoria 
fui  diftretto  di  Brefcia,  portando  feco  il  terrore,  ma  più  il  credi- 
to d'clfere  uomo  ofiervator  della  parola  ,  e  di  tenere  in  freno  la 
licenza  de' fuoi  foldati .  Occupò  gli  Orci  nuovi,  e  vecchi,  Palaz- 
zuolo,  Pontoglio,  Rovatto,  e  molt' altre  Caftella  :  colle  quali 
imprefe  gloricfamente  terminò  la  campagna  .  Anche  i  Veneziani 
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continuarono  in  quell'Anno  (a)  la  guerra  nel  Friuli  centra  di  €RAVolg. 
Lodovico  Patriarca  d'Aquileia  ,  fenza  lafciarfi  muovere  dal  loro  ANM.1419. 
proponimento  per  rinterpofizione  del  Papa  ,  che  mandò  appofta  ;y^2.."^X''' 
a  Venezia  il  Cardinale  di  Spagna  con  titolo  di  Legato  per  tratta-  Venezia 
re  d'accordo  .  Aveano  il  vento  in  poppa  .  Filippo  Arcelli  ,  gi^  ^RZ^Uaits. 
Signor  di  Piacenza,  creato  lor Generale,  fapea  eccellentemente 
il  mefticr  della  guerra  ,  ogni  d^  più  facea  progreflì  nel  paefe  ne- 
mico. Tanto  egli  operò,  che  Gividal  di  Belluno  fi  arrendè  alla 
Repubblica  nel  d\  7.  d'Aprile  .  Anche  Sacile  venne  all'ubbidien- 
za de'  Veneziani ,  verfo  la  metà  di  Agofto  .  Gos\  fecero  anche 
Prata,  Serravalle,  ed  altri  Luoghi.  Nel  mcdefimo  tempo  fi- 
ccano i  Veneziani  guerra  in   Dalmazia  alle  Cittk  di  Traù  e  di 
Spalatro  ,  che  erano  occupate  da  Sigismondo  Ke  de'  Romani  e  d* 
Ungheria,  il  quale  per  la  morte  di  Venceslao  fuo  Fratello  già  Re 


to  mila  Turchi . 


Anno  di  Cristo  mccccxx.  Indizione  xiii. 
di   Martino   V.  Papa  4. 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  p. 

LE  azioni  fatte  in  queft' Anno  dal  Pontefice  Martino  danno  af- 
fai a  conofcere,  ch'egli  non  era  tanto  difficile  a  mutar  pen- 
fiero  e  fiReraa.  {b)  Odiava  a  morte  Braccio  Signor  di  Perugia  :  {h)Ammir<, 
pure  per  maneggio  de'  Fiorentini ,  ftretti  amici  ài  Braccio,  s'in-  ^^*^^  /^^g] 
duffe  a  riceverlo  in  grazia,  e  a  lafciargli  in  Vicariato  le  Cittk  di  Campanusy 
Perugia,  AfTifi  ,  Jefi,  e  Todi  con  altre  non  poche  Terre  da  lui  rlm!xix. 
occupate  ,  purché  reftituìffe  al  Pontefice  Narni  ,  Terni  ,  Orvie-  Rer.  u^Hc. 
to  ,  ed  Orta  .  Sul  fine  di  Febbraio  comparve  a  Firenze  lo  fteffo  y^f^^s/lr/il 
Braccio  con  accompagnamento  magnifico  ,  e  fu  accolto  dal  Po-  Tem.ead. 
polo  Fiorentino  con  tal  plaufo  e  pompa,  come  fé  fofie  ftato  un 
Re  ed  Imperadore  .  Protrato  a'  piedi  del  Papa  ,  non  folamente 
riportò  l'affoluzion  delle  Genfure  ,  e  il  Vicariato  fuddetto  ,  ma 
divenne  ancora  Carapion  dello  fteffo  Pontefice  per  riacquiftargli 
Bologna.  Già  dicemmo,  che  effo  Papa  avea  con  bei  capitoli  e 
privile2Ì  accordata  la  Liberta  ai  Boloanefi.  Nell'Anno  preccden-  (Agronica 
te  (^r)  era  Irata  m  quella  Citta  una  fcdizione  e  rifla  tra  Anto-  to.  xvni. 
Tomo  IX,  N  nio      ^«^-  ^'^^''' 
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Fra  Volg.  nia  de  Benttvogìfy  e  la  ftia  fazione,  e  Matteo  da  Canedolo  Capo' 
i^NK. 14201  ^'  yj^>  ^jjj.^  fazione  •  Perchè  toccò  di  foccombere  all'  ultima  ,  fu 
quefla  cacciata  di  Citta,  e  mandata  a' confini,  reflando  il  Benti- 
voglio  come  padrone  della  Citth  .  Forfè  le  preghiere  di  quefti 
fuoruiciti  5  e  l'udire  ledivifioni,  che  tuttavia  duravano  in  Bolo- 
gna, fecero  nafcer  voglia  efperanza  al  Papa  di  fottomettere  quel- 
la Ciit'a.  Braccio  fu  Icelto  per  tale  imprefa  .  Spedi  il  Pontefice 
innanzi  un   Arcivefcovo  ed  un  Abbate  per  fuoi  Ambafciatori  , 
che  nel  di  28.  di  Febbraio  entrati  in  Bologna  efpofero  con  orna- 
te parole  il  defiderio  di  Sua  Santità  d'aver  egli  il  governo  della 
Citta  .  La  rifpofta  poco  favorevole  fu  portata  a  Firenze  da  gli 
Ambafciatori  BologncTi  fpediti  cola  .  ^crh  fi  venne  ali*  Interdet- 
to e  pofcia  alla  guerra  contra  di  quel  Popolo  .  Anche  Lodovico 
de  gli  AÌidoft  Signor  d' Imola  mandò  la  disfida  a  Bologna  .  Seri- 
fa]  Matih.  ve  Matteo  Griffoni  [/?]  ,  che  nel  di  cinque  di  Maggio  venne   in 
bus  ehm.  ^"Jslla  Citta  Gabrhio  Fondalo^  olim  Dominus  Cremonae y  per  Ge- 
To.  xyiii.  nerale  dell'armi  d'efli  Bolognefi  .  Ciò  è  da  notare,  ficcomedirò 
^wnìca   P^"  abbaffo,  perchè  fecondo  il  Corio  [^],  Gabrino  non  era  per- 
eii  Boiog^a^  Sinché  (tato  fpogliato  di  Cremona.  Ci  afficura  anche  il  Campa- 
{'^(corio^  no  [e]  ,  che  il  Fondolo  venne  al  fervigio  de*  Bolognefi  .  Ora  nel 
ìftoY.diM'f  d^  17.  dello  fteflb  Maggio  comparve  effo  Braccio  colle  fue  milizie 
\z\Camp«  ^"^  territorio  di  Bologna,  avendo  feco  Lodovico  de  Miglior atì Si- 
nusvit,      gnore  di  Fermo  ,   tà  Angela  dalla  Pergola  ^    Capitani  al   foldo 
Tom^'xiX.  ^^^  Papa.  A  poco  a  poco  fi  andarono  rendendo  le  Cartella  de'Bo- 
Rer»  Italie.  ìognt^i  y  di  modo  che  conofcendo  quel  popolo,   benché  provve- 
duto di  molta  foldatefca,  dopo  alcune  picciole  fvantaggiofe  bat- 
taglie ,  r  impotenza  a  fortenerfi  ,  nel  d'i  15.  di  Luglio  vennero 
nel  Gonfiglio  Generale  di  quella  Cittk  alla  rifoluzione  di  darfi  li- 
beramente al  Papa.  Il  che  con  patti  onorevoli  efeguito  ,  v'en- 
trò ,    e    ne    prefe    il    pofieflb  Gabriello  Condolmieri  Cardinale 
di  Siena,  e  pofcia  vi  venne  per  Legato  Al  fon/o  Cardinale  di 
Spagna. 

AbbiaM  veduto  nel  precedente  Anno  Papa  Martino  d'accor- 
do colla  Regina  Giovanna:  fi  mutò  fcena  nel  prefente.  Gontra 
di  lei  cominciò  il  Papa  a  favorire  gl'intereflì  ài  Lodovico  III,  Du- 
ca d'Angiò,  e  Conte  di  Provenza  ,  giovane  ,  che  era  poco  pri- 
ma fucceduto  a  Lodovico  II.  fuo  padre  defunto,  ed  avea  fpediti 
i  fuoi  Ambafciatori  a  Firenze  ,  per  prefi^are  ubbidienza  a  Papa. 
\à]Criheli.  Martino  [^].  La  cagione,  per  cui  il  Papa  era  disguftato  colla 
T6w^{«7*  Rssi'"'^,  fu  perchè  tornato  Ser  Gianni  Caracciolo  gran  Senefcal- 
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co  a  Napoli,  pien  di  veleno  contra  di  Sfor':?^  granGonteftabile,  Era  Voi?. 
cominciò  a  nimicargli  la  Regina,  e  la  trattenne  dall' inviar  foc-  Ann.mso. 
corfi  di  gente  e  di  danaro  a  Sforza  nella  guerra  ^   che  abbiam 
veduta  ,  poco  fortunatamente  da  lui  fatta  a  Braccio  nell'Anno 
antecedente,  ancorché  il  Papa  ne  faceflTe  calde  e  frequenti  pre- 
mure. Chiamato  a  Firenze  Sforza,  il  Pontefice  Martino  gli  co- 
municò in  fegreto  il  fuo  difegno  contra  della  Regina^  fors'an- 
che  vi  fu  maggiormente  accefo  da  Sforza  per  vendicarfi  del  Ca- 
racciolo .  Venuta  dunque  la  State  ,  fi  mofTe  Sforza  con  quanta 
gente  potè  raccogliere,   e  paffato  nel  Regno  di  Napoli  [/sr]  ,  [a]G/or»^/; 
andò  nel  d'i  i8.  di  Giugno  ad  unirfi  col  Figliuolo  Francefco  ,  e  Tlml'xxL 
con  Michele  e  Fofchino  fuoi  parenti  ,    che    T  afpettavano  alla  Ker.  haiic, 
Cerra  col  refto  de' fuoi  combattenti,  ed  inalberate  le  bandiere 
ò\  Lodovico  d'Angih^  fi  fcopr'i  nemico  della  Regina.   Niun  dan- 
no fece,  finché  avvicinato  a  Napoli  non  le  ebbe  inviato  per  due 
trombetti    il  baftone  e  le  infegne  del  Conteflabilato  ,   e  fatto 
efporre,  che  o  irattaffe  d'accordo  coli' Angioino,  o  pure  che  fi 
afpettafre  la  guerra  .   Manca  il  verifimile  a  ciò  ,  che  fcrive  il 
Vefcovo  Campano  [^],  cioè  che  Sforza  entraffe  in  Napoli,  Q^^l^p^^^"' 
fatta  chiamare  la  Regina  ad  una  fineflra  di  Gaftello  nuovo  ,  le  Brachu^ 
rinunziafle  le   infegne,  e  caricato  di  villanie  da  efifa,  l'obbligaf- ^^^•^^^^^' 
fé  con  farle  tirar  contro  alcune  frecce  a  ritirarfi  .  Accampoffi 
col  fuo  efercito  Sforza  preflb  a  Napoli  nel  Luogo  del  Formello, 
afpettando  che  giugneflfe  per  mare  la  Flotta  di  Lodovico  d'An- 
giò,  per  operar  feco  di  concerto .  Intanto  precorfa  la  fama  di 
quefto  Principe,  il  quale  avea  aflfunto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia; 
che  cos'i  continuavano  ad  intitolarfi  i  Re  di  Napoli  :  chiunque 
era  della  fazione  Angioina  ,  diede  principio  alle  novità  ,    e  fi 
ribellarono  non  poche  Terre  del  Regno  ,    Ma  prima  ,   che  ve- 
ni ffe  Sforza  ,  e  fi  trovaffero  in  quefta  brutta  apparenza  di  co- 
fé,  e  con  timore  di  peggio,  la  Regina  e  il  Garacciolo  ,  ficc<s- 
me  informati  de' preparamenti  dell'Angioino,  aveano  prefo  lo 
fpediente  d'  inviar  Ambafciarori  al  Papa  ,  per  pregarlo  d'inter- 
porfi  in  quefta  briga,  e  d'impedire  gi'ingiufti   infulti ,    che  fi 
ammanivano  contra  di  lei  dal  Duca  d'Angiò.  Non  avea  peran- 
che  il  Papa  alzata  la  vifiera  ,   moftrandofi  neutrale  in  s'i  fatta 
turbolenza;   ma  l'Ambafciatore  ^  che  fu  Antonio  Caraffa  -^  fo- 
pranominato  Malizia,  uomo  accortifiimo,  non  tardò  a  fcanda- 
gliar  ben  l'animo  Pontificio,  e  a  fcorgere,  che  da  quella  par- 
re  non  era  da  fperare  alcun  fufiìdio  a  i  bifogni  della  Regina  ; 

N     2  ein 


ICO  Annali    d'  Italia. 

ExAVoig.  e  in  fatti  era   menato  a  fpafTo  con    fole  belle  parole.    O  fia 

ANN.142C.  jynqyg  ^  ^i^g  nafceffe  a  lui  in  mente  ,  come  alcuni  vogliono  , 

[a]  Bonin.  un  altro  ripiego  [a'];  o  pure  ch'egli  ne  portafTe  feco  da  Napo- 

Tom.xxiA^  i  ordine  e  Ja  plenipotenza:  certo  e  ,  che  avendo  fatta  vifta 

Rer.  Italie,  di  tornarfene  a  Napoli,  allorché  fu  a  Piombino,  imbarcatofi  in 

una  Galea,  andò  a  trovare  il  giovanetto  Aljon[o  Re  d* Aragona ^ 

Sardegna  ,  e  Sicilia ,  per  implorar  1'  aiuto  fuo  in  favore  della 

Regina. 

Qui*  è  dafapere,  che  il  Re  Alfonfo,  in  cui  non  so,  fé  mag- 
gior foffe  l'elevatezza  della  mente,  o  il  defiderio  della  gloria, 
un  gran  valore  ,  e  una  mirabile  attiviti  ,  avea  gik  penfato  a 
fegnalarfi  per  tempo  coll'acquifto  della  Gorfica.  Perciò  nel  pre- 
cedente Anno  con  una  flotta  di  trenta  Galee  e  quattordici  navi 
lh]jo^a»n,  pafsò  nel  fuo  Regno  di  Sardegna,  [^]  e  finalmente  piombò  fo- 
l7i%fnZ?^'^  ^^  ^°^^°  ^i  Bonifazio,  Luogo  fortiffìmo,  e  il  più  caro,  che 
*«/.To.  17.  fi  avellerò  i  Genovefi.  Stupendo,  opinato  fu  quell'afifedio  ,  di 
^u] Petrus  ^"*  ^*   lafciò  Una  defcrizione  Pietro  Cirneo  [e],  e  durò  ben  no- 
Cjirnaus     veMefi.  Era  già  ridotto  quel  Gaftello  all'agonia,  quando  Taw- 
ci^/c.       ^^fi  ^^  Campofregofo  Doge  o  Governatore  di  Genova  ,   armate 
Tow.  24..    fette  navi  fotto  il  comando  di  Batifla  fuo  Fratello,  le  fpinfe  in 
^^f' if^iif*  Qqx^icz ^  per  falvare  un  (ito  di  tanta  importanza.  Fecero  delle 
maraviglie  i  valorofì  Genovefi,  e  dopo  fiero  combattimento  riu- 
fc^  loro,  non  oftante  la  terribil  refiftenza  de'Gatalani,  d'intro- 
durre fui  principio  di  Gennaio  un  baftevol  foccorfo  in  Bonifa- 
zio, in  guifa  che  fu  corretto  il  Re  Alfonfo  a  ritirarli  da  quell* 
affedio.  Non  so  dire,  s'egli  foffe  tuttavia  in  Gorfica  ,   o  pure 
altrove,  allorché  fé  gli  prefentò  il  Caraffa  per  impegnarlo  al 
foccorfo  della  Regina,  qualora  il  Duca  d' Angiò  movefie  l'ar- 
mi centra  di  lei.  Fece  fulle  prime  Alfonfo  lo  (chivo  ;  ma  pcn- 
fando,  che  il  Regno  di  Napoli  farebbe  una  bella  giunta  al  fuo 
Regno  di  Sicilia,  e  a  gli  altri  fuoiSati,  per  configlio  ancora  de' 
fuoi  Cortigiani,  (ì  lafciò  vincere,  e  diede  mano  ai  trattato.  Paf- 
sò qualche  mefe  per  digerirlo  in  lontananza,  e  per  idabilir  le 
condizioni,  non  eflendofi  dimenticato  Alfonfo  di  richiederle  ben 
vantaggiofe  alla  fua  Corona.  Reftò  dunque  convenuto ,  che  egli 
foffe  adottato  per  Figliuolo  dalla  Regina  Giovanna  ,    a   fine  di 
fuccedere  dopo  la  àii  lei  morte;  e  che  incanto  egli  foffe  dichia- 
rato Duca  di  Calabria ,  e  per  ficurtk  de'  patti  metteffe  prefidio 
in  Gaftello  nuovo,  e  Cartello  dell'Uovo  .    Ora  mentre  quefte 
cofe  fi  trattavanio,  J^odovico  d' Angih  ,  fatte  armare  in  Genova. 

fci 
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fei  navi  comandate  da  Batifta  da  Gampofregofo ,  unì  con  effe  fet-  EmxVoìg, 
te  fue  Galee,  e  ben  proveduto  di  viveri  e  di  gente  nel  òì  15.  ANN.r42o. 
d'Agofto  felicemente  arrivò  al  Porto  di  Napoli  ;  [^]  pagò  cir-  [a]Cri&e/f. 
ca  quaranta  mila  Fiorini  d'oro  alle  truppe  di  SfQr:^a  ,  al  quale  toJ/'ZÌ^ 
fi  diede  in  quelli  tempi  la  Citta  d'Averfa,   conquida  di  gran  Rer.'uaiic 
momento  per  la  guerra  .    Maggiormente  allora  fu  da  lui  e  da 
Sforza  ftretta  d'affedio  Napoli,  ed  in  effa  furono  anche  una  not- 
te vicini  ad  entrare  per  tradimento;  ma  eccoti  comparire  al  li- 
do nel  d'i  6.  di  Settembre  [^]  dodici  Galee  e  tre  Galeotte  del  rb]G/om*. 
Re  Alfonfo;  dicono  altri  ,  che  egli  fi  trasferì  colà  in  perfona  .  'fiNapoiet. 
Pertrovarfi  inferiori  i  Legni  de'Genovefi,  prima  ch'egli  giù- R^ifaifc, 
gnefle,  fé  n'erano  tornati  a cafa .  Sforza  col  Duca  d'Angiò  gran 
battaglia  diede  per  impedire  lo  sbarco  de'Gatalani;  ma  in  fine 
fu  aftretto  a  battere  la  ritirata,  e  condurfi  ad  Averfa.  Sbarcato 
Alfonfo,  la  Regina  il  riconobbe  per  fuo  Figliuolo  adottivo,  gli 
confegnò  Gaftello  Nuovo,  il  creò  Duca  di  Calabria.  Cosi  termi- 
nò l'Anno  prefente  nel  Regno  di  Napoli,  ma  con  efferfi  molte 
Terre  e  Baroni  levati  dall'  ubbidienza  della  Regina. 

Quali   imprefc  faceffc  in  quell'Anno  Filippo  Marta  Viscon- 
te  Duca  ò\  Milano,  non  bifogna  chiederlo  al  Gorio  .  Egli  poco 
ne  feppe.  Di ffe ri fce  quefto  Scrittore  all'Anno  1422.  la  conqui- 
fta  di  Cremona;  ed  elfa  fuccedctte  nel  prefente  Anno  ,  ciò  ri- 
cavandofi  da  Matteo  Griffoni  [r]  ,  e  infieme  da  Andrea  Biglia  [e]  Uatth. 
r  </ 1 ,  e  da  Marino  Sanuto  [  ^1  •  Gabrino  Fondalo  Tiranno  di  quel-  ^*  ^^ffo^ì- 
Ja  Citta,  veduta  già  perduta  la  maggior  parte  delle  fue  Gaftel-  To,  XFin. 
la  ,  e  che  poco  capitale  potea  farfi  del  foccorfo  de  gli  Alleati ,  ff^l^-llh^ 
non  fi  volle  afpettare  addoflb  all'aprirfi  della  campagna  l*  efer- H//?.r.  i^! 
cito  del  Carmagnola  .    Perciò  nel  Gennaio  di  queft*  Anno  prefe  f'^'/^^^'f* 
accordo  col  Duca  di  Milano  ,  lafciandogli  Cremona  per  trenta-  ijì.dfFene- 
cinque  mila  Fiorini  d'oro,  e  con  patto  di  ritenere  per  se  Calli-  ^"'T'^^' 

1-  1-  j  j  -L       •        I-        /r    1  Ki  i.  Rer.  Italie^ 

glione ,  e  di  poter  godere  di  quanti  beni  egli  polledca .  Non  gli  man- 
cavano de  i  tefori,  e  certo  \i  vagheggiava  con  gran  cupidità  il 
Duca;  pur  quelli  la  fece  per  ora  da  galant'uorao,  e  gli  olTervò 
la  parola  della  franchigia  alni  accordata,  afpettando  di  fare  il 
re  Ho  ad  altro  tempo.  Andò  pofcia  collui,  ficcome  dicemmo,  al 
fervigio  de'  Bolognefi .  Era  in  collera  elfo  Duca  con  Pandolfo  Ma-' 
ìatefta  per  l'aiuto  dato  in  addietro  a  Gabrino,  pretendendo  rot- 
ta ingiullamente  da  lui  la  tregua  o  pace  llabilirà  da  Papa  Mar- 
tino .  In  fatti  effendo  ricorfo  Pandolfo  al  Papa  per  aiuto  ,  non 
ne  riportò  fc  non  de'  rimproveri ,  per  aver  mancato  a  i  patti , 

" ~  Né 
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ERAVoig.  Né  i  Fiorentini  fi  vollero  mifchiare  ne'  fatti  di  lui .  Vi  reflava- 
ANN.1420.  ^^  I  Veneziani ,  creduti  protettori  del  Malatefta.    Ma  oltre  al 
trovarfi  eglino  impegnati  in  quefti  tempi  nella  guerra  del  Friu- 
li, erano  effi  disgurtati  per  la  morte  data  da  i  Malatefti  a  Mar- 
tino da  Faenza  ior  Capitano  5  come  accennammo  ali' Anno  1415. 
Laonde  l'accorto  Duca  feppe  cosi  ben  fare,  che  gì'  induflTe  nel 
Febbraio  dell'Anno  feguente  ad  una  tregua  vicendevole  per  an^ 
ni  dieci  ,  con  promettere  i  Veneziani  di  non  impacciarli  ne  gli 
affari  di  Pandolfo.  Altro  dunque  non  vi  fa,  che  Carlo  Malate- 
7^/1  Signor  di  Rimini,  e  Fratello  d'eflb  Pandolfo,  che  gF  inviò  in 
queft'  Anno  un  poderofo  aiuto  di  tre  mila  cavalli  ,    e  di  molta 
fanteria,  fotto  la  condotta  à\ Lodovico  Migl ior afi Signore  di  Fer- 
mo; cos'i  che  Pandolfo  giunfe  a  formare  un'Armata  di  circa  ot- 
to mila  combattenti  .  Gik  il  Conte  Francefco  Carmagnola  colle 
milizie  Duchefche  era  in  campagna  fui  territorio  di  Brefcia  , 
quando  nel  di  otto  di  Ottobre  fi  azzuffaroRo gli  eferciti  nemici. 
Il  valore  e  la  Fortuna  del  Carmagnola  furono  fuperiori  ,  e  vi 
redo  con  altri  Nobili  di  conto  prigioniere  lo  ftefso  Signor  dì 
Fermo,  al  quale  poco  apprelso  il  Duca  non  folamente  rcititu\ 
la  libertk,  ma  vi  aggiunfe  ancora  di  molti  regali  .   Fu  partico- 
lare  m  Filippo  Maria  Visconte  uviZiiA  Tfì2ign2immìù.^  e  ne  vedre- 
mo de  gli  altri  elempli  .  Quefta  vittoria  ,   e  la  tanto  crefciuta 
potenza  del  Duca,  fecero  oramai  conofcere  zìMarchefe  Niccolò 
d'Erte  Signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  e  Parma  ,   che  il 
Duca  vogliofo  di  ricuperar  tutto  ciò  ,    che  aveano   pofseduto   i 
fuoi  Maggiori ,  e  maffimamente  ì\  Duca  Gian-Galea':^  fuo  Pa- 
(a)D/Wpdre,    per  le  due  ultime  Citta  gli  avrebbe  mofsa  guerra,  {a) 
Ferrare/e j   p^f  jfchivarU  mofse  da  faggio  un  trattato  d'accordo  ,   per  cui 
jie7,'ittttc,  Ti  convenne  nel  Mefe  di  Novembre. ,  che  il  Marchefe  cedendo 
al  Duca  per  fette  mila  Fiorini  d'oro  Parma,  riterrebbe  in  fuo 
dominio  la  Citta  di  Reggio;  e  fu  efeguita  quefta  convenzione. 
Durarono  poi  le  oftilitk  del  Carmagnola  fui  Brefciano  ,   e  re- 
ftò  maggiormente  bloccata  Brefcia  dall' armi  del  Visconte;  ma 
ninna  importante  imprefa  ne  fegu'i  nell'Anno  prefente. 

Intanto  più  che  mai  felicemente  procedeva  la  guerra  de' 
{h)Sani(t»  Veneziani  in  Dalmazia,  in  Friuli,  e  nelle  vicinanze  .  {b)  Con- 
Venezia,     quiftarono  cffi  Cataro,  Traù  ,  Spalatro,  ed  altri  Luoghi  in  Dal- 
Tom,xxii.  niazia  ;  fi  rendè  loro  la  Citih  di  Feltro,  Spilimbergo  ,  Valvafo- 
ta ic.  ^^^  ^^  ^j^^^  Terre  in  Friuli.  Ma  ciò,  che  maggiore  rifallo  die- 
de ali'  armi  loro ,  fu  l'acquifto  della  Citta  d'Udine  ,  dove  il  va^ 

loro* 
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ìorofo  lor  Generale  Filippo  de  gli  Arcelli  fece  la  fua  entrata  nel  EraVoI?. 
di  7.  di  Giugno  ,  Tralafcio  altri  progreffi  de' Veneziani  ,  che  in  Ann-^zcs. 
così  poco  tempo  ricuperarono  quafi  tutta  la  Dalmazia  ,  e  diverr- 
rero  per  la  prima  volta  padroni  della  bella  Provincia  del  Friuli , 
Allora  il   Patriarca  Lodovico ,  trovandofi  per  le  fue  fconfigliate 
bravure  fpogliato  di  quei  nobile  Stato ,  ricorfe  a  Papa  Martino  , 
il  quale  Ipe d'i  a  Venezia  Legati  per  foftenere  grintereffi  del  Pa- 
triarcato. Ma  quei  Legati  non  erano  cannoni ,  e  però  non  fece- 
ro breccia  alcuna  nell'animo  de' Veneti  vittoriofi,  che  fi  teneano 
ben  cara  un'eftcnfione  sì  rilevante  della  lor  Signoria.  Finquì  era 
dimorato  in  Firenze  il  Romano  Pontefice  ,  onorato  e  fervito  da 
tutti .  (a)  Accadde,  che  quando  Braccio  venne  in  quella  Citta,  (a)  Leo^^>-«' 
alcuni  fuor  fautori  attaccarono  in  diverfi  canti  delle  (trade  alcuni  ^■p^l^^"'' 
verfi  in  lode  di  Braccio  e  difprezzo  del  Papa.  V'era  fra  l'altre cofe:  Tom.  xix, 
PAPA  MARTINO  NON  VALE  UN  QUATTRINO,       ^^-i^^i'^'-- 
E  i  ragazzi  l'andavano  cantando  per  le  ftrade  .  Il  Papa  in  vece 
di  fprezzare  ,  come  fanno  i  Principi  d'animo  grande  ,  quefti  la- 
trati plebei  ,  o  di  cercarne  provvedimento  proprio  ,  talmente  fé 
ne  indifpettì,  che  fin  d'allora  determinò  di  murare  ftanza  ;  e  per 
quanto  gli  folTe  poi  detto  ,  non  fi  potè  tenere .  Adunque  nel  dì  p. 
di  Settembre  (/»)  fi  partì  di  Firenze  con  grande  onore,  e  nel  ^i{h]Ammw 
20.  fu  in  Siena  .   Dì  Ta  pafsò  a  Viterbo  ,  e  giunfe  nei  dì  28.  a  Ro-  "^^j^Jf^"' 
ma,,  dove  nel  dì  30.  fece  magnificamente  la  fua  entrata  con  plau-  /^^.  i8« 
fo  di  tutto  il  Popolo  Romano  o 

Anno  di  Cristo  mcccgxxi.  Indizione  xiv. 
di  Martino   V.   Papa   5. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  io* 

GRan  copia  di  aderenti  avea  Lodovico  III,  Duca  d'Angiò  nel 
Regno  di  Napoli .  {e)  Spezialmente  prevaleva  la  fua  au-  (c)CnML 
tonta  nella  Calabria  ,  dove  pendevano  da'  fuoi  cenni  le  Citta  di  ^''J/xix. 
Cofenza  ,  Bifignano  ,   Roffano  ,  Santa  Severina  ,  San  Marco  ,  Reu  Italie, 
Crotone,  Policaftro,  ed  altre  Terre ^  al  governo  delle  quali  in- 
viò Francefco  Figliuolo  di  Sfor:^  .  Non  erano  molte  le  forze 
^ella  Regina  Giovanna  ^  e  del  Re  Alfonfo  y  per  refiftere  a  que- 
llo avverfario,  foftenuto  dal  Papa,  e  dall'invitto  Sforza.    E 
qaand'  anche  aveffero  potuto  refiftere  ,  ne  mancavano  loro  per 
cacciarlo  fuori  del  Regno.  Durante  dunque  il  verno  fra  le  ma- 
nie- 
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EiAVoig.  nicre  di  fortificare  la  lor  fazione  ,  fu  creduta  la  migliore  e  pia 
NK.1421.  fpgjjjjj  jjj  chiamare  in  loro  aiuto  Braccio  ,  la  cui  riputazion  nel 
meftier  deli'  armi  era  celebre  in  quefti  tempi  per  tutta  l' Italia  . 
Pertanto  gli  fpedirono  l'invito  con  ingorde  promeffe  di  ricom- 
(a)Camf0.  pcnfa  •  (a)  Braccio  dopo  aver  fatto  il  ritrofo  per  maggiormente 
*Brachii\     avvantaggiar  le  fue  cofe,  finalmente  condifcefe  a  condizione, 
Tom,  XIX,  che  la  Regina  l'inveftifle  e  mettelle  in  poffeffo  della  Citta  di  Ga- 
'*    *    *  poa,  e  del  fuo  Principato  ,  boccone  da  Principe  ;  e  che  il  creafife 
\h)Bomne,  Conteftabile  del  Regno  .  {b)  Tutto  gli  fu  accordato,  e  da  che 
^om!\u   ^%^^  ^^^^  fpcdita  gente  a  prendere  il  poflTeflTo  di  Gapoa,  [  benché 
Rer.  Italie,  il  Campano  fembri  credere  ciò  feguito  più  tardi  ]  tutto  allegro 
cominciò  a  mettere  in  ordine,  e  ad  accrefcere  le  fue  genti,  col- 
le quali  in  fine  s*  inviò  in  perfona  alla  volta  del  Regno  di  Na- 
poli, avendo  prima  voluto  ficurezza  dalla  Regina  di  ducento  mi- 
la Fiorini  d'oro,  per  pagare  le  truppe.  Efsa  parte  ne  fece  sbor- 
riàsicuU^^^^'i  P^rtc  diede  per  mallevadori  i  mercatanti  Fiorentini,  (e) 
Tom.  24.    Mentre  queftc  cofe  fi  trattavano,  il  Re  Alfonfo  nel  Mefedi  Feb- 
Ker.ifaJie»  |,j.^ìq  Jicde  una  fcorfa  al  fuo  Regno  di  Sicilia,  ch'egli  non  avea 
pcranche  veduto  .    Sbarcò  a  Palermo  ,   e  pofcia  andò  vifitando 
Meflìna,  e  le  altre  Citta  di  quel  fiorito  Regno:  il  che  fatto  fé 
ne  tornò  a  Napoli  per  affiftere  alla  Reina  contro  gli  sforzi  di  Lo- 
dovico d' Angiò  e  di  Sforza.  Entrò  ancora  nel  Regno  colle  fue 
forze  il  prode  Braccio,  e  fulle  prime  s'impadronì  di  Solmona, 
di  Sangro  ,    e  d'  altre  Terre  .    Pofcia  fpeditamente  marciò  ad 
Averfa  per  forprerder  ivi  ,  fé  potea  ,    1'  Angioino,    fapendo^ 
che  Sforza  col  meglio  de'  fuoi  era  lungi  di  la.   Ma  non  gli  an- 
dò fatta.  Sforza  corfe  ad  Averfa,  ed  aflicurata  con  buon  prc- 
fidio  la  Citta,  rendè  inutili  i  difegni  dell'  avverfario.  In  quo* 
fìì  ternìipi  Jacopo  Cai  dora  y  uno  di  que' Baroni  ,  che  avea  prefe 
farmi  contro  la  Regina  Giovanna,  ed  abbondava  di  coraggio  e 
di  foldatefche,  allorché  Sforza  fi  credeva  di  avere  in  lui  il  più 
fcdel  Collegato ,  venne  a  fcoprirfi  di  fede  iftabile  ,  guadagna- 
to da  Braccio  ,  con  cui  uni  in  fine  le  forze  fue  :    colpo,  che 
fconcertò  non  poco  gì'  intereffi  di  Lodovico  d' Angiò  e  di  Sfor- 
za. Braccio  intanto  col  Caldora  fé  n'  andò  a  NapoH  ,  e  vi  giun- 
fe  nel  punto,  che  anche  il  Re  Alfonfo  con  bella  flotta  e  buon 
rinforzo  d'armati  nel  d'i  26,  di  Giugno  sbarcò  in  quel  Porto. 
Incredibile  fu  in  Napoli  1'  allegrezza  per  la  venuta  di  quefti 
Campioni ,  e  favoritiflTirao  fu   1'  accoglimento  fatto  a  Braccio 


dalla  Regina  e  dal  Re, 


At- 
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Attendeva  in  quefli  tempi  Papa  Marfhjo  K  gik  renitui-  ERAVoig. 
to  a  Roma,  a  dar  fefto  a  quella  Citth .  Ma  non  fapeva  egli  di-  Ann.i4*u 
gerire,  che  la  Regina  Giovanna^  fenza  farne  confapevole  il  Ro- 
mano Pontefice  Tuo  Sovrano  ,    non   che  fenza  chiederne  il  con- 
fenfo,  aveffe  adottato  in  Figliuolo  il  Re  /^Ifonfo  ,  la  cni  mente 
e  potenza  già  gli  facea  paura.  Molto  più  fi  accefe  di  fdegno, 
allorché   vide  Braccio  fuo  Va  (fallo  impugnar  l'armi  centra  del 
Duca  d'Angiò,  da  sé  favorito,  e  cominciar  la  fabbrica  di  mag- 
giore ingrandimento,  che  potea  effere  un  di  troppo  pregiudizia- 
le a  oli  Stati  della  Chiefa.  In  quelli  tempi  venne  il  Duca  d'An- 
giò  a  Roma  ,  per  rapprefentare  al  Papa  lo  (fato  affai  dubbiofo  , 
fé  non  anche  pericolofo  de'  fuoi  affari  ,    e  per  chiedere   aiuto  . 
Gii  A\tdQ  il  Pontefice  quel  rinforzo  che  potè  di  danaro,  ed  ordi- 
nò a  Tartaglia y  che  era  al  fuo  foldo,  di  andarfi  ad  unire  a  Sfor- 
:^n  con  cinquecento  cavalli  e  qualche  fanteria  di  fua  condotta  . 
Scriffe  ancora  un  Breve  nel  d'i  2p.  di  Giugno  [r/]  ai  Signori  si  [i]Raynat. 
Ecclefiaftici  che  Secolari  del  Regno  di  Napoli,  comandando  loro  Ì""',^'"""^' 
di  non  pagare  alla  Regina  i  tributi  ,  e  di  non  ubbidire  a  i  ài  \tì 
minifìri  ;  ma  non  traiafciò  intanto  di  proccurar  aggiuftamento 
fra  le  parti  [^].  A  queflo  fine  inviò  a  Napoli  nel  Settembre  i  \h]Gior»a!s 
Cardinali  di  Santo  Angelo  e  del  Fiefco,  che  trovarono  l'offo  trop-  '^^poietanì 
pò  duro  ,  e  pare  che  fé  ne  andaffero  ,  fenza  aver  nulla  fatto  .  Re7.  itaih\ 
11  bello  era,  che  ne'medefimi  tempi  cominciò  la  Regina  a  pen- 
tirfi  d'aver  chiamato  &  adottato  il  Re  Alfonfo,  [e]  e  per  via  W  Bomnc, 
di  Bernardo  Arcamone  cominciò  a  trattar  fegretamente  con  Lo-  To"ifèod, 
dovico  d'Angiò,  e  Sforza:   il  che  penetrato  dal  Re  Alfonfo,  gli 
diede  un'incredibil  gelo!!  a  .  Per  quefta  dubbietk  d'animi  nulla 
ài  riguardevole  fuccedette  nel  relto  dell'Anno  fra  le  due  nemi- 
che Armate,  le  quali  dopo  varj  movimenti,  faccheggi ,  e  fca- 
ramuccie  fi  ridu.ffero  a  quartieri  d'inverno.  Si  credeva  ognuno  di 
goder  ivi  la  quiete  ,  [ci]  quando  all'improvvifo  il  Re  Alfonfo  e  [d]Crìùe/L 
Braccio,  per  levarfi  l'impaccio  della  Cerra,  Luogo  già  occupa- ^'' ^^^%f 
to  da  Sforza,  otto  miglia  lungi  da  Napoli,  v'andarono  a  mette-  Rer.'ltalTc, 
re  l'affedio  ,  e  cominciarono  colle  bombarde  ed  altre  macchine 
a  berfagliar  quella  Terra.  Accorfovi  Sforza  con  cinquecento  ca- 
valli, vi  fpinle  dentro  Santoparente  ed  altri  de'  fuoi  bravi  pa- 
renti Cotignolefi  con  ottanta  cavalli,  i  quali  fecero  tal  difcfa, 
che  difperando  il  Re  ài  vincere  la  pugna  y  afcoltò  volentieri  prò- 
pofizioni  d'  accordo  .  Per  onor  fuo  fu  ritrovato  il  ripiego ,  che 
gli  affediati  efponeffero  la  bandiera  del  Papa  ,   per  la  cui  rive- 
Tomo  JXt  O  ren- 
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ERAVoig.  renza  ilRemoflròdi  ritirarfi.  Scrive  bensì  il  Campano,  (/7)  che 
AKN.1421  Ccrra  gli  fi  rendè,  ma  verifimilmentein  ciò  esli  prefc  abbaglio. 
n^s  vif.     Soggiornando  intanto  il  Duca  d  Angiò  e  Sforza  in  Averfa,  e  tro- 
i''''^'ÌW  vandofi  con  effo  loro  Tafta2lia^  antico  nemico,  e  poco  fa  dive- 
iCÉT.i;«//f,  nuto  amico  di  òtorza,  inlorlero  loipetti  di  mala  fede  contro  di 
lui  5  e  eh'  egli  avefTe  tenuto  intelligenza  di  un  tradimento  con 
Braccio.  Se  foffero  veri  o  falfi  cotali  fofpetti  ,    noi  faprei  dire  . 
Sappiamo  di  certo  ,  eh'  egli  fu  prefo  ,    e  porto  a'  tormenti  ;  ne' 
quali  dicono  ,  che  confclsò  il  delitto  ;  laonde  tagliata  gli  fu  la 
tefta.  Confeffa  il  Campano,  che  Braccio  trattava  male  qualun- 
que de'loldati  di  Sforza,  che  reflafìfe  prigioniere  ;  regalava  all' 
incontro,  e  rimandava  quei  di  Tartaglia:  ftratagema  forfè  u fa- 
to da  lui  per  metterlo  in  diffidenza  col  Duca  d'Angiò  e  con  Sfor- 
za, ficcome  in  fatti  avvenne.  Ma  corto  caro  quefta  giurtizia  al 
Duca,  perchè  la  maggior  parte  de'foldati  di  Tartaglia,  creden- 
do uccifo  a  torto  il  lor  Condottiere,  a  poco  a  poco  defertando  s* 
andarono  ad  arrolare  nel  campo  di  Braccio . 

CosT  andavano  gli  affari  di  Napoli,  nel  qual  tempo  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  fempre  più  andava  ftendendo  l'ali .  La 
prima  fua  imprefa  nell'Anno  prefente  fu  contra  di  Pandolfo  Ma- 
latejìa  Signore  di  Brefcia  ,  Gik  molte  Cartella  di  quel  diftretto 
erano  in  mano  del  Duca,  e  il  Conte  Carmagnola  con  orte  podc- 
rofa  fi  preparava  a  fare  del  refto  .  Però  trovandofi  troppo  inferio- 
re di  forze  il  Malaterta,  e  ftando  come  bloccato  e  privo  di  vetro- 
(b)  SanutQ  vaglie ,  capitolò  col  Duca  la  cefllonc  di  quella  potente  Cittk  {b) 
TW.^T'*  per  trentaquattromila  Fiorini  d'oro,  che  gli  furono  sborfati . 
Rer.  Italie.  Entrò  in  Brefcia  il  vittoriofo  Carmagnola  nel  d\  16,  di  Marzo, 
jFmì/JJ^,  e  Pandolfo  colla  tefta  bafla  fé  ne  tornò  a  cafa  fua.  Aveano  i  Mag- 
giori del  Visconte  fignoreggiata  la  Citta  di  Genova  .  A  Filippo 
Maria  premeva  di  non  effere  da  meno  ;  e  però  in  queft'  Anno  fi 
diede  più  che  mai  a  far  pratiche  per  mettervi  il  piede  ;  e  fopra 
tutto  l'animavano  all'  imprefa  i  fuorufciti ,  che  erano  ricorfi  a 
lui .  Tra  le  fperanze  dategli  da  quefti ,  e  il  trovarfi  non  pochi 
de  gli  fteffi  abitanti  in  Genova  o  per  malevolenza  o  per  invidia 
contrarj  al  governo  di  Tommafo  da  Campofregofoy  buona  difpofi- 
zione  apparve  per  ottenere  l'intento  .  Ordinato  dunque  un  con- 
venevol  efercito  fotto  il  comando  del  Carmagnola  ,  venuta  la 
^sìIuì^An^  State  (r) ,  lo  fped'i  nel  Genovefato ,  premefTa  la  sfida  contra  del 
»/»/.  "ce.  '  Campofregofo .  Non  tardò  Albenga  con  altre  Terre  a  renderfi . 
nufnf.T.i-j  PjjCj^  jjpQJ  l'Armata  fotto  Genova ,  e  ne  formò  da  ogni  parte  T 
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affcdio;  ed  affinchè  non  le  venifTe  foccorfo  per  mare,  condufse  EraVo!?. 
il  D'jca  al  fao  foldo  fette  Galee  di  Catalani  .  (a)  Il  Campofre-  ^*'*'';*^*^; 
pofo  5  che  per  1  imminente  bilogno  nel  di  27.  di  Giugno  col  con-  rati  ìfi.  di 
icnfo  de'Genovefi  avea  venduto  Livorno  a  i  Fiorentini  per  cento  f''"»«-^'»8 
mila  Fiorini  d'oro,  non  ommife  diligenza  per  difendere  il  fuo 
Stato.  Armate  ancora  fette  Galee,  comandate  da  Batifta  fuo  fra- 
tello, le  fpedi  incontro  ai  Catalani.   Ma  venuti  a  battaglia  que- 
fìi  Legni,   ne  rimafcro  fconfitti  i  Genovefi  ,  e  prigione  lo  Itef- 
fo  Batifta:  colpo,  che  mife  la  falce  alla  radice,  e  con d alle  Tom- 
mafo  a  trattar  di  compofizione  col  Carmagnola  ,  e  psr  mezza 
fuo  col  Duca.  Non  ebbe  difi:ulta  il  Dacadi  lal'ciareal  Campofrego- 
fo  il  dominio  ài  Sarzana  ,    purché  confegnaffe  Genova  alle  lue 
mani  ,  perchè  col  tempo   con  mancano  ragioni  o  pretefii  a  i 
Conquifìatori  di  ritorfi  quello,  che   per  mifericordia  han   iafcia- 
to  fui   principio  .    Promife   ancora  il  Duca  a  Tommafo  trenta 
mila  Fiorini  d'oro,    e  quiniici  mila  a  Spincta  Campofregofa 
altro  di  lui  Fratello,  acciocché  rcndeffe   la  Citta  di  Savona,  di 
cui  era  in  pofTefro.  Cosi  nel  di  due  di  Novembre  il  Campofre- 
gofo  non  fenza  lagrime  ufc'i  di  Genova  ,    e   vi  fece  la   fua  en- 
trata il  Conte  Carmagnola,  che  ne  prefc  ii  pofTeffo  a  nome  del 
Duca,  e  rimife  in  cafa  tutti  i  fuorufciti  e  banditi  .   Di  quello 
paffo  camminava  la  fortuna  del  Duca  di  Milano.   Men  profpe- 
rofa  non  era  quella  de' Veneziani .   [b)  EITi  in  quefl' Anno  ri- (b*)  Sanu:e 
cupcrarono  Drivaflo,  Antivari,  Dulcigno,  e  quafi  tutto  il  re-  1^°''^"""' 
fio  dell'Albania.   Prefero  ancora  nel  Friuli  alcune  poche  Caftel-  F^.'halic, 
la  ,  che  aveano  reGflito  finora  :   nella  qual  congiuntura  Filippo  de 
gli  Arcclli  Piacentino  ,    valente  lor  Generale  ,  refìò  colpito   da 
un  verettone,  per  cui  diede  fine  a'fuoi   giorni.   E  perciocché  il 
Papa  fece  nuove  ifianze   in  favore  àtì  Patriarca  d'Aquileia  per 
la  reftiiuzionc  del  Friuli,  quel  faggio  Senato  rifpofe ,  che  lo  ren- 
derebbe ,  ogniqualvolta  ioÌt  rimborfato  delle   fpefe  della  guer- 
ra, a  cui  erano  flati  forzati  dall'  inquieto  Patriarca  .   Afcende- 
vano  quefle  fpefe  a  miilioni.  Però  fi  venne  ad  un  accordo,  per 
cui  fu  folamente  lafciata  allo  fteflo  Patriarca  la  Citta  d'  Aqui- 
leia  colle  Caftella  di  S.  Daniello  e  di  S.  Vito.   Tutto  il  rimanen- 
te  fu,   ed  è  tuttavia  della  Repubblica  Veneta,  con  ei'serc  cefsa- 
ta  tutta  la   potenza  temporale  del  Patriarca  d'Aquileia,  il  qua- 
le  in  addietro  dopo  il  Romano  Pontefice  era  il  più  ricco  Pre- 
lato d'Italia. 

O      2  Anno 


io8  Annali    d'  Italia* 

Anno  di  Cristo  mccccxxii.  Indizione  xv. 
di  Martino   V.   Papa  6. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  ii. 

An^T^ÌI'  a  ^^^  ^^  P^^^  P^"^  l'Italia  fu  quefto  ,  e  però  niuno  irti- 
N  •  4  •  J^^  portante  avvenimento  vien  Ibmminiftrato  alla  Storia  . 
Veggendo  il  Ptntefice  in  gran  declinazione  gli  affari  del  Re  Lo- 
dovico d'Angiò^  e  rincrefcendogli  oramai  di  gittar  tanto  danaro 
per  voler  foftenere  un  edifizio,  che  da  troppe  parti  minacciava 
WG/W/;  rovina,  prefe  il  partito  di  trattare  un  accordo.  \_a']  Pertanto 
Tom.xxh  ^^  nuovo  fped\  a  Napoli  i  due  Cardinali  Legati,  fé  pure  n'era- 
Rer. Italie,  no  eflì  partiti,  con  irruzioni  nuove,  affinchè  trovafsero  tempe- 
ramento all'emulazione  e  guerra  dei  due  Re.  Alfonfo  oltre  al- 
la fua  naturale  accortezza  avea  in  mano  di  che  far  guerra  al 
Papa.  Cioè  minacciava  tutto  d'i  di  far  riforgere  il  tuttavia  vi- 
vente Pietro  di  Luna,  già  Benedetto  XIIL  condennato  dal  Con- 
cilio diCoftanza,  e  di  farlo  riconofcere  di  bel  nuovo  per  Pa- 
pa nell'Aragona,  Sardegna,  Sicilia,  e  Regno  di  Napoli.  Per- 
ciò fu  d'  uopo  che  Papa  Martino  facefse  il  latino  come  volle 
Alfonfo.  Indufse  dunque  Lodovico  d'  Angiò  nel  Mefe  di  Mar- 
zo a  rimettere  in  mano  de' Legati  Averfa  e  Caftello  a  mare  : 
Luoghi,  che  poi  da  li  a  qualche  tempo  furono  da  effi  Cardi- 
nali confegnati  iMd.  Regina  Cìovann a  ,  Se  ne  tornò  Lodovico  a 
Roma  lenza  danari,  fenza  credito,  a  vivere  ,  come  potè,  ài 
ciò,  che  il  Papa  gli  diede.  Venuto  l'  Aprile  il  Re  Alfonfo  an- 
dò fotto  Sorrento  e  Mafsa,  e  gli  ebbe  a  patti,  volendo  che  (ì 
rendefsero  a  lui,  e  non  alla  Regina:  azione,  che  alla  medefì- 
nia  difpiacque  non  poco,  cominciandofi  a  conofcere  che  il  Fi- 
gliuolo adottivo  s'  iflradava  a  far  da  Padrone  ,  e  ad  occupar  la 
Signoria.  Ma  piò  fé  ne  alterò  il  fuo  Favorito,  cioè  Ser  Gianni 
Caracciolo  gran  Senefcalco  ,  il  quale  già  mirava  in  aria  il  pre- 
rbl5c»/V^'P^^*°  della  fua  autorità,  qualora  il  Re  Alfonfo  crdcelfe  nella 
potenza  e  nel  comando.  Il  perchè  tanto  egli  ,  quanto  la  Regi- 


contrus 
Anna'. 
Tom,  e  od. 


Annai.       ^^  ^^  dicdtro  fotto  mano  a  tirare  nel  loro  ^àtnto  Sfor:^  Atten- 


[^\Cribeil.  dolo  [/>],  anzi  perfuafero  al  medefimo  Re,  che  util  cola  farcb- 
Tom^xlx  ^^  ^^  guadagnare  quello  infigne  Capitano,  perchè  tuttavia  moi- 
Rcr.  Italie,  ti  Conti  e  Baroni  del  Regno  tenevano  la  fazione  Angioina,  al- 
^"»jp^'   la  quale,  con  levarle  Sforza,  fi  fartbbono  taoiiate  le  penne  rnae- 

fi  US   vita  •*  '  "~^  . 
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ne,  proponendo  un  colloquio  con  effo  Sforza.  In  fatti  confidato  EiiAVoIg* 
Sforza  nell'onoratezza  di  Braccio,  animofamente  T  andò  nella  Ann.h^^* 
ftate  a  trovar  nel  fuo  campo  .  Rinovarono  allora  quefti  due  va- 
lorofi  emuli  l'interrotta  amicizia,  e  per  due  ore  ebbero  infieme 
una  conferenza,  in  cui  dicono,  che  Braccio  finceramente  rivelò 
all'altro  le  trame  da  lui  fatte  col  Confe  Niccolò  Or/ino  y  e  con 
Tartaglia  centra  di  lui.  Quivi  ancora  fu  conchiufo,  che  Sforza 
foffe  rimeflb  in  grazia  di  Giovanna  e  d'Alfonfo,  cedendo  loro 
r  importante  Luogo  della  Cerra  .  Ciò  fatto  fi  reftitui  Braccio 
follecitamente  a  Perugia,  invogliato  di  fottoporre  al  fuo  imperio 
Città  diCallello,  dove  era  invitato  da  i  fuorufciti.  Comparve 
davanti  a  quella  Citta  colle  fue  milizie,  e  giacché  i  Fiorentini 
fuoi  Angolari  amici  chiudevano  gli  occhi  alle  di  lui  conquide  , 
ne  imprefe  l'afTedio.  Si  foftennero  que'Gittadini,  finché  videro 
tutto  preparato  per  un  generale  affalto,  ed  allora  efpofero  ban- 
diera bianca;  e  cos'i  Braccio  n'entrò  fenza  maggiore  sforzo  in 
poffcffo.  Scrive  il  Buonincontro  ,  ed  è  feco  Leodrifio  Crivello  , 
che  in  tal  congiuntura  Braccio  fece  un'irruzione  in  quel  di  Nor- 
cia ,  e  poi  delLucchele,  ricavandone  grandi  fomme  d'oro.  Ma 
per  conto  del  tempo,  può  effere  che  s'ingannino  .  Abbiam  gik 
veduto,  appartenere  a  gli  anni  addietro  il  danno  da  lui  recato 
a  que'  due  cerritorj.  Intanto  perchè  la  Pefte  era  entrata  in  Na- 
poli, e  la  Regina  col  Re  Alfonfo  ritiratafi  a  Gaeta  quivi  foggior- 
iiava  colla  fua  Corte,  Sforza  Ci  portò  cola  ,  e  fu  ben  ricevuto 
SI  da  lei  5  come  dal  gran  Senefcalco  Caracciolo  ,  Non  cos'i  dal 
Ke  Alfonfo,  che  in  quefto  prode  uomo  trovava  un  impedime'.> 
to  a  i  difcgni  della  fua  ambizione.  Le  apparenze  dell'accogli- 
mento fattogli  da  eiTo  Re  furono  belle  ,  ma  fi  flette  poco  a 
fcoprire,  ch'egli  il  mirava  di  mal  occhio;  e  però  tanto  più  la 
Regina  e  il  Caracciolo  fi  ffrinfero  collo  fteffo  Sforza.  Andava- 
no pertanto  ogni  d'i  più  crefcendo  le  loro  gelofie,  ed  erano  da 
amendue  le  parti  gli  animi  turbati  ,  laonde  fu  di  meftieri  ve- 
nire ad  una  corapofizione  ,  per  cui  fi  dichiarò,  che  Sforza  fer- 
ville  di  difenfore  del  Regno  non  meno  alla  Regina  ,  che  al 
Re,  ed  egli  folle  tenuto  a  prendere  1'  armi  pel  primo  d'  efiì, 
che  il  chiamaffe  in  fuo  aiuto.  Dopo  di  che  Sforza  colle  fue  gen- 
ti andò  a  paffare  il  verno  a  Viliafranca  preflb  Benevento,  e  po- 
fcia  alla  Città  di  Troia . 

Altro  non  fi  sa,  che  faceiTe  in  queft'  Anno  Filippo  Maria 
£>iica  éì  Milano,  fé  non  empiere  ài  forpetti  i  Rettori  di  Firen- 
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AnÌT^z!  ^^  ^^"^  ^''  ^^^  l'acquifto  fatto  di  Genova  ,    come  per  gli  altri 
{l^Ammi  P^^^'  ftabiliii  con  Tommafo  da  Campofregofo  ,  che  non  poteffe  ven- 
rati  jjì.  di  dere  fé  non  a  i  Genovefi  Sarzana.  Teneva  in  oltre  al  fuo  folda 
^"^"^'^'^^  Angelo  dalla  Pergola  y  rinomato  Condottier  d'armi  ,   che  flan- 
ziava  in  quefii  tempi  col  fuo  corpo  di  gente  su  quel  di  Bologna» 
Crebbero  perciò  le  gelofie  de' Fiorentini,  gente  ,  che  fapea  ado- 
perare il  microfcopio  ne  gli  affari  del  Mondo  ,    Venuto  in  oltre 
{h)Annaies  z  moTiQ  nel  d^  25.  di  Gennaio  (ù)  Giergio  Ordelaffi  Signore  di 
fe7°Tl'i2.  ForPi,  con  lafciar  fuccelTore  nel  dominio  Tebaldo  fuo  Figliuolo 
Rer.  itaUc.  in  cta  d'anni  nove,  la  cui  tutela  fu  affunta  da  Lucrezia  fuaMa- 
ui>/"fJpra'.  ^^^  y  Figliuola  di  Lodovico  Alidojio  Signore  d'Imola;  corfe  a 
Poggius  mifchiarfi  ne  gl'intereffi  di  quella  Città  il  Duca  di  Milano.  Di 
Tom^ìo.^'^^^^^^^^  volle,  per  accrefcere  fempre  più  le  gelofie  de*  Fio- 
Rer. Italie,  rentini  ;  e  però  quantunque  il  Duca  fpedifle  a  Firenze  Amba- 
fciatori  per  difTipare  quell'ombre,  e  proporre  una  Lega,  nulla  ne 
feguì.  Rincrebbe  ancora  a  i  Fiorentini,  l'aver  effo  Duca  tratta- 
ta e  conchiufa  Lega  col  Cardinale  Legato  di  Bologna  .  Nel  Di- 
cembre Ai  quell'Anno  inviò  il  medefimo  Duca  per  Governatore 
(e)  Tonami,  ^'i  Genova  (e)  il  valorofo  fuo  GzmtìXq  Conte  Carmagnola ^  ed 
nai.  àeriH  intanto  attendeva  a  far  gente:  il  che  mife  in  fofpetto  anche  i 
'"/• 'y°-^7' Veneziani.  Scrive  il  Sanuto  (fi^),  che  Alli,  non  so  come,  ven- 
(d)\s'.znttro  ne  in  quell'Anno  in  potere  d'efsoDuca,   Merita  eziandio  d'ef- 
ifior.Veneta  {^^  fatta  menzione,  che  nell'Anno  prefente  fi  cominciarono  per 
Rer.'jtaiic.  ^^  pfimà  Volta  a  vedere  in  Italia  iCingani  oCingari,  gente  fpor- 
caed  orrida  diafpetto,  che  contava  di  molte  favole  della  fua  ori- 
gine, fingeva  di  andare  a  Roma  a  trovare  il  Papa,  e  che  intan- 
(jit)Cronica  to  vivcva  di  ladronecci  .  Capitarono  colloro  a  Bologna  (^e)  nel 
S^X'  ^'^  ^^-  ^^  Luglio,  e  pofcia  a  Forfi  (/)  col  loro  Capo,  a  cui  da- 
Rer.  Italie,  vano  il  titolo  di  DuQa ,  Motivo  oggid^i  potrà  efsere  di  ridere  ,  fé 
F^onv^»'.  ^'""^J  ^^^  colloro  diceano  d'avere  per  patria  l'Egitto,  e  che  il 
Tom. XIX.  Kq  d'Ungheria  dopo  aver  prefa  la  lor  Terra,  volle  che  andaf- 
Rer. Italie.  ^Qj.Q  nello  fpazio  di  fette  anni  pellegrinando  pel  Mondo.  Spac- 
ciavano le  lor  Donne  l'arte  d'indovinare,  e  chiunque  fi  dimelli- 
cava  di  farfi  llrologar  da  efse,  vi  lafciava  il  pelo  .  Sappiamo  al- 
tronde, che  quella  canaglia  fi  fparfe  per  la  Germania,  e  andò  fi- 
no in  Inghilterra,  e  tuttavia  ne  dura  la  femenza  in  Italia.  Furo- 
no in  quell'  Anno  travagliate  dalla  Pelle  molte  Citta  d'Italia. 
Ninna  buona  guardia,  come  ho  detto  altrove,  fi  faceva  allora 
da  i  disattenti  Italiani ,  per  impedire  1'  ingrefso  ,  o  tagliare  il 

cor- 
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cerio  a  quefto  morbo  micidiale  ;  e  però  entrato  in  un  Luogo  , 
agevolmente  fi  dilatava  per  gli  altri. 

Anno  di  Ckisto  mccccxxiii.  Indizione  i.    eraVois. 

-.       _    -  XT        Ti  ANN.I42J. 

di  Martino  V.  rapa  7. 

di  Sigismondo  Re  de'  Romani  12. 

SE  crediamo  al  Rinaldi  (a)^  terminò  i  fuoi  giorni  in  queft' (a)/j^j,«*/. 
AiiTìo  Piefro  di  Luna^  già  Antipapa  Benedetto  XIIL  oftina-  ^»s  Annai, 
to  nello  Scisma  ,  e  Iprezzatore  de  i  decreti  e  delle  cenfure  del* 
la  Chiefa  univerfale  rannata  nel  Concilio  di  Goftanza .  Mori  nel- 
la Fortezza  di  Panifcola  nel  Regno  di  Valenza,  e  l'avvifodi  fua 
morte  avrebbe  recata  fomma  allegrezza  a  Papa  Martino  e  alla 
Corte  Romana,  fé  non  fofse  fopragiunta  un'altra  nuova,  che  i 
due  foli  reftanti  Cardinali  di  lui  aveano  ofato  di  eleggere  un  nuo- 
vo Antipapa,  cioè  Egidio  Mugnos  o  Mugnone,  Canonico  ài  Bar- 
cellona ,  a  cui  diedero  il  nome  di  Clemente  Vili,  Ma  il  Rinal- 
di anticipò  d'un  Anno  la  morte  di  coflui  ,  e  però  dirò  il  refto 
all'Anno  Tegnente •  Baderà  per  ora  fapere  ,  che  Alfonfo  Re  d^ 
j^ragona  quegli  fu  ,  che  per  fuoi  politici  motivi  tenne  Tempre 
vivo  l'Antipapato  di  Pietro  di  Luna  per  avere  uno  fpauracchio 
da  valerfene  contra  ài  Papa  Martino,  a  cui  non  ceffava  di  chie- 
dere cfenzioni  e  grazie  «  Anche  nell'  Anno  prefente  fece  egli 
iftanza  per  1'  Invcftitura  del  Regno  di  Napoli  ,  giacché  la  Re- 
gina Giovanna  V  avea  adottato  per  Figliuolo  .  Ma  non  mancò 
fermezza  al  Pontefice  per  negargliela,  afferendo  egli  ài  non  po- 
ter far  quello  torto  a  Lodovico  d^  Angto^  a  cui  competevano  giu- 
di titoli  fopra  quel  Regno.  Avea eflb  Pontefice,  per  adempiere 
i  decreti  del  Concilio  di  Coftanza,  intimato  il  Concilio  Genera- 
le, da  tenerfi  in  quell'Anno  a  Pavia.  E  in  effetto  fi  diede  prin- 
cipio a  quella  facra  AfTemblea  in  effa  Citta  ,  ma  con  mefchino 
concorfo  di  Prelati.  Entrata  colà  la  Pelle,  fu  il  Concilio  trasfe- 
rito a  Siena.  Né  pur  quivi  andò  innanzi,  ficcome  diremo,  per- 
chè il  fuddetto  Re  volea  mettere  in  campo  le  pretenfioni  di 
Pietro  éi\  Luna  per  far  difpettoal  Papa  :  il  che  obbligò  Papa  Mar- 
tino a  differire  a  miglior  tempo  la  tenuta  dei  deftinato  Concilio. 
Di  quefla  fua  perverfa  politica  s'ebbe  ben  preflo  a  pentire  Al- 
fonfo. Quanto  più  in  quello  Principe  crefceva  l'avidità  d' im- 
padronirfi  dei  Regno  di  Napoli,  tanto  più  egli  fcorgeva  crefce- 

re 
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Era  Volg.  re  la  diffidenza  della  Regina  ,  ed  effergli  contrario  il  gran  Se* 
ANN.142J.  j^gf^2)j.Q  (Caracciolo  .  Ora  giacché  buona  parte  del  Regno  per 
valore  di  Braccio  era  venuta  alla  di  lui  divozione,  determinò  di 
fare   il  rciio  col  mezzo  della  violenza  ,  e   di   ridurre  li  Regina 
Giovanna  nello  flato,  in  cui  già  la  vedemmo  (otto  Jacopo  Con- 
te della  Marca.  Gli  Storici  a  lui  parziali  attribuifcono  la  rifolu- 
zione  alle  infolenze  e  a  i  maligni  configli  del  fuddetto  gran  Se- 
nefcalco  Caracciolo  ,    che  ruppe  ogni  buona  armonia  fra  lui  e 
(&)Gior>7ali  la  Regina,   {a)  Fatto  dunque  chiamare  a  sé  il  medefimo  Carac- 
Tom/joa.  ^^^^^  5  benché  vi  andafle  armato  di  falvocondotto  ^  pure  il  trat- 
Rer.  balte,  tenne  prigione  nel  d'i  22.  di  Maggio  ;  ed  immediatamente  caval- 
vh.SfortTa  ^°  ^^  Caftello  di  Capuana   per  far  lo  fteffo  giuoco  alla  Regina  , 
Tom.  XIX.  che  ivi  dimorava.   Per  buona  fortuna  prevenuta  effa  da  un  fegre- 
r.  ta  te.  ^^  avvifo  d'un  fuo  familiare  dell'imminente  pericolo,  ebbe  tem- 
po di  far  chiudere  la  porta  del  Galhlio  in  faccia  ad  Alfonfo,  e 
non  tardò  a  fpedir  più  medi  1' un  dietro  all'altro  a  Sfor^^^  al- 
lora dimorante  fuor  di  Napoli  a  Mirabello,   implorando  il   fuo 
aiuto.  Diede  all' armi  Sforza  ,  e  raunati  quanti  potè  de' fuoi  , 
fi  mife  in  viaggio  ^lla  volta  di  Napoli,  e  giunto  al  Formello, 
trovò  circa  quattro  mila  tra  cavalli  e   fanti  drl  Re  Alfonfo,  in- 
viati per  impedirgli  il  paffo.   Erano  gli  Aragonefi  tutti   ben  a 
cavallo,  tutti  fuperbamente  veltiti  3  e  fuperiori  troppo  di  nume- 
ro, perché  quei  di  Sforza  fi  trovavano  mal  veftiti,  e  con  cavalli 
iiìagrifiìmi,  e  poco  più  di  mille  tra  fanti  e  cavalli .   Pure  egli  ani- 
niofamente  fi  fpinfe  innanzi  ,  ed  attaccò  la  zuffa  nel  d'i  30.   di 
Maggio.  Fu  atroce,  fu  lungo  il  combattimento,  ma  finalmen- 
te eifendo  sbaragliati  gli  Aragonefi  ,    circa  centoventi    de'  più 
Nobili,  oltre  a  moltiflìmi  ordinar]  foldati ,  rimafero  prigionie- 
ri ;  di  modo  che  quei  di  Sforza  fi  rimifero  ben  in  arnefe  s\  d* 
abiti  che  di  cavalli  e  d'armi . 

Dopo  s\  lieto  avvifo  Sfor^^^a  fi  prefentò  alla  Regina,  che  l'ac- 

colfe  come  fuo  Angelo  tutelare  ,  e  nel  Caftello  raffcgnò  tutti  i 

prigioni .   Pofcia  fenza  perdere  tempo   marciò  eolle  lue  genti  alla 

{h)Bomne,  Volta  d'Averfa ,  dove  trovò  quel  Vicecafteilano  Catalano,  (^)  il 

T^"'^^'xxi  ^"^^^  sbigottito  per  la  nuova  della  rotta  data  al  Re  fuo  padrone, 

Rer.  Italie,  o  purc  guadagnato  con  quattro  mila  Fiorini  ,  da  1^  a  non  molto 

capitolò  la  rela  di  quella  Cittk.   Ora  mentre  Sforza  ftava  a  quelL' 

affedio  ,  giunfcro  nel  di  11.  di  Giugno  a  Napoli   otto  navi  groffe 

^dìfhiiiT,  e  ventiduc  Galee  à' Alfonfo^  nelle  quali  delfina  va  il  Re  di  man- 

Tom.  24.    dar  \2k  Regi ?ì a  Giovanna  prigioniera  in  Catalogna  (e)  .  Ne  fij 

Ker.  Italie,  aWe?" 
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avvertito  Sforza  ,  e  fped'i  torto  Fofchino  Attendolo  con  cinque-  ERAVolg. 
cento  cavalli  a  fin  d'impedire  lo  sbarco  ;  ma  non  baftò  la  refi-  Ann-h^j. 
ftenza  di  cos'i  picciolo  numero  di  gente  a  foftener  la  forza  troppo 
fuperiore  de' Catalani,  i  quali  entrarono  nella  Gittk  .  Né  pur  io 
fleffo  Sforza,  che  colà  arrivò  il  giorno  feguente,  contuttoché  bra- 
vamente combatteffe  piò  ore,  potè  relpignerli  ,  anzi  toccò  a  lui 
d'abbandonar  Napoli,  e  di  ritirarfi  ne' Borghi,  dove  fi  accampò. 
In  quefta  occafione  il  Re  Alfonfo  per  intimorire  ed  occupare  i 
Napoletani,  temendo  che  fi  follevalTero  ,  bruciò  quella  parte 
della  Citt^,  che  è  contigua  alGaftello  nuovo.  Allora  Sforza  veg- 
gendo  in  iftato  si  pericolofo  gli  affari  ,  tratta  fuori  dal  Gaftello 
di  Capuana  la  Regina,  la  conduffe  alla  Cerra,  e  di  Ik  ad  Aver- 
f a .  Col  cambio  poi  di  varj  de'fuoi  prigionieri  rifcattò  Ser-Gian* 
ni  Caracciolo  ,  il  quale  non  lafciò  per  queflo  il  fuo  mal  animo 
verfo  del  Benefattore  Sforza,  al  contrario  della  Regina,  la  quale 
per  ricompenfa  donò  a  Sforza  Trani ,  e  Barietta,  due  Citta  del- 
ia Puglia.  Tornato  che  fu  il  gran  Senefcalco  alla  Corte  in  Aver- 
fa  ,  la  Regina  Giovanna ,  prefo  configlio  da  lui ,  da  Sforza  ,  e 
da  varj  Giurisconfulti,  dichiarò  il  Re  Alfonfo  decaduto  dal  dirit- 
to della  figliuolanza  per  colpa  della  fua  ingratitudine  ,  ed  eleffe 
per  luo  Figliuolo  Lodovico  Duca  (TAngihy  il  quale  ufava  anche 
il  titolo  di  Re  ,  allora  abitante  in  Roma  .  Venne  il  Duca  ad  A' 
verfa  a  trovar  la  Regina  ,  che  l'accolle  con  buon  cuore  ;  ma  in- 
tanto il  Caftello  di  Capuana  fi  rendè  al  Re  Aifonfo,  con  che  egli 
reftò  interamente  padrone  di  Napoli.  Contuttociò,  perchè  l'ado- 
zione del  fuo  avverfario,  pubblicata  per  tutta  l'Europa  facea  gran 
rumore,  e  chiaro  appariva,  che  vi  avea  avuta  mano  Papa  Mar- 
tino^ Alfonfo  diffidando  del  Popolo  di  Napoli,  pensò  di  tornarfe- 
ne  in  Catalogna;  e  tanto  piò,  perchè  era  minacciata  ài  guerra 
in  quelle  parti  per  la  nemicizia  de'  Casigliani  ;  e  inoltre  s'udi- 
va alleftirfi  in  Genova  un  gagliardo  fluolo  di  legni  contra  di   lui 
per  ordine  di  Filippo  Maria  £)i/c^  di  Milano  ,  che  dianzi  s'era 
collegato  colla  Regina  Giovanna  e  con  Papa  Martino .  Pertanto  (a^Q/^.^^^/; 
mandò  Lettere  a  Braccio  ,  che  era  allora  all'  afiedio  dell'Aquila  *  ^^pdetani 
pregandolo  ài  venir  colle  fue  forze  a  Napoli  ;  ma  Braccio  ,  che  ìi^^'uaiiò, 
avea  altri  difegni,  fperando  di  far  fua  la  ricca  Città  dell'Aquila,    pnbeiim 
muovere  non  fi  volle  ,  e  folamente  gì'  inviò  Jacopo  Caldora  con  Tom.  xix. 
un  corpo  di  gente,  che  parve  baftante  unito  coi  Catalani  a  te-  J^e^' Italie, 
nere  in  freno  i  Napoletani .  {a)  Ora  il  Re  Alfonfo  nel  d'i  15.  d'  JZTl^^^' 
Ottobre,  avendo  lafciato  per  Governatore  di  Napoli  l'Infante '^<""  ^r, 
om,  IX»  P  Doff 
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Er-aVoI^.  Do?i  Pietro  fuo  Fratello,  con  dieciotto  Galee  fi  mife  in  mare  ,  e 
AMK.1425.  j^gj  viaggio  prefe  e  faccheggiò  l'Ifola  d'ifchia.  Fece  ancora  di 
peggio  .  Nel  paflare  avanti  a  Marfilia  Citta  allora  del  Duca  d* 
Angiò  nemico  fuo ,  per  vendicarfi  diluì,  all' improvvifo  tentò 
un'  imprefa,  che  parve  temeraria,  e  pure  gli  riufc'i  :   tanto  era 
egli  ardito  e  fprezzator  de'  pericoli  .  Se  ne  (lavano  i   Marfiliefi 
fenza  guardia ,  perchè  fenza  apprenfion  di  nemici  all' intorno  j 
quand'  ecco  Alfonfo  fopravenir  colla  fua  flotta  ,  rompere  la  cate- 
na del  porto,  forprendere  quanti  Legni  ivi  fi  trovarono,  ed  at- 
taccato il  fuoco  a  parte  della  Citta  ,  mettere  tal  terrore  in  effa  , 
che  il  Popolo  corfo  all'armi  non  potè  durarla  centra  di  lui.  Per 
tre  giorni  andò  tutta  a  facco  quella  ricca  Cittk;  immenfa  fu  la 
preda  ,  e  fra  l'altre  cofe  tutti  i  vafi  preziofi  delle  Chiefe ,  e  tut- 
te le  Reliquie  del  Corpo  di  San  Lodovico  Vefcovo  furono  afpor- 
tate  a  Barcellona  e  Valenza  ,  verfo  dove  Alfonfo  continuò  il  fuo 
viaggio,  perchè  conobbe  di  non  poter  tenere  quella  Gittk. 
\;à]Campa'>      Vegniamo  ora  z  Braccio  da  Montone  ,  \^a']  Da  che  egli  fi 
"BrJchiì      ^^^^  *"  pieno  pofl^efìfo  della  nobil  Cittk  di  Capoa  e  del  fuo  riguar- 
Tom.xix.  devol  Principato  ,  ficcome  uomo  pien  di  grandi  idee,  e  che  ap- 
''^^''•^'''''^' pena  falito  un  gradino  penfava  a  montare  più  alto ,  rivolfe  gli 
occhi,  ficcome  dicemmo  ,  alla  ricca  Cittk  dell'Aquila  ;  e  perchè 
quefta  fi  dichiarò  del  partito  della  Regina  contra  del  Re  Alfonfo, 
bella  occafione  parve  a  lui  quefta  d'impadronirfene,  con  ifperan- 
za,  avuta  che  l'avefle,  di  non  dimetterla  s^ì  prefto  ,  anzi  di  ag- 
giugnerla  al  fuo  Principato  .  Ne  imprefe  dunque  l' afledio  ,  ma 
con  trovare  quel  Popolo  rifoluto  di  difenderfi .  E  perchè  egli  per 
foggiogare  una  Terra,  fi  ritirò  di  la  per  alquanti  di,  lafciò  cam- 
po a  que' Cittadini  di  premunirfi  ben  di  viveri,  e  di  rimettere  in 
buono  fiato  le  fortificazioni  della  loro  Cittk  .  Però  tornatovi  fot- 
to ,  con  più  ardore  la  ftrinfe  ;  e  trovando  inutili ,  anzi  dannofi 
gli  aflalti ,  fi  preparò  in  fine  a  vincerla  colla  fame  .  Intanto  gli 
Aquilani  con  varie  Lettere  e  Meffì  imploravano  aiuto  dalla  Re- 
gina Giovanna.  La  commiferazione  di  quel  Popolo  fedele,  e  più 
la  confervazione  di  si  importante  Citta  per  proprio  intereffe,  fu- 
rono pungenti  fproni  alla  Regina  per  accudir  con  vigore  a  prepa- 
rar il  foccorfo  .  Fu  modo  Sfor^^  a  quefta  imprefa  non  meno  dal- 
le di  lei  premure,  che  dall'  antica  fua  emulazione  verfo  di  Brac- 
cio.  Però  quantunque  il  verno  imminente  invitaffe  le  milizie  al 
ripofo  ,  egli  chiamò  il  Figliuolo  Francefco  dalla  Calabria ,  Fo- 
Ichino,  Michele  ,  e  gli  altri  fuoi  fidi  Cotignolefi  colle  loro  trup» 
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pe  5  e  fi  mife  in  marcia  alla  volta  deli'  Aquila  con  quel  fuccelTo ,  ERAVolg, 
che  fi  vedrk  all'Anno  feguente.  Scrive  il  Crivelli  [/?],  avere  Fi-  Ann.hi^ 
Ifppo  Maria  Duca  di  Milano  già  fatto  negozio  per  tirare  lo  ftedo  %^sfouL 
Sforza  al  fuo  fervigio ,  e  fuftituirlo  nel  Generalato  al  Conte  Car-  Tom.  xiX. 
magnala y  il  quale  gik  vacillava  nella  grazia  del  Duca;  e  che  Sfor- 
za avea  accettato  l'impiego  di  confenfo  del  Papa  e  della  Regina, 
penfando  di  portarfi  a  Milano  ,  da  che  avefTe  liberata  l'Aquila. 
Non  so  io  immaginare,  ch'egli  voleffe  abbandonare  il  fervigio 
della  Regina  per  altra  cagione  ,  che  per  vederfi  tuttavia  malvo- 
luto e  perfeguitato  dal  gran  Senefcalco  Caracciolo.  Erafi  ,  come 
già  ditti,  collegato  eflTo  Duca  di  Milano  col  Papa  e  colla  Regina 
Giovanna.  [^J  Alle  iftanze  loro  fece  egli  alleftire  in  Genova  una  [h]joéaH'' 
poderofa  Flotta  di  tredici  Galee  ,  e  di  altrettante  navi  con  altri  "J^^nJf/"' 
Legni,  non  fenza  querele  de'Genovefi  ,  perchè  quefto  armamen-  Cenuenf. 
to  coftò  a  quella  Comunità  ducente  mila  Genovine  .  Con  quefta  j^^,'itaiie» 
Flotta  nel  d'i  14.  di  Novembre  fi  unirono  fei  Galee  ed  una  Ga- 
leotta del  Ke  Lodovico  d'Angiò,  armate  di  Provenzali,  e  due  al- 
tre alle  di  lui  fpefe  fi  armarono  in  Genova  ,  Quando  fi  credeva  , 
che  Amrraraglio  d'elfa  Flotta  avefTe  da  effere  Tinvitto  Conte 
Francefco  Carmagnola  Governatore  allora  di  Genova,  arrivò  co- 
la fpedito  dal  Duca  per  comandarla  il  Conte  Guido  Torello  :  del 
che  ognuno  fi  ftup'i ,  e  dolfe  non  poco.  A  noi  fono  ignoti  i  moti- 
vi, per  Vi  quali  s'era  raffreddato  l'amore  del  Duca  verfo  del  Car- 
magnola, mirabile  Condottier  d'armi,  a  cui  principalmente  do- 
vea  efTo  Duca  f  efaltazione  fua  .  Certo  è,  che  di  quefla  diffiden- 
za ,  e  di  tal  trattamento  fi  dolfe  e  fdegnò  oltre  mifura  il  Carma- 
gnola, né  tarderemo  molto  a  vederne  gli  effetti  .  Non  fi  dee  ta- 
cere, che  prima  di  quelli  tempi  Io  RefTo  Duca,  ficcome  Principe, 
che  macinava  fempre  penfieri  ài  maggiore  ingrandimento  ,  co- 
minciò ad  imbrogliar  la  quiete  della  Romagna.  Già  vedemmo 
dopo  la  morte  di  Giorgio  Ordelaffo  Signore  di  Forl\  prefo  il  co- 
mando di  quella  Citta  da  Lucrezia  Figliuola  del  Signor  d' Imola 
a  nome  di  Tebaldo  fuo  picciolo  Figliuolo  [e]  .  S'  aveano  a  ma-  [c]Annaies 
le  i  Forlivefi,  che  grimolefi  concorfi  colà  in  folla  faceffero  s-à-ff^^i^yj^^^, 
doffo  a  loro  i  padroni.  S'ebbe  anche  a  male  il  Duca  di  Milano  ,  Rer.  haik, 
che  Lucrezia  non  fi  volefTe  dipartire  dall' amicizia  de*  Fiorentini,  ^Q^onwcr!^ 
e  paffar  nella  fua  Lega.  Laonde  nel  d'i  14.  di  Maggio  il  popolo/^,  T0.19, 
di  Forlìt  fi  moffe  a  rumore  ,  prefe  le  porte  ,  e  le  Fortezze  della  ^^^'  '*  '^' 
Citta,  e  mife  fotto  buona  guardia  la  fuddetta  Lucrezia  ,  la  qual 
poi  ebbe  la  maniera  di  ritirarfi  a  Forlimpopoli  ,  con  aver  fatto 

P     2  ere- 
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EnA  Voig.  credere  di  voler  cofegnare  quella  Terra  alle  genti  del  Duca  di 
ANN.i42g.  ^jiano.  Allora  i  Forlivefi  chiamarono  in  aiuto  le  genti  d'effo 
Duca  3  comandate  da  Angelo  dalla  Pergola  y  le  quali  entrate  in 
quella  Gittk  fecero  finta  d'andarvi  a  nome  del  Papa,  o  pure  di 
Niccolò  Marchefe  di  Ferrara  ,  e  di  guardarla  pel  fanciullo  Te- 
baldo. Certo  è,  che  allora  il  Papa  e  il  Duca  pacavano  di  buo- 
na intelligenza  fra  loro.  Diedero  perciò  ali' armi  i  Fiorentini 
[^\AMtni'^a'\  ,  e  prefo  per  loro  Generale  nel  di  23.  d'  Agofto  Pandolfo 
'jilenzJ,A  Malatefla  Signore  di  Rimini,  lo  fpedirono  in  Romagna  con  affai 
forze  per  foftenere  il  partito  di  Lucrezia.   Tacque  l'Ammira- 
ti, ma  non  tacquero  gih  gli  Annali  di  Forlì,  né  Andrea  Biglia 
fb]5/V/.-w  [^]j  che  nel  di  6»  di  Settembre  il  popolo  dì  Forlì  col  prefi- 
flf'J'òi.     ^^^  Duchefco  mife  in  rotta  le  genti  de'  Fiorentini  ,  con  farne 
Tom,  19,    prigioniera  la  meta  d'effe:  il  che  fece  maggiormente  divampar 

Rfr»  Italie»  I  •  I   r^  •   •f  •  ...  , .  ^% 

la  guerra  tra  il  Duca  e  1  Fiorentmi  ,   1  quali  cercarono  allora 
ifì. di^F^rZ  ^'^  collegarfi  co  i  Veneziani  [r].  Spedirono  per  quefto  Amba- 
r.iayT,2i,  fciatori  a  Venezia;   ma  non  trovarono  favorevole  alle  lor  diman- 
et,  luhe,  ^g  Tommafo  Mocetitgo  Doge  ,  uomo  vecchio  ,  ed  amante  della 
Pace.  Guriofiffime  lono  le  aringhe  di  quefto  Doge ,  rapportate 
dal  Sanuto  ,  perchè  ci  fan  tra  1'  altre  cofe  vedere,  qual  foffe 
allora    l' opulenza  dell'  inclita  Città    di   Venezia  ,    e    quali  le 
forze  di  cadauno    de*  Principi  ,    che  allora    fignoreggiavano    in 
Italia.  Ma  poco  ff;ette  a  terminare  la  gloriofa  fua  vita  il  Do- 
ge fuddctto,  effendo  venuto  a  morte  nell'Aprile  di  queft'An- 
ro,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto  Francesco  Forcavo.,  perfonaggio  in- 
'clinato  alla  guerra.. 


<' 


'"Anno  di  Cristo  mccccxxiv.  Indizione  11. 
di  Martino   V.  Papa  8. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  ij. 

SI  fciolfe  m  queft'  Anno  il  Concilio  Generale  ,  cominciato 
con  poco  concorfo  in  Siena  per  varie  difficuhk  quivi  in- 
ÌS-"i«»«7.  forte;  [J]  laonde  Papa  Mattino  determinò,  che  il  medffirao  fi 
j.Gcief.  aveffe  a  celebrare  da  li  a  fette  anni  in  Bafilea  .  Neil'  Anno 
_^^,„„J-'^.  prefente  [^]  diede  veramente  fine  al  fuo  vivere  l'oftinato  Pie- 
F.ìi.T,z,  tro  di  Luna,  cioè  l'Antipapa  Benedetto  XllL  L'et^  di  novanta 
M//r/t«'Ì  anni ,  a  cui  era  giunto,  ci  porge  motivo  di  credere  ,  che  non 
ihjìcr.   cjy  da  veleno,  come  corfe  voce,  ma  da  i  troppi  anni  procsdeffe  U 

mot- 
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morte  fua.  A  lui  fu  da  due  foli  Anticardinali  dato  per  fuccef- Era  Voig. 
lore  Egidio  Mugnos,  o  Mugnone,  Canonico;  ecoftui,  tuttoché  Ann*i424* 
ridicolo  Pontefice  ,  non  lafciò  di  crear  nuovi  Cardinali  ,    e  di 
cfercitar  le  funzioni  da  Papa  :   tutto  per  fuggeftione  di  Alfon- 
fo  Re  di  Aragona^  il  quale  col  mantener  queft'  Idolo  ,  volea  te- 
nere in  apprcnfione  il  Pontefice  Martino  V,  e  ricavarne  a  fuo 
tempo  de' vantaggi.   Ma  fra  le  cofe,  che  maggiormente  angu- 
ftiavano  l'animo  d'elfo  Pontefice,  era  il  duro  aflfedio  della  Cit- 
ta dell'Aquila,  continuato  già  per  più  mefi  à2i  Braccio  fuo  ne- 
mico, temendofi  oramai  la  caduta  di  quella  Citta  nelle  di  lui 
mani  .  Se  ciò  fuccedeva  ,  Roma  farebbe  venuta  a  reftar  come 
bloccata  da  Braccio,  uomo  non  mai  fazio  d'acquifli,  e  padro- 
ne dall'  una  parte  di  Perugia  e  d'altre  Citta,  e  dall'altra  diCa- 
poa,  dell'Aquila,  e  d'altri  Luoghi .   Pertanto  Papa  Martino,  ol- 
tre al  follecitare  continuamente  la  Regina  Giovanna  ,   e  SforT^ 
al  foccorfo  ,  inviò  anche  ad  q^o  Sforza  tutti  gli  aiuti  di  gente 
armata,  ch'egli  potè  raunare.  Erafi  dunque  moffo  quello  prode 
Capitano  coU'efercito  fuo  verfo  la  meta  di  Dicembre  dell'An- 
no precedente  con  ferma  fperanza  di  giugnere  a  tempo  alla  li- 
berazion  dell'Aquila;  [<«]  e  nel  cammino  avea  fottopofti  al  fuo  W  ^»v^^(^- 
volere  Lanzano  ,  ed  Ortona  ,  dove  celebrò  la  fcfta  del  fanto  Na>  To-m-  ip- 
tale.  Qjivi  dato  ripofo  all'Armata,  nel  d'i  4.  del  Gennaio  dell'  Rer.haik. 
Anno  prefente  al  difpetto  del  verno  marciò  con  tutta  la  gente 
innanzi  per  paflare  il  Fiume  Pefcara,  la  dove  sbocca  nel  mare. 
Valicò  egli  intrepidamente  quell'acque  infieme  coaFrancefco  fuo 
Pigliuolo,  feguitato  da  quattrocento  cavalli,  co'quali  elfo  Fraa^ 
cefco  mile  in  rotta  un  corpo  di  nemici  porto  alla  riva  oppofta  . 
Intanto  effendofi  ingroffato  il  Fiume  pelfìuffo  del  Mare  vicino^ 
il  redo  dell' Armata  fi  fermò,  non  ofando  paffare  .  L'impazien- 
te Sforza  dopo  averli  colla  voce  e  colla  mano  indarno  chiama- 
ti, di  nuovo  fpinfe  il  cavallo  nel  Fiume  per  tornare  di  Ik,    ed 
animar  col  fuo  efempio  gli  altri  al  paffaggio  .    Ma  ritrovandoli 
in  mezzo  all'acqua,  e  veggendo  unode'faoi  uomini  d'armi  ,  o 
pure  un  fuo  caro  Paggio,  che  nel  voler  paffare  s'affogava,  s'in- 
dirizzò per  dargli  aiuto  .  E  già  1'  avea  prefo  colla  man  delira 
per  follevarlo,  quando  al  fuo  cavallo  vennero  meno  i  piedi  di 
dietro,  fé  pur  non  cadde  in  un  gorgo;  e  Sforza  armato,  come 
era,  piombò  al  baffo,  e  quivi  lafciò  la  vita  ,  fenza  che  mai  più 
fi  trovaffe  il  cadavero  fuo  ,  che  probabilmente  fu  rotolato  nel 
mare.  E  quedo  miferabil  fine  fece  Sfor^^  Aftendolo  daCotigno- 
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ExiVoig.  la  che  da  baffo  flato  era  falito  pel  fuo  raro  valore  ad  un'infigne 
ANN.1424.  p^^gj^^a,  e  al  credito  d'uno  de' primi  Generali  d'armi  y  che  s'a- 
veiTe  allora  l'Italia.  Lafciò  dopo  di  se  molti  Figliuoli,  baftardi 
la  maggior  parte,  fra' quali  Francefco  fuperò  col  tempo  di  gran 
lunga  la  gloria  del  Padre  .  Per  la  morte  fua  reftò  fcompiglia- 
to  ogni  djfegno  di  quell'  efercito  .  Braccio  fteffo  ,  che  fi  tro» 
vava  allora  aChieti,  e  intefo  il  paffaggio  di  Sforza ,  già  s'era 
polio  in  viaggio  fenza  volerlo  afpettare,  da  che  ricevè  la  nuo- 
va della  morte  di  lui,  più  che  mai  vigorofo  tornò  a  ftrignere  d' 
alTedio  la  Citta  dell'Aquila. 

Ora  Francefco  Figliuolo  di  Sforza  dopo  la  perdita  del  Pa* 
dre  volle  accorrere  alla  guardia  delle  Cittk  e  Terre,  già  pofife- 
dute  da  eflb  fuo  Genitore  ;  e  lafciato  un  fufficiente  prefidio  in 
Ortona,  frettolofa niente  col  refto  dell' efercito  fi  portò  a  Bene- 
vento; e  trovato  che  non  v'era  novità,  andò  ad  Averfa.  Qaivi 
con  tenerezza  e  diftinzione  fu  accolto  dalla  Kegìna  Giovanna y 
la  quale  per  tener  vivo  il  nome  del  Padre  ,  al  cui  valore  ella 
era  tanto  obbligata  ,  ordinò  ,  eh'  egli  da  lì  innanzi  s'intitolafie 
Francefco  Sfor^^  j  e  dopo  avergli  confermati  i  domin;  del  Pa- 
dre ,  e  datagli  buona  fomma  di  danaro  da  pagar  le  milizie  y 
V  animò  a  profeguir  le  cominciate  imprefe  in  difefa  della  fua 
Corona.  Intanto  era  giunta  in  quelle  vicinanze  in  favore  d'cf- 
fa  Regina  la  poderofa  flotta  Genovefe,  ben  provveduta  di  gen- 
(i)Cri&elL  tQ  brava  e  guerriera,  che  il  Crivello  (a)  fa  confiftere  in  quat- 
rlm/x/x.  ^^^^^^'^  vafcelli,  ventitré  Galee,  tre  Galeotte,  oltre  ad  altri  Le- 
Rer.  Italie,  gni  minori.  La  prima  imprefa  (b)  fu  d' impadronirfi  di  Gae- 
^y]^]y^'°Jp^;  ta  Citta  ricchifiìma  in  que' tempi ,  dove  fecero  gran  bottino. 
Ttm.  XXL  Ebbero  dipoi  Procida,  Gafìello  a  mare,  Vico,  Sorrento,  Maf- 
Rer.  Italie.  ^^ ^  ^j  ^|^j.-  Luoghi.  Ciò  fatto  fi  prefentarono  per  mare  davan- 
ti a  Napoli,  nel  qual  tempo  anche  Francefco  Sforza  col  Duca  di 
Sejfay  e  Luigi  da  San  Severino  ,  e  con   parte  delle  foldatefche 
[^ia  militanti  folto  Sforza  fuo  Padre,  che  volentieri  fi  riduffero 
fotto  le  bandiere  del  Figliuolo,  fi  accampò  fotto  la  medefima 
Città.  Jacopo  Caldoray  Berardino  dalla  Carda  de  gli  Ubaldini, 
Orfo  Orftnoy  ed  altri  Capitani  fotto  l'Infante  Dow  P/V^ra,  Fra- 
tello del  Re  Alfonfo  ,  valorofamente  difendeano  la  Citta  .    Ma 
Berardino,  prefo  il  preteflo,  che  non  correano  le  paghe,  con 
licenza  dell'  Infante  fé  ne  ritornò  a  Braccio.  La  ritirata  di  que- 
fio  Condottier  d'armi  ,  e  il  vedere  ,  che  gli  altri  Italiani  era- 
no fpefTo  a  parlamento  con  quei  di  fuori  >  fecero  talmente  mon- 
"^  '*'  tare 
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tare   in  collera  l'Infante  ,    che  determinò  di  bruciar  Napoli.  E^AVoig. 
E  l'avrebbe  fatto,  fé  Jacopo  Caldera,  e  Cola  Sottile  non  fé  gli  '^''«•^424' 
foflero  oppofti  colle  buone  e  colle  brufche  ,    tanto  che  depofe 
quella  crudel  rifoluzione.  Da  Ti  innanzi  Don  Pietro  non  fi  fidò 
più  delCaldora,  e  quefti  accortofi  d'effere  in  pericolo,  fegreta- 
tnente  trattò  accordo  col  Conte  Guido  Torello  .  Perciò  nel  di  12. 
d'  Aprile  aperta  una  Porta  ài  Napoli  ,  v'  entrarono  le  fchiere 
Genovefi,  e  quelle  della  Regina  Giovanna,  facendo  prigionie- 
ri non  pochi  Aragonefi  e  Catalani,  ma  fenza  inferir  danno  a 
Napoletani.  Ciò  fatto  mifero  i'affedio  al  Cartello  di  Capuana, 
che  pochi  giorni  fi  tenne,  e  (ì  rendè  con  buoni  patti  .  Paffa- 
rono  poi  fotto  Cartello  nuovo  ,   dove   s'  era  ritirato  Y  Infante 
Don  Pietro  .    Gran  fefta  fu  fatta    per  tale  acquirto   da  chiun- 
que amava  la  Regina  ;   ed  allora  il  giovine  Lodovico  Duca  d* 
Angiò   a  nome    d'  effa  entrò   in  Napoli  ,    Ma  Guido  Torèllo 
colla   Flotta  Genovefe  ,    perchè    la  Regina    fi  trovava   troppo 
fprov veduta  di  danaro,  da  foddisfare  al  foldo  e  mantenimen- 
to d'erti  Genovefi,  fé  ne  parti,  {a)  e  nel  d'i  z6,  di  Maggio  con  (a.)jo&ann. 
sran  gloria  pervenuto  a  Genova,  quivi  difarmò.  Fu  nella  in^.  ^^^f/a  a»- 
detta  occafione,  che  avendo  il  rorelio  conolciuto  di  viltà  Fran-  ^nf.To.ij, 
cefco  Sforza^  giovane,  che  per  tempo  moftrava  tutte  le  difpo- ^^''' ^^''^'*^'' 
fìzioni  a  riuicir  quello,  che  pofcia  divenne  ,  col  darne  vantag- 
giofa  relazione  a  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ,  T  invogliò  di 
prenderlo  a' fuoi  fervigi,  (ìccome  andando  innanzi  vedremo. 

Correva  già  il  tredicefimoMefe,  che  durava  l'art'edio  dell'  S'^tl 
Aquila,  art'edio  famofo,  e  minutamente  defcritto  da  un  rozzo  sV, 
ma  veridico  Poeta  di  quella  Cittk  ,  eh'  io  ho  dato  alla  luce  nei 
Tomo  VI.  delle  mie  Antichità  Italiane  ,  foftenendofi  con  valore 
e  cortanza  memoranda  ,  non  oftante  la  fame  ,  da  que'  Cittadini 
contro  tutti  gli  sforzi  ài  Braccio  da  Montone.  II  Conte  Antonine' 
ciò  dall'  Aquila  fece  delle  maraviglie  in  difefa  della  Patria.  Tan- 
to il  Pontefice  Martino^  quanto  la  Regina  premevano  forte  per 
foccorrere  quel!'  afflitta  Citta  ;  ed  amendue  avendo  unite  quante 
forze  poterono,  le  fpedirono  alla  volta  dell'Aquila.  Generale  di 
querta  Armata  fa  fceìto  Jacopo  Caldora  ;  fotto  di  lui  militavano 
Francefco  SforT^  colle  milizie  Sforzefche ,"  Lodovico  Colonna  col- 
le Pontificie  5  Luigi  da  San  Severino  ,  Niccolò  da  Tolentino^  ed 
altri  Capitani  artai  rinomati.  Arrivò  il  Caldora  con  tutti  i  fuoi 
alla  cima  della  montagna  ,  da  dove  fi  fcopriva  Taflediata  Città 
dell'Aquila,  e  il  campo  nemico  .  Braccio^  a  cui  era  giunto  con 

grof* 
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ERAVolg.  groflb  rinforzo  di  gente  Niccolb  Piccinino^  o  perchè  fuperbo  fi  fa- 
Ann.1424-  cede  beffe  dell'  efercito  nemico,  o  pure  perchè  fi  Bp^urafìe  hfcian- 
doli  calar  tutti  al  piano,  d'averli  come  in  pugno,  non  volle,  che 
fi  facefie  un  paffo  per  affalirli  nella  fcefa  del  monte,  ancorché  i 
fuoi  Capitani  gli  rapprefentaffero  la  facilita  di  sbaragliarli  nelle 
vie  ftrette  d'effa  montagna  .  A  chi  Dio  vuoi  male  ,  gli  leva  il 
fenno .  Difpofla  la  fanteria  in  certi  fiti  con  ordine  di  non  muo- 
verfi  ,  s'egli  non  ne  dava  il  ^egno  ,  colla  cavalleria  fi  fece  incon- 
(  a)  Cor/o,  tro  all'Armata  nemv:a,  t.và  pervenuta  al  piano,  (a)  Attaccatafi 
jjìor.  di     la  terribil  battagli  Kt^i  dìi  due  di  Giugno,  per  piò  ore  fi  combat- 
tè con  vicendevole  ftrage  d'uomini  e  cavalli.  Èra  fiato  lafciato 
il  Piccinino  con  alcune  fquadre  alla  guardia  della  Citta,  affinchè 
gli  Aquilani  non  ufciilero  ;   ma  veggendo  egli  i  fuoi  o  piegare  o 
fianchi  pel  tanto  menar  delle  mani,  non  fi  potè  contenere  ,  ed 
abbandonato  il  porto  j  entrò  anch' egli  colla  fua  gente  nel  fiero 
conflitto.  Fu  quefto  la  rovina  dell'  efercito  di  Braccio;  imperoc- 
ché il  Popolo  dell'Aquila  [  e  fin  le  Donne,  fé  dice  vero  il  Cam- 
pano ]  fcorgendo  libero  il  varco  ,  e  il  foccorfo  vicino  ,  furiofa- 
mente  ufcì  della  Citta,  e  girando  per  le  colline,  fi  fcagliò  anch' 
effo  addoffo  al  nimico  con  immenfe  grida  ,  che  atterrirono  i  Brac- 
cefchi,  ed  accrebbero  il  coraggio  a  gli  amici.  Qaefie  grida,  e  il 
polverio  alzato,  furono  cagione  ,  che  la  fanteria  di  Braccio  ,  la 
quale  anche  s'era  perduta  in  parte  a  bottinare,  non  vide,  e  non 
intefe  il  fegnale  per  muoverfi  ;  e  però  andò  in  rotta  la  di  lui  ca- 
valleria ,  e  Braccio  fleffo  mortalmente  ferito  fu  prefo  con  gran 
copia  de'  fuoi .  Andò  tutto  il  bagaglio  va  preda  a  i  vincitori ,  la 
Cittk  reftò  liberata,  e  Braccio  portato  mezzo  morto  nell'Aquila, 
(b)  Reduf.  tardò  poco  a  fpirar  l'anima,  fcomunicato  come  era.  {b)  Fu  cre- 
'^^^^°"'yiY  ^^^^  >  ^^^  ^^  ^"^  ferita  venifle  da  i  fuorufciti  Perugini ,  che  la  vo- 
Re".'ita/ie.  levano  fol  contra  di  lui.  In  quefta  maniera  terminò  la  vita  e  la 
Leofiar-   potenza  di  Braccio  Forfebraccto  Perugino  ,  perfonaggio  diffamato 
Tom.eod.   da  alcuni  Scrittori  (e)  per  uomo  di  poca  Religione,  di  molta  cru- 
Bonincont,  ^q\i\ ^  q  ^ì  ambizione  fmoderata,  che  in  quelli  ultimi  tempi  era 
Tom.  \u  anche  peggiorato  ne'  coftumi ,  col  divenire  più  afpro  del  lolito  , 
Rer.  Italie,  g  fprezzatore  d'ogni  configlio  .  Ma  certo  non  gli  fi  può  negar  la 
ÌjJ^««a  gloria  d'eflere  fiato  infigne  nel  meftier  della  guerra,  e  forfè  il 
Eccief.       maggior  Generale  d'Armata,  che  allora  fi  aveife  l'Italia.  Da 
Napoi7J»i  Lodovico  Colonna  fu  portato  a  Roma  il  cadavero  fuo,  e  vilmen- 
Tom.xxi.iQ  feppellito  fuori  di  luogo  facro .  Né  fi  può  efprimere  la  fe- 
s.An^feni.  fta  ,  clie  dì  tal  vittoria  fecero  i  Romani ,  e  mafiìmamente  il 

nus,&a/ii.  Poli- 
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Pontefice,  che  non  folamente  fi  vide  libero  da  un  formid:^bil  ne-  'ìulVoì^, 
mico,  ma  anche  nel  d'i  2p.  di  Lugh'o  ricuperò  Perugia  ,  Aflifi  ,  Ann.i4M. 
e  l'altre  Citta  da  lui  ufurpate  ,  con  eirere  anche  tornato  in  po- 
tere òqWz  Regi fj a  Giovanna  il  Principato  di  Capoa.   Giunfe  poi 
nel  d'i  20.  di  Giugno  a  Napoli  la  Flotta  di  venticinque  Galee  del 
Re  d'Aragona,  che  con  alte  grida  s'andò  accoftando  alle  mura, 
e  diede  in  più  volte  molti  afTalti  al  Molo  picciolo  ,  che  brava- 
mente fu  difelo  da  i  Napoletani  colla  morte  di  affaiffimi  Catala- 
ni.  Altro  dunque  far  non  potendo  quel  Comandante,  nel  d'i  due 
d'  Agofto  cavò  di  Cartello  nuovo  T  Infante  Don  Pietro  Fratello 
del  Re  Alfonfo  ,   lafciando  in  fua  vece  alla  cuftodia   di  quella 
Tortezza  McfTer  Dalmeo,  {a)  e  dopo  aver  danneggiata  lama-    (a)  H/;?». 
lina,  arrivò  circa  la  meta  d' effo  Mefe  infieme  coli' Infante  a  •'^''^  ■^'^«^'' » 
Meffina.  V'ha  chi  riferifce  all'Anno  feguente  quello  fatto.   Ve-  Rer.'uaiic, 
nuto  poi  il  Settembre,  effo  Don  Pietro  ^  e  Don  Federigo  fuo  Fra- 
lello  fecero  vela  colla  Flotta  verfo  l'Affrica,   per  bottinare  ad- 
dogo a  i  Mori.  In  una  rotta,  che  diedero  adeffi,  ne  fecero  pri- 
gioni più  di  tre  mila. 

Mentre  quefte  cofe  fi  faceano  nel  Regno  di  Napoli,  s'an- 
dò fempre   più  rifcaldando  la  guerra   in  Romagna   tra  Filippo 
Maria  l^'lscontey  e  i  Fiorentini  »   {b)  Troppo  di  mal  occhio  mi-  WAmmi. 
ravano  quelli  entrate  l'armi  Duchefche  in  Forlì;  perchè  l'ave-  ^dtViwJnze 
re  a  i  confini  un  Principe  di  tanta  potenza,  giuda  gelofia  facea  ^'^.  18.. 
nafcere  nel  cuore  di  quel  molto  avveduto  popolo.  Crebbero  mag   ForJuviln' 
giormente  i  diflfapori  e  fofpetti,  dappoiché  l'armi  del  medefimo/^i  To.  17. 
Duca  per  tradimento  mifero  nel  d'i  primo  ài  Febbraio  il  piede  ^^'^' ^^"^  ^^' 
in  Imola,  e  fecero  iprìgìonQ  Lodovico  de  gli  Alicioji  Signor  d'eiìa. 
Città  (r),  che  fu  mandato  a  Milano.  Quelli  dopo  ellere  (lato  K'-«^"/^*"^ 
parecchi  mefi  nelle  carceri ,  rilafciato  fi  fece.  Frate  dell'  OiTer-  Tom.'eòct.' 
vanza  di  S.  Francefco  .    Spedirono  perciò  i  Fiorentini  Carlo  e 
Pandolfo  Malatefli  Signori  di  Rimini  (tì^),  e  circa  dieci  mila  tra  (d)M?r//, 
cavalli  e  fanti  in  Romagna  .  D/3po  avere  T  efcrcito  Duchefco  ,  cbJSJ!'^' 
comandato  à^L  Angelo  dalla  Pergola ^  ridotto  in  anguftia  il  Ca-  To.xniL 
Hello  di  Zagonara  (e),  Carlo  de'Malatefti  per  foccorrcrlo  s'in-  {^X'dmicà 
viò  verfo  quelle  parti.  Però  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi  nel  à\  ^^  Bologna 
27.  o  pure  28.  di  Luglio,  in  cui  sbaragliato  rellò  prigioniere  lo     °^''^'*  ' 
ilefib  Carlo  Malatefla  e  lafciaronvi  la  vita.  Lodovico  de  gli  Ohi:^ 
^/  da  Lucca,  Orfo  de  gli  Or  fini  da  Monte  Ritondo  ,    ed  altri  af- 
faiflìmi.  Tre  mila  e  ducento  cavalli  furono  prefi  oltre  alla  per- 
dita del  bagaglio.  Dopo  quefio  profperofo  avvenimento  pafsò  T 
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EAxVoìg.  Armata  Duchefca  airaffedio  di  Forlimpopoli,  e  nel  di  13.  d'Ago- 
Ank.1424'  i\q  (q  ng  impadronì.  Lo  fteffo  fece  di  Bertinoro,  Sa  vignano  ,  e 
d'altre  Cartella  di  que' contorni  .  Tolfe  anche  a  i  Fiorentini  Ba* 
gno,  Dovadola,  ed  altre  Terre  ,  e  quattro  Caftella  nel  territo- 
rio di  PclarOj  ed  altre  in  quello  di  Rimini.  Leggefì  minutamen- 
te defcritta  quefta  guerra  da  Andrea  Biglia  Scrittore  di  quefti 
tempi.  Fu  condotto  prigioniere  a  Milano  C/^r/o  M/^/rf^^y?^;  ma 
in  vece  di  trovare  nel  Duca  un  nemico  ,  vi  trovò  un  magnani- 
mo amico.  Tofto  fu  mefifo  in  libertà,  accolto  con  onore  ed  a- 
inorevolezza  dal  Duca  ,   e  dopo  effere  flato   ben  trattato  ,    nel 
Gennaio  dell'Anno  feguente  caricato  anche  di  regali  fé  ne  tor- 
nò libero  a  cafa.  Fecegli  in  oltre  reftituire  il  Duca  tutte  le  Ga- 
fìella  a  lui  prefe,  con  grave  danno  nondimeno  di  coloro,  che 
le  aveano  rendute,  perchè  come  colpevoli  furono  ben  pelati  da 
cfib  Malatefla.  Con  queda  generofiia  trade  il  Duca  nelfuo  par- 
tito i  Malatefli.  Voce  comune  fu  ,  che  fé  nel  bollore  di  quella 
fortuna  il  Duca  fpigneva  le  fue  armi  in  Tofcana,  avrebbe  ri- 
dotto a  mal  termine  i  Fiorentini,  perchè  Cortona,  Arezzo,  ed 
altre  Terre   flavano  colle  mani  giunte  afpettando,  chi  loro  por- 
gefìTe  aiuto  per  fottrarfi  al  dominio  dì  Firenze.  Ma  nulla  di  pih 
fi  tentò  nell'Anno  prefente  ,  e  nel  fuffeguente  mutarono  faccia 
le  cofe.   Mandò  il  Duca  Filippo  Maria  nel  Novembre  di  queft' 
(s^M^n»*  Anno  per  Governatore  di  Genova  WCavdin  al  Jacopo  Ifolani  {a)\ 
nai.  Gè.     dai  chc  (ì  avvide  il  Conte  Francefco  Carmagnola  d'  e  (fere  chia- 
nuenf.T.ij  ramente  decaduto  dalla  grazia  del  Duca  .    Portatofi  ad  Abbiate 
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per  avere  udienza  del  Duca,  non  potè  averla,  e  però  indilpet* 
(b)B/7//W  tiro  fi  ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte,  {b)  Ebbe  il  Duca  fra  non 
Tom.'x'ix,  molto  tempo  a  far  gran  penitenza  di  quefla  fua  fconfigliata  ri- 
Rer. Italie,  foluzione .  Perde  egli  un  gran  Capitano,  ed  uno  ne  provvide  a 
i  nemici  fuoi  per  propria  rovina.  Occupò  bens'ì  il  Duca  tutti  i 
beni  sì  feudali  che  allodiali  d'efifo  Carmagnola,  i  quali  il  Biglia 
fa  afcendere  a  quaranta  mila  Fiorini  di  rendita:  guadagno  nondi- 
meno da  nulla  ,  da  che  in  breve  vedremo  ciò,  che  gli  coftaffc  1* 
aver  per  nemico  un  Generale  di  sì  gran  vaglia  .  I  motivi  poi 
dell'alienato  animo  del  Duca  a  me  fono  ignoti.  Forfè  l'inconten- 
tabilità de  i  Generali  d'allora  ,  fattali  conofcere  nel  Carmagno- 
la, fiancò  il  Duca;  fé  pur  non  volefle  talun  fofpettare  ,  che  le 
fielTe  facoltà  si  abbondantemente  a  lui  donate  ,  gli  facelTero 
guerra  nell'  animo  del  Duca  ,  ficcome  fecero  una  volta  a  Se- 
neca in  quel  di  Nerone. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccccxxv.  Indizione  iii, 
di  Martino  V.  Papa  p. 
di  Sigismondo  Re  de'  RoiUcani  14.. 

E  gli  affari  di  Napoli  in  qusfti  tempi  non  ho  Scrittore  eraVoI?. 
antico,  che  ne  parli  ;  e  certo  nulla  di  rilevante  occor-  Ann.i425. 
le  in   quelle  parti  .    Né  il  Pontefice  Martino  m\  porge   moiivoi 
di  parlare  d'alcuna  azione  fua  appartenente  all'Italia.  La  fola 
guerra  de*  Fiorentini  col  Duca  di  Milano  quella  è,   che  diede 
allora  pafcolo  a  gli  amatori  delle  novelle,  {a)  Aveano  effi  Fio-  (a)y^wwr. 
rentini  condotto  al  loro  foldo  Oddo  Fortebraccio  Figliuolo  del  ^pi'grìili^ 
defunto  Braccio,  e  Niccolò  Piccinino ,  che  aveano  col  radunar  le 
difperfe  milizie  Braccefche  meffa  infieme  una  piccioia  Armata  ^ 
Correva  il  Mefe  di  Gennaio,  quando  fu  ordinato  a  quefti  due 
Condottieri  di  pafìTar    V  Apennino  per  venire  in  Romagna  ad 
unirli  coir  altre  foldatefche  Fiorentine.  Eglino  ,  benché  mal  vo- 
lentieri, in  tempo  s*!  afpro  fi  mifero  in  viaggio;  ma  giunti  in 
Val  di  Lamone  nel  di  primo  di  Febbraio,  parte  da  i  paefanc 
di  Maradi,  che  prefero  Tarmi,  e  parte  dalla  gente  del  Due* 
porta  in  aguati,  furono  affaliti,  fconfitti,  e  i  più  fatti  prigio- 
ni.  Vi  lafciò  la  vita  il  fuddetto  Figliuolo  di  Braccio  valorofa- 
mente  combattendo,  (ù)  e  fra  gli  altri  rimasero  prigionieri  il  0>>^y'f- 
fuddetto  Niccolò  Piccinino  con  Francefco(iio  Figliuolo,  Niccolò  /us  Qhron. 
da  Tolentino^  e  il  Conte  NiccolaOrfmo^  che  furono  condotti  a  "r**  ^^^/.f- 
Faenza  (e),  giacché  G«/W/?:^:^a  de' Manfredi  SignorQ  di  quella  (c).4««^/ii 
Citta  era  allora  in  buona  armonia  col  Duca  di  Milano  .    M^  o  ForoHukn. 
fia,  come  alcuni  vogliono  (d)  y  che  il  Piccinino  fi  prevalere  di  (^^^,'.  j^^"' 
quefta  fua  disgrazia  in  favore  de' Fiorentini,  o  pure  che  il  Con  {d)Cèronh. 
te  Guidantonio  da  Urbino,  o  come  vuole  il  Poggio  (^),  lo  (lef-  rlm.xTxi 
io  Carlo  Malatejìa^  gli  faceflfe  mutar  animo:  fuor  di  dubbio  è,  Re^-itaik. 
che  il  Signor  di  Faenza  in  queft'  Anno  nel  d'i  2^.  di  Marzo  ripu-  Hijhr^f."/, 
diata  r  amicizia  del  Duca  ài  Milano  ,   ed  ottenute  vantagoiofe  Tom.  20. 
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condizioni,  entrò  in  Lega  co* Fiorentini,  che  mandarono  rollo  a 
lui  un  rinforzo  di  due  mila  perfone  ►  Moffero  nello  ftedo  tem- 
po i  Fiorentini  contra  del  Duca  di  Milano  Tommafo  da  Campo- 
fregofa  gik  Doge  di  Genova,  e  Signore  allora  ài  Sarzana  ;  ed  in 
oltre  lo  fteflfo  Al  fon fo  Re  d'Aragona^  il  quale  difguftato  di  lui  (S)Johay2n. 
e  de'GenoveQ  per  la  guerra  fattagli  in  Napoli,  comandò,  ^^^  i^aH^cfn'ù. 
la  fua  Flotta  oftilmente  procedeiTc  contra  di  Genova.  (/)  Com-  enf,  To.  17. 
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ERAVoig.  parvero  dunque  ventiquattro  Galee  Catalane  nel  d'i  24..  d'Apra 
.NK.1425.  |g  c3avanti  a  Genova ,  ad  alta  voce  gridando  le  ciurme:   Vivan9 
i  C nmpofregojì  ,  credendo  forfè  ,  che  la  Fazion  de'  Fregofi  fa- 
ceffe  movimento.  Nulla  di  ciò  fegui,  anzi  fu  in  armi  tutto  il 
popolo  per  la  difefa,  perchè  il  folo  nome  dc'Gatalani ,  troppj 
odiati  in  efifa  Citta,  baftava  a  concitar  ciafcuno  contra  di  quel- 
la Nazione.  Però  fecero  vela  i  Catalani  alla  volta  di  Porto  Fi- 
do, e   Taccheggiato  quel  Luogo,  andarono  poi  girando  per  quel- 
le Riviere  a  fin  di  fecondare  ed  avvalorar  i  tentativi,  che  nel- 
lo fteffo  tempo  fece  Tommafo  da  Campofregofo  ,  unito  con  al- 
tri fuorufciti  di  Genova  ,  a'  quali  riufci  di  prendere  Rapallo  , 
Recco,  Seflri,  Moneglia,  Caftiglione,  Chiavari,  ed  altri  Luo- 
ghi. Fece  il  Duca  armare  in  Genova  dieciotto  Galee ,  ed  otto 
groffe  navi  per  opporle  a  i  Catalani,  e  quefte  nulla  operarono. 
Gli  convenne  anche  d'  inviare  cinque  mila  fanti,  comandati  da 
Niccolò  TerT^  a  Sefiri,  per  impedire  i  progreflì  del  Campofre- 
gofo aiurato  da'  Fiorentini  ,   Ma  quefta  gente  venuta  alle   ma- 
ri co  i  nemici  ,  rimafe  fconfiita  colla  prigionia  ài  più  di  mille 
perfone,  e  morte  di  circa  fettecento.   Per  tale  disgrazia  conce- 
pì il  Duca  de'  fofpetti  contra  ài  alcuni  Genovefi  ,    e  li  mandò 
a'  confini.  Intanto  Guido  Torcilo  Generale  dell'Armata  Ducale, 
che  era   in  Romagna,  pafsò  in  Tofcana  su  quello  a  Arezzo  ,  e 
portò  la  guerra  in  cafa  altrui  .    Furono  in  campagna  anche  le 
milizie  Fiorentine,  e  pafìfate  nel  d'i  p.  d'Ottobre  in  vicinanza 
della  Terra  d'Anghiari,  quivi  ebbero  una  gran  rotta  con  perdi- 
{a.)B}inus  ta  o  prigionia  di  moltiiTimi  cavalli  e  fanti   (^).  Succeffivamen- 
Tcm.'x'ix.  ^s  preffo  alla  Faggiuola  rimafe  disfatto  un  altro  lor  corpo  d'ar- 
j?fr. //tf//V.  mati  con   lalciarvi   prigioni   più  di  mille  fanti.   A  quelle  disav- 
venture s'aggiunfe  la  terza.   Rimeffo  in   Viberù  Niccolò  Piccini- 
no era  ritornato  al  loro  lervigio;  e  perchè  il  tiravano  in  lun- 
go fenza  accordargli  la   fua  riferma,  come  egli  ne  faceva  iflan- 
za ,  perduta   la   pazienza,  all'improvvifo  fi   parti  da  loro   colle 
iue  truppe,  e  fi  ritirò  a  Perugia  fua  Patria  [  forfè  nella  Prima- 
vera dell'  Anno    feguente  ]    e  f u  ingagiato  al  luo  fervigio  dal 
(b)  Gino  Duca  di  Milano,   (b)  Per  quello,  fecondo  l'ufo  di  quelli  tempi,  fi 
Coment,      ^'^^t  dipinto  effo  Piccinino  nel  Palazzo  Pubblico  di  Firenze  qual 
To.  x^iii.  traditore  appiccato  per  un  piede.  La  (Iella  pena,  qualunque  fia, 
{t)Bonìnc.  patirono  (e)  Alberico  Conte  di  Cunio  ,  Ardf^^ne  da  Carrara  , 
/innai.       Cì'ijìoforo  da  Lavello.)  ed  altri  Capitani,  che  in  quell'Anno  fi  ri- 
i\m  i/«//V.  tirarono  dal  Icrvigio  de  riorenuni. 

Non 
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Non  però  fra  quefte  fciagure  fi  awih  punto  l'aniaio  grande  ErxVoI?* 
di  quel  Popolo.  Attefero  eflì  a  provvederfi  altronde  di  gente;  ma  ^nn-h^s- 
la  masgior  loro  fperanza  la  mifero  nel  foccorfo  de'  Veneziani  • 
(^)  Spedirono  dunque  a  Venezia  nel  Novembre  per  Ambafcia-  (a)Sanii(6 
lore  Lorenzo  Ridolfi .  o  pure,  come  fcrive  il  Poggio,  Palla  Snor-  ^f'^^-  ^' 

^.      ^        •     F  )%,  »     I-    •  1  r  ì      i\  -n  Venezia 

s^/,  e  Ciovanm  de  Medtct^  che  rapprelcntarono  lo  (tato  vaciUan*  Xo/«.  22. 
te  della  Repubblica  Fiorentina  :  caduta  la  quale,  anche  la  Terra  R^r.  Italie. 
ferma  de'  Veneziani  reftava  in  pericolo  di  perderfi  .   Pervennero 
anche  cola  gli  Ambafciatori  del  Duca  a  foftener  le  ragioni  di  lui, 
(^)  e  ad  impedire  il  negoziato  de'  Fiorentini  .   Moftrò  quel  fag-  ({,)  bìUìuì 
PIO  Senato  defiderio  ,  che  il  Duca  s'acconciaffe  co'  Fiorentini  ;  e  ^^M^'fj 

f;  V     1-  »  V   p  >  Tom.  XIX, 

il  Duca  non  mancò  di  propor  loro  pace  o  tregua;   ma  ne  i  uno  ne  j^^r.  Uaiis, 
l'altro  piacque  a' Fiorentini  ,  i  quali  co' Veneziani  pretendeano 
che  il  Duca  lafciafTe  Genova  in  liberta,  né  s  impacciale   ne  gli 
affari  della  Romagna  :   al  che  il  Duca  non  feppe  acconfentire  - 
Sicché  nell'Anno  appreffo  flrinfero  infiemc  Lega  Venezia  e  Fi- 
renze ,  con  obbligazione  impoda  a  i  Fiorentini  di  pagare  la  me- 
ta della  fpefa  ,  facendofi  guerra  col  Duca  di  Milano  .  Indubitata 
cofa  è  poi  ,  che  il  principal  promotore  di  quefta  guerra  fu  il  Con- 
te Francefco  Carmagnola ,  infigne  Capitano  di  quefti  tempi  :  tan« 
to  feppe  egli  foffiar  nei  fuoco  ,  ed  accendere  l'animo  de*  Veneti 
centra  del  Visconte,  i  quali  già  apprendevano  ,  che  il  Duca  fen- 
za  freno  era  dietro  ad  ingoiare  chiunque  gli  era  vicino  .  Disga* 
flato,  ficcome  diffi,  del  Duca,  per  colpa  nondimeno  de' mali  ar- 
refi,  ch'egli  teneva  in  fua  Corte,  arrivò  il  Carmagnola  per  gli 
Svizzeri  a  Venezia  nel  dì  23.  di  Febbraio,  traveflito  con  venti 
famigli  e  gran  teloro  .  Ebbe  fubito  da'  Veneziani  la  condotta  di 
trecento  cavalli  ,  e  l'annua  pendone  di  fei  mila  Ducati  .  Si  s^ 
ancora  ,  che  egli  rivelò  a  quella  Signoria  non  pochi  fegreli  del 
Duca  :   il  che  fervi  ad  incoraggirli  alla  guerra  .   Mancò  di  vita 
per  la  peflilenza  nel  Luglio  di  queft' Anno  (e)  il  fanciullo  Te-  {c)An>i^fef 
baldo  Ordelfiffi  Signore  di  Forlì ,  per  cagione  di  cui  era  inforta  la  ^^^o^^-^^^"- 
guerra  in  Romagna.    Dimorava  in  quePii  tempi  (^)  Gahrlno  uer.  italica 
Fondoloy  già  Tiranno  di  Cremona,  in  Caftiglione,  forte  Caftel-  ^^^  ^'hHì 
lo  ,  poche  miglia  diftante  da  quella  Citta  .  Entrò  in  fofpetto  il  Tom^ xix. 
Duca  della  fua  fede  per  certi  di  lui  andamenti  ,  e   per  aver  trat-  ^^^'  ^^''^''^' 
tato  con  de  i  Veneziani.  Troppo  difficil  cofa  era  il  prendere  que- 
lla volpe  nella  tana.  Ne  affunfe  la  cura  l'Oldrado  fuo  Compadre 
e  caro  amico  ,  il  quale  condotti  feco  alquanti  armati  paffando 
fuori  di  Caftjglione  ,  e  fìngendo  che  fi  fo (Te  sferrato  un  cavallo. 


man- 
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ERAVoJg.  mandò  a  prendere  un  marefcalco  nelU  Terra  •  Avvifato  di  ciò 
N>f-M2S- Ggbrino  mandò  ad  invitare  il  Gompadre  ,  che  mofìrò  d'avere 
gran  fretta,  e  difpiacere  di  non  poterlo  vedere  .  Ufci  faori  allo- 
ra io  ftefifo  Cabrino j  e  mentre  parla  all'  amico,  attorniato  da  gli 
armati  vien  prefo.  Entrò  immantenente  l'OIdrado  nel  Caflello, 
imprigiono  due  Figliuoli  di  Cabrino  con  tiitta  la  fua  famiglia,  e 
s  impofTefsò  a  nome  del  Duca  de  i  tefori  di  cortur,  che  erano  mol- 
ti .   Condotto  Cabrino  a  Pavia  ,  e  procefifato^  fu  poi  trasferito  a 
Milano  ,  dove  fopra  un  pubblico  palco  lafciò  la  tefta  »  Venne  in 
queft'  Anno  ai  foldo  dei  Duca  fuddetto  il  giovane  Francefco  Sfor- 
•z^  con  mille  e  cinquecento  cavalli ,  gente  valorofa  ,  che  avea  fer- 
vito  fotto  Sfor-s^a  fuo  padre»  Altrettanto  fece  anche  Giovanni  da 
Camerino y  Ardiccion  da  Carrara  >  ed  altri  Capitani ,  che  aveana 
(a)c^W(r.  abbandonato  il  fervigio  de' Fiorentini  »  E  nel  Settembre  (^7)  fu 
fel°To.T9.  aflfediata  la  Cittk  di  Faenza  dall'  armi  dei  Duca,  ma  fenza  prò- 

Rer.  Italie.  fittO    alcunO  . 

Anno  di  Cristo  mccccxxvk  Indizione  iv» 
di  Martino  V.   Papa   io, 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  15» 


s 


IaMO  ora  ad  un  gran  fuoco,  fuoca  accefo  nel  prefente  An- 
no in  Lombardia  contra  di  Filippa  Maria  Duca  di  Milana 
da  i  Veneziani  e  Fiorentini  collegati  a  i  di  lui  danni  •  Dimora^ 
va  in  Venezia  Francefco  Carmagnola^  dimentico  affatto  delle  li- 
bcralitk  a  lui  ufate  da  elfo  Duca  ,  e  del  Cognome  ài  Visconte,  a 
lui  conferito,  folamente  penfando  alle  maniere  di  vendicarli  de': 
(b)  Sanutotoni  a  lui  fatti  .  (^)  La  fama  del  fuo  valore  ,  e  della  fua  mae- 
TW-^r^''  ftria  nell'arte  della  guerra,  perorava  in  fuo  favore.  S'aggiunfe- 
Reu  Italie.  To  \  progetti  vantaggiofì,  eh*  egli  fece  a  queli'  iiluftre  Senato,  di 
modo  che  nei  di  ir.  di  Febbraio  fu  prefa  la  rifoluzione  di  crear- 
lo Capitan  Generale  delT  Armata  di  terra  con  provigione  di  mil- 
le Ducati  d'oro  al  mefe  per  la  fua  perfona  .  Era  egli  affai  pratica 
di  Brefcia  ,  ficcome  Citik  da  lui  già  conquiftata  ;  dentro  anche 
vi  avea  non  pochi  Nobili  amici  e  de'  più  potenti  Guelfi,  fra  qua- 
li fpezialmente  fi  diftinfero  gli  Avogadri»  Difpofe  egli  tutto  per 
involar  quefta  Città  al  Duca  di  Milano,  e  gliene  fu  anche  facili^ 
tata  l'imprefa  da  i  Minifiri ,  che  malamente  fervivano  il  Duca^ 
perchè  fi  lafciava  quella  Città  ,  benché  frontiera  ,  con  ifcaria 
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guarnigione,  e  poco  provveduta  di  vettovaglie,  e  fin  mancando  EaAVolg. 
di  ftrame  per  ioli  trecento  cavalli  .   AH' improvvifo  dunque  con  Ann.hzó. 
otto  mila  pcrfone  fi  prefentò  il  Carmagnola  davanti  a  Brefcia  nel 
dì  17.  di  Marzo  d^ll'  Anno  prefente  (a)  ,  ed  effendogli  aperta   (a)  Corio 
una  porta  ,  v  entrò  con  tre  mila  e  cinquecento  cavalli  .   Ricirofiì  j^7w 
rella  Cittadella  la  gente  del  Duca  .  Grande  fu  la  letizia  del  Po- 
polo Brefciano  ,  perchè  era  mal  foddisfatto  del  governo  e  delle 
gravezze  del  Duca  di  Milano.   Maggior  fefta  6\  tale  acquiflo  fu 
fatta  in  Venezia  :   nel  qual  tempo  anche  Gian-Francefco  da  Gùn- 
':^ga  Marchefe  di  Mantova  fi  dichiarò  collegato  co  i  Veneziani, 
e  con  circa  tre  mila  cavalli  entrò  anch'  egli  nel  Brefciano  per  fot- 
tomettcre  quelle  Cartella  .  Non  andò  molto ,  che  la  maggior  par- 
te del  territorio  di  Brefcia  o  fpontaneamente  inalberò  le  bandie- 
re ài  Venezia,  0  per  forza  le  ricevè  .  Oltre  a  ciò  fui  fine  di  Mar-   , 
20  fpinfero  i  Veneziani  un'Armata  navale  per  Po  fino  a  Cremo- 
na ,  dove  bruciarono  il  Ponte  ,  e  recarono  altri  danni,  per  impe- 
gnare in  quelle  parti  le  milizie  Duchefche,  alle  quali  ancora  die- 
dero una  rotta  preffo  la  fuddetta  Citta  di  Cremona. 

Per   l'imporrante  ed  impenlata  perdita  della  Gittk  di  Bre- 
fcia refiò  sbalordito  il  Duca  Filippo  Maria  ,    accorgendofi  allo- 
ra „  ma  troppo  tardi,  dello  fconcio  errore  commeffò  in  dar  oc- 
cafione  al  Carmagnola  di  diventargli  nemico.  Tuttavia  giacché 
in  mano   de'  fuoi  reftava  la  Cittadella  nuova  e  la  vecchia  à\ 
Brefcia  co  i  Borghi,  e  con  altri  Luoghi  forti  ,   fi  diede  al  ri- 
paro. Vuole  il  Sanuto^  che  Francefco  SforT^a  fi  trovaffe  in  Bre- 
fcia, allorché  effa  fu  prefa  .  Il  Corio  ed  altri  fanno  in  quefti 
tempi  Jui  in  Milano,  e  le  fue  genti  a  Monte  Chiaro,  e  in  al- 
tri Luoghi  del  Brefciano.  Qj^èl,  che  è  certo,  egli  corfe  co' fuoi , 
e  con  Niccolò  Piccinino  a  foftenere  le  pre  ferva  te  Cittadelle  ,  e 
fece  quanta  guerra  potè  all' Armata  Veneta  ,  che  ogni  di  piò 
andò  crefcendo  nella  Citta,  la  quale  dalla  parte  del  monte  re- 
flò  in  poter  de'  Milanefi  ,  e  il  refio  A'  efia  in  mano  de'  Vene- 
ziani ,  Jaonde  furono  fatte  di  molte  barricate  e  tagliate  .  Al- 
lora fu,  che  il  Duca  richiamò  dalla  Romagna  Angelo  dalla  Ter^ 
gola  colle  fue  milizie,  e  confegnò  neldì  12.  di  Maggio  (^h)  al  i^^chronk. 
Legato  Pontificio  le  Citta  di  Forlì,  d'Imola,  €  di  Forlimpopo-  ^"/^^'^'J 
li.  Secondo  il  concerto  fatto  da' Veneziani  col  Marche  [e  Nicco-  "ker! Italie. 
Ih  di  Ferrara  ,  dovea  quefti  impedire  il  pafTaggio  delle  folda- 
tefche  Ducali,  ficcome  unito  in  Lega  co'  Fiorentini  e  Venezia- 
ni,* €  fece  in  fatti  non  poc^  oppofizione  alle  medefime  aJ  fiu- 
me 
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ERAVolg.  me  Panaro.  Ma  perchè  effe  in  fine  trovarono  maniera  di  paf- 
ANK.1420.  ^^j.g  a  Vignola,  fu  creduto,  ch'egli  teneffe  fegreta  intelligenza 
col  Duca  di  Milano,   Per  lo  contrario  liberati  i  Fiorentini  dalla 
guerra  in  Tofcana,  non  tardarono  ad  inviare  Niccolhda  Tolen' 
{z)  Ammi- tino  con  quattro  mila  cavalli  e   ire   mila    fanti   a   Brefcia  (^) 
TirenL'/.ip  ^on  che  s  ingrofsò  forte  V  clercito  del  Carmagnola  .   Gredefi  , 
BHJiu^    che  foffe  parere  d' elfo  Niccolò,  che  fi  facefse  un  profondo  fof- 
r'om.'x'ix.  ^^  intorno  alle  Cittadelle  di  Brefcia  ,  affinchè  non  vi  potefsero 
iier,  ^^/;V,  penetrare  altri  aiuti  del  Duca  di  Milano,  e  il  penfiero  fu  efe- 
guito.   Però  andò  bens\  fui   fine  di  Maggio  Guido  Tersilo  ,  fpe- 
dito  dal  Duca  con  quattro  mila  cavalli,  tre  mila  e  cinquecento 
pedoni,  ed  aTsiiffimi  baleftrieri  Genovefi,  menando  gran  copia 
di  vettovaglie  per  provvedere  al  bifogno  delle  Cittadelle.   Ma 
fé  gli  fecero  incontro  il  Carmagnola,  e  il  Marchefe  di  Manto- 
va con  isforzo  non  inferiore  di  gente,  talmente  ch'egli  non  o« 
fando  di  tentare  il  pafso,  fi  ridufse  a  Monte  Chiaro  .  Crebbe- 
ro intanto  le   forze  de*  Veneziani ,  perchè  in   loro  aiuto  marciò 
il  Signor  di  Faen'zn  con  mille  e  ducento  cavalli,  Loren-zo  da  Co" 
tignola  con  novecento  cavalli,  e  Giorgio  BenT^ne  Signor  di  Cre- 
ma con  quattrocento  lance  e  trecento  fanti.   In  oltre  condufse- 
ro  i  Veneziani  nella  lor  Lega  fui  principio  di  Luglio  Amedeo 
(b)G««:>èj-  Dnf;a  di  Savoia^  al  quale  fecondo  il  Guichenone  (^)  ,  accorda- 
ìaMnifoyi   ronotutte  le  conquilte  ,    ch'egli  facefse   dalla  parte  fua  dello 
chSavoye  Sj-^to  di  Milano.  Che  anche  Gian-Giacomo  Marchefe  di  Monfer- 
rato fi  collegafse  centra  del  Duca,  l'abbiamo  dal  Gorio  ,  e  da 
Benvenuto  da  S,  Giorgio.  Sicché  da  tutte  le  parti  reftò  afsedia- 
to  e  battuto  da' nemici  il  Duca  di  Milano.  Chi  vuol  vedere  I' 
Italia  provveduta  d'infigni  Capitani  e  Condottieri  d'armi,  non 
ha  che  da  fifsar  l'occhio  nel  Secolo,  di  cui  ora  trattiamo. 
Intanto  ogni  d'i  più  andavano  guadagnando  in  Brefcia  T 
(c)5-«»«/earmi  Venete.  Nell'Agofto  ebbero  la  Porta  delle  Pile;  {e)  nel 
ijìor,  di     Settembre  quella  della  Garzetta  con  altri  ferragli  e  Borghi  .   Do- 
To"m?xxiL  po  di  che  fi  diedero  a  berfagliar  colle  bombarde  le  Cittadelle  . 
Rer.  Italie.  jNjel  d\  21.  d'cffo  Settembre  comparvero  circa  otto  mila  combat- 
tenti del  Duca  per  tentare  il  foccorfo ,  ma  furono  con  loro  non 
lieve  perdita  refpinti.  Si  rendè  poi  la  Cittadella  nuova  di  Bre- 
fcia; ed  effendofi  foflenuta  la  vecchia  fino  al  d'i  io.  di  Novem- 
bre, capitolò  anch' effa  la  refa,  qualora  per  tutto  il  d'i  20.  d'el- 
fo Mefe  non  foffe  foccorfa.  Però  venuto  quel  giorno  ,    entraro- 
no in  poffeffod'cffa  i' armi  Venete,  dopo  un' efpugnazione  delle 
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pih  memorande,  che  fuccedeflero  in  Italia,   minutamente  de-  EaAVolg. 
fcritta  da  Andrea  Biglia  ,  e  dal  Redufio  (a)  .    Era  in  pena  il  ,"^7^'^^^^' 
Pontefice  Martino  {b)  per  quefta  rabbiofa  guerra  non  tanto  pel  chmic 
fuo  paterno  amore  verfo  tutti  i  Griftiani  ,   quanto  per  benevo-  T'om,  xix. 
lenza  particolare,  ch'egli  profeffava  al  Duca,  da  cui  rìconofce-  {b)'pogg!uf 
va  molti  benefizj,  e  maflìmamente  la  liberazione  di  Napoli,  Il  ji'fi-  ^- 1=>- 
perchè  ,  fecondo  il  Sanuto  ,    mandò  per  fuo  Legato  a  Venezia  R^,'uahc, 
Giordano  Or  fino  Cardinale  e  Vefcovo  d'  Albano ,    con  ordine  di 
maneggiar  pace  fra  i  Potentati  nemici .    Ma  il  Sanuto   falla  . 
Niccolò  Albergati  Cardinale  di  Santa  Croce  e  Vefcovo  di  Bolo- 
gna quegli  fu,  che  fpedito  dal  Papa  v*  andò  (e).  Trattoflì  per  (0  Cro;»/^* 
più  mefi  di  quefta  pace  (//),  e  finalmente  fu  effa  conchiufa  nel  Tom!js"* 
é\  30.  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente  con  varj  Capitoli  favo-  Rer.haiic, 
revoli  ad  ognuno  de'  Principi  Collegati  ;    e  fpezialmentc  fu  ac-  Hijìor.  l^, 
cordato,  che  Brcfcia  con  tutto  il  fuo  territorio  reftaffe  in  pò-  Tom.  19, 
tere  e  dominio  della  Repubblica  Veneta.  Abbiamo  da  Giovan-    ^' 
ni  Stella  (^),  che  nel  di  p.  d'Aprile  dell'Anno  prefente  il  Du- (^)  jo^^„;,. 
ca  di  Milano  ftabil'i  pace  con  Alfonfo  Re  d"  Aragona  ,  e  gli  die-  -^'^^^^  ^*- 
de  in  depofito,  o  fia  pegno  per  ficurezza  di  fua  parola,  le  Col- "^f  rJ.Tj. 
ftella  di  Porto  Venere  e  di  Lerice  :  il  che  difpiacque  non  poco  al  Rer.ha/ic, 
popolo  di  Genova  nemiciflìmo  de' Catalani  .  Ebbero  ancora  efli 
Genovefi  guerra  in  mare  co' Fiorentini;  ed  effendo  entrati  nel 
Mefe  di  Settembre  in  quella  Città  i  fuorufciti  coli' eccitare  una 
fedizìone  ,  furono  valorofamente  refpinti   e  ricacciati  fuori  da 
que' Cittadini.  Quiete  fi  godè  in  queft' Anno  nel  Regno  di  Na- 
poli; (/)  fé  non  che  la.  Regina  Giovanna  con  de  i  pretefti  man-  (S)^ìo^^«i{ 
dò  il  campo  addoffo  al  Conte  di  Sarno,  e  gli  tolfe  Sarno,  Pai-  Tom.xxi- 
ma,  ed  altri  Luoghi  :  tutto  ciò  per  compiacere  al  Papa,  che  de-  Rer.Uaiic, 
fiderava  di  accomodar  di  quelle  Terre  Alberto  Conte  di  Nola  di  ^nZT."^'^' 
Gafa  Orfina ,  acciocché  egli  rilafciaffe  Nettunno  ed  Aftura  ad  "t»"*-  ^'«'• 
Antonio  Colonna  fuo  Nipote,  Principe  di  Salerno,  ficcome  av- 
venne. Proccurò  in  oltre  elfo  Pontefice  una  maggior  fortuna  ad 
effo  fuo  Nipote,  accafandolo  con  Polijfiena  Ruffa  ,  la  quale  do- 
veva ereditare  il  Marchefato  di  Crotone  ,   e  la  Contea  di  Ca- 
tanzaro con  affai  altre  Terre.  Fece  il  medefimo  Papa  in  queft' 
Anno  a  di  24.  di  Maggio  una  promozione  di  dodici  Cardinali 
{g)i  perfonc  tutte  degne  della  facra  Porpora.  Sf/^ìw. 

lEcctef, 
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Anno  di  Cristo  mccccxxvii,  Indiz.  v. 
di  Mar  TI  no"*  V.   Papa  ir. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani   16. 

ANN.1427!  "^TUdriva   ben  Filippo  Maria  Visconte  Duca  di  Milano  le 
X^     (lefìTe  idee  d'ingrandimento,    che   ebbe  Gian-Galea':^^ 
^    luo  'Padre,  ma  non  accoppiava  egli  co' defiderj  quella  prudenza 
fd  accortezza,  che  in  fuo  Padre  fi  ofìfervò.  Tene^  appreffb  di  sé 
( a) 5///;«j  cattivi  Miniftri  {a)  ,  che  non  gli  perraetteano  il  dar  udienze, 
ToZ'xix,  e  gli  faceano  fapere  folamente  quel  tanto  ,    che  loro  piacea  . 
Reu  Italie,  Il  peggio  era  ,    che  fenza  faperu  accomodare  a  i  rovefci  delia 
fortuna,  andava  continuamente  macinando  penficri  di  vendet- 
ta, cioè  cercando  le  vie  di  rovinarfi  fempre  più.  Ancorché  egli 
fui  principio  di  queft' Anno  aveffe  confermati  gli  Articoli  della 
Pace,  pure  pien  di  fd.egno  ad  altro  non  penfava,  che  alla  guer- 
ra.  Ad  affodarlo  iq  quefto  proponimento  fervV  non  poco  la  No- 
biltà di  Milano,  la  quale  mal  fpfferendo  una  pace  si  IVantag» 
giofa,  fece  delle  efibizioni  per  continuar  la  pugna,   purché  il 
Duca  deffe  lor  la  balia  ài  operare.    Accettò  e^li  l'offerta,  e 
volle  che  quefta  gli  foffe  mantenuta;  ma  non  mantenne  già  egli 
la  condizion  propofta  :  del  che  mormorò  e  fi  lagnò  forte  quel  po- 
polo aggravato  oltre  mifura  dal  Duca,  e  disguftato  dal  malgo- 
verno. Pertanto  allorché  le  Potenze,  collegate  contradi  lui,  iti 
vigor  della  Pace  (labilità  furono    per  ricevere  la   tenuta  delle 
Terre,  ch'egli  dovea  dimettere  nel  Brefciano  e  nel  Piemonte,^ 
fi  fcopr'i ,  che  l'incorante  Duca  avea  mutato  penfiero  ,  né  \^ 
lea  mantenere  i  patti.  Per  quefta  mancanza  di  fede  icVenezia.- 
ni  e  Fiorentini,  tuttavia  ben  armati,  determinarono  di  ricomia-" 
ciar  la  guerra,  ne  il  Cardinale  Albergati  Legato  della  fanta. Se- 
de, mediator  d'elfa  Pace,  e  perfonaggio  di  molta  fantità,  po- 
tè impedirlo  j  anzi  ftomacato  della  leggierezza  del  Duca  ^  fr 
congedò  da  Venezia,  e  tornoffene  al  fuo  Vefcovato  di  Bologna. 
Eicomincioffi  dunque  la  guerra  per  Po,  dove  il  Senato  Veneto- 
invio  un'  Armata  di  ventifette  Galeoni  ,  e  molti  Rediguardi  , 
{\))Sanuto  ^^)  incontro, alla  quale  anche  il  Duca  ne  fpedi  un'altra  di  ven- 
-"S/t'ìz!  ti  Galeoni,  tre  Ganzare  grandi  incasellate,  e  dodici  Rediguar-j 
Reuifatic,  di.   Avendo  quefta  Flotta  Duchefca  ripigliate,  le  Torricelle  ,   s' 
accodò  a  Cafal  Maggiore,  che  allora  era  in  mano  de' Venezia- 
ni ;  e  venuto  cola  per  terra  Angelo  dalla  Pergola  infieme  con 
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Niccoli  Piccinino^  conducendo  feco  fette  mila  cavalli  ,    ed  otto  EriVoI:?. 
mila  fanti,  nel  d\  28.  di  Marzo  affediò  la  fteffa  Terra  diCafil  Ann.lp;. 
Maggiore.  Se  grandi  furono  le  offe  fé  ,  non  minor  fa  la  dite- 
fa.  Tuttavia  fu  coftretta  la  Terra  a  renderfi .  PaOTarono  i  Da- 
chefci  lotto  Brefcello,  occupato  gik  da  i  Veneziani  .  Ma  eccoti 
nel  à\  11.  di  Maggio  la  Flotta  Veneta  comparire  ,    ed  attacca- 
re colla  nemica  una  battaglia,  che  fu  ben  afpra.  Andò  in  fine 
rotta  la  Flotta  e  gente  del   Duca   (a).    Dopo  quefta   vittoria  ^^^ofif''^' 
trovandofi  le  Armare  di  Terra  fui  Brefciano  ,    (b)  nel  giorno  Tow.  xlv. 
dell'  Afcenfione  fuccedette   un  altro  fiero  fatto   d'  armi    preffo  f^:^l'^^l';^ 
Gottolengo  con  isvantaggio  de' Veneziani  ,  perchè  vi  rellarono  jy?on  ^/F^- 
prigioniere  circa  mille  e  cinquecento  perfone*  Nel  Mefe  poi  di  ^^^^'^'^^^ 
Luglio  marciò  il  Carmagnola  fui  Cremonefe  ,    minacciando  à'  Recitali;, 
afledio  quella  Citta  ,   di  modo  che  lo  fteffo  Duca  di  Milano  fi  n^f^'^^Mf. 
portò  cola  per  animare  i   fuoi  ad  ogni  maggior  refiftenza  .  Se-  iam. 
còndo  i  conti  d'Andrea  Biglia  (r)  Storico  Milanefe  di  ^^^^^  Hiììor/uK 
tempi,  circa  fettanta  mila  combattenti  fra  i' una  parte  e  Val- Tom.  xix^ 
tra  fi  videro  allora  fui  Gremonefe,  fra  i  quali  piti  di  venti  mi*  ^^r.ltahco 
la  cavalli  :  il  che  d  conofcere  come  gagliarde   foffero  allora  le 
forze  dell'Italia,  benché  a  quelle  Armate  non  concorreffero tanti 
altri  Principi  Italiani.  Ora  nel  dì  1-2/di  Luglio,  benché  l'efer- 
cito  Ducheico  fofìfe  fempre  inferiore  ali'  altro  ,    pur  venne  di 
nuovo  alle  mani,  ma  non  generalmente  co  i  nemici.   Incerto 
ne  fu  l'efito,  effendovi  reftati  tanto  dall'una  che  dall'altra  par- 
te affai  (Ti  mi  prigionieri,  e  fcavaleàto  nella  zuffa  lo  (^effo  Car- 
magnola, il  quale  dopo  il  fatto  fi  fpinfè  addoffo  a  Cafal  Mag* 
giore,  e  fece  così  ben  giocare  le  artiglierie  ,  che  Io  ricuperò  con 
far  prigione  il  prefidio. 

Gran  diverfita  intanto  pafìfava  fra  i  due  contrarj  eferciti  i 
In  quello  del  Duca  tutto  era  difcordia  ,  non  volendo  i  Capitani 
cedere  l'uno   all'altro;    e  quefti  tx^uo  Angelo  dalla  Pergola  '^ 
Gutdo  Torello y  il  Conte  Francefco  Sfor-s^  ,  e  Niccolo  Piccinino, 
All'incontro  nell'Armata  Veneta  il  Carmagnola  comandava  a 
tutti  ,  e  fapea  farfi  ubbidire  non  meno  dal  Signor  di  Paen-za  ^ 
<ia  Giovanni  da  Varano  Signor  òX  Camerino  ,    da  Micheletto  e 
Lorenzo  da  Cotignola  parenti  di  Francefco  Sforza  ,  e  da  altri  Ca- 
pitani, annoverati  da  Andrea  Redufio  (i),  che  dallo  fte fio G/^«-  ^^^sìmo- 
Francefco  Marcbefe  di  Mantova:  cofa  di  grande  importanza  nel  netta  Vit. 
meftier  della  guerra.  II  perchè  venne  il  Duca  in  determinazion  ^sfonil^.z, 
<ii  creare  un  Capitan  Generale    perfona  di  credito,  fotto  cm  Tom.  xxu 

•      Ri  non      ''"■"''^'- 
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f RAVoig.  non  ifdegnaffero  di  Ilare  gli  altri  fuoi  Condottieri  d'armi.  Fu 
ANK.IA27.  fceljo  per  qucfto  grsiàoCarloMalafefla  ,  efperto,  ma  poco  for- 
tunato, Maeflro  di  guerra.  Venuto  quelli  al  campo  nulla  fe- 
ce di  riguardevole  per  più  Icttimane  ,  fìnchè   aggirato  da  gli 
ilratagemi  del  Carmagnola,  a  Macalò  nel  din.  di  Ottobre  inaf- 
pettatamente  fu  affali to,  e  trovato  coli' efercito  mal  ordinato,  e 
in  parte  difarmato,  (  f e  è  vero  ciò  che  hanno  il  Simonetta  e 
il  Corio,  ma  diverfamente  è  narrato  dal  Biglia,   e  dal  Redu- 
(io)  fu  affretto  ad  una  giornata  campale.  Interamente  disfat- 
ti in  ella  rimafero  i  Duchefchi  colla  prigionia  di   cinque  mila 
cavalli,  e  d'altrettanti  fanti,  e  colla  perdita  di  tutto  il  baga- 
glio. Lo  fteffo  Carlo  Malatefta  fi  contò  fra  i   prigionieri,  ma 
ben  trattato  da  i  nemici,  perchè  Cognato  del  Marchefe  di  Man- 
tova :   perlochè  non   andò  efente  da  fofpetti  di  perfìdia  .    Ora 
quella  terribil  disgrazia,  e  l'avere  il  Duca  ne'  medcfimi  tempi 
addolTo  verfo  il  Vcrcellefe  Amedeo  Duca  di  Savoia ,    e  verfo  À- 
leffandria  Gian-Giacomo  Marchefe  di  Monferrato,  e  nel  Genove- 
fato  i  Fuorufciti ,  e  nel  Parmigiano  Orlando  Pallavicino  ,  tutti 
confederati  a' danni  di  lui  co'  Veneziani  e  Fiorentini:  gli  mife 
il  cervello  a  partito  ,    in  guifa  che   ricorfe  fupplichevolmcntc 
per  aiuto  a  Sigismondo  Re  de' Romani,  e  al  Papa  per  la  Pace.; 
Trovavafi  allora  la  potente  Città  di  Milano  s"!  ben   provvedti- 
fa]S/V//«/ ta  d'Armaruoli,  che  per  attellato  del  Biglia  [<*],  due  foli  d* 
TÌm!'xix.^^^  prefero  a  fornire  in  pochi  giorni  d'usbergo,  celata,  e  del 
Rer,  ifa/jc.  redo    dell'armi  quattro  mila  cavalieri  ,   e  due  mila   pedoni  . 
E  perciocché  era  allora  in   ufo  ,    che  a   riferva  de  gli  uomini 
di  taglia,  fi   mettevano  in  liberta  i  prigionieri,  dappoiché  lo- 
ro s*  erano  tolte  armi  e  cavalli    (  benché    1'  aver  ciò  fatto   il 
Carmagnola,  gli  pregiudicò  non  poco  dipoi  nell'animo  de'Ve- 
Beziani  )  perciò  il  Duca  raunò  tolto  quanto  ballava   per  impe- 
dire il  precipizio  de'  proprj  affari  .  Seppe  ben  profittare  intan- 
to il  Carmagnola  del  calore  della  vittoria  con  prendere  Monte 
Chiaro,  gli  Orci,  Pontoglio,  ed  altre  Terre  fino  al  numero  di 
ottanta  nel  Brefciano  e  Bergamafco. 

In  quelli  giorni  il  Duca  di  Milano  per  liberarfi  dalle  forze  di 

Amedeo  Duca  di  Savoia  collegato  co'  fuoi  nemici  ,  comperò  la 

pace  da  lui  con  un  Trattato  conchiufo  in  Torino  nel  d'i  2.  di  Di- 

h"Ì^^''  c^"^^*"^  dell'Anno  corrente  [^]  ,  per  cui  il  Duca  di  Milano  ce- 

"d*ia  m"!-  dette  all'  altro  la  Città  di  Vercelli ,  e  prefe  per  Moglie  Maria  di 

fondeSa.   Savota  fialìuola  del  mcdefimo  Duca  .  Non  piaceva  al  Pontefice 
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Martino  y  molto  meno  a  Niccolò  Marchefe  d'EJìe  Signor  di  Ferra-  ERAVoig. 
ra  ,  che  il  Duca  di  Milano  prccipitaffe  ;  e  però  amendue  fi  fcal-  ^^^'^^''7' 
darono  per  trattar  di  pace .  Scelta  fu  per  luogo  del  GongrefTo  la 
Cittk  dì  Ferrara,  dove  giunto  il  piiflìmo  Cardinale  di  Santacro- 
ce Niccolò  de  gli  Albergati ,  Legato  fpedito  dal  Papa,  e  gli  Am- 
bafciatori  di  tutte  le  Potenze  intereffate  in  quefta  guerra  ,  fi  co- 
minciò a  trattare,  e  fi  trattò  per  tutto  il  verno  àiX  Pace.  Nel  Me- 
fe  di  Settembre  dell'  Anno  prefcnte  fecondo  gli  Annali  di  For- 
lì [/«]  ,  o  pure  nel  dì  4.  d'Ottobre  ,  fecondo  la  Cronica  di  Ri-  [a]A^na{es 
mini  [ù'],  giunfe  al  fine  di  fua  vita  Pandolfo  Malatejìa  Signors  JfJ'Jp'Jf^l 
di  Rimini  ,  perfonaggio  rinomato  per  le  fue  imprefe  guerriere  ,  Rer.  Italie. 
e  per  effere  ftato  padrone  di  Brefcia  e  Bergamo,  per  quanto  ab-  ^^}^]^^^f 
biam  veduto  di  fopra .  Non  lafciò  figliuoli  legittimi  dopo  di  sé  .  Tom.  xi^\ 
Fecero  guerra  in  queft'  Anno  i  Fiorentini  al  Duca  di  Milano  an-  ^^^'^^'*^^^< 
che  nel  Gcnovefato  per  mezzo  di  Tommafo  da  Campofregofo  Si- 
gnore di  Sarzana  ,  e  dianzi  Doge  di  Genova  .  [e]  Nel  Mefe  d*  [c]>W 
Agofto  conduffe  quefti  la  fua  gente  e  i  Fuorufciti  fin  fotto  le  mu-  "/i„naL     * 
ra  di  Genova  ;   ma  non  andò  molto,  che  fu  ributtato  da'Cittadi-  Genusnf. 
ni ,  colla  perdita  delle  fcale,  e  prigionia  di  molti .   Nel  dì  14.  di  jieu'itah'c. 
Dicembre  vi  tornò  egli  con  altro  sforzo  di  gente;   ma  nel  dì  28^ 
ufcito  il  Popolo  di  Genova,  rimafero  prigioniere  quafi  tutte  le  di 
lui  fchiere,  ed  egli  durò  fatica  a  ritirarfi  in  falvo. 

Anno  di  Cristo  Mccecxxviii.  Indiz.  vi. 
di   Martino   V.  Papa  12. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani   17. 

NOn  so,,  fé  nel  principio  di  queft' Anno  ,  come  pare  che  il 
Simonetta  abbia  creduto  [</]  ,  o  pure  fui  fine  del  prece-   [d]  Simo- 
dente  ,  foffe  inviato  il  Conte  Francefco  Sfor^ia  da  Filippo  Maria  ^Zn^ifii*' 
Duca  di  Milano  alla  volta  di  Genova  con  alcune  fchiere  d'uomi-  sfort.iib.2. 
ni  d'armi  per  \i  bifogni  di  quella  Città ,  infettata  dà  Tommafo '^^J^'jfjfJ^'- 
da  Campofregofo^  e  dagli  altri  fuorufciti.  Appena  ebbe  egli  paf- 
fato  il  giogo  dell' Apennino  ,  che  fi  trovò  in  certi  fiti  ftretti  affa- 
lito  da  i  contadini  di  quel  paefe  ;  fors'  anche  v'era  con  loro  qual- 
che gente  d'elfi  fuorufciti .  Fioccavano  i  verettoni  in  maniera, 
che  molti  de'  fuoi  vi  furono  morti  o  feriti  ,  ed  egli  coftretto  a  re- 
trocedere ,  finché  arrivato  al  Cartello  di  Ronco  ,  ed  accolto  da 
Eliana  Spinola,  potè  falvarfi  .  Si  fervirono  di  quefta  fua  disgra- 

;^ia 
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ERiiVoif.  zia  gli  emuli  alla  Corte  del  Duca  per  ifcreditarlo,  e  far  nafcere 
ANN.1428.  fofpetti  nella  fua  fede  ,  ficchè  fecondo  alcuni  fu  meflTo  in  Caftel- 
(a)Co»;/o,  lo.  Almeno  è  certo,  (a)  che  fu  come  relegato  a  Mortara  ,  do- 
Milano,     ve  quafi  per  due  anni  foggiornò  con  graviffimo  patimento  ,  per- 
chè non  correano  le  paghe,  ne  gli  mancavano  altri  aggravj,  fen- 
za  eh'  egli  potefTe  mai  perfuadere  al  Duca  la  fua  innocenza  »  Di- 
cono, che  fé  non  era  il  ConPe  Guido  Torello  ,  da  cui  venne  pro- 
tetto Tempre ,  due  volte  la  di  lui  vita  corfe  pericolo.  -La  fua  pa- 
zienza vinfe  poi  tutto,  perchè  fece  conofcere,  non  aver  egli  mai 
avuto  animo  alcuno  di  paffare  al  fervigio  de'  Veneziani ,  a  Fio- 
rentini ,  Continuò  la  guerra  anche  ne'  primi  Mefi  di  queft'  Anno , 
con  avere  il  vittoriofo  Conte  Carmagnola  prefe  non  poche  Cartel- 
la del  Bergamafco  ,  e  portato  il  terrore  fino  a  quella  Citta  .   In^ 
tanto  in  Ferrara  il  MarcbefeN'tccolh  unito  col  buon  C ardinale  Al- 
bergati Vefcovo  di  Bologna  ,  fi  ftudiava  a  tutto  potere  di  condur- 
re alla  pace  le  Potenze  guerreggianti .  Erano  alte  le  pretehfioni 
del  Senato  Veneto,  ficcome  quello ,  che  avea  favorevole  il  ven- 
to ;  e  moftrandofi  ineforabile,  efigeva,  che  il  Duca  cedeffe  oltre 
alla  già  perduta  Citta  di  Brefcia  ancor  quelle  di  Bergamo  e  Cre- 
mona. S'i  caldamente  e  fortunatamente  il  Cardinale  e  il  Marclie- 
fe  maneggiarono  l'affare,  che  finalmente  nel  d'i  18.  d'  Aprile 
i,h)Ammir.  [  l'Ammirati  (ù)  dice  nel  di  i5.  ]  fi  conchiufe  la  Pace  .  II  prin* 
renze).^p.  c'pale  articolo  d'effa  fu  la  cefllone  della  Citta  di  Bergamo  col  fuo 
didr^tto,  e  di  alcune  Terre  e  Cartella  del  Gremonefe  alla  Repub- 
blica Veneta  .  I  Fiorentini  ,  che  tanto  aveano  fpefo  in  querta 
guerra,  non  guadagnarono  un  palmo  di  terra.  Fu  anche  accor- 
data la  reftituzione  dì  tutti  i  beni  tolti  dal  Duca  al  Carmagnola, 
con  altri  articoli  e  patti,  dirtintamente  riferiti  daMarinoSanuto 
(e)  Saluto  nella  fua  Storia  (r)  .  E  tale  fu  il  guadagno  ,  che  ricavò  in  que- 
^Tom^'iT  fta  feconda  guerra  lo  fconfigliato  Duca  dì  Milano  .  Egli  rarificò 
Rer.' Italie,  cd  efegii'i  puDcualmente  cosi  fatto  accordo,  e  ritornò  per  un  poco 

la  quiete  in  Lombardia, 
(d;)  Cronica      Ebbe  ìu  queft' Aono  Papa  Martino  V,  d^Wt  inquietudini .  {d) 
To.°ximL  Nella  notte  precedente  al  di  due  d'Agorto  grinftabili  Bolognefi , 
Rer.  Italie^  che  s' erano  ingraffati  forte  in  occafion  della  vicina  guerra,  fotto 
deCriffonL  preterto  d'effere  mal  governati  ,  e  molto  aggravati  da'  Minirtri 
bus  chr^on.  Pontificj ,  fi  levaroHo  a  rumore  ,  cioè  la  fazion  di  Batifla  da  Ca- 
nedolo  y  unita  con  gli  Zambeccari  ,  Pepoli,  Griffoni,  Guidotti  , 
ed  altri  .   Prefe  l'armi  anche  la  Fazione  di  Antonio  Bentivoglio  , 
che  allora  dimorava  in  Roma,  per  opporfi  all'altra  in  favore  del- 
la 
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la.  Chìefa;  ma  rinculata  lafciò  il  campo  a  gli  avverfarj.  Fu  mt(-  EkhVrjg, 
io  a  facco  il  Palazzo  del  Cardinale  Legato ,  il  quale  fé  ne  aadò  Ann.i42«. 
poi  con  Dio  ;  e  la  Citta  tornò  ad  eflfere  governata  da  gli  Anziani 
e  Gonfalonieri  del  Popolo  .  Salvo  Cartello  San  Pietro  ,  Cartello 
Bolognefe,  Cento  5  e  la  Pieve,  tutte  l'altre  Terre  e  Cartella  fe- 
guitarono  o  per  amore  o  per  forza  l'efempio  della  Citta;  o^Lui- 
gì  da  San  Severitìo  venne  per  Capitano  de'  Bolognefi  .   A  qaefto 
avvifo  Carlo  Malatejìa  Signor  di  Rimini  corfe  a  fortenere  Cartel- 
lo S.  Pietro  5  e  Cartello  Bolognefe .  Niccolò  daTolemino  Capita- 
no di  genti  d'armi,  che  in  querti  tempi  paffando  pel  Bologne- 
fe, volle  lafciar  la  briglia  a'fuoi  per  faccheggiare  il  paefe,  rertò 
fconfitto  a  Medicina  da  i  Bolognefi,  con  perdita  di  quattrocento 
cavalli  e  di  molti  carriaggi  ,  facendofi  afcendere  il  danno  fuo  a 
felTanta  mila  Fiorini  d'oro.  Per  cagione  di  tal  novità  Papa  Mar- 
tino condufl^e  al  fuo  foldo  Ladislao  figliuolo  ài  Paolo  Guinigi  Si- 
gnore di  Lucca  con  fettecento  cavalli,  i  quali  giunti  nel  dì  15. 
di  Settembre  fui  Bolognefe,  fi  diedero  immantenente  al  faccheg- 
gìo  del  territorio.   Ma  perché  era  troppo  poco  al  bifogno,  il  Pa- 
pa con  permiflìone  della  Regina  Giovanna  ottenne  ,    che  Jacopo 
Caldera^  uno  de'  piìi  fperti  Capitani  del  Regno  di  Napoli,  vc- 
Rirte  a  quella  danza  con  un  groflb  corpo  di  foldaìefehe  .    Però 
nel  Dicembre  arrivò  1' eferciro  Pontificio  ad  accamparfi  in  vici- 
nanza di  Bologna,  e  rotto  il  muro  dalla  parte  del  Baracano  di  S. 
Giacomo,  tentò  anche  l'entrata  nella  Citta;  ma  ne  fu  rifpinto. 
In  querti  tempi  {a)  venuta  a  Napoli  la  Regina  Giovanna  condu-  (a)Gkri7aii 
cendo  feco  l'adottato  fuo  Figliuolo,  cioè  il  Re  Lodovico  d'  An-  Napoletani 
giò,  perchè  S'ét-G/^»»/  gran  Senefcalco  noi  vedea  volentieri  in  nl^/j^^iic. 
Napoli  ,  tanto  fece  ,  che  il  mandò  in  Calabria  ,   dove  riduffe 
quafi  tutte  quelle  contrade  all'  ubbidienza  della  Regina  Giovan- 
na. Oltre  a  ciò  erto  Senefcalco^  perchè  temeva  della  potenza  di 
Jacopo  Caldora,  cercò  la  maniera  di  obbligarfelo,  con  dare  per 
moglie  ad  Antonio  figliuolo  di  lui  una  fua  figliuola  ,  ficcome  an- 
cora nell'Anno  feguente  un'altra  ne  dkd^  ^  Gabriello Or/tno  fra,- 
tello  di  Gian  Antonio  Orjino  Principe  ài  Taranto ,  cioè  dell'altro 
Signore  più  potente  nel  Regno  ài  Napoli  :  co'  quali  parentadi 
egli  feguitò  a  fortenerfi  nella  fua  autorità,  benché  odiato  quafi 
da  tutti.   Fecero  nel  dì  5?.  di  Maggio  dell'Anno  prefente  {b)  ì  {h) Johann, 
Genovcfi  pace  col  Re  d'Aragona  e  Sicilia  per  cura  del  Duca  di  l^^ll%f„l[ 
Milano  loro  Signore,  il  quale  mandò  al  governo  di  quella  Cit- e^/.To.  17. 
t^  Bartolomeo  Capra  Arcivefcovo  di  Milano.  Ma  poco  rtette  ad  ^^^'  ^^"^'^^ 

en- 
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Efik  Volg.  entrar  colk  ancora  la  Pefte  ,  che  infier'i  non  poco  nel  baffo  pò- 
ANH.142S.  pqJq^  Fu  effa  anche  in  Venezia .  Nell'Ottobre  il  Duca  di  Mi- 
lano celebrò  le  fue  Nozze  con  Maria  di  Savoia  ^  ma  Nozze,  che 
noi  doveano  arricchire  di  prole  alcuna. 

Anno  di  Cristo  mccccxxix.  Indizione  vii, 
di  Martino   V.  Papa  13. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  18. 

FELICE  riufci  quefl'Anno  alla  Ghiefa  di  Dio,  perchè  in  fi- 
ne fi  fchiantarono  affatto  le  radici  del  non  mai  ben  eftinto 
{a.]Raynal.  m  addietro  Scisma  d'Occidente,  [a]  Dopo  tante  difficulta  incon- 
Eccief.     *  trate  ^ti(\m  con  Al  fon fo  Ke  d'Aragona^  il  quale  volea  vendere  con 
Bzovius.  proprio  vantaggio  V  Antipapa  Egidio  Mugnos^  o  fia  Mugnone, 
che  tuttavia  oftinato  rifedeva  nel  Cartello  di  Panifcola,  riufcWl 
buon  Papa  Martino  per  mezzo  del  Cardinale  di  Fox  fuo  Lega- 
to 5  di  vincere  T  animo  del  Re  ,  e  d' indurlo  ad  abbandonare 
quell'Idolo.  Perciò  Egidio,  depofte  le  ufurpate  infegne  del  Pa- 
pato, venne  fui  fine  di  Luglio  ad  una  folenne  rinunzia,  ed  eb- 
be per  grazia  d'  effere  creato  Vefcovo  di  Maiorica  .  Portatane 
la  nuova  a  Roma,  riempiè  di  giubilo  quella  facra  Corte,  e  tut- 
ti i  buoni  del  Crirtianefimo.  Durava  intanto  la  ribellion  di  Bo- 
{h]CYQniea  logna  ,    [^]  e  Jacopo  Caldora  Generale  del  Papa  ,  con  cui  era 
r^'^xfm  "'^^^o  Antonio  de  BentivogH ^  la  teneva  riftretta,  badaluccando, 
Rev.  Italie,  t  dando  varj  affalti,  ma  in  vano  tutti  .  Seco  ancora  fu  Nicco- 
lo da  Tolentino  ,  che  cercava  le  maniere  di  rifarfi  centra  de' 
Bolognefi  dell'affronto  e  danno  patito  nell'Anno  antecedente, 
e  prefe  loro  Gaftelfranco.  Buona  parte  del  prefenre  Anno  fe- 
guitò  quefta  guerra  ,    e   varj  tentativi  furono  fatti  in  Bologna 
da  i  parziali  della  Chiefa  5  e  del  Beirtivoglio  ,  per  darfi  al  Pa- 
pa; ma  che  coftarono  la  vita  a  chi  gli  ordì,   o  ne  fu  compii^ 
ce  .  Finalmente  dopo  effere  ftati  a  parlamento  più  volte  gli  Am- 
bafciatori  di  Bologna  co  i  Miniftri  del  Pontefice,   nel  d'i  30.  d*^ 
Agofto  fi  venne  ad  un  accordo,  per  cui  Bologna  ritornò  all'ub- 
bidienza del  Papa  con  alcuni  Capitoli  vantaggiofi  a  quel  popolo.' 
A  tenore  di  quefto  aggiuftamento  nel  di  25.  di  Settembre  en- 
trò in  quella  Citta  il  Cardinal  Conti  Legato,  che  ne  levò  l'Inter- 
\t\Annales  detto,  e  riftabìJì  quivi  il  governo  Pontificio.  Secondo  gliAnna- 

fe^lr'o.'ztAi  di  ÌqxW  [f  j  nel  d'i  22.  di  Dicembre  anche  la  Citta  di  Fer- 
ine»-, itatìc,  mo 
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jno  colla  Rocca  tornò  in  potere  di  Papa  Martino  V.   per  dedi-  ERAVofg. 
zione  di  que'  Cittadini.  Altrettanto  fece  anche  Citta  di  Cartel-  Ann.mzì^. 
lo  in  Tofcana  .  Giunfe  al  fine  di  fua  vita  in  queft'  Anno  a  di 
14.  di  Settembre  [/?],  Carlo  Malatejla  Signore  di  Rimini,  men-  [a]  Cronica 
tre  fi  trovava  in  Longiano,  lafciando  dopo  di  sé  il  credito  d'ef-  rm.Tr'* 
fere  (lato  Signor  favio  in  pace,  ma  fventurato  in  guerra.  Gli  Rer,  Italie. 
fuccederono  Roherfo  Sigismondo^  e  MaUteJìa  novello^  Figliuoli  ^'"^"1'""'' 
tutti  baftardi  di  Pandolfo  Malatefta  fuo  Fratello  ,  il  primo  in  Tom.  21. 
Rimini,  un  altro  in  Fano,  ed  un  altro  in  Gefena  .    Pafsò  an-  ^'''^^'*^''^' 
che  all'altra  vita  nel  di  ip.  di  Dicembre  [/»]  MalafeJìaSigno-  [h]Bii/ius 
re  di  Pefaro  ,  altro  fuo  Fratello  .    Avea  quelli  dopo  la  morte  Toml'xìx. 
di  Carlo  pretefo,  ficcome  legittimo,  d' efcludere  ì  Nipoti  ba-  Rer, balie, 
(lardi  dalla  di  lui  eredita,  con  far  anche  ricorfo  per  quefto  a 
Papa  Martino  .  In  fua  pane  nulla  ottenne  ,   e  folamente  fer- 
virono   le  iflanze  fue  a  fare  ,   che    il  Papa  inviate  colk  T  ar- 
mi fue  ,  s' impadroniffe  d'alcune  Terre,  ficcome  dirò  all'An- 
no feguente . 

Ebbero  in  queft'Anno  non  poche  faccende  i  Fiorentini, 
[r]  perchè  volendo  imporre  la  gravezza  del  Gatafto  a  tutti  i  [c\jimmt. 
loro  diflrettuali,  che  erano  fmunti  di  troppo  per  la  pallata  guer-  p-^Jl)^^ 
ra,  e  pretendendo  il  popolo  di  Volterra  di  doverne  effere  elen-  BjIHus 
te,  fi  follevò  e  ribeMoffì.  Fecero  i  Priori  di  Firenze  marciare  a  ?^J J;  ''^' 
quella  volta  Niccolò  Forf ebraccio  ^  Nipote  del  famofo  Braccio  che 
colle  fue  genti  dopo  la  Pace  del  Duca  di  Milano  era  tornato  in 
Tofcana,  ed  egli  pofe  il  campo  intorno  alla  rivoltata  Citta.  Po- 
co tempo  potè  refiftere  quel  Popolo  ,  e  venuto  a  compofizione 
colla  corda  al  collo  ,  perde  in  tal  congiuntura  molti  fuoi  privi- 
legi >  ^^^  divenire  più  pefante  di  prima  il  loro  giogo  .  Era- 
no da  molto  tempo  (degnati  eflfi  Fiorentini  contra  di  Paolo  Qui- 
nigi  Signore  ,  o  fia  Tiranno  di  Lucca  ,  perchè  dopo  aver  prefo 
impegno  di  dare  a  i  lor  fervigi  nella  guerra  di  Lombardia  La^ 
dislao  fuo  Figliuolo  con  fettecento  cavalli,  T avea  poi  trasmefifo 
al  foldo  del  Duca  di  Milano  contra  di  loro .  Venne  T  occafio- 
ne  di  vendi carfene.  Dopo  l'imprefa  di  Volterra  per  loro  fegre- 
ta  idigazione,  come  fu  creduto,  fi  portò  il  fuddetto  Niccolò 
Fortebraccio  co'  fuoi  combattenti  fui  territorio  di  Lucca  ,  e  co- 
minciò a  prendere  alcune  Cartella,  e  a  mettere  a  facco  quelle 
contrade.  Spedì  il  Guinigi  a  Firenze  per  pregar  que' Signori  di 
comandare  al  Fortebraccio  lorofoldato,  che  celfafTe  da  tali  ofli- 
lita;  e  n'ebbe  perrifpoftaj  che  di  loro  volontà  non  s'era  fatto 
Tom,  IX,  S  quel 
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ERAVoig,  quel  movimento,  e  che  poteano  ben  pregare,  ma  non  coman- 
ANN.142^.  j^j.  ^  ^j^g  ceffaffe  .  Intanto  il  Fortebraccio  andava  fcrivendo  a 
Firenze,  dargli  l'animo  di  fottomettere  Lucca,  e  che  quefto  era 
il  tempo  di  fare  un  acquifto  per  tanto  tempo  defiderato,  e  non 
mai  efeguito  da  efli  Fiorentini,  Propofto  nel  gran Gonfiglio  que- 
fto affare,  ancorché  non  mancaffero  molti,  che diffuadefìfero  ta- 
le imprefa  ,  pure  prevalfe  la  golofitk  de  i  più  ,  perchè  già  fi 
tenevano  in  pugno  Lucca,  il  cui  pofìTeffo  farebbe  riufcito  di  mi- 
rabil  vantaggio  ed  accrefcimento  alla  loro  potenza  .    Adunque 
nel  d\  15.  di  Dicembre  fu  determinata  la  guerra  contra  di  Luc- 
ca, e  fi  diedero  gli  ordini  al  Fortebraccio  d'imprenderla  a  no- 
me della  Repubblica  :  al  qual  fine  il  rinforzarono  di  gente  da 
tutte  le  bande.  Ma  venuto  il  verno,  convenne  differirlo  sfor- 
zo delle  oflilitk  alla  ftagion  migliore.  In  Genova  furono  ancora 
[i\jùhann.  in  queft' Anuo  de  i  difturbi  per  cagione  di  Barnaba  Adorno  [^], 
lai!%t"'  il  quale  tentò  di  occupare  il  Gaftelletto  di  quella  Gittk  con  uà 
»«f«/:T.  17  corpo  di  gente  delle  Ville  circonvicine.   Andò  a  voto  il  fuo  di- 
Rer.  Italie,  (-gg^Q .  g  pgj.  quefta  cagione  il  Duca  di  Milano  inviò  cola  con 
una  man  d'armati  Niccolò  Piccinino  valente  Capitario  ,   che  già 
a  gran  pafil  s' introduceva  nella  grazia  e  ftima  di  quel  Princi- 
fb]  i/?oy/rfP^'  ^^  S^i  ^^^^  tempi  [^]  Jacopo  Caldora  tornato  dalla  fpe- 
Napotetan.  dizìon  di  Bologna  in  Regno  di  Napoli,  fu  creato  dalla  Regina 
I*""*/?^/-.  Giovanna  Duca  di  Bari  ,   crefcendo  talmente  la  fua  potenza  , 

Ker,  itaitc,     ,  .e  ,  u  a  i  1 

che  già  comandava  a  tutto  1  Abbruzzo  • 

Anno  di  Cristo  mcgccxxx.  Indiz.  viii. 
di  Martino  V.  Papa  14. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  ip. 


I 


Ntento  piò  che  mai  Papa  Martino  a  ricuperare  gli  Stati 
della  Ghiefa  Romana,  giacché  erano  mancati  di  vita  Carlo ^ 
e  Malatejìa  Fratelli  de'  Malatefti ,  proccurò  di  profittar  della  di- 
fcordia  inforta  fra  i  Conforti  di  quella  Famiglia ,  con  ifpedire  in 
^uìft^r^Lj.  quelle  parti  le  fue  genti  d' armi .  Secondo  il  Biglia  [e]  reftò  egli 
Tom,  XIX.  padrone  della  ricca  e  popolata  Terra  di  Borgo  San  Sepolcro ,  tan- 
Rer,  Italie, ^^  apprezzata  da  Carlo  Malatefta  ,  che  dianzi  n'era  in  pofiTeflb. 
Conquiftò  ancora  Bertinoro  ;  e  perchè  Guidantonio  Conte  d'Ur- 
bino fecondò  l' armi  Pontifizie  in  tale  occafìone ,  impadronitofi  di 
alcune  Gaftella  del  Rimincfe,  le  ritenne  poi  per  sé.  Lorenzo  Bon- 

in- 
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incontro  aggiugne  [a]  ,  che  i  Malatefti  refiituirono  al  Papa  oltre  ERAVoig. 
al  fuddetto  Borgo  San  Sepolcro,  anche  Ofimo,  Cervia,  Fano,  la  ANN.1450. 
Pergola,  e  Sinigaglia.  La  qual  ultima  Città  fu  data  dipoi  da  ef-  An»aT'"^' 
io  Pontefice  a  Malatejìa  Signore  diPefaro.  Nella  primavera  paf-  ^«'"-  ^-^'• 
farono  fui  Lucchefe  le  forze  de'  Fiorentini  con  gran  voglia  e  Ipe- 
ranza  di  aggiugnere  quella  Gittk  al  loro  dominio  ,  e  la  ftrinfero 
d*affedio[^].  Ma  non  tardarono  a  conofcere  ,  che  gran  tempo  [b]^w^;/. 
fi  richiedea  all'imprcfa,  giacché  Paolo  Guinìgi  s'era  il  meglio ,  ^^'J^';^'^' 
che  a  ve  (Te  potuto  ,  preparato  a  foftenerfi  [f  ]  ,  e  a  vendere  caro  [e]  buum 
la  propria  rovina  ;  oltre  di  che  que'  Cittadini ,  benché  mal  con-  rfr^.'xix 
tenti  del  di  lui  governo,  pure  maggiormente  ancora  abborrivano  Rer.  Uaiic, 
quello  de' Fiorentini.  Filippo  Brunellefcbi y  Architetto  allora,  o 
fia  Ingegnere  di  gran  credito  in  Firenze,  fece  credere  a'  fuoi  di 
avere  in  faccoccia  il  fegreto  per  ridurre  in  breve  a  i  lor  voleri  i 
Lucchefi.  Co n fi fte va  e (To  in  voltare  addoflb  a  Lucca  la  corrente 
del  Serchio  ,  Fiume  ,  che  paffa  non  lunge  alle  mura  di  quella 
Città  :   propofizione  impugnata  da  Neri  Capponi  e  da  altri ,  [^]   W  ^«^^ 
convinti,  che  gl'Ingegneri  per  conto  di  dar  legge  all'acque  ,  io-  coMmtnt. 
vente  formano  de'  bei  difeeni  in  carta  *  che  vani  poi  riefcono  al-  "J"-  ^^^jj- 
la  Iperienza.  Fu  nondimeno  accettata,  e  dato  principio  al  lavo- 
ro con  gran  copia  di  guaflatori.  Ma  i  Lucchefi,  conofciuta  tarin- 
tenzione,  fi  premunirono  con  argini,  in  guifa  tale  ,  che  in  vece 
di  nuocere  alla  Città,  fi  rivolfe  il  Fiume  ad  allagare  il  campo  de' 
Fiorentini.  Intanto  Paolo  Guinigi  temperava  con  Lettere  e  Medi 
gli  amici,  perchè  il  fovveniffero  in  tanto  rifchio,  e  maffimamen- 
te  fece  ricorfo  a  Filippo  Maria  Duca  ài  Milano,  e  alla  Repubbli- 
ca di  Siena  .  Vedevano  i  Sanefi  ài  mal  occhio  ,  che  i  Fiorentini 
s'infignoriffero  di  Lucca,  e  fpedirono  per  quefto  Ambafciatori  a 
Firenze;  tauro  nulladiraeno  feppero  adoperarfi  i  Fiorentini,  che 
in  Siena  fi  ratificò  la  lor  Lega,  e  parve  quieto  quel  Popolo»  Ma 
ritrovandofi  in  effa  Città  di  Siena  mal  foddisfatto  de'  Fiorentini 
Antonio  Petrucci ,  ebbe  egli  delle  fegrete  commeflioni  di  aiutare^ 
il  Guinigi  per  quanto  potefle  ;  e  a  tal  fine  fi  portò  a  Milano  ,  do- 
ve co  i  Melfi  del  Guinigi  attefe  a  muovere  quel  Duca  in  favore 
di  Lucca,  N'avea  gran  voglia  Filippo  Maria  .  Ma  perchè  ne' Ca- 
pitoli dell'ultima  Pace  v'era  ,  ch'egli  non  fi  doveffe  impacciare 
ne  gli  afifari  della  Romagna  e  Tofcana,  gli  conveniva  ftare  zitto 
per  non  riaccendere  la  guerra.  Tuttavia  ricorfe  ad  un  ripiego.    ^^^  ^'^'^ 

Il  Conte  Francefco  Sfor:^  ^  fatta  già  conofcere  colla  pazien-  Francìfcr 
za  fua  la  fua  fede  ed  innocenza,  gli  era  rientrato  in  grazia  .  [e]  rlZ,  xxi. 

S      2^  A  lui        R&r.  Italie^ 
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ERiiVoig.  A  lui  fu  data  l'incombenza  di  foccorrere  Lucca  ,  e  gran  fomma 
/VKN.143C.  jj  danaro  contata  in  fegrcto  dal  Ferrucci  ,  dal  Miniftro  del  Cui- 
ntgi ,  e  come  fu  creduto,  anche  dal  Duca,  il  quale  moltrò  di  li- 
cenziarlo dal  fuo  fervigio ,  ficcome  Capitano  venturiere  ,  la  cui 
condotta  era  finita  .  Gon  quel  danaro  il  Conte  Francefco  rimife 
ben  in  arnefe  le  fue  veterane  fedeli  truppe  ,  e  ne  affoldò  dell'al- 
tre ,  e  pofcia  inviatofi  alla  volta  della  Lunigiana ,  come  condot- 
to al  foldo  del  Signore  di  Lucca ,  andò  a  piantarfi  a  Borgo  a  Bug- 
giano  .  Per  la  venuta  di  quefto  Campione  fciolfero  i  Fiorentini 
[z]chrome.  T  a  (Tedio  di  Lucca,  e  fi  ritirarono  coli' Armata  a  Ripafratta  ,  \_a'\ 
Tow.  20.    ^^  intanto  crearono  lor  Generale  Gutdantonio  Conte  d' Urbino  m 
Ber,  Italie  DÌ  qucfta  Congiuntura  fi  prevalfero  i  Lucchefi  per  riacquiftare  la 
lor  Liberta,  giacché  s'intefe,  o  fu  finto,  che  il  Guinigi  trattava 
di  vendere  a'  Fiorentini  quella  Cittk  .  Intorno  a  ciò  intefifi  pri- 
ma col  Conte  Francefco  ,  mifero  un  di  le  mani  addofìfo  al  mede- 
fimo  Paolo  Guinigi  ,  ed  appreflfo  fvaligiarono  tutto  il  fuo  Palaz- 
zo,  nel  qual  mentre  Ladislao  fuo  Figliuolo  fu  anch' egli  detenu- 
to prigione  dal  Conte  Francefco .  Il  Guinigi  con  tutti  i  fuoi  Fi- 
gliuoli per  le  iftanze  de*  Lucchefi  fu  condotto  al  Duca  di  Milano, 
nelle  cui  carceri  terminò  dopo  due  anni  i  fuoi  giorni  .  Attefe 
intanto  lo  Sforza  a  ricuperar  varie  Terre  dei  territorio  Lucche- 
fe  ;  ed  è  ben  lecito  il  credere  ,  che  gran  fomma  d'  oro  rica- 
valle  da  i  Lucchefi  per  averli  doppiamente  beneficati,  liberan- 
doli dall'unghie  de' Fiorentini  ,  e  dall'  interno  giogo  tirannica 
del  Guinigi.  Il  bello  fu  ,  che  anche  i  Fiorentini  per  levar  di 
Tofcana  quello  noiofo  oflacolo  a  i  loro  difegni,  ricorfero  alla 
fpada  d'oro,  capace  di  tagliare  ogni  nodo.    Per  cooneftare  il 
fatto,  fi  trovò,  che  effendo  reftato  creditore  di  fettanta  mila 
Fiorini  ò' oro  Sfor:^  padre  del  Con  fé  Francefco  y  fé  gli  paghe- 
rebbe quello  danaro,  purché  egli  ufciffe  di  Tofcana  ,  e  fi  ob- 
bligale per  alcuni  mefi  di  non  andare  a  i  fervigj  del  Duca  di 
Milano.   Pagato  il  contante,  egli  pafsò  in  Lombardia,  e  colle 
fue  genti  venne  ad  accamparfi  su  quello  della  Mirandola .  Mi- 
nutamente fi  truova  defcritta  quefta  guerra  da  Andrea  Biglia 
fb]  B/7//«j[^].  Indarno  mandarono  i  Luchefi  a  Firenze  per  placare  quel- 
Tom.'xix.  la  Signoria  .  Non  fapeano  i   Fiorentini  digerire  di  aver  fatta 
Rer.  ifa/ic.  tanti  fpefa  contra  de' Lucchefi  ,  e  che  in  bene  de' foli  Lucche-» 
fi  fi  foffe  convertito  tutto  il  loro   sforzo  .    Perciò    partito  che 
[e]  Ammi'{\ì  Francefco  Sforza ,  tornarono  come  prima  all'affedio  di  Lue- 
r,n  ijì  di  ^^  [c],  e  i  Lucchefi   tornarono  a  puìfare  il  Duca  di  Milano 

per 
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per  foccorfo.  Perchè  Filippo  Maria  volea  pure  aiutarli,  e  nel-  ERAVoig. 
lo  ftefTo  tempo  parere  di  non  intricarfi  in  que' fatti,  permife,  ^^^•^'^^°* 
che  i  Genove  fi  forma  (fero  una  particolar  Lega  co  i  Lucchefi  , 
allegando,  che  fecondo  i  lor  privilegj  poteano  farla.  \^a']  Nic- ['^]  To&^>^»' 
colò  Piccinino  in  quelli  tempi  attendeva  a  fottomettere  le  Ter- „7/. ''à»»! 
re  de'  Fiefchi  e  della  Lunigiana  al  Duca  di  Milano.    Si  nio- ^»/«  ^o- 1?» 
flrò,  che   i  Genovefi  l'aveffero  eletto  per  lor  Capitano;  e  quc- 
fìi  in  fatti  colle  fue  genti  d'  armi  s'inviò  verlo  Lucca,  e  fu  a 
fronte  òqÌ  campo  Fiorentino  ,    recando  folamente    frappofto  il 
Fiume  Serchio  fra  le  Armate.  Era  di  parere  il  Conte  d'Urbi- 
no,  che  non  fi  toglie ffe  battaglia.  Venuto  di  Firenze  ordine  in 
contrario,  feguì  a  d'i  due  di  Dicembre  un  fatto  d'armi,  funefto 
all'efercito  Fiorentino,  il  quale  interamente  fu  rotto  con  pri- 
gionia di  mille  e  cinquecento  cavalieri,  con  perdita  di  bagaglio 
e  d'  attrecci,  e  con  altri  danni.   Il  Corife  d'Urbino^  Nicolò  F or- 
tebraccio  ,  e  gli  altri  Capitani  ,  ben  lerviii  da  i  lor  cavalli,  fi 
falvarono  chi  a  Librafatta,  e  chi  a  Pìfa  .  [^]  Intanto  la  pefte  [b]Cyo«/V/» 
era   in  Lucca  ,  e  non  ne  era  elente  Genova  ,  Roma  ,  ed  altre  ^^l^xv.^ 
Città,  fra  le  quali  anche  Firenze.  Ora  i  Fiorentini  avendo  fpe-  RsuitaiìQ. 
diti  i  loro  Ambafciatori  a  Venezia ,  faceano  gran  fuoco  per  ri- 
rovar  la  guerra  centra  del  Duca  di  Milano  ,  pretendendo  ,  eh' 
egli  aveffe  contravenuto  a  i  patti  della  Pace  .  Per  atteftato  del 
Sanuto  [f]  nel  di  12.  d'Agofto  fu  confermata  la  Lega  de' Ve- [e]  5"^»«/«r 
neziani  e  Fiorentini  centra  del  Duca  di  Milano.  Ne  fi  dee  ta-  ^^"j  ^ì^^ 
cere,  che  in  queft'Anno  la  Citta  di  Bologna,  fempre  inquieta,  Tom^  22. 
perchè  divifa  dalle  fazioni  Bentivoglia  e  de'  Canedoli  ,    tumul-  ^^^-i*^^^^' 
tuo,  [</]  e  da  Baldaffare  Ganedolo  unito  coli'  Abbate  de'  Zam- [d]Cyo?7?V^ 
beccari,  nel  di  17.  di  Febbraio  furono  barbaramente  uccifi  '^^\' %ofxinii, 
lo  fteffo  Palazzo  de  gli  Anziani  Egano  de'  Lambertini ,  Niccolò  Rer.  Italie. 
de' Malvezzi,  ed  altri  aderenti  de'  Bentivogli  .    Per  cagione  di 
quefte  turbolenze  il  Cardinale  Legato  ufc'i  della  Città  ,  e  fi  ri- 
tirò a  Cento.   Arrivò  poi  nel  dì  25.  di  Giugno  il  Vefcovo  di  Tur- 
pfa  colle  Bolle  della  Legazion  ài  Bologna;  e  quefti,  raunate  le 
milizie  della  Chiefa  con  Anponio  Bentivoglia  e  con  gli  altri  fuo- 
rufciti,  cominciò  la  guerra  contro  a  quella  Citta  .  Continuaro- 
no tutto  queft'Anno  le  oftilità,  e  intanto  fi  trattava  d'  accordo 
col  Papa;  ma  quefto  non  fuconchiufo  fé  non  nell'Anno  fcguente. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccccxxxi.  Indizione  ix. 
di  Eugenio  IV.   Papa  i. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  20, 

ANN.1431.  /""^  HlAMO^  Dio  in  queft' Anno  a  miglior  vita  Papa  Martino 
V.^   ^*  effendo  fucceduta  la  morte  fua  nella  notte  del  di  ip* 
venendo  il  à^  20.  di  Febbraio  per  apopleflìa  a  lui  fopravvenuia 
^dìf'AnnaìÀ^):  ^"  buon  Pontefice  ;  faviamente  governò  la  Ghiefa  ,  e  la 
Tccief.       lafciò  libera  da  un  oftinato  Scisma  .  Grande  obbligazione  per 
t/^'r!^""  ^°"^°  deirimperio  temporale  ebbe  a  lui  la  fanta  Sede,  perchè 
p./z.  T.5.  era  non  men  amato  che  temuto.  La  dianzi  s'i  inquieta  e  divifa 
^er.  itaitc,  j^oma  fu  per  opera  fua  ridotta  ad  un'invidiabil  pace.   Era  a  ca* 
gion  de'  torbidi  paffati  quafi  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  paffata 
in  mano  di  Tirannetti;  ne  ricuperò  egli  buona  parte  ,  ed  aflb- 
dò  l'autorità  Pontificia  in  quelle  Citta ,  che  reftarono  in  mano 
di  varj  Signori.  Nel  di  tre  di  Marzo  a  lui  fuccedette  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  il  Cardinal  di  S,  Clemente  Gabriella  de' Gon- 
dolmieri,  di  patria  Veneziano,  volgarmente  appellato  il  Cardi- 
nal di  Siena,  perchè  fu  Vefcovo  di  quella  Città,  e  prefe  il  rro- 
(b)  yita  me  di  Eugenio  IV.  {b)  Segui  la  Coronazione  fua  nel  d'i  undici 
Trnl'esdJ  d'effo  Mefe,  e  non  già  nel  di  dodici  ,  come  virole  il  Rinaldi  » 
Poco  poi  ftette  a  vederfi  una  di  quelle  mutazioni  ,   che  non  fu 
la  prima,  ed  ebbe  molti  altri  efempli  dipoi.  Cioè  fi  fcoprl  il 
Papa  parziale  de  gli  Orfini,  perchè  per  opera  loro  era  giunto 
al  Pontificato,  e  nemico  de'Colonnefi  Nipoti  del  defunto  Ponte- 
fice. Veramente  non  fu  fenza  cenfura  in  quefti  tempi  la  ftraor- 
dinaria  cura,  che  ebbe  Papa  Martino  d' ingrandire  ed  arricchi- 
re la  per  altro  nobiliflìma  fua  Cafa  .    E  Papa  Eugenio  provò  , 
che  i  Nipoti  di  lui,  cioè  Profpero  Colonna  Cardinale  ,  Antonia 
H^R^ri'"'  ^^^^^^P^  ^j  Salerno  ,   &  Edoardo  Conte  di  Celano  ,  (r)  aveanc* 
Tom.xixJàtto  lo  fpogìio  del  teforo  ammaffato  dal  loro  Zio  per  valerfe- 
Rer,  Italie.  ^Q  contra  de' Turchi,  ed  afportata  ancora  una  buona  quantità 
di  gioielli,  e  d'altri  preziofi  mobili  ,  fpettanti  al  Palazzo  Apo- 
ftolico  e  ad  altri  Luoghi  facri.  Pertanto  cominciò  Papa  Eugenio 
a  procedere  contra  del  Teforiere Ottone,  e  contra  del  Velcovo 
di  Tivoli,  già  Camerieri  d'onore  di  Papa  Martino;  e  più  di  du- 
cento  perfone  adoperate  in  varj  minifteri  da  effo  Martino  y  furo- 
no private  di  vita.   Allora  fu,  che  il  Cardinal  Colonna  ufc'i  di 
Rema  fenza  licenza  del  Papa,  né  andò  molto,   che  Antonio  e.- 
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Stefano  Colonnefi  con  gran  gente  armata  entrarono  nel  ò\  23.  SRiiVoig, 
a' Aprile  in  Roma  fteffa ,  e  prcfero  due  Porte  (a)j  figurando-  A'^»'-H3i. 
fi,  che  la  lor  fazione  fi  moverebbe  a  rumore.  Volle  Dio,  che^^^fjiTJnZ 
niuno  prendefle  l'armi  per  loro  ;    e  però  venuti  al  Papa  de  i  To.  xmu 
foccorfi,  fu  fpinto  fuori  di  Gitta  Stefano  Colonna,  e  meflb  a  fac-  ^'''^''*^"' 
co  il  di  lui  Palazzo  ,    ficcome  ancor  quelli  del  Cardinal  Colon- 
na ,  del  Cardinal  Capranica,  e  d'altri  loro  aderenti  .    Avendo 
intanto  Papa  Eugenio  fatto  ricorfo  s.\\2l  Regina  Giovanna^  ( ^ )  ( b) G/W»». 
quefta  gì' inviò //7C0/?o  Caldora  con  tre  mila  cavalli  ,  e  mille  e  UNapoUt, 
fecento  fanti.  Era  coftui  la  fteffa  avarizia,  e  molto  più  della  J^^'iS 
fede  e  dell'onore  gli  ftava  a  cuore  il  danaro.  Non  pafsò  dun- 
que gran  tempo,  che  in  vece  di  far  guerra  a  i  Colonnefi,  la- 
fciatofi  corrompere  da  i  grofTì  regali  d' Antonio  Principe  di  Ta- 
ranto, divenne  lor  protettore  ed  amico.  Pretende  Neri  Cappo- 
ni (e),  ch'egli  toccaffe  cento  tredici  mila  Fiorini  di  quei  di    (e)  Nfù 
Papa  Martino  .  Ma  perchè  feppe  anche  Papa  Eugenio  giocar  di  coS! 
danaro,  il  Caldora  tornò  ad  afiillerlo.  Oltre  a  ciò  i  Veneziani  e  Tom.  18. 
Fiorentini  fpedirono  in  aiuto  del  Pontefice  Niccolò  da  Talenti-  ^^'^'  ^'''^*^* 
no  con  un  corpo  di  gente  ,    di  maniera  che  egli  potè  dar  la 
legge  a  i  Colonnefi  ribelli.  Trattoffi  dunque  d'accordo,  (d)  e    (d)  p-à^ 
quello  conchiufo  fu  foiennemente  proclamato  nel  d'i  22.  di  Set-  '^ugeniiiì/. 
tembre .  In  vigor  d'  effo  il  Principe  ài  Salerno  rilafciò  al  Papa  ^erfiell^d 
fettantacìnque  mila  Fiorini  d'oro  :  falaflb,  che  unito  col  refto  da 
lui  fpefo  in  guadagnare  il  Caldora,  gli  votò  affatto  di  fangue 
gli  fcrigni .  Ne  qui  fini  la  fua  disgrazia .  Per  atteftato  di  Bion- 
do (^)  ,  teneva  egli  prefidio  ,   non  fenza  biafimo  del  defunto  {e]Blondus 
fuo  Zio,  in  Otta,  Narni  ,  Soriano,  Gualdo,  Nocera,  Affifi  ,  ^'''•^^*^•^• 
Afcoli,  Imola,  Forlì,  e  Forlimpopoli ,  Fu  obbligato  a  dimet- 
tere tutto.  Diede  in  oltre  occafione  quefto  torbido  alla  Regina 
Giovanna  (/)  di  togliere  al  fuddetto  Antonio  il  Principato  di  (S)Giornaii 
Salerno,  e  tutto  quanto  ella  avea  dianzi  donato  per  le  conti- ^/^^^^^^^ 
rue  iftanze  di  Papa  Martino  a  i  di  lui  Nipoti  nel  Regno  di  Na- 
poli: rifoluzione  nondimeno,  che  non  dovette  andare  efente  da 
taccia  d'ingratitudine,  perchè  quella  Corona,  ch'ella  portava 
in  capo,  fi  pGtea  chiamare  un  dono  d'effo  Papa  Martino.  Ab- 
biam  già  vedutto ,  quanto  egli  avea  fatto  per  lei .  Atrefe  an- 
cora il  Pontefice  Eugenio  in  quefti  medefimi  tempi  ad  efiingue- 
re  il  fuoco,  che  tuttavia  durava  per  la  ribellion  ài  Bologna, 
giacché  quel  popolo  concorreva  a  ritornare  alla  fua  ubbidien-  , 

za  {g)j  purché  ottcneffe  buone  condizioni.  Ed  in  fatti  \q  ot-  % BlTgna, 

ten-      "^'  M^'f' 
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ERAVoig.  tenne,  perchè  il  Papa  vedendo  riforta  la  guerra  fra  il  Duca  di 
ANK.1431.  jvlilano  dall'  una  parte,  e  i  Veneziani  e  Fiorentini  dall'  altra  , 
giudicò  meglio  di  contentarfi  di  quel  che  potè  ,  e  di  far  ceffare 
quel  rumore.  Adunque  nel  di  24.,  d'Aprile  fi  pubblicò  in  Bolo- 
gna la  Pace  (labilità  da  quel  Popolo  col  Papa,  e  fucceffivamen- 
te  v'entrarono  i  Commeffarj  del  Papa  a  prenderne  il  poffeffo  e 
dominio. 

Erano  irritati  forte  i  Fiorentini  contra  di  Filippo  Maria  Dh' 
ca  di  Milano,  perchè  loro  avea  tolto  di  mano  l'acquiflo  di  Lucca, 
e  perciò  di  gran  premura  faceano  in  Venezia,  perchè  s'apriffe  un 
nuovo  teatro  di  guerra.  I  Veneziani  anch'effi  al  vedere  il  Duca 
sì  inquieto  e  fcmpre  armato,  inclinavano  a  sfoderar  di  nuovo  la 
fpada  'y  e  tanto  più  ,  perchè  le  efortazioni  del  Carmagnola  ,  e  le 
eonquiftc  fatte  nelle  precedenti  due  guerre  faceano  loro  fperare 
(z)  Sanuto  ^\  accrelcerle  coli' imprenderne   un'altra,   (^a)   Mandò  bens^i  il 
Tom.XXiì.  Duca  Ambafciatori  a  Venezia   per  giuftificare   il  fin  qui  operato 
Rer,  Italie,  da  luì,  c  per  trattare  d'aggiuftamcnto;  ma  vedendofi  i  faggi  Ve- 
neziani menare  a  IpalTo  con  Iole  parole  disgiunte  da  fatti  ,  final- 
mente diedero  all'  armi  ,  Fors'  anche  il  Duca  non  defiderava  che 
quefto  :   cotanto  gli  ftava  fui  cuore  la  perdita  di  Brefcia  e  di  Ber- 
gamo, e  lafperanza,  che  la  fortuna  potcffe  cangiar  faccia  per 
lui.  Aveva  egli  al  fuo  fervigio  Niccolò  Piccinino^  ardito  e  valo- 
rofo  Capitano .   Per  opera  ancora  del  fu  Papa  Martino  V.  s  era 
di  nuovo  acconciato  al  fuo  fervigio  il  Conte  Francefco  Sfor:^a , 
(b)  Simo-  (^)  ^^  quale  avea  alfaporata  la  fperanza  a  lui  data  delle  nozze  di 
netta  vìt.    Bianca  Figliuola  illegittima  del  Duca  ,  in  età  allora  non  ancor* 
sfonf/ÌZz,  atta  ai  matrimonio.  La  prima  imprefa,  che  tentò  il  Conte  Fran- 
Tom.  21.    ccfco  Carmagnola,  fu  quella  di  Soncino.  Gli  fu  promeffa  da  quel 
Rer. Italie,  q^^^^^^^  l'entrata  in  quella  Terra  ,  mercè  di  un  groffo  regalo 
di  contanti  ;  ma  il  trattato  era  doppio  .  Prefentatofi  dunque  cola 
il  Carmagnola  nella  mattina  del  d'i  17.  di  Maggio  con  tre  mila 
cavalli,  e  più  di  duemila  fanti,  in  vece  della  Porta  aperta  di  Son- 
cino, trovò  Francefco  Sforza,  ed  altri  Capitani  Duchefchi  colle 
loro  fquadre  ,  che  gli  fecero  il  chi  va  là  .  Attaccoffi  la  raifchia  , 
e  fu  un  maravigliofo  fatto  d'armi ,  che  durò  fino  alla  notte  colla 
totale  feonfitta  del  Carmagnola,  il  qual  forfè  con  folo  fette  ca- 
valli fi  riduffe  a  Brefcia  .  Reftaronvi  prigionieri  circa  mille  e  cin- 
ce) Wr«  quecento  cavalieri  oltre  alla  fanteria.  Il  Sanuto  (e)  Veneziano 
VeTezfJ,    fminuifce  non  poco  quefta  vittoria.  Comunque  fia^  e  porto  anco- 
Tom.xxu.  ra    che  grande  folle  il  danno  patito  in  quella  lagrimevol  giornata 

Ra.  Italie,        ^  O  *  ^^  • 
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da  ;  Veneziani ,  pure  alla  lor  potenza  e  borfa  non  fu  difficile  Tac-  f>AVol?. 
crefcere  in  breve,  non  che  il  riftorare  l'Armata  loro  di  terra,  con  '^»^'**H5«- 
ifpedire  nello  ftcffo  tempo  un' altra  poffente  Armata  navale  per 
Po  alla  volta  di  Cremona,  comandata  da  Niccolò  Tvivifano,   Al- 
cuni la  fanno  afcendere  a  cento  Legni  tra  grolfi  e  fottili  .   Piò  di 
dodici  mila  cavalli  militavano  allora  in  Lombardia  fotto  le  infe- 
«jne  Venete.  Avea  anche  il  Duca  di  Milano  preparata  la  iua 
Flotta  navale  ,  il  cui  Capitano  era  Pacino  Eujìachio  da  Pavia  . 
Sen  venne  quefta  nel  d^  22. di  iMaggio  (^)  [  il  Simonetta  dice  {b)  (a)  Cronica 
nel  d'i  23.  ]  contro  la  nemica  ,  e  cominciò  all'  ore  ventidue  ,  tre  r^.^xvìn, 
miglia  lungi  da  Cremona,  la  battaglia,  che  durò  fino  alla  notte  ,  Rer.UaUc. 
con  reftar  prefi  cinque  Galeoni  Duchefchi  .  Ma  effendo  nelT  alba  H^oJ.Tp. 
del  giorno  feguente  ,  Francefco  Sforma  ^  Niccolò  Piccinino  [  il  Sa-  Tom.  xix. 
ruto  noi  nomina]  Guido  Torello^  ed  altri  Capitani,  entrati  con  ^n^^s'imo^ 
l^ran  numero  di  genti  d'armi  negli  iieffi  Galeoni,  la  mattina  fud-  netta  Vit, 
detta  s'i  brufcamente  affalirono  i  Veneziani  (e)  ,  che  tutta  la  lor  sfo^^fj'}'^^ 
Flotta  rimafe  {terminata  ,  e  vennero  in  potere  de'  vincitori  ven-  Tom.  xxi. 
tetto  Galeoni  con  altre  barche,  armi ,  e  munizioni  fenza  nume-  ^w//^^'„^* 
ro,  e  circa  otto  mila  prigioni .  Avea  il  General  Trivifano  man-  Stdta  An- 
dato  a  chiedere  foccorfo  al  Carmagnola,  che  (lava  accampato  in  "^/xofiy*. 
tjuelle  vicinanze  coll'eferciio  di  terra,  ma  egli  punto  non  fi  mof-  Rer.  Italie. 
je,  dicono  per  avvifo  furbefcamente  fattogli  dare,  che  l'Armata 
terreftre  del  Duca  fi  metteva  in  ordine  per  dargli  battaglia.  L'Au- 
tore della  Cronica  di  Bologna  (^),  che  fi  trovò  prefente  a  quefto  {à)Cromca 
fatto  d'armi,  afferifce,  effere  flato  quello  uno  deVpiù  formidabili  ^filf^^' 
e  mortali  ,  che  mai  fi  fodero  veduti  in  Pò,  ed  efTere  (lati  mag- 
giori i  fatti  di  quel  che  fu  fcritto  .  Certamente  incredibile  fu  il 
danno  patito  in  tal  congiuntura  dalla  Repubblica  Veneta  {e),  ij,di'vell- 
Ne  il  Carmagnola  nel  redo  dell'Anno  fi  attentò  a  far  altra  im-  zìa^T.zz. 
prefa,  fé  non  che  nel  ^i  15.  d'Ottobre  avendo  intefo,  che  fi  fa-  ^^'^'  ^''*  '^' 
cea  poca  guardia  in  Cremona,  fpedi  cola  un  corpo  de'  feci  ,    a' 
quali  riufci  ò!\  dare  una  fcalata  alla  picciola  fo)  rezza  ài  S.  Lu- 
ca e  à\  prenderla.  Quivi  fi  mantennero  coCtoio  per  due  d'i,  fen- 
za che  il  Carmagnola  dipoi,  tuttoché  avvifato  j  volelTe  marcia- 
re a  quella  volta,  allegando  per  ifcufa  di  temer  de  gli  aguati  de' 
remici.  Parte  di  quella  gente  oa'Cremonefi  fedeli  al  Duca  fu 
prefa,  e  gli  altri  fé  ne  toriiarono  al  campo.  E  qu\  ebbero  prin- 
cipio le  diffidenze  de'  Veneziani  contra  del  medefimo  Carma- 
gnola. 

Ne^  folamente  guerra  fu  in  quefl'Anno  in  Lombardia  .  La 
Tomo  IX,  T  fua 
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ERAVolg.  fua  parte  n*  ebbe  anche  la  Tofcana.  {a)  Erano  entrati  i  Sanefì 
y\Nw.i45i-  g  \  Lucchefi  in  Lesa  col  Duca  di  Milano  centra  de'  Fiorentini. 

(a)  Ammtr.  -T^-r/r/r  i  11  ri- 

jft,  dt  Fi-  In  Pila  Itelia  quel  popolo  bramolo  di  ricuperare  la  perduta  Li- 
'^^^^^•^^^  berta  non  era  quieto .  Ora  trovandoli  tuttavia  nella  Primavera 
nenf.T.zo.  di  qucft' Anno  ,  cioè  prima  della  guerra  Veneta,  Niccolò  Picei- 
fh-sBliìus  "'"^  '"  Lunigiana  {/'),  dopo  aver  tolto  Pontremoli  a  Gian  Lui-- 
Hijìor.  1.9'  gi  del  Fiefco^  nel  d'i  22.  di  Marzo  comparve   lui  Lucchefe  ,  ed 
Tom.  XIX.  inoltratofi  fui  Pifano  ,  cominciò  a  prendere  varie  di  quelle  Ca- 
tella.  Pafsò  anche  fui  Volterrano  ,    ficcome  uomo  fpeditiffimo 
nelle  fue  imprefe:   nel  qual  tempo  anche  i  Sanefi  apertamente 
moffero  guerra  a  Firenze,  ed  altrettanto  ancora  itQt  Jacopo^  o 
fia  Lodijìo  Appiano  Signor  di  Piombino .  Erano  a  mai  partito  i 
Fiorentini  allora,  perchè  fprovveduti  di  efercito  e  di  Capitano, 
e  malmenati  dal  Piccinino,  che  ogni  di  andava  prendendo  nuo- 
ve Terre,  e  lor  conveniva  tener  buon  prefidio  in  Pifa,  Arezzo, 
ed  altre  Cittk  minacciate.   Prefero  pertanto  al  loro  fervigio  Nic- 
colò da  Tolentino  y  e  Micheletto  Attendolo  da  Gotignola  colle  lor 
genti  d'armi.  Frequenti  erano  in  quefto  Secolo  i  Condottieri  d* 
armi  Italiani,  annoverati  nelle  Croniche  di  Marino Sanuto.  Ga- 
daun  di  quefti  venturieri  conduceva  la  truppa  de'  fuoi  combat- 
tenti, chi  più  chi  meno,  e  prendeva  poi  foldo  ,  dove  migliore 
trovava  il  mercato.   Ma  la  falute  de' Fiorentini  altronde  venne. 
Da  che  i  Veneziani  con  tante  forze  ebbero  aperto  il  teatro  del- 
la guerra  contra  lo  Stato  di  Milano,  abbifognando  il  Duca  del 
Piccinino  e  delle  fue  truppe  ,  il  richiamò  in  Lombardia  ,  e  ne 
ricevè  poi  buon  fervigio,  per  quanto  abbiamo  veduto  ,    Aveano 
effi  Veneziani  a  fine  di  far  maggior  diverfione  all'armi  del  Dii- 
[e)Ammìu  q2l  (c),  c  di  fovvenire  ancora  al  bifogno  de' Fiorentini,  invia- 
«w  jupra,  ^^  ^^^1  ^g(]ijgrj.aneo  a  Porto  Pifano  una  flotta  di  Galee  e  d'altri 
Legni  comandata  da  Pier  Loredana  ^  dove  fi  congiunfe  con  altri 
Legni  de' Fiorentini.  S' incontrò  quefta  nel  dì  27.  d' Agolio  iti 
vicinanza  di  Portofino  colla  Genovefe  ,  inferiore  à\  forze,  di  cui 
(^)^2'?«"' era  Capitano  Francefco  Spinola,    (d)  Attaccata  la  battaglia, 
nezia/      per  tre  ore  continue  rabbiofamente  fi  combattè  fra  quelle  due 
Tom.  22.     Nazioni  ab  antiquo  nemiche,  finché  fuperata  la  Capitana  di  Ge- 
*nova,  fi  dichiarò  la  vittoria  in  favore  de' Veneziani ,  colla  pre- 
(t) Johann,  f^  ^{  fe^e  o  Otto  Galee  ,  f^)  e  dello  fteffo  Ammiraglio  Spino- 
nai.  Genu-  la  .  Dalla  parte  ancora  del  Monferrato  fecero  guerra  al  Duca 
enf.  "^o-J?*  di  Milano  i  Veneziani  e  Fiorentini,  avendo  tirato  nella  lor  Le- 
*  ga  Gian-Giacomo  Marchcfe  di  quella  Contrada,  q Bernabò  Ador-i 
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ìio  ribello  di  Genova  e  padrone  di  alcune  Cartella  nelGenovefa-  EraVoI^. 
to,  il  quale  nel  Mefe  di  Settembre  infeftò  non  poco  la  Riviera  Ann.hji- 
Occidentale  de'  Genovefi.  Spedito  dal  Duca  a  quella  volta  iV/V- 
colo  Piccinino  x\t\\' Oiiohxi:  ^  ebbe  la  maniera  di  fconfiggerlo,  e 
farlo  prigione  nel  d'i  5?.  di  quel  Mefe.   Dopo  di  che,  per  attefta- 
to  di  Giovanni  Stella  e  del  Sanuto,  egli  rivolfe  l'armi  contra  del 
Monferrato  ,    e  durante  il  verno  riduffe  quafi  in  camicia  quel 
Marchefe   (a)  con  toreli  la  maggior  parte  delle  di  lui  Terre,  (fj.^''^^;"/ 
annoverate  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (^).  Non  gli  reitava  Tom. 20. 
più  fé  non  Cafale  di  Sant'Evafio  con  pochi  altri  Luoghi,  quan-  ^','j^'^;'';^; 
do  Arìiedeo  Duca  di  Savoia^  Parente  fuo  e  del  Duca  di  Milano,  nJ^.Giorg. 
s'intcrpofe  per  aggiuftamento.   Reflò  conchiufo,  che  il  Marche-  ^^l^jf-f^j^.^ 
fé  depofitade  quelle  poche  Terre,  che  recavano  in  mano  fua ,  Tom.2^. 
in  quelle  di  Amedeo  Duca  di  Savoia  :  il  che  fuefeguito.  Egli  ^'''*  ■^''^^'^' 
poi  pieno  d'inutili  pentiir>enti  incognitamente  per  gii  Svizzeri 
fi  portò  a  Venezia  ad  implorar  l'aiuto  di  quel  Senato,  e  a  vi- 
vere alle  fpefe   de' Veneziani.   Il  Simonetta  (e)  e   il  Corio  (d)  (,c)Simonet' 
fuo  Copiatore,  e  quel  che  è  più  il  Biglia  ,  attribuifcono  T  ira-  ^^Yancifd 
prefa  dei  Monferrato  ai  Conte  Francefco  Sfovx^»  Potrebbe  eflTe-  SfortiaLz. 
re,  che  anch' egli  intervenire  a  quella  fefta;  s'egli  poi  foffe,  ^^^^'jr^/;/, 
o  il  Piccinino,  come  pretende  il  Poggio  e  Giovanni  Stella,   Au-   (d)  Corio 
tore  anch' e  ilo  contemporaneo,  il  principal  mobile  di  quell'im-  j^JJ/^no.' 
prefa,  noi  faprei  dire.  Aggiungono  bens'i  tali  Autori,  avere  le 
foldatefche  del  Duca  in  tal  congiuntura  commeffe  tali  enormi- 
tà, sfoghi  ,  incsndj  ,  e  crudeltà  contra  de*  Monferrini  ,  che  il 
raccontarle  farebbe  orrore. 

Era  ne  gli  anni  addietro  flato  occupato  Sigismondo  Re  ds 
Romani^  d'Ungheria,    e  Boemia  nelle  terribili  guerre  de  gli 
opinati  eretici  Ullui  ,  che  fconvolfero  lungamente  la  Boemia  , 
e  coftarcnp  fangue  lenza  fine,  (ff)  In  quell'Anno  ,  giacche  era-  (e)  Sanute 
no  in  qualche  calma  i  fuoi  affari   della  Germania  ,    determinò  J^°''-^^^^'- 

,...,,-  Ioni,  22. 

di  venire  in  Italia  per  prendere  le  Corone.  Arrivò,  non  so  di-  Reuiudic, 
re,  fé  nell'Ottobre,  0  pure  nel  Novembre,  a  Milano  con  fe- 
guito  di  poca  gente,  accolto  con  gran  folennita  da  quel  popò» 
lo,  e  lautamente  fpefato  dal  Duca.  Curiofa  cofa  fu  li  vedere, 
che  elio  Duca  Filippo  Maria  ^  il  quale  foggiornava  allora  a  Bia- 
graffo  per  cagion  della  Pefte  ,  quantunque  praticaffe  tutte  le 
maggiori  finezze  a  quello  gran  Principe  Sovrano  fuo,  pure  non 
fi  ialciò  mai  vedere  a  Milano  ,  finché  vi  dimorò  Sigismondo  , 
non  so  fé  per  diffidenza,  0  per  qnalch' altro  motivo.  Certo  è^ 

T     2  che 
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Era  Voig.  che  non  gli  volle  mai  permettere  l'entrata  nel  Cadello  di  Mi- 
U^^BuVt!j  ^^"°  (^)'  ^S^^  ^^^  "'""^  ^^^^  particolare  .  Nel  giorno  25.  del 
Hijìor.  c.p.  luddetto  Novembre,  Fefla  di  Santa  Gatterina  ,  (i;)  fegui  nel- 
Tow.ip.    ]^  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  di  Milano  la  Coronazione  di  Si- 

Rer.  Ita/ te        .  ,  i        «  •  /  •        r  n 

(b)  Corioi  gismondo  ,  avendogli  Bartolomeo  Capra  Arcivefcovo  pofta  m 
flor.ciiMt-  ^-jpQ  1^  Corona  Ferrea.  Fermoffi  poi  in  Milano  nel  verno,  dif- 
Muratorius  ponendo  intanto  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Nel  di  cin- 
^Tc^r^^à  ^"^  ^'  Maggio  dell'Anno  prefente  (e)  ì  tre  Malate/ìiy  che  do- 
rme^, minavano  in  Rimini  ,  Fano  ,  e  Gelena,  eflendo  di  poca  età  , 
ic)CroKtca  furono  in  pericolo  di  perdere  la  lor  fio  noria  per  una  folle  va- 
Tom.  xi^.  zione,  non  so  le  ordinata  da  Malatejta  Signore  di  relaro,  o  pu- 
Rcr.  hahc,  j.g  (la  gli  LJfiziali  di  Papa  Eugenio,  Solamente  apparifce  ,  che 
in  quelli   tempi  in  Forlì  dommava  il  Pontefice  .    Ne'  medefimi 

(d)  Bontn-  tempi  Citta  di  Cartello  affediata  da  Niccolò  Forrebraccio  ,  (^d) 
'Tomxxi^  ebbe  foccorfo  da  Guidantonio  Conte  d'  Urbino  ,  e  reftò  libera 
i?^r. //.»//V.  dall'unghie  di  lui.  Furono  infeftati  nell'Autunno  di  queft'An- 

(e)  Sanuto  no  i  VeneziajTii  {e)  nel  Friuli  da  gli  Ungheri  per  ordine  del 
^l^^'J'^^^^'^  Re  Sigismondo  a  petizione  del  Duca  di  Milano,  fra  cui  ed  efìfo 
Rer.  Italie.  Ke  paffava  buona  corrifpondenza  ed  amicizia»  D'uopo  fu  che 

il  Senato  invialTe  al  riparo  Taddeo  Marchefe  d'  Erte  con  altri 
Condottieri  d'armi  ^  i  quali  non  perderono  tempo  a  fconfiggere 
que*  barbari,  e  a  farli  tornar  di  galoppo  alle  lor  cafe.  Si  diede 
principio  in  queft'  Anno  al  Concilio  Generale  di  Bafilea  ,  Prefi- 
denie  del  quale  fu  a  nome  del  Papa  Giuliano  C^//2r/«o  Cardinale 
di  gran  credito  in  quefti  tempi* 

Anno  di  Cristo  mccccxxxii-  Indizione  x» 
di  Eugenio  IV,  Papa  2. 
di  Sigismondo  Rede'Romani   21» 

E  Rasi  già  cominciato  in  Bafilea  il  Concilio  Generale  ,  ed 
ogni  di  più  andava  crefcendo  il  concorfo  de' Padri;  (/) 
iW^!""*^' "^a  poco  (lette  Papa  Eugenio  a  pentirfi  d'averlo  permefib  in 
Luogo  ,  dove  non  poteva  egli  quel  ,  che  voleva  ,  perchè  que* 
Padri  diedero  per  tempo  a  conofcere  voglia  di  limitare  l'auto- 
rità del  Papa  ,  e  di  attribuirfi  una  fpecie  ài  fuperiorita  fopra 
di  lui  .  Per  quefto  il  Pontefice  determinò  di  chiamare  a  Bolo- 
gna quel  Concilio  ,  e  ne  mandò  1'  ordine  al  Cardinal  Giuliano 
Legato.   Ma  que' Padri  ,  afiiftiti  dal  Re  de'Romani  ,  e  da  varj 

al- 
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altri  Potentati,  furono  di  fentimento  diverfo,  e  vollero  conti-  EraVoIs:. 
nuar  le  loro  feffloni   inBafilea:  dal  che  nacque  difiTenfione  fra  ^'*'**^'*'^° 
efll  e  il  Papa  .  Di  più  ron  ne  dico  ,  rimettendo  il  Lettore  iti 
qiiefto  propofito  alia  Storia  Ecclefiaftica  ,    e  a   gli  Atti  di  quel 
Concilio.  Era  calato,  ficcome  già  accennai,    il  Re  Sigismondo 
per  portarfi  anche  a  Roma  a  prendere  la  Corona  Imperiale;  ma 
ritrovò  anch'egli  de  gli  oftacoli  a'fuoi  difegni.  Il  Papa  oltre  all' 
elTcre  Veneziano,  cioè  di  Nazione  allora  nemica  di  Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano,  avea  de' particolari  motivi  ài  fdegno  cen- 
tra di  lui ,  perchè  o  credea   o  fapea  di  certo  ,  che  nella  guer- 
ra fattagli  nell'Anno  precedente  da  i  Colonnefi,  effo  Duca  avea 
avuta  mano.    E  veggendo  ora  Sigismondo  ò.  attaccato  ad  eflb 
Duca  di  Milano,  non  fapea  efcludere  i  fofpetti  della  di  lui  ve- 
nuta a  Roma.  Incaglicflì  per  quefto  il  viaggio  di  Sigismondo , 
(/?)  il  quale  da  Milano  pafsò  a  Piacenza  ,   e  quindi  a  Parma  ,  (a)5AW«/ 
con   far  delle   lunghe  pofate  in  quelle  Cittk  .  Né  fufTifte  ,  co-  Sai>eiiuus\ 
me  fi   pensò  Benvenuto  da  S.  Giorgio  ,    eh'  egli  portatoli   nel    Platina  , 
Monferrato  vi  foggiornaffe  gran  tempo.  Andoffene  dipoi  a  Lue- ^"^  "" 
ca,  menando  feco  ottocento  cavalli  Ungheri ,  e  fecento  del  Du- 
ca di  Milano  .  Il  Poggio  {h)  gli  dk  due  mila  tra  cavalieri  t{h)Poggius 
fanti  di  fuo  feguito  .    Una  delle   maggiori  premure  di    quello  ^^(j^  ^o!' 
buon  Principe  era  quella  di  quetare  i  rumori  dell'  Italia  ,  e  ^  Rer.  Uaiìc» 
era  anche  efibito  con  calde  Lettere  a  trattar  la  pace  fra  il  Du- 
ca di  Milano,  e  i  Collegati  avverfar; .   Ma  egli  ritrovò  molto 
fconcertate  le   cofe  in  Tofcana  .    Militavano  allora  contra  de' 
Fiorentini  le  milizie  del  Duca  fuddetto  e  de'Sanefi  fotto  il  co- 
mando di  Alberico  Conte  di  Lugo  (e),  con  cui  erano  Bernardi-  {<^)  Boni- 
no dalla  Carda  de  gli  Ubaldini  ,  Lodovico  Colonna  ,  Antonio  AnnaL 
Petrucciy  ArdiT^n  da  Carrara^  ed  altri  Capitani;   ma  difcordi  T^om,  XXL 
fra  loro,  M/V^^/^ -^/^^//^/o/o  da  Gotignola  Generale  de* Fiorenti-   Nerihap- 
ni,  Q  Niccolò  da  Tolentino  lor  Capitano ,  feppero  ben  profìtta  /'"''' ^°'"' 
re  della  lor  difunione;  imperocché  nel  di  primo  di  Giugno  (^Jr^lfiS. 
venuti  con  loro  alle  mani,  li  sbaragliarono,  e  fecero  prigionie-  R^jr^haiic. 
ri  più  di  mille  cavalli.  Io  non  so,  come  tutto  al  rovefcio  è  rac-  ran  i/ìor. 
contato  quefto  fatto  d'armi  da  Pietro  Roffo  nella  Storia  di  Sie-  di  Fiorenza 
na  {e).  Secondo  lui,  vincitori  furono  i  Saned  ,  e  Niccolò  à^  {q)  plnus 
Tolentino  vi  fu  fatto  prigione.  Comunque  fia,,  nel  giorno  in-  Rm-tj^fl- 
nanzi  era  giunto  a  Lucca  Sigismondo,  ed  ebbe  il  difpiacere  d*  T(w. '20. 
intendere  ,    che  quafi  fotto  i  fuoi  occhi  pafTarono  dopo  quella  ^^'  ^^^^'^' 
vittoria  i  Capitani  de' Fiorentini  a  dare  il  guafto  al  territorio 

Lue- 
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ERAVoig.  Lucchefe.  Ancorché  effi  Fiorentini  colle  parole  moflrafTerorifpet- 
AKN.i4g2.  jQ  ^jj^  £^^j.^  j-  j^j-  pgffQjj^  g  Dignità,  pure  co  i  fatti  fi  feopriva- 

no  fuoi  neoiici,  perdi' egli  era  tenuto  per  parziale  del  Duca  di 
Milano  e  de'Sanefi  e  Lucchefi  loro  nemici  .  Andavano  perciò 
meditando  d'impedirgli  il  pafìTo  alla  volta  di  Siena  .  Ma  men- 
tre van  confultando,  Sigismondo  fcortato  dalle  milizie  lue,  del 
duca,  e  di  Siena,  (ì  mife  in  viaggio,  e  felicemente  arrivò  nel 
d'i  II.  di  Luglio  ad  effa  Citta  di  Siena,  dove  fu  accolto  con  in- 
credibil  onore  e  magnificenza  da  quel  popolo  ,  che  V  afpettava 
a  braccia  aperte .  Fermoflì  Sigismondo  tutto  il  redo  dell'Anno 
in  quella  Citta  ,  perchè  non  s'  accordavano  le  pive  del  Papa  ^ 
con  aggravio  e  doglianze  non  poche  del  popolo  Sanefe,  a  cui  co- 
flava  troppo  la  s'i  lunga  vifita  di  queflo  Principe,  trattando  egli 
intanto  di  pace,  ed  afcoltando  gli  Ambafciatori  de' Fiorenti- 
ni,  ma  fenza  cavarne  alcun  fugo  .  Altri  avvenimenti  di  guer- 
ra fpettanti  a  queft'  Anno  in  Tofcana  riferifce  il  Roflì  fopra 
mentovato  nella  Storia  di  Siena ,  che  non  occore  rapportar 
lìella  mia . 

Quanto  alla  guerra  di  Lombardia,  incredibile  ftrepito  fece 
in  Italia  ciò,  che  in  queft' Anno  accadde  al  Conte  Francefco  Car- 
magnola Generale  della  Venera  Armata,  il  più  accreditato  Capi- 
tano, che  fi  avefle  allora  l'Italia,  ma  famofo  ancora  per  la  fua 
fuperbia,  onde  era  probabilmente  preceduta  anche  la  lua  caduti 
dalla  grazia  del  Duca  di  Milano.  Le  ommiffioni  da  lui  commeffe 
ne  gì'  infaufli  avvenimenti  dell'armi  Venete  dell'Anno  preceden- 
te ,  fecero  nafcere  cos'i  gagliardi  fofpetti  della  fua  lealtà  nell'ani- 
w^^Tì^°  mo  di  chi  reggeva  quella  Repubblica  ,  che  nel  d'i  8.  d'Aprile  {a) 
mz.To.2z.  fu  rifoluto  nel  loro  Gonfiglio  di  levargli  non  folamente  il  coman- 
Jier.  Italie,  ^q ^  n^^  pgj.  maggior  ficurezza  anche  la  vita.   Mandato  a  chiama- 
re il  Carmagnola ,  che  veniffe  a  Venezia,  col  pretefto  di  volere 
udire  il  ài  lui  parere  intorno  alla  Pace  ,  che  fé  gli  rapprefentava 
vicina,  andò  egli  francamente  cola,  onorato  per  tutto  il  cammi- 
no ;  ma  vi  trovò  la  prigione,  che  l' afpettava  .  Fu  meflb  a'  tor- 
menti ,  cioè  a  quella  crudele   e  dubbiofa  via  di  ricavar  la  verità 
de  i  delitti  ;  e  fcrivono  ,  eh'  egli  in  fine  confefsò  il  fallo  della  fua 
corrotta  fede  .  Il  perchè  collo  sbadaglio  in  bocca  condotto  fra  le 
colonne  della  Piazza  di  San  Marco  ,  quivi  lafciò  egli  miferamcn- 
(b)  Cronica  te  la  tefta  fopra  un  palco  nel  di  cinque  di  Maggio .  (b)  Gran- 
To.^xvut'^'^  furono  le  dicerie  per  quefto  .  Di   fua   morte  al  certo  pare, 
Rcr.  Italie,  che  avelie  occafione  di  raliegrarfi  non  poco  il  Duca  di  Milano  , 

per 
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per  veder  tolto  a  sé  un  s'i  pericolofo  nemico,  e  a'  Veneziani  un  SraVoI?. 
Capitano  s'i  prode  .   Fu  polcia  eletto  Generale  dell'  efercito  loro  ^^^'^-'^s?. 
G'tan-Francefco  da  Gonz^tga  Signore  di  Mantova  ,  il  quale  nelT 
Anno  prefente  collo  sborlo  di  dodici  mila  Fiorini  d'oro  confegul 
dal  Re  de'  Romani  il  titolo  di  MarcheCe  di  Mantova  .   Giunto 
quefto   nuovo  Generale  all' efercito  della  Repubblica  ,  vi  trovò 
Cavalli  nove  mila  e  fecento  ,  Fanti  ottomila  ,  Balellrieri  otto- 
cento,  Cernide  lei  mila  ,  ed  infiniti  Partigiani;  ma  niuna  ri- 
levante imprcla  fece  egli  in  tutto  queft'  Anno,  fuorché  la  prefa 
di  Soncino,  e  d'alcune  picciole  Terre.   Né  dal  canto  del  Duca  ài 
Milano  s'udì  veruna  bravura  ,  eccettoché  una  vittoria  riportata 
da  Niccolò  Piccinino  in  Valtellina  ,  Provincia  fpettante  in  addie- 
tro ad  elfo  Duca  ,  ed  occupata  allora  dall'  armi  Venete  .  V  era 
Giorgio  Cornavo  Provveditore  della  Repubblica  con  groffo  corpo 
di  gente  .  Cola  portatofi  il  Piccinino  attaccò  la  milchia  ,  ma  fu 
coftretto  a  ritirarfi  {a)  ,  Vi  tornò  con  intelligenza  de'  Ghibellini,  i^)Sanut9 
ed  affaliti  i  Veneti,  li  fconfifTe  con  tal  fortuna  ,  che  pochi  ne  ^J^°'^'^' ^^' 
icamparono,  e  vi  reltarono  pren  lo  Iteiio  Cornaro  Provvedito- ìj^»-.  i^^/^v, 
re  ,  Taddeo   Marchefe  d'  Erte  ,   T aliano  Furiano  ,    C efare  da 
Marfinengo  y  e  molti  altri  Condottieri  d'armi  .  Il  rumore  di  tal 
vittoria  andò  crefcendo  per  via  di    s'i  fatta  maniera  ,  che  l'Auto- 
re della  Cronica  di  Ferrara  (b)  ebbe  a  fcrivere  ,  aver  in  eflTa  (b)CKo>?/V<? 
i  Veneziani  perduto  tra  morti  e  prigioni  circa  nove  mila  perfo-  -^0.  ^xxiF, 
ne  .   Anche  l'Ammirati  {e)  h  afcendere  il  danno  loro  a  tre  mila  K'^»'-  J^^^^c- 
cavalli  e  quattro  mila  fanti  .  Fu  anche  guerra  in  ValCamonica,  rlìi  ffior"^dl 
la  quale,  fecondo  ilSanuto,  venne  in  potere  de' Veneziani,  feri  Firenzelth. 
vendo  all'incontro  l'Autore  degli  Annali  di  Forri  [d)  ,  che  vi  fu-  ll)Annales 
rono  prefi  e  morti  dalle  genti  del  Duca  di  Milano  moltiflìmi  de'  Toroiìvìen, 
nemici  .   Se  crediamo  al  medefimo  Sanuto ,  Gian-Giacomo  Mar-  '^J^,'uaiìc^ 
cbefe  di  Monferrato  ,  già  fpogliato  de'  fuoi  Stati  dal  Duca  ,  fu  in 
queft' Anno  rimeflo  in  fua  grazia  colla  relfituzione  di  quanto  avea 
perduto.  AH'  interpofizione  di  Sigismondo  Re  de' Romani  venne 
attribuita  quefta  concordia  .  Ma  ciò  non  fuITifte  ,  &  è  da  vedere 
il  Guichenon  (^),  che  moftra  tal  reftituzione  effettuata  folamen-  (e)G«/V£?- 
te  in  vÌ2or  della  Pace  ,  di  cui  parleremo  all'Anno  feeuente  ,  e  *!'^"^'é^^ 
con  vane  difiiculta  ancora  in  contrario  ncli  elecuzione  della  me-  de  Savoys 
defima  .  ^o'»-  ^» 

Ebbero  non  poche  moleftie  nell'  Anno  prefente  i  Genovefi  {i) Johann, 
(f)  da  una  poderofa  Flotta  di  Galee  fpedite  da  Venezia  contri  l^j/%f^l[ 
di  Joroj  che  andarono  fcorrendo  per  quelle  Riviere,  e  mettendo  e»/.  To.  17. 

i  Luo-      ^'''  ^'''^''' 
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EiLÀ  Voig.  i  Luoghi  men  forti  a  facco  coli' affluenza  dc'Fregofi  e  d'altri  fuor- 
ANN.1452.  yf^iji  jjj  Genova  .  Talmente  fi  difefero  que' Cittadini,  che  né  pu- 
re riufc^  a  nemici  di  prendere  raffcdiata  Terra  di  Seftri  di  Le- 
vante ,  e  diedero  ancora  delle  buflc  a  i  fuorufciti,  che  erano  af- 
{z)  Cronica  fai  forti  in  terra.  Nel  à\  p,  d'Ottobre  (a)  venne  a  morte  Galeot- 
Tom!"xv'  ^^  Roberto  Malatejìa  Signore  di  Rimini  ,  Principe  riguardevole 
Rer.  Italie,  per  la  fua  piifllma  vita  .  E  perchè  in  quefli  tempi  ci  volea  poco 
T^oilvieL  *  confeguir  da  i  Popoli  il  titolo  di  Beato,  gli  h  cffo  accordato  da 
fes,To.22.  i  Forlivefi  .   Al  Malatejìa  Signore  di  Pefaro  tolta  fa  nel  à\  18.  d* 

Rer.  Italie.  ^^^^^  ^^^jj^   q-^^^.^   j^,|^  ^^^^j  ^|^j,^  ^j^j^j^^  .     ^^^^j^    •    >^^\^^^^l 

fi  ritirarono  a  Foffombrone.  Qjinto  al  Regno  di  Napoli,  l'avea 

finqm  difpoticamente  governato  Sergìanni  Caracciolo  gran  Sene- 

(b)G;WW/ f calco  ,  tenendo  come  fchiava  la  Resina  Ghvanf7a  ,  (b)  Non 

Napoletani  ^j>  •  ^-j  ,^"  iii-t-» 

Tom.  21.  contento  d  averne  ricevuto  in  dono  Gapoa  ,  e  molt  altre  Terre , 
Rer.  Italie,  s' invogliò  ancora  del  Principato  di  Salerno  ;  e  perchè  la  Regina 
non  condifcefe  a  concederglielo,  ficcome  uomo  fuperbo  ,  usò  pa- 
role difonefte  contra  di  \d.  Coloro,  che  l'odiavano  ,  ed  erano 
la  maggior  parte  de' Nobili  Napoletani ,  e  mafTimamente  Otti" 
no  deCaraccioUKoffi  ,  e  la  Ducheffà  di  Seffa  ,  fi  fervirono  di 
quefta  congiuntura  per  atterrarlo,  e  tanto  menarono, che  la  Re- 
gina s'induffe  a  rilafciar  l'ordine  di  farlo  prigione.  Ciò  baftò  a 
i  congiurati  per  andare  una  notte  a  fvegliarlo,  e  a  trucidarlo  a 
colpi  di  ftocco,  con  rapprefentar  poi  alla  Regina  3  la  quale  fom- 
mamente  fé  ne  affliffe ,  ciò  eflere  fucceduto  ,  perch' egli  s'era 
meffo  indifefa.  Furono  pofcia  imprigionati  Troiano  fuo  Figliuo- 
lo, e  molti  altri  Garaccioli  fuoi  attinenti,  e  faccheggiate  le  lor 
cafe.  La  Vita  di  Ser  Gianni  fcritta  da  Trillano  Caracciolo  fu  da 
me  pubblicata  nella  mia  Raccolta  Rer,  Italie.  Allora  Tambizio- 
fa  Ducheffa  di  Seffa  cominciò  a  padroneggiar  nella  Corte,  né  per- 
mife,  che  più  veniffe  a  Napoli  il  Re  Lodovico  d'  Angiò  ,  tutta- 
via dimorante  in  Calabria,  ma  in  baffo  (lato,  contuttoché  egli 
fi  figuraffe  venuto  per  lui  il  buon  tempo  ,  e  fi  foffe  meffo  in 
(c)Hijìoria  punto  per  trasferirfi  a  Napoli,  (e)  Era  intanto  approdato  a  Mef- 
sict*ia,      Jjn^  nel  di  6,  di  Giugno  dell'Anno  prefente  Alfonfo  Re  d'Ara- 

Tom.  24.  .  ,       ^".  ,      *■  .  /rei         •      • 

Rer.  Italie,  gona  con  veutidue  Galee ,  e  con  alcune  navi  grolle,  òul  princi- 
pio d'Agofto,  rinforzata  che  ebbe  con  altri  Legni,  e  con  gran 
concorfo  di  Siciliani  quella  Flotta,  fece  vela  verfo  Malta,  e  an- 
dò pofcia  a  piombare  addoffo  all'Ifola  delle  Gerbe  in  Affrica. 
O  fia  ,  eh'  egli  non  trovaffe  i  fuoi  conti  co  i  Mori  padroni 
dell*  Ifola ,  0  pure  che  all'  avvifo  delle  mutazioni  accadute  in 

Na- 
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Napoli  fi  risvegliaffero  le  fperanze  fue  di  riacquiftar  ivi  il  do-  EraVoI^. 
minio  perduto  ,  e  tanto  più  perchè  fegretamente  era  favorito  Ann.hj*. 
dalla  DuchelTa  di  Seffa:  fé  ne  tornò  in  Sicilia  nel  Mefe  d'Otto- 
bre ,  e  difpofe  i  fuoi  affari  per  paffare  in  Regno  di  Napoli  . 
Nel  d'i  20.  di  Dicembre  arrivò  ad  Ifchia,  e  quivi  fi  fermò, 
afpettando  d'  udire  ,  fé  alla  prefata  Ducheffa  riufciva  di  farlo 
adottar  di  nuovo  per  Figliuolo  della  Regina.  MiUrbafio  Cimi' 
no^  che  flava  fempre  all'orecchio  d'effa  Regina ,  edera  tutto 
per  Lodovico  d'Angiò,  ebbe  maniera  di  fventar  ogni  mina  del- 
la Ducheffa . 

Anno  di  Cristo  mccccxxxiii.  Indiz.  xi, 
di  Eugenio  IV.  Papa  3. 
di  Sigismondo  Imperadore  i. 

COll'  efferfi  fermato  in  Siena  quafi  un  Anno  Sigismondo 
Re  de'  Romani  ,    convertii  le  brevi  benedizioni  di   quel 
popolo  in  maledizioni  fenza  fine,  ftante  lo  flrabocchevol  aggra- 
vio, che  lor  dava  la  si  lunga  permanenza  non  meno  di  quefto 
Principe,  che  della  fua  Corte  e  gente  d'armi,   {a)  Maneggia- (a) 2?^;/««/. 
va  egli  intanto  i  fuoi  interefTì  con  Papa  Eugenio  IV,  per  otte-  ^cch/""" 
ner  la  Corona  Imperiale;  e  finalmente  dopo  efferfi  fpianate  tut- 
te le  difficultà  ,   che  il  fofpettofo  Pontefice  avea  frappofto  ,   e 
dopo  efferfi  conchiufa  la  Pace  fra  le  Potenze  guerreggianti,  e- 
gli  da  Siena  fi  moile  alla  volta  di  Roma  .  Segui  ,  diffi  ,  la  Pace 
fra  i  Veneziani  e  Fiorentini  dall'una,  e  Filippo  Maria  Visconte 
Duca  di  Milano  dall'  altra  ,  e  i  lor  Collegati ,    per  opera  fpe- 
zialmente  di  Niccolo  Marchefe  d'Efle,  Signor  di  Ferrara  ,  Mo- 
dena, e  Reggio,  Erafi  quefto  Principe  acquiftato  già  il  credito 
di  Paciere  d'Italia  colla  lua  onoratezza  ,  e  deflrezza  ;  e  ficcome 
amico  d'ognuno  e  neutrale  nell'ultima  guerra  ,  cotante  iftanze 
fece,  che  ognuno  de' Principi  intereffatì  in   effa  difcordia  fpedi 
a  Ferrara  i  fuoi  Ambalciaturi  per  trattare  d'  accordo  folto  la  {h)Annaies 
fua  mediazione  {b).  Quivi  fi  trovava  ancora  Luigi  Marchefe  di  ^oroiivien. 
Saluzzo ,  Suocero  delio  fteffo  Marchefe  Niccolò,  che  unì  i  fuoi  Re!,  n'afld 
ufizj  a  sì  lodevol  imprefa  .  Dopo  efferfi  dunque  digeriti  tutti  i  (c)^«j«;« 
punti  della  contro verfia  da  i  due  Marchefi  arbitri  ,    finalmente  Venezia , 
nel  dì  2d.  d'Aprile  furono  fottofcritti  gli  Articoli  della  Pace  .  ^^j";^'',^'. 
Marino  Sanuto  (e),  e  il  Gorio  (<^)  j  la  fanno  conchiufa  alcu- /y?o/^;M^ 
Tomo  IX,  V  ni      i^"<»' 
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ERAVolg.  ni  giorni  prima.  In  vigor  d'effa  tanto  il  Duca  di  Milano,  quan- 
Ann.1433' to  i  Veneziani,  Fiorentini,  Sanefi,  Lucchefi,  ed  altri Gollega- 
ti,  reftituirono  le  Terre  occupate  nell'  ultima  guerra  .  Il  folo 
Qìan-Gìacomo  Maxihefe  di  Monferrato  ebbe  molto  a  penare  a  ve- 
derfi  rimeffo  interamente  in  poflfeffo  di  tutte  le  Terre  a  lui  tol- 
te dal  Duca  di  Milano ,    e  deli'  altre  raccomandate  ad  Amedei 
"Duca  di  Savoia.  Promoflero  amendue  varie  difficultk,  e  tirarono 
in  lungo  il  più  che  poterono  la  reftituzione  ,    con  effere  ftaia 
obbligata  per  quefto  la  Repubblica  Veneta  a  fpedire  più  Am- 
bafciatori  a  fin  di  foftenere  quefto    fuo  malconcio  Collegato  . 
Intorno  a  ciò  fon  da  vedere  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Storico  Mon- 
(a)B?^yf».  ferrino  (/»),  e  il  Guichenone  Storico  della  Real  Cafa  di  Savoia 
j^or!  dif'  {y)-»  che  fon  ben  difcordi  nella  lor  relazione.  Ora  dappoiché 
Monfenat.  f^  ritornata  la  calma  in  Tofcana,  e  Lombardia,  (r)  Sigiim^n' 
Reu'itaiic.  do  Rff  dc' Romani ,  d'Ungheria,  e  di  Boemia,  fi  mife  in  cam- 

(^h)Gtiiche-  mino  verfo  Roma  ,  dove  pervenne  nel  d'i  21.  di  Ma22Ìo,  accol- 
go/? Hi  Itone  .(.  *      ,  ir»  ce 

de  la  Hai-  to  con  gran  magnihcenza  dal  popolo  Romano,  e  con  anetto  pa- 
fondeSa-   tcmo  da  Papa  Eugenio,  Nel  à\  31.  del  medefimo  Mefe  ,  feftà 
(OLeowflK.  della  Pentecofte,  fegui  nella  Bafilica  Vaticana  la  folenne  di  lui 
dus  Aretin.  Goronazionc  fecondo  il  rito  confueto ,  laonde  cominciò  egli  ad 
Tom.'xix.  ufare  ne*  fuoi  Diplomi  il  titolo  d'  Imperador  de'  Romani  ,  non 
Reu  Italie,  ufato  finquìi  da  gli  Eletti,  fé  non  dopo  aver  ricevuta  la  Coro- 
s.^Anto-  na  Romana,  {d)  Partito  di  Roma  nel  Mefe  d'  Agoflo  ,  venne 
nint^si       per  Perugia,  e  pofcia  a  Rimini ,  e  per  la  Romagna  ,  dove  fe- 
dusAnnaL  ce  varj  Cavalieri  ;  e  nel  di  p.  di  Settembre  pervenne  a  Ferrara 
Fcclef.       (^e)  dove  fu  magnificamente  ricevuto  ed  alloggiato  dal  Marche- 
^diBo'bgnay  fé  Niccolò,  c  diede  l'ordine  della  Cavalleria  ad  Ercole  e  Sigts- 
To,  xyiiL  mondo  Figliuoli  legittimi  d'effo  Marchefe  ,  e  a  Lionello  ,  Bor^ 
fc)Crom'càfo  )  e  Folco  baftardi  del  medefimo.  Pafsò  pofcia  a  Mantova,  e 
di  Ferrara  y  q\:ì[\/i  olire  ali' avcr  dato,  ficcome  accennai  poco  fa,   a  Gian- 
'R^Jitaiìc,  Francesco  Signore  di  quella  Citta  il  titolo  ài  Marchefe ,  ftabi- 
ì\  ancora  le  nozze  di  Lodovico  di  lui  Figliuolo  con  BarbaraVi- 
(f) Cor/o,  gliuola  del  Marchefe  di  Brandeburgo,  Offe r va  il  Corio  (/)  con 
^MilariL     altri)  che  Sigismondo  entrò  in  Italia  amico  del  Duca  di  Mila- 
no ,  e  ne  parti  nemico  .    Per  Io  contrario  al  fuo  arrivo  parea 
mal  foddisfatto  di  Papa  Eugenio  e  de' Veneziani:   ma  loro  ami- 
co fé  ne  ritornò  in  Germania.  AndofTene  dipoi  a  Bafilea,  dove 
quel  Concilio  avea  gi^  moffe  delle  infolite  pretenfioni  contra 
di  Papa  Eugenio,  con  aver  anche  tirato  nel  loro  parere  il  Cav 
dinal  Giuliano  Legato  Prefidente  di  quella  facra  Aflcmblea  • 
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Softenne  effo  Imperadore  la  Dignità  Pontificia  centra  di  que' enjiVoi^. 
fediziofi .  Ma  di  quelle  controvcrfie  non  è  mio  affunto  il  trac-  Ann.ì43^ 
tarne ,  rimettendone  la  conofcenza  alla  Storia  EcclefiaftiGa . 

Non   bollivano  intanto  in   cuor  di  Filippo  Maria  Duca  di 
Milano,  fé  non  fofpetti  e  penfieri  di   vendette  .    Fra  gli  altri 
gli  venne  in  diffidenza  il  Conte  Firancefco  Sfor^^a^  ed  avea  pre- 
la  la  rifoluzione  di  farlo  uccidere  ;  ma  informato  il  Conte  di 
cos^  perverfo  difegno,  fondato  nella  fua  innocenza,  (a)  a  dirit-   (a)5/W. 
tura  fé  n'andò  a  Milano,  ed  ebbe  coli' aiuto  degli  amici  tnanie- jf/JLvVi* 
ra  di  siuflificarfi  ,   e  di  dileguar  tutte  l'  ombre  concepute  dal  sfon.tib.^. 
Duca;  il  quale,  mutato  l'odio  in  amore  e  carezze  ,   cominciò  ^^^^  2^^;-/^ 
a  riguardarlo  ,  come  fuo  Figliuolo  .    Era  parimente  in  collera 
efloDucacontra  di  Papa  Eugenio,  perchè  nell'antecedente  guer- 
ra avea  congiunte  Tarmi  fue  con  quelle  de' Fiorentini  a  i  dan- 
ni del  medefimo  Duca.  Segretamente  adunque  s'intefe  col  pre- 
detto Francefco  Sforza,  il  quale  con  prendere  il  pretePio  di  ac- 
correre alla  difefa  de  gli  Stati  a  lui  fpettanti  in  Regno  di  Na- 
poli, ed  allora  infeftati  àsL  Jacopo  Caldora^  licenziato  dal  Du- 
ca, dirittamente  fé  ne  andò  verfo  il  Regno  per  la  Romagna. 
Nel  Mefe  di  Novembre  pafsò  pel  Boiognefe  (^),  e  giunto  nel-  (b)Cf6«/V^ 
la,  Marca  d  Ancona  ,    o  lia  percne  mvitato  da   que  popoli ,  o  t^.  x^iii. 
pure  per  effettuar  le  occulte  commeffioni  e  trame  del  Duca  ^  Ren  UaUcé 
cominciò  colie  fue  genti  ad  inrignoriffi  ài  quella  Provincia ,  ef- 
fendofì  unito  a  lui  Loren'^^  Aftendelo  da  Cotignola  con  altre  mi- 
lizie.  Con  Lettere  finte  moflrava  egli  di  far  quelle  conquifle  a 
nome  del  Concilio  di  Bafilea  (e),  che  1' avea  rotta  col  Papa  .  {cyRaynah 
Alle  mani  di  lui  volontariamente  venne  Jefi  ,   e  per  forza  il  ^^^cuP"^* 
Monte  dell'Olmo,  e  quindi  Ofimo,  e  Fermo  colla  Rocca,  Re- 
canati, ed  Afcoli ,  effendo  fuggito  G/oi;^;?wi  Vifellefco  Gover- 
natore d' effa  Provincia.  Anche  la  Citta  d'Ancona  fi  rendè  a 
lui,  e  divenne  fua  tributaria.  Si  credeano  que' popoli  ài  darfi 
al  Duca  di  Milano,  ma  il  Conte  chiaramente  proteftava  di  vo- 
ler efferne  egli  Signore,  {d)  Udite  quelle  nuove  il  Duca ,  con-   (rf)  l'ievt 
fortollo  fegretamente  a  continuar  l' imprefa.  Nello  fteffo  tem*  ^fpp''»^ 
pò  con  altre  foldatefche  entrarono  nel  Ducato  di  Spoleti  Talia-  tTx[^iÌl 
fio  Furiano  y  Antonello  da  Siena  ^  q  Jacopo  da  Lunato  ^  Condot-  Rer,  Italia, 
tieri  d'armi,  allegando  anch' effi,  cioè  fingendo,  d' e  fife  re  cola 
inviati  dal  Concilio  fuddetto.  Né  qui  finì  tutta  la  fcena.  An» 
che  Niccolò  Fortebraccio ,  fopranotninato  dalla  Stella  ,    dianzi 
Capitano  del  Papa  medefirao,  rivolfe  1'  armi  contra  di  lui ,  e 

V     2  dopo 
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ERAVolg.  dopo  la  prefa  di  Tiroli  cominciò  ad  infeftare   la  fteffa  Roma  . 
Anw.1455-  In  grandi  anguftie  ed  affanni  era  per  tali    movimenti  il  Pon- 
tefice .  Rimafta  in  quefti  tempi  libera  dalle  guerre  efterne  la 
[a]  /^wwj.  Repubblica  Fiorentina  5  ne  foffrì  un'interna,    {al  Rinaldo  de 

rati  Iju  «'      ;.      ^/i  .     .  •      .  .  1-    r       f      1  1 

FirtnzJ.20 g^f  'dlbti^  con  altri  potenti,  vogliolo  di  abbattere  la  fazione  di 
Cojtmo  de  Medici y  il  più  ricco  e  faggio  di  que' Cittadini,  tan- 
to fece  ,    che  Bernardo  de  Guadagni  Gonfalonier  di  Giuftizia  , 
chiamato  a  Palazzo  elfo  Gofimo  ,  il  trattenne  prigione  .  Fu  in 
pericolo  la  vita  di  lui  .    Tuttavia  andò  a  finir  la  tempefta  in 
relegar  lui  per  dieci  anni  a  Padova,  Lorenzo  fuo  Fratello  per 
due  anni  a  Venezia,  e  gli  altri  Medici  in  altre  Citta  .  Fermof- 
fi,  come  già  dicemmo,  Alfonfo  Re  d'  Aragona  ad  Ifchia  colla 
fua  Flotta,  afpettando  mutazioni  a  sé  favorevoli  nella  Corte  del- 
\fNlpoui.  ^*  Regina  di  Napoli  ,   lb'\  Ridude  intanto  alla  fua  divozione 
Tom.  XXI.  J acopo  Duca  di  Sefìfa;   ma  quefto  fervei  appunto  a  rovinare  gì* 
^'Bonlil  intereffi  fuoi;  [e]  perciocché  Cobella  Ruffa  Ducheffa  ài  SefTa, 
Annai,     '  òsL  cui  ficcome  favorita  della  Regina  dovea  venire  il  buon  ven- 
T»m.eod.   j^^  effendo  nemica  del  Duca  fuo  Marito,  voltato  mantello  im- 
piegò tutti  i  fuoi  ufizj  contra  d'  Alfonfo  .  Egli  dunque  trovan- 
do delufe  le  fue  fperanze  ,  fatta  una  tregua  di  dieci  anni  colla 
Regina,  fé  ne  tornò  fchernito  in  Sicilia.   Nel  Mefe  di  Oicem- 
[f^Crotìica  ]^j.^  [^1  Antonio  de  di  Ordelaffi  .   chiamato  dal  popolo,    en- 

^i  Bologna^       ^     )■      ^  r        °     r  e-  e  \ 

Tom.  i8.  trò  in  Forlì,  e  fé  ne  fece  Signore,  con  ilcacciarne  la  guar- 
Rer.  Italie,  nigion  Pontificia  .  E  Sigismondo  MnlaPeJìa  Signore  di  Rimi- 
ToYoiilhT!.  ni  ,  unito  con  Malatefta  fuo  Fratello  ,  occupò  la  Cittk  di 
Tc.«.piL  Cervia. 

Anno  di  Cristo  mccccxxxiv.  Indiz.  xii. 
di  Eugenio  IV.  Papa  4. 
di  Sigismondo  Imperadore  2. 


Ecclef. 


[t]J<ay»i,i.  /'CREBBERO  in  queft'Anno  gli  affanni  di  Papa  Eugenio,  [f] 
dus  Annat.  I.  Dall' un  canto  l'affliggevano  i  Padri  del  Concilio  di  Bafi- 
lea,  che  infuperbiti  faceano  di  mani  e  di  piedi  per  abballare  1  au- 
torità del  Papa  ,  e  far  conofcere  fuperiore  ad  elTa  quella  dei  Con- 
cilio Generale  .  Andò  tanto  innanzi  la  briga,  che  Eugenio  colla 
mira  di  fchivare  uno  Scisma ,  contro  fua  voglia  cedette  ad  alcu- 
ne prettnfioni  di  que'  Padri  :  il  che  diede  poi  motivo  a  moke  di- 
ipute  fra  i  Teologi.  Dall'altra  parte  crefceva  la  perfecuzione  fat* 

la 
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U  a  gli  Stati  della  Chiefa  dal  Conte  Francefco  Sforma,  [/?]  Coli'  ERAVoIg. 
acquifto  della  Marca  avea  queili  rallegrata  non  poco  ed  accrefciu-  AkN'I434- 
ta  la  fua  Armata  ,  e  però  durante  il  verno  palsò  nell'  Umbria  ,  }^}ta  viT 
con  occupar  Todi,  Amelia,  Tofcanella,  Otricoli,  Mooliano  ,  f'»''^'»'^'/"' 
Sonano,  ed  altre  Terre  .  Atterrito  da  quelto  nero  temporale  il  Tom.  zi. 
Papa  ,  altro  mezzo  non  feppe  trovare  per  quetarlo  ,  che  quello  Rer.  Italie, 
di  trattare  un  accordo  .  [/>]  Sped\  pertanto  allo  Sforza  il  fuo  Se-  [hlBiondus 
gretario  Biondo  da  Forlì  ^  Storico  rinomato;  e  la  conchiufione '^^^•^''•5^" 
del  trattato  fu,  che  Eugenio  concedette  al  Conte  Francefco  in 
Vicariato,  fua  vita  naturai  durante,  la  Marca  d'Ancona  nel  d\ 
25.  di  Marzo;  e  per  maggiormente  impegnarlo  alla  propria  di- 
feia  ,  il  creò  Gonfaloniere  della  Chiefa  Romana  .  Si  accinfe  in 
fatti  lo  Sforza  a  foflenere  gì'  intereffi  del  Papa;  e  perchè  Niccol» 
Fortebracc'io  tenea  ftretta  Roma  ,  inviò  due  mila  cavalli  fotto  il 
comando  di  Loren-^^  Attendolo  ,  e  di  Leone  Sforma  fuo  proprio 
Fratello  in  foccorfo  a  Micheletto  Attendolo  ,  Generale  in  quelli 
tempi  del  Papa  .  Andarono  quelle  genti  all'  affedio  di  Tivoli  , 
dove  s'era  fortificato  il  Fortebraccio ,  il  quale  da  li  a  non  molto 
attaccò  una  battaglia,  e  n'ebbe  la  peggio.   Portoflì  lo  (ledo Con- 
te Francefco  all' affedio  di  Montefiafcone,  e  l'avrebbe  aflretto  al- 
la refa  ,  qualora   Filippo  Maria  Visconte  non  aveffe  imbrogliate 
le  fcritture  .  S'  ebbe  quefti  forte  a  male,  che  il  Conte  Francefca 
aveffe  abbraccialo  conrro  la  fua  mente  il  partito  del  Papa  .  Per 
quanto  dunque  fu  creduto,  ricorfe  ad  un  altro  ripiego  a  fin  di  fal- 
vare  le  apparenze,  e  di  far  del  male,  fecondochè  lofpirava  ,  all' 
odiato  Pontefice  .  Cioè  operò,  che  i  Perugini,  o  Ila  che  aveffero, 

0  pure  che  fingeffero  d'aver  paura  del  Conte  Francefco  Sforza , 
chiamaffero  in  loro  aiuto  Niccolò  Piccinino  lor  Concittadino  j  [e]  [e]  Ammi- 
il  quale  moflrando  di  voler  trasferirfi  per  bifogno  di  fua  fanita  a  raùiftoudì 

1  bagni  di  retriuolo  ,  ottenne  da  Fiorentini  il  paffaggio  di  lecen- 
to  cavalli  ,  ed  altri  cinquecento  ne  fece  marciare  per  la  Roma- 
gna .  Giunto  che  fu  il  Piccinino,  correndo  il  Mefe  di  Maggio,  in 
quelle  parti,  arredò  i  difegni  delio  Sforza,  e  cominciò  a  cammi- 
nar d'intelligenza  con  Niccolò  Fortebraccio,  il  quale  ricevuta 
un  rinforzo  di  gente  da  Viterbo ,  più  che  mai  fi  diede  ad  inquie- 
tare ed  angufliare  i  Romani  .  Ordiva  egli  nello  (leffo  tempo  del- 
le trame  co'  Ghibellini  di  quell'  augufta  Citta  ,  di  modo  che  fol- 
levatofl  il  Popolo  Romano  nel  à\  io,  del  Mefe  fuddetto  ,  ed  at-  [é]Raynaf^ 
lizzato  fpezialmente  da'  Golonnefi  [^],  andò  furiofamente  a  la-  ^cde/iafl.  " 
nientarfi  al  Papa  delle  veffazioni  ,  che  lor  conveniva  di  fofferire  Biondus^ 

pel      ^^'"- 
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EraVo1§.  pel  (no  mal  governo,  e  a  far'iflanza,  che  egli  concedefiTe  loro  il 
^*"'*''^^'^  reggimento  temporale  della  Città .  Tanto  il  Duca  di  Milano, 
quanto  il  Concilio  di  Bafilea  ,  fu  creduto,  che  fegretaraente  fof- 
fìaffero  in  quefto  fuoco  .  Andò  tanto  innanzi  l'ardire  de' Roma- 
ni ,  che  non  folamente  fecero  prigione  Francefco  Condolmkri 
Cardinale^  e  Nipote  d'efso  Papa,  ma  anche  mifero  le  guardie  al 
Palazzo  del  Pontefice  medefimo,  abitante  allora,  a' Santi  Apoftoli, 
sieiì/Tn-  ritenendolo  anch'elso  come  prigioniere  ,  [/z]  Ebbe  la  fortuna  Pa- 
».'./.  Gf-     pa  Eugenio  nel  è\  18.  di  Maggio  di  poterfene  fuggire  traveftito 
"p!c".'ita'nl.  CO"  due  foli  compagni  da  Monaco  Benedettino  ,  o  fia  de'  Minori 
Ctoniea   OQervanti  ,  e  di  poterfi  imbarcare  in  uno  fchifo  o  pur  briganti- 
To.'^xvm,  '^°*  Acconifi  di  fua  faga  i  Romani  il  psrfeguitarono  e  baleftra- 
Rer.  Italie,  rono  molto  per  le  rive  del  Tevere;  ma  volle  Dio  ,  che  fano  e 
faivo  egli  pervenifle  ad  una  Galea,  che  l'afpcttava  in  mare  di  la 
LV//?!r"Ji  ^^  Oftia.  [^J  Adagiatofi  in  efifa  pervenne  egli  nel  di  12.  di  Giu- 
Tirenze  y     gno  a  Livomo  ,   da  dove  pafsò  poi  a  Firenze  nel  d'i  23.  accolto 


Tom.  XIX.  ^Qj^  grande  onore  da  quel  popolo. 


Rer.  Italie,  -  ,  i     -  i-    »,•        n    »-.  t 

Resto  dunque  Roma  m  potere  di  Niccolo  Fortebraccto^  ma 
i^^p^P^^'*"'  con  poco  gufio  di  que' Cittadini;  [e]  imperocché  dall'una  par- 
Diar.To...  te  Micheletto  e  Loren'zo  da  Cotignola  con  Leone  Sfor-^a  ,  e  dall' 
altra  il  Cartellano  ò\  Santo  Angelo  li  tormentarono  si  fattamen- 
te con  faiccheggi  e  morti ,  che  cominciarono  dopo  alcun  Mefe  a 
defiderare  e  a  parlar  d'accordo  .    Pertanto  nel  dì  25.  d'  Ottobre 
Giovanni  de  Vìtellefchì  Vefcovo  di  Recanati  ,    e  il  Vefcovo  di 
fd] Pé-rro??/ Xurpia  ,  [^]  ripigliarono  di  confenfo  de*  Romani  il  pofleffo  e 
Rer.  it'aìic,  dominio  di  Roma  a  nome  del  Papa .  Furono  alTai  vicine  in  que- 
lli tempi  l'Armata  del  Conte  Francefco  Sfor:?;a  unito  con  Michs' 
letto  Attendalo  dall'una  parte,  e  dall'altra  quella  di  Niccolò  Pic- 
cinino congiunto  con  Niccolò  Fortebraccio^  a  venire  alle  mani  fri 
fé]  -y/wjo.  loro,  [é"]  e  fuccederono  anche  molti  movimenti  delle  lorarmi; 
TrTnafii''  ^^  inierpoftifi  gli  Ambafciatori  del  Duca  di  Milano  ,  feguì  fra 
Sfoft.itb.T,.  loro  una  fpecie  d\  concordia  ,  per  cui  fi  obbligò  il  Piccinino  di 
^rZ'uSì  f^o"  impacciarfi  nelle  cofe  di  Roma.   Mentre  da  quella  parte  era-^ 
no  fotto  il  pefo  dell'armi  gli  Stati  della  Ghiefa,  fi  accefe  un  al- 
\<i\Cron'2ca  irò  inccndìo  in  Romagna.  [/]  Nel  d'i  21.  di  Gennaio,  eflfendo- 
t'ùf^flfral  ^1  follevato  il  popolo  minuto  d'Imola,  tolfe  quella  Città  alle  gen- 
ti del  Papa,  e  chiamò  cola  le  milizie  del  Duca  di  Milano  ,   che 
Aanziavano  a  Lugo  :  il  che  diede  motivo  a  Guidantonio  de'  Man^ 
Jredi  Signor  di  Faenza  di  far  guerra  a  quella  Città,  e  di  occupar 
quafi  tutte  le  Cadella  del  di  lei  Contado.  Per  quella  novità  non 

me- 
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meno  i  Veneziani,  che  i  Fiorentini,  fpinti  maflìmamente  dalle  EraVoIs. 
iftanze  del  Papa,  ftrepitarono  forte ,  lamentandoli,  che  l' incon-  Ann.i4?4. 
tentabil  Duca  di  Milano  avea  chiaramente  cantravenuto  a  i  Ca- 
pitoli deir  ultima  Pace.    E  perchè  anche  in  Bologna  v'erano 
de' cattivi  umori  per  cagion  della  fazione  allora  dominante  de' 
Canedoli,  fpedirono  i  VenezfW'ni  fui  territorio  BolognefeG^/-/-^- 
melata  lor  Capitano  con  mille  lancie,  acciocché  teneflTe  l'occhio 
addoffo  a  Bologna  ,   intendendofi  col  Governatore  di  quella  Cit- 
th,  che  era  allora  il  Vefcovo  d'Avignone.    Gattamelata  fenz* 
altre  cerimonie  s'impadronii  di  Caftelfranco,  ài  Manzolino  ,    e 
delL^  Rocca  di  S.  Giovanni  in  Perficeto;  ed  effendo  capitato  nel 
dì  15.  di  Giugno  ad  elTa  Terra  di  S.  Giovanni,  Gafparo  Fratel- 
lo di  Batifta  da  Ganedolo  con  cinquecento  cavalli,  venendo  da* 
ÌQX\\g\  della  Repubblica  Veneta  :   il  Gattamelata  il  fece  prigio- 
ne con  tutta  quella  gente  .    Si  follevarono  per  quefto  i  Cane- 
doli  in  Bologna  ,  e  dopo  aver  prefo  il  Governator  Pontifizio  , 
ìniroduffero  in  Cittk  ducento  ca vaili  del  Duca  di  Milano.  Trat- 
toci poi  d'accordo  con  gli  Ambafciatori  del  Papa,  ma  perchè 
non  fu  rilafciato  Gafparo  di  Canedolo,  non  ebbe  effetto  il  trat- 
tato. Intanto  nuova  gente  venne  da  Venezia  a  Gattamelata  fui 
Bolognefe  e  in  Romagaa  ,  che  occupò  Caftel  Bolognefe,  Gaftel- 
Jo  S.  Pietro,  ed  altri  Luoghi.   I  Fiorentini  vi  fpedirono  anch' 
t^\  Niccolò  da  Tolentino  qqWq  ior  foldatefche;  enei  medefimo 
tempo  il  Duca  di  Milano,    oltre  all'avervi  inviata  gente  dal 
canto  fuo  ,  richiamò  anche  Niccolò  Piccinino  colle  fue  fquadre 
dalle  Terre  del  Patrimonio*  ['^]  Venne  il  Piccinino  a  poftarfi  [a]  Po^5^'«^ 
ad  Imola,  e  dopo  varj  piccioli  fatti,  nel  di  28.  d'Agofto,  fic-  r'Jm/'xx. 
come  Capitano  accortiflìmo  e  maeftro  di  guerra,  avendo  con  fai-  Rer.  haUc. 
fi  affalti  tirata  di  quk  da  un  Ponte  fra  Imola  e  Cartel  Bologne-  ^J^TiT' 
fé  parte  dell' efercito  Collegato  de'  Veneziani  co' Capitani  ftef  Tom.  xxi, 
fi;  e  fatto  da'fuoi  occupare  quel  medefimo  Ponte,    non  durò  ^^''"^'^''^'^' 
gran  fatica  a  sbaragliar  quello  corpo.  Dopo  di  che  marciò  ài  la 
dal  Ponte,  e  fconfilìe  il  refto  dell' Armata  nemica.  Segnalatif- 
fima  fu  quefia  vittoria,  minutamente  defcritta  dall'  Ammirati  tm^^^^v^ 
[i'],  perchè  il  campo  de' Veneziani  e  Fiorentini  era  com^o^ìo  ifl^  di  fì- 
di  fei  mila  cavalli,  e  tre  mila  fanti,  e  fecondo  la  Cronica  di  r^?^^^,^^^;^?.^' 
Bologna  [e]  fu  creduto,  che  appena  ne  fcampaffero  mille  ca  di  Bologna^ 
valli,  reftando  gli  altri  prigionieri;  e  fra  quefti  ultimi  fi  conta- J^^/^^^^^J-^* 
rono  \_d']  lo  fteflb  Niccolò  da  Tolentino  Generale  de'  Fiorenti-  ld]Cromca 
nij  che  mori  poi,  0  fu  fatto  morire,  Pieno  Giam  Paolo  de  gli  ^^^'f^^' 

Oll^         Reu  Italie, 
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ERÀVolg.  Or/ini y  Ajìorre  de  Manfredi  ài  Faenza,  C efare  da  Marùnengo  , 

ANN.1434.gj  altri  Condottieri  d'armi.  Ebbero  la  fortuna  di  lalvarfi  Gat- 

tamelata ,  Cuidantonio  de  Manfredi  Signor  di  Faenza  ,  e  Tad* 

deo  Marche  fé,  Spefe  pelei  a  il  Piccinino  i  due  feguenti  MeQ  in 

liberar  da' nemici  varie  Caflella  dei  Boìognefe. 

In  Firenze  nel  d'i  26*  di  Settembre  gran  tumulto  fece  quel 

[a]  Neri  popolo,  [//]  e  fu  richiamato  dall'  efilio  Cofimo  de" Medici  con 

Capponi     ^jj^j  confinati  .  E  perocché  la  rotta  data  dal  Piccinino  in  Ro- 

Tom.  18.    magna  avca  di  molto  eialtato  il  Duca  di  Milano  ,  [^]  i  Fio- 

Ker.  Italie  dentini  cercarouo  di  condurre  al  fervisio  loro    e   della  Lega  il 

I  0  '  Ammt-  r  r  \        •  tri 

ratiìiìùrcii  Contc  Francefco  Sforma ^  già  divenuto  Marchefe  della  Marca  d' 
^'^'''^^■^•^°  Ancona.  Quelti  fi  trovava  allora  dì  ftanza  a  Todi,  e  quantun- 
que gli  ftcffero  davanti  a  gli  occhi  i  vantaggi,  che  fperava  dal 
Duca   di  Milano  coli'  accafamento  di  Bianca  di   lui  Figliuola  ; 
pure  confiderato,  che  il  Piccinino  gli  andava  avanti  nella  gra- 
zia del  Duca,  e  che  a  lui,  e  non  a  se,  verrebbe  raccomandato 
il  comando  dell'Armata:   antepofe  all'incertezza  delle  fperan- 
ze  dell'avvenire  la  certezza  de'prefcnti  vantaggi.  E  tanto  pia, 
perchè  gli  premeva  di  conlervare  i'acquiftato  dominio  della  Mar- 
ca, di  tenerfi  amico  il  Papa  co'  Fiorentini  ,    e  di  confervare  il 
[e]  5"^««?9  prado  di  Gonfalonier  della  Ghiefa.  \c'\  Pertanto  fi  acconciò  al 
Venezia      fcrvigio  loro  con  ottocento  cavalli  e  cinquecentQ  fanti.  Il  Simo- 
Tom.xxii.  netta  [^]  parla  di  tre  mila  cavalli,  e  di  mille  fanti,  e  che  ad 
"^[d/w  ^^o  ^°"f^  Francefco  fu  promeffo  il  Generalato  dell'  Armata  de 
«etta  Fit.    Collegati  .  Da  molto  tempo  fignoreggiava  la  Famiglia  de'  Va- 
^Sfmii".:>,  ^^^*  *"  Camerino.  Per  opera  di  Giovanni  de  Vit  eli  efebi  da  Cor- 
Tom.  XXL  neto  Vcfcovo  di  Recanati,  e  poi  Patriarca  di  AlefTandria,  perfo- 
^"'* '^'''^^'^' raggio,  che  per  la  fua  fuperbia  e  crudeltk  sfregiò  di  molto  il 
Paftorale  e  la  Mitra,  fu  \x^z\^o Giovanni  Varano  da  due  fuoi  Fra- 
telli; e  2l  Fieno  Gentile  altro  lor  Fratello  dallo  fteflb  Vittelle- 
fco  tolta  fu  \ii  vita.  Non  palsò  molto,  che  i  due  Fratelli  ucci- 
forì,  cìohGentile'Pandolfoy  è  Berardo  ^  furono  trucidati  dal  po- 
polo di  Camerino:   conche  i  Varani  perderono  quella  Signoria, 
e  i  Gamcrinefi   fi  fecero  tributar)  del   Conte  Frafìcefco  Sfor-j^a 
con  permefiione  di  governarfi  colle  loro  Leggi.  V"  ha  chi  met- 
te quefto  fatto  fotto  il  precedente  Anno.   Per  alcun  tempo  avea 
\c]Guiche'  Amedeo  VllL  Duca  Primo  di  Savoia  e  Principe  di  Piemonte  [^] 
wo«H//?.^tf    I     -^j-^j^^j^j     e  f.iviamcnte  sovernati  i  fuoi  Stati,  quand' ec- 
àeSavoye   CO,    chc    rjcl  Novembre    dell    Anno  preiente    dato    un   calcio 
^"'"•^*      alle  grandezze  terrene,  e  rinunziato  il  governo  a  i  due  fuoi 

Fi- 
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Figliuoli  Luigia  e  Filippo^  Ci  ritirò  in  un  romitaggio  a  Ripa- Era Voig^. 
glia  preflTo  il  Lago  di  Genevra ,  ed  ivi  iftitui  l'Ordine  diS.  Man-  Ann.i4J4, 
rizio  .  Fra  poco  vedremo  quefto  Principe  in  una  pofitura  ben 
diverfa.   Guerra  intanto  era  nel  Regno   di  Napoli,    [a']  Sov- N^'"»-'''^''' 
vertita  la  Regina  Glo'o^nna  da'  fuoi  Gonfiglieri  ,  cioè  da  gente  tIw/xkÌ 
invidiofa  del  potere   e  delle  ricchezze  di  Gian-AnPonio  Orjìno  ^er.  Italie, 
Principe  di  Taranto,   che  era  allora  il  primo  Barone  del  Re- ^"1''/""'"* 
gno,  gli  mode  guerra.  Il  Ke  Lodovico  d'Angihy  dimorante  al-  Tom.eoei. 
lora  in  Calabria,  per  ordine  della  Regina  menò  centra  di  lui 
mille  e  cinquecento  cavalli  ,    ed  altrettanti  pedoni  .  Tre  altri 
mila  cavalli  conduffe  a  quefta  imprefa  Jacopo  Caldora  ,  allora 
Duca  di  Bari,  e  Signor  dell' Abbruzzo;  e  la  Regina  vi  mandò 
cinque  altri  mila  cavalli.  Contra  di  quefto  torrente  fece  quan- 
ta difefa  potè  il  Principe  di  Taranto,  aiutato  da  Gabriello  Or- 
ft?2o  Duca  di  Venofa  fuo  Fratello  ;  pure  paflfavano  male  i   fuoi 
affari,  ed  era,  dopo  avere  perduto  alcune  Citta,  in  pericolo  di 
rimanere   fpogliato  di   tutto  ,    effendo   anche   (fato   affediato  in 
Taranto .   Ma  venuto  il  Novembre  ,    fu  forprefo  da  gagliarde 
febbri   il  Re  Lodovico^  ed  effendo  paffato  al  Caftello  di   Cofen- 
za  in  Calabria,  verfo  la  metk  di   quel  Mefe  pafsò  a  miglior  vi- 
ta. Principe  per  le  fue  rare  qualità  compianto  da  tutti,  e  fpe- 
zialmente  dalla  Regina,  ben  pentita  d'averlo  trattato  s\  male 
per  tanto  tempo,  con  tenerlo  lungi  da  sé.   Aveva  egli  fpofata 
in  quefto,  o  nel  precedente  Anno,  ikf^^rg^&cr/V/?  Figliuola  del  fud- 
detto  Amedeo  Duca  di  Savoia,  e  forellà  di  Marta  Due  he jf a  di  Mi- 
lano ,  ed  avea  anche  impiegata  ,    o  gittata  buona  parte  della 
dote  nella  fpedizione  fuddetta  .    [^]  Divenne  poi  quefta  Prin- W  ^^^^^J' 
cipeffa  in  feconde  nozze  Moglie  di  Lodovico  Duca  di  Baviera  j/^'mÌ/U^ 
Conte  Palatino  del  Reno.  Per  la  morte  di  qutfto  Principe  ,    e '^^  Savoyt. 
^trchh  Jacopo  Caldora^  fazio  fino  alla  gola  Ai   prede,  s'era  ri- 
tirato a  Bari  ,   refpirò  alquanto  il  Principe  di  Taranto  ;  e  con 
quelle  poche  genti,  che  aveva  ,  ufcito  in  campagna  nel  ver- 
no, in  meno  d'  un  Mefe  ricuperò  tutte  le  Terre  perdute:  frut- 
to maflimametite  delle  fue  amabili  maniere,  e  delia fua  onora- 
tezza e  giuftizia. 


Tom,  IX.  X  Anno 


e 
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JnÌT"^^;      Anno  di  Cristo  mccccxxxv.  Indiz.  xiii. 

di  Eugenio  IV.  Papa   5. 

di  Sigismondo  Imperadore  3, 

On FERMARONO  in  quell'Anno  i  Veneziani  e  Fiorentini 
la  Lega  loro  per  dieci  anni  avvenire,  per  opporfi  allora  e 
(a)Raynal-  dipoi  a  gì'  inquieti  penfieri  del  Duca  di  Milano  (a)  ,  Ma  il  ma- 
Ì7c/ff."'*  *  ni^rofo  Niccolò  Marchefe  d'Erte  e  Signor  di  Ferrara,  eletto  dalla 
Provvidenza  per  dare  ne'  tempi  addietro  la  Pace  all'  Italia,  que- 
lla volta  ancora  fi  sbracciò  per  istnorzar  la  nuova  inforta  guerra  • 
Il  credito  della  Tua  onoratezza  in  si  fatti  maneggi  animò  il  Papa, 
e  tutte  l'altre  Potenze  guerreggìanti,  a  compromettere  in  lui  le 
(b)  Cronica  lor  differenze  :  {b)  laonde  nel  di  io.  d'Agofto  furono  fegnati  gli 
rf.'^xmì.  Articoli  della  Pace,  vantaggiofi  al  Papa,  come  fi  può  vedere  nel- 
P.er.  Italie,  la  Storìa  del  Biondo  (e)  :  per  li  quali  cefsò  la  guerra  di  Roma- 
x>lf t''/?^  S"^5  Imola  fu  reftituita  al  Papa,  e  Bologna  anch'  effa  fi  ridufse 
alla  di  lui  ubbidienza  .  Tornò  allora  in  effa  Citta  Antonio  de 
Bentivogli  Capo  di  fua  fazione  con  altri  fuorufciti  ;  e  quantun- 
que non  ribello  del  Papa  ,  anzi  in  addietro  fempre  a  lui  adcrea* 
te  ,  pure  nel  di  23.  di  Dicembre  per  ordine  di  Baldaffare  d'Offi- 
da  Miniftro  Pontificio  effendo  flato  prefo  ,  gli  fu  iniquamente  e 
fenza  mifericordia  tagliata  la  tefla  .  Per  queflo  fatto  tirannico  fu 
vicina  a  ribellarfi  di  nuovo  la  Città  di  Bologna  .  Gran  fefla  nel 
id)Croniea  Gennaio  del  prefente  Anno  (d)  fu  fatta  in  Ferrara  per  le  nozze 
To' XXIV  ^^  Lionello  Figliuolo  del  Marchefe  Niccolò  d'Efle  con  Margherita 
Rer.  Italie»  Figliuola  di  Gian  Francefco  da  Gon:?;^ga  Marchefe  di  Mantova  . 
Marfilio  da  Carrara ,  unico  Figliuolo  legittimo  di  Francefco  IL 
ie)Sanut9  ^i\  Signore  di  Padova,  {e)  fìnqui  avea  menata  vita  privata  e 
«is^Vo- 22!  quieta ,  guardandofi  dalle  infidie  di  chi  potea  defiderar  la  fua 
Rer,  Italie,  mortc.  L'andò  egli  a  cercare  da  fé  flefTo  nel  Marzo  di  queft' An- 
no coir  avere  ordito  in  Padova  un  trattato  con  alcuni  di  que' Cit- 
tadini, che  gli  doveano  aprire  una  Porta,  e  far  ribellare  la  Cit- 
tà. Nell'andare  colà,  o  fia  che  foffe  tradito  da  un  fuo  compadre, 
o  pure  che  i  Villani  del  Vicentino  il  riconofceffero,  fu  prefo,  e 
pagò  colla  tefla  l'infelice  efito  de' fuoi  difegni  :  alla  qual  pena 
ìoggiacquero  ancora  non  pochi  de'  congiurati  Padovani  .  Prima 
Li  mt^a  poi  5  che  feguiffe  la  fopra  mentovata  Pace  ,  (/)  il  Conte  France' 


netta 
Tranci 


.'/"    fco  Sfor7(a  Generale  della  Lega  era  venuto  in  Romagna  colle  fue 
Tom.'xxL  gcn^i  con  difegno  di  opporfi  a  Niccolò  Piccinino  fpedito  colà  dal 
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Duca  di  Milano.  Per  la  di  lui  lontananza  incoraggito  Niccolò  Era  Voi?,. 
Portebraccìo  nemico  del  Papa  con  una  marcia  sforzata  arrivò  ad-  Ann.hjs. 
doffo  a  Leone  Sfor^^a  lafciato  dal  Conte  Francefco  fuo  Fratello  a 
Todi  con  mille  cavalli  e  cinquecento  fanti  per  guardia  de'  Tuoi 
Stati;  e  il  fece  prigione  co  i  più  del  fuo  feguito.  Dopo  di  che  ile- 
fé  le  conquide  e  i  faccheggi  nel  territorio  di  Camerino ,  minac- 
ciando anche  il  redo  della  Marca .  Fu  da  ciò  obbligato  il  Conte 
Francefco  a  volare  colà  .  Spedito  AleJTandro  Sfor:^  fuo  Fratello 
con  T aliano  Furiano  contra  d'effo  Fortebraccio  ,  che  affediava 
allora  Capo  del  Monte ,  su  quel  di  Camerino  attaccò  la  battaglia . 
Andò  in  retta  l'Armata  del  Fortebraccio  ,  ed  egli  fteffo  mortal- 
mente ferito  finì  da  W  a  poco  di  vivere.  Rallegrate  le  milizie 
vincitrici  del  Conte  col  ricchiflìmo  bottino,  furono  apprefibcon^ 
dotte  ad  AlTifi,  già  occupato  dal  fuddctto  Fortebraccio.  Si  ren- 
dè al  Papa  quella  Cittk ,  e  Leone  fratello  del  Conte  fu  rimef- 
fo  in  liberta . 

Ma  quello,  che  più  ftrcpitofo  riufcì  nell'Anno  prefente,  ci 
vien  fuggerito  dalla  Storia  di  Napoli  {a) .  Poco  flette  la  Re-  {.^)GiQrnafi 
gina  ài  Napoli  Giovanna  IL  inferma  da  qualche  tempo  ,  a  te-  y^^°  ^^'^''' 
ner  dietro  al  defunto  fuo  Figliuolo  adottivo  Lodovico  d'  Angib .  Rsr.  Italie 
Mancò  ella  di  vita  nel  di  due  di  Febbraio  ,    con  lafciare  erede 
Kenato^  o  fia  Rinieri  d' Angihy  Fratello  di  Lodovico.   Vi  fu, 
chi  pretefe  battuto  alla  macchia  quel  fuo  Tefiamento.  Dimo- 
rando allora  in  Sicilia  Alfonfo  Re  d'  Aragona  ,  teneva  fempre 
gli  occhi  aperti   fopra  i  fatti  del  Regno  di  Napoli  ,   e  già  era 
nel  fuo  partito  Gian- Antonio  de  gli  Orjini  Principe  di  Taranto 
col  Duca  di  Seffa  e  con  altri  Baroni  •    Trovoffi  allora  divifo  il 
Regno  in  varie  fazioni  .  (^)  Papa  Eugenio  IV.  pretendendolo   (b)  Sim*. 
devoluto  alla  fanta  Sede  ,  non  folamente  fped'i  colà  i  Monito-  "YrTJifii 
rj,  ma  diede  ordine  a,  Giovanni  Vifellefco  di  cntìiurvi  coli'armi  ^oma^ 
Pontifizie;  né  gli  mancava  il  fuo  partito.  La  Città  di  Napol 
con  affai  altre  Città  e  Baroni  teneva  quello  de  gli  Angioini  .  A^fiai, 
E  in  terzo  luogo,  ficcome  ho  detto,  facendo  il  Re  Alfonfo  va-  '^'"^'•^''^• 
Icre  l'adozione  già  di  lui  fatta,  benché  ritrattata  dalla  Regi- 
na, ed  affiftito  da  molti  di  fua  fazione,   fi  mife  in  punto  per 
ottener  colla  forza  ciò  ,  che  gli  era  contraftato  dall'  altre  con- 
trarie fazioni.  Unita  dunque  una  poffcnte  Flotta,  andò  a  sbar- 
care nel  Regno  di  Napoli,  e  a  congiugnerfi  col  Duca  di  Seffa: 
nel  qual  tempo  Jacopo  Caldera  y  e  Michele  AtPendolo  affediava- 
no  Capoa,  occupata  dalle  genti  del  Principe  di  Taranto.  Gran 
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Er 4  Voig.  pefo  avrebbe  dato  all'armi  del  Re  Alfonfo  l' acquilo  di  Gaeta, 
ANN.1435  ciit^a  force  e  mercantile  :   però  la   ftrinfe  d'  afiedio  per  mare 
e  per  terra  ,    e  cominciò  a  berfagliarla  colie  bombarde  .  Non 
fapendo  i  Gaetani  mal    preparati  alla  difefa  a  chi  ricorrere  , 
fpedirono  per  aiuto  a  Genova.  Nemici  capitali  de' Catalani  era- 
no da  gran  tempo  i  Genovefi;  e  queflo  motivo  aggiunto  alle  efor- 
tazioni  del  Duca  di  Milano  loro  Signore,  che  fi  dichiarava  mal- 
{z)]QhaHn.  contento  del  Re  Alfonfo,  baftò  per  muoverli  .   {a)  Dopo  aver 
nai.  "centi-  ^^nquc  fpcdite  due  Galee  in  foccorio  di  quella  Citta,  fecero  un 
e»/.  To.  17.  armamento  di  tredici  grolle  navi  fotto  il  comando  ài  Luca  A- 
Rer.  f*" '^' j-gygfo ^  valente  Maeftro  di  guerra  nelle  Armate  di  mare,  e  quel- 
lo inviarono  nel  di  22.  di  Luglio  alla  volta  di  Gaeta.    Appena 
ebbe  l'animofo  Re  Alfonfo  intefo  l'avvicinamento  di  quefta Flot- 
ta, che  in  perfona  fall  fulla  propria,  e  fi  difpofe  per  incontra- 
re i  nemici .  Era  e (Ta  comporta  di  quattordici  groffe  navi,  e  di 
undici  Galee  ,  fopra  le  quali  lo  {ìqììo  Re  con  tutta  la  Nobiltà 
fua ,   e  de'  Baroni  Regnicoli ,    e  con  circa  undici   mila  combat- 
tenti andarono  come  ad  un  ficuro  trionfo,  dante  la  troppa  loro 
fuperiorita  di  forze.  Le  grida  e  le  ingiurie,  colle  quali  afTa'i- 
rono  l'Armata  Genovefe  ,  diedero  nel  di  cinque  d' Agofto  ver- 
fo  ri  fola  di  Ponza  il  principio  alla  terribil  battaglia,  che  qua- 
fi  dal  nafcere  del  Sole  durò  fino  al  fuo  tramontare.   In  efla  ic 
cero  di  grandi  prodezze  le  milizie  del  Re  Alfonfo  ;    ma  non  fi, 
può  abaftanza  defcrivere  la  bravura  de'Genovefi,  a'quali  ven- 
(b)^/^.  ne  fatto  di  pienamente  fconfiggere  la  contraria  Armata,    (ò) 
Trancifci    ^  ^^  ^^^  prigione  lo  ^Q^o  Re  Alfonfo  ^  Giovanni  Re  di  Navar- 
Sfonia  ,     y/7  ,    ed  Arrigo  Gran  Majìro  di  S.  Jacopo  fuoi   Fratelli  ,    Gian- 
1(1^.' ifJlic.  ^^fonio  Or/ino  Principe  di  Taranto  ,  Jacopo  Mar^^no  Duca  ài 
Petroni  ijì.  Seffa  ,  Angelo  Gambate/a  Conte  di  Gampoba fTo  ,  Onorato  Gas' 
'Rsu'uaìic.  *^"°  Conte  di  Morcoae  ,  ed  altri  non  pochi  Signori  ,    de  quali 
tralafcio  il  nome.  Delle  quattordici  navi  del  Re  una  fola  fi  fal- 
vò,  in  cui  era  l'Infante  Don  Pietro  fuo  Fratello. 

Questa  infignc  vittoria  di  mare  animò  F r ance f co  Spinola^ 
ed  Ottolino  Zoppo  ,  che  pel  Duca  di  Milano  difendeano  Gaeta  , 
a  tentar  anch'elfi  la  lor  fortuna;  ed  ufciti  colle  lor  genti  cen- 
tra de  gli  affedianti,  vi  diedero  dentro,  e  li  mifero  in  rotta  : 
con  che  reftò  interamente  libera  quella  Cittk  .  Ciò  fatto  i  vit- 
tcriofi  Genovefi,  bruciate  le  navi  prefe ,  e  ritenuti  i  foli  gran 
Signori,  fecero  vela  alla  volta  di  Genova,  fenza  volerfi  mette- 
re ad  altra  imprefa,  Cola  giunti ,  ed  informato  Filippo  Maria 
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Duca  di  Milano  di  quel  profperofo  avvenimento,  voile,  che  fi  EnAVolg. 
condiiceffero  a  Milano  tutti  i  prigioni .  O  fia  che  i  configli  del  ^^^.1435. 
Piccinino^  od  altri  motivi  politici  avellerò  forza  nell'animo  del 
Duca,  o  pure,  che  il  Re  Alfonfo,  Principe  di  mirabil  fenno  ed 
eloquenza,  fapeffe  ben  valerfi  della  fua  lingua  e  delle  lue  pro- 
ferte  in  tal  congiuntura  :  certo  è  ,  che  il  Duca  il  trattò  come 
amico,  e  magnificamente  l'alloggiò,  e  fatta  Lega  con  lui ,  da  li 
a  poco  tempo  il  rimife  in  liberta  con  tutti  i  fuoi  .   Portata  que- 
ila  nuova  a  Genova,  fé  ne  alterò  sì  forte  quel  popolo  tra  per  T 
odio  loro  a' Catalani,  e  per  vedere  s^i  miferamente  perduto  il 
frutto  della  lor  vittoria,  giacche  fenza  alcun  rifcatto,  fenza  al- 
cun vantaggiofo  patto  per  loro,  fu  rilafciato  Alfonfo  con  tanta 
Baronia:  che  fin  d'allora  cominciò  a  macchinar  la  rifoluzione 
difottrarfi  al  dominio  del  Duca,  di  cui  per  altro  erano  mal  fod- 
disfatti,  perchè  loro  non  avea  mantenuti  i  patti,  {a)  Pertanto  (a)  Cor/o/. 
nel  d'i  12.  di  Dicembre,  prefe  1'  armi,  e  gridando  Viva  ^ ^  L-'t- ^^^^^fj ^''^^' 
berta  ^  fi  follevarono,  ed  uccifero  Oùi:?^no^  o  fia  Pacino  da  Al- 
^ts^  o  fia  Alcìato^  Governator  della  Citta  ,  e  fcoffero  affatto 
il  giogo  Duchefco  .  Quefto  guadagno  fece  colla  fua  generofitk 
il  Duca  di  Milano  .    Aveano  intanto  i  Napoletani  {b)  fpediti  {h)Gkman 
MefTì  per  chiamare  a  Napoli  Renato  d' Angih  Conte  di  Proven-  ^""^^^^^xi 
za,  a  cui  diedero  il  titolo  di  Re.  Ma  accadde,  che  egli  era  fta-  Rer»'baUc\ 
lo  fatto  prigione  in  una  battaglia  da  Filippo  Duca  di  Borgo- 
gna, né  potendo  venire,  fpedi  là  Regina  Jfabella  fua  Moglie, 
erede  del  Ducato  di  Lorena,  e  Principerà  di  gran  faviezza,  con 
Luigi  fuo  fecondogenito,  chiamato  Principe  di  Piemonte.  Ven- 
ne effa,  fu  ricevuta  con  onore  in  Gaeta,  e  molto  più  in  Napo- 
li; ed  avuta  ubbidienza  da  molte  altre  Citta  ,  fped'i  Micheletto 
Attendalo  col  Figliuolo  Luigi  in  Calabria  :   Provincia  ,  che  in 
breve  fa  ridotta  alla  divozione  di  lei.  Ma  Don  Pietro  Infante, 
avuto  ordine  dal  Re  Alfonfo  fuo  Fratello  dopo  la  fua  liberazio- 
ne, di  venirlo  a  prendere,  paffando  con  undici  Galee  davanti  a 
Gaeta  nel  di  di  Natale,  e  faputo,  che  per  la  Pefte  v'era  refta* 
ta  poca  guarnigione,  fé  ne  impadronì  ;  e  fermatoli  quivi  ,   in- 
viò i  Legni  a  levare  il  Fratello.  Né  fi  dee  tacere,  (e)  che  il(c)P<?fow 
Patriarca  Vitelle fco  trovandofi  nel  di  31.  d*  Agofìo  a  campo  con-  Reuif'Jill 
tra  dei  Prefetto  a  Vetralla,  l'ebbe  per  tradimento  in  mano,  e 
gli  fece  torto  mozzare  il  capo  nella  Piazza  di  Soriano  .  Con- 
tinuava in  tanto  il  Concilio  di  Bafilea  ,  col  confenfo  bens^i  del 
Papa,  ma  non  fenza  quotidiani  disgufti  del  medefimo  Pontefice, 

che 
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EKAVolg.  che  fpezialmente  s'ebbe  a  male  nell'Anno  prefente  ,  che  que' 

««•1435- p^  jj-i  aveffero  abolite  le  Annate  de'Benefizj,  pretendendo  effi , 

che  puzzafìfero  di  Simonia,  e  data  con  ciò  una  fiera  ftoccata  all' 

erario  Pontificio.   Il   popolo  di  Fabriano  fi  follevò  in  queft'An- 

(a)  Simo-  no  (a)  contro  a  Tommafo  Chiavelli  Tiranno  della  lor  Citta,  e 

netta  ^  Vtt.    \  r  -t  ni-i-  »•  %         r 

Tranàfci    Qopo  latto  un  omdo  macello  di  lui    e  di  tutta  la    lua  Fami- 
Tom^xxi  ^^^^'  ^^  diedero  al  Conte  FrancefcoSforT:^^  che  vi  mife  prefidio. 

Rer,  Italie» 

Anno  di  Cristo  mccccxxxvi.  Indiz.  xiv. 
di  Eugenio  IV.  Papa  6. 
di  Sigismondo  Imperadore  4. 


F 


Ili Qi\J l''  3iVt^  Papa  Eugenio  tenuta  la  fua  refidenza  in  Fi- 
renze, onorato  e  rifpettato  da  quel  popolo,  a  cui  non  po- 
co tornava  il  conto   d'  aver  predo  di  sé  la  Corte  Pontificia  .  I 
Romani  all'  incontro ,  che  dopo    la  fuga  del  medefimo  Papa  , 
oltre  al  provare  un  cattivo  governo  ,   miravano  crefcere  ogni 
uÌ^tT  ^^^  piii  la  lor  povertà,  {b)  perchè  privi  delle  rugiade  Papali, 
Rer.  Italie,  gli  fpedirono  nel  Gennaio  di  quefl' Anno  Ambafciatori,  pregan- 
dolo con  tutta  fommeflìone  a  ritornarfene  alla  fua  Stàs  .    Ma 
il  Pontefice  troppo  ricordevole  del  recente  affronto  a  lui   fatto  , 
li  matjdò  in  pace  fenza  volerli  confolare.  All'incontro  confide- 
rando  più  convenevole  alla  fua  Dignità  l'abitare  in  una  Città 
propria,  che  in  cafa  altrui,  prefe  la  rifoluzione  di  trasferirfi  a 
{c)Cronica  Bologna.  Sì  moffe  dunque  da  Firenze  nel  di  18.  d'Aprile  ,  (e) 
To.^xynL  e  nel  à\  22.  fece  la  fua  folenne  entrata  in  effa  Città  di  Bolo- 
Rer.  Italie,  gna .  Qualche  diffapore  dipoi  dovette  inforgere  fra  elfo  Pontefi- 
ce, e  il  Conte  Francefco  Sfor's^^ay  il  quale  colle  fue  genti  era  in 
netta  ftT/' Ro^^^gna  .  Per  ordine  àt\  medefimo  Eugenio  {d)  avea  quefti 
fupra,        fatto  l'affedio  di  Forl'i,  t  oo^YQito  Antonio  de  gli  Ordel affi  ql  ài- 
mettere  quella  Città',  che  tornò  all'ubbidienza  Pontificia  nel  dìi 
24.  di  Luglio  .  Perciò  andavano   tutte  le  cofe  a  feconda  de  i 
defiderj  d'Eugenio,  fé  non  che  gli  ftava  fui  cuore  la  Marca  d* 
Ancona  pofTeduta  da  elfo  Conte,  e  cominciò  a  pentirfi  d'  aver- 
gliene conceduto  il  Vicariato.  Quello  fu  creduto  il  motivo,  per 
cui  fi  diede  a  cercar  da  li  innanzi  le  vie  di  abbàtterlo  .  Fece  in 
quefto  mentre  guerra  a  i  Conti  di  Cunio,  e  tolta  loro  la  nobil 
Terra  di  Lugo,  la  donò  a  Lionello  Figliuolo  di  Niccolò  Ejl e n- 
/e  Marchefe  di  Ferrara.  Baldaffare  daOffida  Podcftà  di  Bologna, 

uo- 
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uomo  fcelieraiiffimo,   fu  il  fuo  Generale  o  pur  Commeflario  a  EraVoIs. 
tale  imprefa  ,    né  il  Conte  vi  fu  invitato  .    Solamente  egli  vi  Ann.i436. 
mandò  parte  delle  fue    truppe  fenza  poi  poterle  riavere  .    Se 
r  intendeva  coftui  con  Niccolò  Piccinino  ,  Generale  del  Duca  di 
Milano,  emulo,  anzi  nemico  del  Conte,  il  quale  fi  trovava  al- 
lora a  Parma  con  gran  gente,  follecitandolo  affinchè  veniffe  cen- 
tra del  medefimo  Conte.  Andava  allora  anche  il  Papa  d'accor- 
do col  Duca  di  Milano.  Né  quefto  gli  baftò  .  Avendo  faputo  , 
che  eflfo  Conte  dimorava  fenza  fofpetto  e  guardie  a  Ponte  Pol- 
Jedrano,  perchè  gli  erano  ignoti  i  penfieri  del  Papa,  fi  mife  in 
procinto  di  forprenderlo  quivi,  e  di  farlo  prigione  nel  d'i  24.  di 
Settembre,  (a)  Fa  per  buona  ventura  fegretamentc  avvifato  (a)c»'o«/f/» 
il  Conte  da  Niccolò  Cardinale  di  Gapoa  di  quel  ,  che  fi  trama-  ^i^^'^og^cy 
va  contra  di  lui,  né  tardò  a  muoverfi  di  la,  e  a  deludere  il  di-  Rer.'uaùc, 
fegno  di  chi  gli  volea  male.  Ma  intercette  poi  Lettere  de U'Of-    ^^''"''f'*. 
fida  al  Piccinino,  tendenti  alla  propria  rovina,  fenza  poterfì  più  Tom.  xP.' 
contenere,  fegretamente  meffe  in  marcia  le  fue  truppe  ,  gli  fu  i^^. /^^//r. 
all'improvvifo  addofìfo,  lo  fconfiflfe,  e  fpogliò  quanti  erano  con 
lui.  Se  ne  fugg'i  1' Offida  a  Budrio  ;  ma  colk  portatofì  il  Con^ 
te  ,  r  ebbe  nelle  mani  ,    e  il  mandò  poi  prigione  nel  Girone 
ài  Fermo  ,    dove  lo  fcellerato  fece  quel  fine  ,    che  avea  me- 
ritata Ja  fua  vita.  Non  mancò  Papa  Eugenio  di   mandar  per- 
fone  al  Conte  per  certificarlo,  che  fenza  fua  contezza  l'Offida 
gli  avea  tramate  quelle  infidie;  ma  Francefco  credette  quello, 
che  a  lui  parve. 

Per  la  perdita  di  Genova  non  fi  fapea  dar  pace  Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano  .  (ù)  Subito  che  la  ftagion  Io  permife  ,  fpe-  (b)G/«/?/. 
di  Niccolò  Piccinino  a  quella  volta  coli' Armata  ,  fperando  di  ri-  ^JìqJ^Z\ 
cupcrar  la  Citta ,  giacché  fi  fofteneva  tuttavia  in  mano  delle  fue 
genti  il  Caftelletto  .  Ma  Niccolò  non  giunfe  a  tempo  ;  il  Caftel- 
letto  affediato  ,  e  con  più  aflalti  tentato  dal  Popolo  di  Genova , 
prima  ch'egli  giugneffe,  capitolò  la  refa  ,  con  che  fvanirono  tut- 
te le  fperanze  del  Duca  .  Voltò  ì\  Piccinino  l'armi  contro  la  Ri- 
viera d'Occidente,  Con  faccheggfar  tutto  il  paefe  ;  affediò  la  Cit- 
t^  d'Albenga  ,  ma  non  gli  riufci  di  mettervi  dentro  i  piedi  .  In 
queflo  mentre  i  Genovefi  aveano  creato  loro  Doge  hnardo  Guav 
co  ,  che  non  durò  fé  non  fette  giorni  in  quella  Dignità  ,  perchè 
Tommafo  da  C ampofregofo  il  cacciò  di  fedia  ,  e  fi  fece  di  nuovo 
proclamar  Doge  .  Entrarono  pofcia  i  Genovefi  in  Lega  co  i  Ve- 
neziani e  Fiorentini.  Veduto  che  ebbe  Niccolò  Piccinino ^  che  nul- 
la 
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ERAVoig.  ]a  di  fodo  fi  potea  conquiftare  nel  Gcnovefato,  pafsò  d'ordine  del 
AsN.1456-  D^r2^  in  Tofcana,  giacché  i  fuorurciti  ói  Firenze  con  lufinghiere 
fperanze  gli  iaceano  credere  ficuri  rnolti  vantaggi  .   Ma  non  dor- 
(a)  ^'""Ji'^-  Olivano  i  Fiortrtini  ,   (a)  Prefero  efll  al  loro  foldo  ,  e  con  titolo 
renze  /. 20,  di  Generale ,  il  Coftte  Francefco  Sfor^^a ^   il  quale  non  tardò  a  com- 
parire cola  coJlv  fue  foldatefche  ,  e  andò  a  poftarfi  a  Santa  Gonda 
per  impedire   il   pafiag^-'jo  dell'Arno  al  Piccinino  ,  arrivato  fui 
Lucchcle  .   Niun  tentativo  fu  fatto  da  effo  Piccinino  ,  eccetcochè 
contro  là  Terra  di  Barga  ,  eh'  egli  affediò  durante  il  verno  .   Ma 
avendo  i  Fiorentini   dato  ordine  al  Conte  Francefco  di  darle  foc- 
(b)  5'/wo.  corfo  ,  (b)  egli   Ipedi  cola   Niccolò  da  Fifa  ^  Pietro  Brunoro  ^  e 
ìv^«ci/d'    Ciarpellione  con  due  mila  e  cinquecento  uomini,  che  nel  dì  8.  di 
Sfort.tib.i.  Febbraio  deli'  Anno  feeuente  mifero  \r\  rotta  il  Piccinino  ,  e  fra 
jj^yj.^/y/,  gli  altri   fecero  prigione   Lodovico  Gon:^aga  ^  Figliuolo  di  Gian' 
Cono,   f'  Francefco  Marchefe  di  Mantova,  il  qual  polcia  volle  militare  fot- 
£«0/     '  ^^  ^^  bandiere  Sforzeiche.   imbarcatoli  intanto  il  Ke  Alfonfo  nel- 
le Galee   fpeditegii  da  Don  Pietro  fuo  Fratello,  con   effe  giunfe 
(c)Glornaii  nel  d'i  duc  di  Febbraio  a  Gaeta  (r)  ,   Qluvì  s'andò  difponendo  per 
Tom/xxi.  ^"^^  guerra  nel  Regno  .  Jacopo  Caldera  Duca  di  Bari  era  il  folo , 
Ji£r,  Italie,  in  cui  aveffero  fperanza  i  Napoletani.   Ma  coftui  avvezzo  a  pen- 
fare  più  a'  proprj,  che  a  gli  altrui  vantaggi ,  ito  in  Abbruzzo  per 
raunar  gente  ,  s'i  fattamente  disguftò  que' Popoli ,  che  Sulmona, 
Civita  di  Penna,  ed  altre  Terre  alzarono  le  infegne  del  Re  d'A- 
ragona .  Tornò  poi  Sulmona  all'  ubbidienza  del  Re  Renato^  e 
Civitk  di  Penna  prefa  dal  Caldora  fu  meffa  a  facco  .   Portò  efso 
Caldera  la  guerra  dipoi  in  Puglia  conna  del  Principe  di  Taran- 
to, con  afTediar  Barletta  e  Venofa,  ma  fenza  profitto.   Menicuc* 
ciò  dall'Aquila  ,  che  avea  prefo  foldo  nell'elcrcito  del  Re  di  Ara- 
gona ,  prefe  Pcfcara  :  il  che  fu  cagione  ,  che  anche  la  Cittk  ài 
Chieti  fi  ribellale  ;  e  quantunque  il  Galdora  mettelTe  il  campo 
a  que fta  Citta,  pure  altro  non  potè  fare  ,  che  faccheggiar  il  pae- 
fe  d'intorno,   Giovanni  de  Vitelle  [e  hi  Patriarca  d'Aleffandria  m 
quelli  tempi,  dimentico  della  Cherica  ,  la  facea  da  Generale  d* 
Armata  pel  fommo  Pontefice  .   Elsendochè  i  Colonnefi  ,  e  Savel- 
Cd)  Pemnì  \\  inquietavano  forte  Roma  ,  (tì^)  portò  loro  addoffo  nel  Mefe  di 
ToXXiF,  Marzo  la  guerra,  con  prendere  e  disfare  Savello,  Albano,  ed  al- 
Rev.  halle,  tre  lofo  Terre  .   Afsediò  Paleftrina  ,  ne  di  quella  fola  s'impadro- 
^7nTi°*"^'  ^'^>  ^^  anche  di  Zagarolo,  e  d'altre  Terre  di  Loren7:o  CoUnna^ 
Tom.  21,    coftrignendoloa  ricoverarfi  a  Terracina,   Quel  che  è  più,  il  Co»- 
Rer.  Italie.  ^^  yìntonio  da  Pontadera^  CondoitiéT  d'armi,  che  teneva  in  is- 
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chiaviiù  Campagna  di  Roma,  nel  d\  15.  di  Maggio  redo  dalle  Era  Voi?, 
genti  d'effo  Patriarca  sbaragliato  e  prelo.  Fu  condotto  aPiper-  ^^^-nf^^ 
no,  dove  per  ordine  del  Patriarca  gli  fu  mozzato  il  capo.  Que- 
iìc  prodezze  del  Viteliefco  ,  e  molte  altre  Terre  da  lui  prefe 
e  faccomanate  ,  tuttoché  non  molto  convenevoli  a  perfona  di 
Chiefa  ,  pure  portarono  la  pace  e  quiete  a  Roma  ,  e  a*  fuoi 
contorni ,  di  modo  che  effendo  egli  andato  a  Roma  nel  d'i  2p.  d* 
Agofto,  dal  popolo  Romano  fu  ricevuto  come  in  trionfo,  e  gli 
furono  anche  donati  mille  e  ducento  Fiorini  in  una  coppa  d'oro. 
Per  quefto  andò  crefcendo  la  di  lui  fuperbia,  con  divenir  nondi- 
meno maggiore  la  fua  crudeltà. 

Anno  di  Cbisto  mccccxxxvii.  Indiz.   xv. 
di  Eugenio  IV.  Papa  7. 
di  Sigismondo  Imperadore   5. 

S'andarono  fempre  più  imbrogliando  gli  affari  del  Papa 
col  Concilio  di  Bafilea  .    Pretendeano  que'  Padri  non  fola- 
mente  di   riformar  la  Chiefa  ,    che  ne   abbifognava   aliora  noti 
poco,  e  i  Papi  medefimì,  ma  voleano  in  tutto  e  per  tutto  far- 
la da  Papi,  anzi  da  piò  de  i  Papi  ;   cofa  che  Eugenio  non  volea 
fofFerire.   Andò  si  innanzi  il  rifcaldamento  de  gii  animi,    che 
il  Concilio  giunfe  a  citare  il  Papa  a  rifpondere  a  varie  accufe 
propofte  centra  di  lui  per  cagion  delle  Riferve  de'  Benefizj,  del- 
le Annate,  del  non  ammettere  le  Elezioni  ,  di  praticare  aper- 
tamente ,  come  effi  diceano  ,  la  Simonia  ^    e  fopra  altri  punti 
(a).  Dal  che  irritato  Eugenio  pubblicò  una  Bolla,  con  cui  dì-  i^)Ray»at. 
chiaro  fciolto  il  Concilio  in  Bafilea  ,  e  determinò  Ferrara  pel  Ecdef."'^' 
Luogo,  dove  s'aveada  tenere  da  li  innanzi  il  Concilio,  al  qua- 
le ancora  invitò  i  Greci.  Intanto  ì\ Patriarca  Fhellefco^  che  nel 
precedente  Anno  avea  tolto  Paleftrina  2l  Loren:!^  Colonna,    nel 
Qi  20.  di  Marzo  mandò  cola  guaftatori,  che  interamente  la  di- 
roccarono e  fpianarono  ,    ficchè  rimafe  affatto  difabitata  e  un 
mucchio  di  pietre.  E  di  quefto  ancora,  perchè  creduto  ordina- 
to dal  Papa  ,    fu  fatto  a  lui   un  reato  da  i  Padri  del  fuddetto 
Gonciiio.  Tenea  mano  a  quefla  difcordia  Alfonfo  Re  d'Aragona. 
Non  avendo  Papa  Eugenio  voluto  accordargli  i'  Inveftitura  del 
Regno  di  Napoli,  richieda  da  lui  parte  colle  preghiere,  e  par- 
ìe colle  minacele  ,  ficcome  quegli  ,  che  gik  favoriva  il  partito 
Tomo  IX.  y  del 
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Era  Volg.  del  Re  Renato  d'Angiò:  Alfonfo  fi  voltò  apertamente  contra  d* 
Ann.1457- e(fo  Eugenio,  e  fece  di  grandi  offerte  al  Goncilio  per  torre  Ro- 
ma al  Pontefice.  Parca  intanto,  che  profperaffero  gli  affari  d' 
(a)G/W/jeffo  Alfonfo  nel  Regno  di  Napoli,  {a)  perchè  i  Conti   di  Nola 
Tom.  XXI.  e  di  Caferta  feguirono  le  di  lui  bandiere.  Il  perchè  la  Regi* 
Rtr.  Italie,  fj a  Jfalpella  ^  conofciuta  vana    per  allora  la  fperanza  di  veder 
liberato  il  Re  Renato  fuo  Marito  dalla  prigionia  ,  ricorfe  per 
aiuto  al  Papa;  e  quefti  ordinò  al  Patriarca  di  paflTar  colk  con 
tutte  le  foe  forze.  Nel  Mefe  d'Agoflo  entrò  egli  nel  Regno, 
e  dopo  avere  prefo  Gepperano,  s' impadronì  di  Venafro,  di  San- 
to Angelo,  Rupecanina,  e  Piedimonte  ,  e  pofcia  fé  ne  andò  a 
Napoli  a  vifitar  la  Regina  ,  da  cui  ricevette  grande  onore  e 
danaro  per   pjigar  le  truppe  .    Partitofi  di  colk   fenza    perdere 
tempo,  riduffe  all'ubbidienza  della  Regina  il  Conte  di  Cafer- 
ta, e  poi  prefc  Montefarchio  .    Alle  iftanze  del  Re  Alfonfo  fi 
moffe  in  quefti  tempi  Gian-Antonio  Orjtno  Principe  di  Taranto 
con  un  corpo  di  truppe ,  e  il  concerto  era  di  prendere  in  mez- 
zo il  Patriarca;  ma  quefti  più  attuto  di  loro  andò  a  trovare  il 
Principe  a  Monte  Fufcolo,  gli  diede  una  rotta  ,    e  il  fece  prif 
gione  con  affai  altri  Baroni.  L'onore  e  le  carezze  ufate  dal  Pa- 
triarca all'  Orlino  preftarono  motivo  a  molti  di  credere  ,   che 
(b)  5w7/a.  prima  d'allora  foffero  d'accordo  infieme.  (^)  Si  ftaccò  il  Prin- 
Tow.éo^!  '  cipe  infatti  dal  Re  Alfonfo,  e  fi  uni  col  Patriarca,  il  quale  in 
premio  della  fua  bravura  meritò  in  queft' Anno  la  Porpora  Car- 
dinalizia da  Papa  Eugenio.  Ma  non  andò  molto,    che  nacque- 
ro disgufti  fra  cffo  Patriarca  e  la  Regina  ;  né  fra  il  Principe 
di  Taranto  e  Jacopo  Caldera  fi  rimife  buona  amicizia,   di  ma- 
niera che  niun  d' efii  fi  fidava  dell'altro;    e  fu  anzi  creduto, 
che  il  Patriarca  e  il  Caldera  apertamente  foffero  divenuti  ne- 
mici. Ma  avendo  il  Re  Alfonfo  affediata  e  quafi  ridotta  all'ago- 
nia la  Città  d'  Averfa  ,  la  Regina  fcriffe  lettere  calde  al  Pa- 
triarca e  al  Caldora  ,   acciocché  la  foccorreffero  .    Allora  fu  , 
che  quefti  due  perfonaggi  comparvero  aftima  e  corpo  infieme , 
e  tutti  e  due  nella  Vigilia  di  Natale  moffero  le  lor  armi  alla 
volta  d' Averfa.  Tuttoché  il  Re  Alfonfo  da  più  d'uno  foffe  av- 
vertito, che  frettolofamente  coftoro  marciavano  contra  di  lui  , 
noi  fapea  credere;  e  tanto  indugiò  ,   che  quafi  il  forprefero  a 
tavola  .  Ebbe  tempo  da  fuggire  a  Capoa  ;    ma  andò  in  rotta 
tutta  la  fua  gente;  molti  ne  furono  prefi  ,  ed  interamente  il 
bagaglio  rcfiò  preda  de*  ben  venuti,  e  de  gli  Averfani  .  Con- 
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tuttoclò  efìfendo  divampata  la  nemicìzia  fra  il  Principe  di  Ta-  EmVo!^. 
ranto  e  il  Caldera,  e  non  potendo  il  Patriarca  ricevere  rinfor-  a«n.i4?7» 
zo  né  dall'uno  ce  dall' altro  )  fu  ridotto  a  mal  partito,  in  gui- 
fa  che  prefa  una  picciola  barca  ,  in  quella  s  imbarcò  e  paf- 
so  a  Venezia,  e  di  la  poi  a  Ferrara,  dove  vedremo,  che  fi  tras- 
ferì anche  Papa  Eugenio  .  QuafI  tutta  la  fua  gente  abbando- 
nata prefe  foldo  nell'Armata  di  Jacopo  Caldera  grande  im- 
broglione 5  e  di  fede  fempre  incerta  in  quello  fconvoigimen- 
to  del  Regno. 

Nel  verno  dell'Anno  prefente  (a)  Niccolò  Pkctntno  s'era  (a)  ^ww. 
impadronito  di  Sarzana  e  d'  altre  Terre  della  Lunigiana  ;    ma  ^7WJ«W 
ulcito  in  campagna  nelT  Aprile  il  Conte  Francefco  Sfor7;a  Gc-^  lì^' 2u 
nerale  de*  Fiorentini  con  cinque  mila  cavalli  e  tre  mila  fanti  j 
poco  flette  a  ricuperar  que' Luoghi.  Moflero  in  queft'Anno  an- 
che i  Veneziani  guerra  al  Duca  di  Milano  ,  e  cominciarono  a 
far  delle  iftanze  a  i  Fiorentini  per  avere  al  comando  delia  lo- 
ro Armata  il  fuddetto  Conte  Francefca  ,  giacché  Gian-France" 
[co  [  e  non  già  Lodovico^  come  vuole  il  Sanuto  ]    Marchefe  di 
Mantova  lor  Generale  fdegnato  ,  perchè  S*  avvide  d'  effere  irt 
fofpetto  la  fua  fedeltà  preffo  quel  Senato,  proponeva  di  rinun- 
ziare il  baffone.  Ma  anche  a  i  Fiorentini  premeva  di  ritenere 
in  Tofcana  quefto  gran  Capitano  per  la  voglia  efperanza,  che 
nudrivano  ,  dell'  acquifto  di  Lucca  ,  Citta  come  abbandonata  , 
per  effere  flato  richiamato  dal  Duca  in  Lombardia  il  Piccinino  * 
{b)  Cominciò  per  quefto  ad  alterarfi  la  buona  armonia  fra  ef- (^ì^^w*'^ 
fi  Veneziani  e  i  Fiorentini.  Prefe  nondimeno  che  ebbe  il  Con-  Tow.  io/ 
te  Francefco  la  maggior  parte  delle  Cartella  del  Lucchefe  (e) ,  ^[''-J^^fJ^^l 
e  piantate  alcune  Baftie  intorno  a  Lucca,  fen  venne  di  qua  dall'  netta  vilT 
Apennino  fui  Reggiano  colle  fue  truppe  per  accudire  al  fervi-  ^^^ylci 
gio  de' Veneziani;  ma  perch'effi  noi  poterono  fmuovere  dal  {^o  TÒm'xxu 
proponimento,  di  non  voler  paffare  oltre  Po ,  cos\  portando  i  Ga-  ^*''-  ^*^^"^'' 
pitoli  della  fua  condotta:  disguftato  di  loro,  perchè  noi  volea- 
no  pagare  ,  fé  ne  tornò  in  Tofcana  ,   dove  pafsò  il  rimanente 
dell'Anno.  Poca  felicità  ebbero  in  queft'  Anno  T  armi  Venete 
contra  del  Duca  di  Milano.  Niccolò  Piccinino  li  travagliò  affaif- 
fimo  fui  Bergamafco,  dove  prefe  alcune  Cartella.*  E  nel  à\  20. 
di  Marzo  diede  una  fiera  fpelazzata  all'  efercito  loro  preffo  il 
Fiume  Adda  ,  dove  fecondo  gli  Annali  di  Forlì  (^f)  circa  ite  {à) Annahs 
.mila  foldati  Veneziani  reftarono  o  annegati  o  prefì  .  Similraen-  f^jf^o.^i 
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lERAVoig.  te  nel  d^  20.  di  Settembre  {a^  riufc'i  ad  efìfo  Piccinino  di  fcoi?- 
^A«N.i437  figgere  la  loro  Armata  con  prendere  molti  uomini  dicaslia  e  buo- 
i/?or.  di  J^a  parte  del  bagaglio  e  delle  artiglierie  .  Quelti  furono  1  motivi , 
i^r.ezia      pgr  \\  quali  il  Senato  Veneto  mife  in  dubbio  la  fede  del  Marchefe 

Tom.  eoa.     "i-n,  »,  r  '  i-  .,. 

Cronica    Q»  Mantova  .  Ma  non  fu  per  ora  accettata  la  rinunzia  del  Mar- 
^^""^^'>  chefe  di  Mantova  ;  e  perch'  egli  fé   n'andò  a  cala,    fu  eletto 
ReY.'itai'ic.  da'  Veneziani  per  Vicegenerale  il  Gattamslnta  ,  Mancò  di  vita 
(h)  Boninc,  ^^^  ^^8.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente   (Z»)  Sigismondo  Im- 
Annai.      peradovc  5  lafciando  dopo  di  sé  una  gloriofa  memoria  d*  edere 
J?fr.j/tf//v!  ^2 to  Principe  piiffimo,  prudentiffimo,  e  di  liberalità,  che  s'ac- 
eoftava  all'ecceffo,  maffimamente  verfo  de' poveri.  Fu  nondi- 
.  .  _,       meno  notata  da  Enea  Silvio  (e)  la  di  lui  incontinenza  :    del 
Syivius      qual  vizio  macchio  lopra  modo  la  propria  lama  anche  Barba- 
^'Ihem       ^^  Augufta  di  lui  Moglie  .   Lafcò  erede  de'  fuor  Regni  di  Boe- 
Krantzius;  mia  ed  Ungheria  Alberto  Duca  d'  Auftria  Genero  ftio  .    Se  cre- 
^tlìf'""'  '^^^^^  ^^  Rinaldi  (d),  ribellatofi  in  quell'Anno  a  Papa  Euge- 
(,A) Raynai.  nio  Pirro  Abbate  Q^^ixìì^Ìq y  Gaftellano  della  Fortezza  di  Spo- 
^"^.^"'l*^*  leti ,  fu  quivi  affediato  da  gli  Spoletini .   In   aiuto  di  lui  chia- 
mato nel  Mefe  di  Maggio  Francefco  Figliuolo  ò.\  Niccolò  Pie 
eininoy  coftui  a  tradimento  entrato  nella  Citta  la  mife  a  fac- 
ce  colla  morte  ancora  di  molti  di    que'  Cittadini .    Ma  il  Si- 
\t)  i/wo.  n^o"stta  {e)  riferifce  quefto  fatto  all'  Anno  feguente  ,   e  con. 
netta  vit.    pj^  rasione  • 

Fra/jdjci      *■  " 

S fottio:  , 

^Z'hàiic,       Anno  di  Cristo  mccccxxxviii.  Indiz.  u 
di   Eugenio  IV.  Papa  8. 
di  Alberto  IL  Re  de' Romani  i. 

DIedesi  principio  nel  di  8.  di  Gennaio  di  queft' Anno  al 
Concilio  Generale  intimato  à^  Papa  Eugenio  IV,  in  Ferra- 
M)RaynaU  ^^  >  di  cuì  fu  Prefidentc  il  piiffimo  Cardinale  iV^cco/èy^/^^r^/?r/.  (/) 
di^s  Anna/.  Nella  prima  Scffione,  tenuta  da  pochi  Prelati,  fi  dichiarò  tcrmi- 
hlifècon^  nato  il  Concilio  di  Bafilea,  e  furono  annullati  affai  Decreti  da  ef- 
àiior.T.\z  fo  fatti  fcnza  rapprovazione  del  Papa.  Per  maggiormente  accre- 
ditar quella  facraRaunanza  il  Pontefice  Eugenio  volle  intervenir- 
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che  andavano  tefìfendo  i  Vefcovi  tuttavia  oftinati  nel  Concilio  di  £raVò!2. 
Baiìlea.  Invitati  avea  Eugenio  a  Ferrara  i  Greci ,  che  già  fi  mo-  Ann.i43Sv 
ftravano  propenfi  all'unione  colla  Chiefa  Latina,  perchè  ne  fpe- 
ravano  foccorfi  centra  de' Turchi,  i  quali  già  minacciavano  l'ul- 
timo fterminio  all'Imperio  Criftiano  d'Oriente,  {a)  In  fatti  nel  (a)Cro«/V^ 
di  4.  di  Marzo  giunfe  a  Ferrara  Giovanni  Paleologo  Imperadore  ^^m^l^^' 
de' Greci  ,  che  fu  accolto  con  fommo  onore  da  i  Cardinali  e  dal  Rer-  itmie» 
Marchefe  .   Magnifico  ancora  era  dianzi  ftato  l'accoglimento  fat- 
to a  lui  in  Venezia  da  quella  Repubblica  .  Comparve  pofcia  a 
Ferrara  anche  il  Patriarca  di  Goftantinopoli  nel  d'i  8.  di  Marzo, 
trattato  anch' egli  con  grande  onorificenza.  Qnefti  menò  feco 
molti  Vefcovi  ed  Arcivefcovi  Greci .  Si  cominciarono  dunque  le 
conferenze  intorno  a  gli  Articoli  ài  Dogma  e  di  Difciplina ,  per 
li  quali  erano  difcordi  le  Chiefe  Greca  e  Latina  ;  e  furono  te- 
nute molte  Sefiloni  con  difpute  calde  fra  le  due  Nazioni  .  Nel 
qual  tempo  al  difpetto  del  iommo  Pontefice  continuando  i  Vefco- 
vi di  Bafilea  il  loro  Concilio  ,  giunfero  fino  a  formare  un  Decre- 
to ,  in  cui  fi  attribuirono  l'autorità  di  fofpendere  l'autorità  e  giu^ 
risdizione  di  Papa  Eugenio,  ed  anche  di  proceffarlo.  Alberto  Du- 
ca d' Audria  ,  ficcome  erede  del  defunto  Imperador  Sigismondo  , 
per  efl'ere  Marito  à'Ifabella  di  lui  Figliuola,  nel  deprimo  di  queft' 
Anno  fu  coronato  Re  d'Ungheria  infieme  colla  Moglie  (^)  .  Suf-  (b)N^w/?r. 
feguentemente  da  gli  Elettori  nella  Città  di  Francoforte  nel  ^^  j£nets'sii. 
20.  di  Marzo  fu  concordemente  eletto  Re  de'  Romani ,  e  poco  -vmsHijlw. 
dappoi  coronato  in  Acquisgrana  .  Ebbe  de'  contrafti  per  la  Coro- 
na di  Boemia,  di  cui  nondimeno  reftò  pacifico  pofiefibre  :  con  che 
la  già  grande  potenza  de  i  Duchi  d'Aullria  crebbe  di  molto,  ma 
per  poco  tempo  a  cagione  della  corta  vita  di  quefto  Principe  . 
Mal  foddisfatti  fi  trovavano  i  Fiorentini  della  lor  Lega  co'  Vene- 
ziani ,  parendo  loro,  che  quelli  penfalTero  unicamente  al  loro  ^^^  ^.^-^g,. 
vantaggio,  come  era  fucceduto  in  addietro,  e  né  pure  avefsero  netta  Fa. 
caro  ,  che  Lucca  veniffe  alle  lor  mani,  (e)  Spedirono  a  Venezia  "^sf^^iJl 
Co  fimo  de  Medici ,  né  fpedi&nte  vi  fu  per  una  buona  concordia  :  Tom.  xxi. 
ficché  raffreddofll  forte  la  loro  Lega  .  Anzi  il  Sanato  {d)  ferivo  ,  ^%'J^cap\ 
che  quefta  andò  per  terra  .  Intanto  il  Duca  Filippo  Maria  inviò  pom  Com- 
Lettere  e  Meffi  in  Tofcana  al  Conte  Francefco  SforT^a  per  ritrar-  %^/^'it°aiic. 
lo  al  fuo  fervigio  :  al  qual  fine  principalmente  fu  adoperata  la    Ammirati 
poflente  batteria  delle  Nozze  con  lui  di  Bianca  unica  Figliuola  ^f^°J^  /,  2J] 
del  Duca  medefimo,  non  però  atta  peranche  al  Matrimonio,  che  (d)  s^nuto 
£li  fi  faceano  credere  immancabili  ►  Inoltre  il  pregò  d'interporfi  ^-^o'^TzT 
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Era  Volg.  co' Fiorentini  5  acciocché  lafciafìfero  in  pace  la  Citta  di  Lucca, 
^^'^"ii  raccomandata  ad  eflb  Duca  :  altrimenti  non  poteva  difpenfarft 
dall'  inviare  cola  Tarmi  fue  per  liberarla  da  i  loro  infulti  .  Ac- 
cordoffi  il  Conte  col  Duca,  e  i  Fiorentini,  che  di  buon'ora  s'era- 
no accorti  del  maneggio  ,  e  lo  rifeppero  anche  dal  Conte  ,  che 
era  Signor  faggio  e  d^onore,  prefero  anch' effi  il  partito  di  levar 
le  ofFefe  da  Lucca  nel  di  28.  di  Marzo,  e  di  trattar  accordo  co' 
Lucchefi.  Infatti  effendo  intervenuti  gli  Ambafciatori  del  Duca, 
re  fegui  pace  ,  con  reftare  a  Lucca  il  fole  piano  di  fei  miglia  ,  e 
il  refto  delle  Caftella  prefe  in  potere  de' Fiorentini  :  pace  perciò 
molto  disguftofa  a  i  Lucchefi,  ma  necefTaria  in  s\  fcabrofe  contin- 
genze alla  lor  falvezza. 

Filippo  Maria  Visconte  fu  Principe  profeffore  di  una  ftrana  Po- 
litica .  Prometteva  oggi  per  mancar  di  fede  domani .  Le  vampe 
della  vendetta  e  dell'ambizione  tali  erano  in  lui,  che  per  qualun- 
que Pace  non  mai  fi  eflinguevano  in  fuo  cuore.   Perciò  familiari  a 
lui  erano  le  finzioni  e  le  cabbale  per  offendere  altrui,  e  per  mo- 
ftrarfi  innocente  di  quelle  ofFefe.  S'era  egli  pacificato  con  Papa 
Eugenio  ;  ma  fi  vide  ben  prefto  follecitare  ed  animare  per  mezzo 
de'  fuoi  Ambafciatori  il  Concilio  di  Bafilea  contra  di  lui .  Peggio 
poi  fece  ,  ficcome  fra  poco  dirò  .  Avea  tirato  dalla  fua  di  nuovo 
il  Conte  Francefco  Sfor:?;a  con  tale  apparenza  di  voler  effettuare 
il  Matrimonio  di  fua  Figliuola  con  lui  ,  che  era  fin  giunto  a  far 
tagliare  le  vefti ,  e  a  pubblicar  Tinvito  per  quelle  Nozze  ;  e  pure 
era  dietro  a  burlarla  .  Si  moftrava  eziandio  in  apparenza  amicif- 
fimo  del  Re  Alfonfo^  ma  perchè  il  Re  non  avea  efeguito  quanto 
largamente  gli  avea  promelTo  in  Milano  ,  l'odiava,  e  feaibrava 
fofpirare  la  di  lui  rovina  ►  Adunque  per  foddisfare  a  quefte  fue 
fegrete  pafTioni ,  facendo  vifla,  che  Francefco  Sforza  foflTe  in  fua 
liberta  ,  gì'  infinuò  occultamente  di  paffare  con  pretefìi  nel  Re- 
gno di  Napoli  a  foftenere  il  partito  del  Re  Renato  d'^Angiò,  e 
(a)  Neri   pubblicamente  il  pregò  nel  medefimo  tempo  {a)  di  non  offendere 
cZfment.   ^^  ^^  d' Aragona  ,  come  confiderato  da  lui  pel  maggiore  amico, 
To.  XFiìi.  ch'egli  aveffe  al  mondo  ,  Fece  nello  fteffo  tempo  credere  ad  Al- 
^{bj^sfmo-  ^°^'^°  d' e  fiere  con  lui  (^),  coli' inviare  Francefco  figliuolo  di  Nic 
netta  ^  vit.  colo  Piccinino  con  un  corpo  di  truppe  in  aiuto  del  Re  medefimo  . 
Vfo"t!uU.  ^^  ^°^"^  giunto  che  fu  ad  Afcoli  ,  unito  co'  fuorufciti  di  quella 
Tow.  jfxz.  Cittk,  fi  perde  a  faccheggiar  quel  paefe,  e  fé  non  era  il  Conte 
iifr.  i^W/f.  Pj.^j^^^^^q  ^  che  in viafie  foccorfo  a  que' Cittadini,  Afcoli  fi   per- 
deva .  Tentò  il  giovane  Piccinino  anche  Fermo,  ma  efl'endo  (ta- 
to 
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to  fpedito  dal  Conte  Francefco  cola  T aliano  Furiano^  defiflè  dall'  EraVoF^. 
imprefa  .  Quello  ,  onde  fi  dolfe  non  poco  il  Conte  Francefco,  i\ji  Ann.i4j8. 
che  per  ordine  del  Duca  di  Milano  il  Piccinino  fuddetto  efib"!  si 
vantaggiofe  condizioni  ad  efso  Taliano,  che  lo  fiaccò  dal  fuo  fer- 
vigio  e  il  traffe  a  quello  del  Duca  .    Unito  pofcia  con  effo  Ta- 
liano e  co  i  Camerlnefi,  fece  guerra  alle  Terre  del  Conte  Fran- 
cefco. E  in  tale  occafione  fu  fecondo  il  Simonetta,  e  per  atte* 
flato  ancora  della  Cronica  di  Rimini  [^],  che  Francefco  Picei-  [a]  Oo^/V-, 
rino  col  fuddetto  Taliano,  chiamato  in   aiuto  à2L\['  AbbaPe  di  iì  ^^""'^j  y 
Monte  Cafmo^  che  era  affediato  nella  Fortezza  di  Spoleti,  en   ueu  balie, 
uh  in  quella  Citta  ,    e  la  mife  barbaramente  a  facco  ,    fenza 
perdonare  né  pure  a  i  Luoghi  facri,  come  all'Anno  preceden- 
te ci  fece  fapere  il  Rinaldi .  Pafsò  intanto  dalla  Tofcana  nell' 
Umbria  colle  fue  valorofe  milizie  il  Conte  Francefco  Sforza  . 
Venne  alle  fue  mani  Affifi.  Erano  i  Norcini  allora  addofìfo  a  i 
Ceretani  ;  li  mife  in  rotta  un  corpo  di  gente,  che  efTo  Conte 
fpedì  contra  di  loro,  e  forzogli  ancora  ad  implorar mifericordia. 
Era  parimente  ribello  del  Papa  Corrado  ds  Trinci  Signor  di  Fo- 
ligno. Tal  terrore  gli  mifero  l'armi  del  Conte,  che  mandò  im- 
mantenente a  raccomandarfi ,  e  fi  fottomifc  a  gli  ordini  del  Ro- 
mano Pontefice.    Marciò  pofcia  il  Conte  nel  Regno  di  Napoli, 
e  fece  guerra  ^  Jofta  Acquaviva  aderente  al  Re  Alfonfo  con  im- 
padronirfi  di  varie  di  lui  Terre  fino  al   fiume  Pefcara  ,  e  infie- 
me  della  Citta  di  Teramo  .    Gran  confufione  fi  mirava  allora 
nel  Regno  di  Napoli.  £^]  Era  riufcito  all'afìTennato  Re  Alfonfo  [b]G/9r««. 
dì  attaccar  di  nuovo  al  luo  partito  il  Principe  ài  Taranto  ,   il  j-om/xxi 
Conte  di  Caferta ,  ed  altri  Baroni ,   e  in  bella  pofitura  fi  tro- Rer.  ita/ic. 
vavano  i  fuoi  affari.  Ripigliarono  poi  migliore  afpetto  quei  del 
Re  Renato  ,  perch'egli  fciolto  dalle  prigioni  del  Duca  di  Bor- 
gogna col  rifcatto  di  ducentomila  dobble  d'oro,  per  la  qual  fom- 
ma  fu  neceffitato  ad  impegnare  Stati  edamici,    finalmente  nel 
dì  ip,  di  Maggio  arrivò  a  Napoli  con  dodici  Gàhc  ed  altri  po- 
chi Legni,  e  fu  con  fomma  allegrezza  accolto  da  quel  popolo» 
Ma  egli  era  povero,  né  ufcendo  dalla  fua  borfa  le  afpettate  ru- 
giade, fi  raffreddò  in  breve  la  ftima  e  l'amore  de' Napoletani 
verfo  ài  lui.  A' fuoi  fervigi  nondimeno  fi  efibi  pronto  con  tut- 
te le  fue  foldatefche  Jacopo  Caldom  ;    e  Micheletto  Attendolo 
fuo  Generale  anch'  egli  vigorofamente  fi  accinfe  alla  di  lui  di- 
fcfa .  Ora  il  Re  Alfonfo  per  indebolire  i  fuoi  avverfarj ,    calde 
Lettere  in  primo  luogo  Icriffe  al  Duca  di  Milano ,  pregandolo, 
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EAxVoig.  a  interporre  i  Tuoi  ufizj  prefTo  il  Conte  France/co^  acciocché  non 
ANN.1438.gj-  ^^ij-g  nemico.  E  il  Duca  intenerito  non  mancò  di  farlo,  an- 
zi per  quefto  fcrifTe  anche  a  i  Fiorentini,  che  pagavano  il  Con- 
te, pregandpli  di  richiamarlo,  ufando  eziandio  minaccie,  fé  noi 
faceano.  Intervennero  appreffo  altre  mutazioni,  per  le  quali  in 
fatti  il  Conte  ebbe  da  ritirarli  dal  Regno  di  Napoli  ,  Seconda- 
riamente il  Re  Alfonfo  a  fin  di  allontanare  il  Caldera  dal  Re 
Renato,  marciò  con  tutte  le  lue  forze  in  Abbruzzo;  ebbe  Sul- 
mona, e  mife  il  terrore  per  rutta  quella  Provincia.  Accorfocolk 
Jacopo  Caldera,  fu  a  fronte  del  Re  ;  e  benché  egli  folTe  inferio- 
re di  forze,  il  tenne  a  bada  con  fargli  credere  di  volerfi  accor- 
dar feco,  tanto  che  il  Re  Renato  con  Michele  Attendolo  venne 
ad  unirfi  feco  nel  dì  2p.  d'Agofto.  Era  la  loro  Armata  di  die- 
ciotto mila  perfone  ;  e  però  mandarono  il  guanto  della  disfida 
al  Re  Alfonfo,  che  lietamente  l'accettò;  ma  per  rifpofta  man- 
dò, che  gli  afpettava  in  Terra  di  Lavoro,  e  quivi  farebbe  ve- 
nuto al  fatto  d'armi.  Dopo  di  che,  fapendo,  che  poca  gente  d* 
armi  fi  trovava  in  Napoli,  palsò  cola,  e  nel  dì  27.  di  Settem- 
bre Taflediò  per  mare  e  per  terra,  facendo  ben  giocare  le  fue 
artiglierie.  Vi  ftette  fotto  trentafei  giorni,  nel  qual  tempo  una 
palla  di  bombarda  fparata  da  i  Napoletani,  percoflTe  di  balzo 
in  tefta  l'  Infante  Don  Pietro^  Fratello  d'eflb  Alfonfo,  e  il  fe- 
ce cader  morto  con  incredibiì  cordoglio  del  medefimo  Re,  e  di 
tutti  i  fuoi  .  Perdute  perciò  le  fperanze  di  vincere  quella  Cit- 
ta, Alfonfo  fé  ne  tornò  a  Gapoa  ;  e  il  Re  Renato  nei  di  p.  dì 
Dicembre  rientrò  in  Napoli. 

Diede  maggiormente  a  divedere  in  queft'  Anno  il  fempre 
inquieto  Duca  di  Milano  ,    qual  fofle  1'  animo  fuo  verfo  Papa 
^dì BoU^na  '^^E>'^^'^^  /K.  (/?)  Imperciocché,  mentre  elfo  Pontefice  era  inten- 
To.  xvm.  to  m  Ferrara  al  Concilio  ,    fpedì  nel  di  24.  di  Marzo  fui  Bolo- 
iJffr. 2/^//r,  g^^^g  Mcco/ò  Piccinino  fuo  Generale  con  gran  corpo  d'  armati. 
Andò  coftuì  girando  per  que' contorni ,  finché  ebbe  con  gli  Zani- 
beccari  ed  altri  amici  de'  Bentivogli  ben  concertato  d'  infigno- 
rirfi  della  fteffa  Citta  di  Bologna.  In  fatti  nella  notte  anteceden- 
te al  dì  21.  di  Maggio  rotta  la  Porta  ài  S.  Donato,  egli  v'  en- 
trò colle  fue  genti,  e  ne  prefe  il  dominio  pe*  sé  ,  con  aver  ben 
trattati  que*  Cittadini .  Fu  cagione  quefto  avvenimento  ,  chcan- 
(b^Ww  che  Imola  e  Forlì  fi  ribella/fero  alla  Chiefa  (^),  e  il  fimile  fe- 
^/TtH"!  cero  tutte  le  Cartella  di  que' Contadi.   Entrò  in  Forlì  Antonio  de 
Rer.  Italie,  gli Ordd affi ^  e  ne  ripigliò  la  fignoria;  ma  nel  Cartello  fu  porto 
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prefidio  dal  Piccinino.  Prima  di  quefti  fatti  Aftovre^  o  {\d.  Aftor-  EaAVoig. 
gio  de  Manfredi  Signor  di  Faenza ,   unitofi   colle  fue  genti  ad  ^*^N'^438. 
effo  Piccinino,  {a)  avea  occupato  Bagnaca vallo  ed  altre  Cirdel-  (a)  R«^fM 
la  del  territorio  Ravegnano;  nel  qual  tempo,  cioè  nel  dì  16,  d'  ^ein.'ub'j. 
Aprile  ,    il  Piccinino  llrinfe  d'  affedio  la  ftefla  Citta  di  Raven-     Cronica 
na;  e  quantunque  1  Veneziani  vi  mandallero  loccorlo,  {b)  pu-  Tom.  xi^, 
re  Oflafio  da  Polenta^  Signore  di  quella  Gitta,  fu  corretto  da  Ti  ^^''-  J'^^''^* 
a  poco,  cioè  nel  d'i  21.  d'eiTo  Mefe,  a  dimandar  accordo,  per  ;y?2,J7"C 
cui  cacciò  di  Ravenna  i  Veneziani,  e  fi  dichiarò  aderente  al  Du-  "^^'T^J^ 
ca  di  Milano  .    Se  di  tali  novità  foffe  malcontento  il  Pontefice 
Eugenio,  k\  può  ciafcuno  immaginare.  Per  quanto  s'ha  da  gli 
Annali  di  Forlì  (r),  anche  la  bella  Terra,  o  fia  Borgo  S.  Se-  fjifj^';^ 
polcro,  fu  proditoriamente  tolta  in  queft'Anno  nel  à\i6*  d'Ago-  Tom. eoa. 
fio  alla  Chiefa  Romana.  Per  tali  e  tante  turbolenze  e  movimen- 
ti di  guerra  ,  che  il  Duca  di  Milano  fingeva  fatti  dal  Piccinino 
fcnza  ordine  fuo,  e  moftrava  anzi  di  lamentarfene ,  i  Fiorenti- 
ni richiamarono  dal  Regno  di  Napoli  il  Qq^ìq  Francefco  Sforma y 
che  già  s'era  accorto  d' e  (Te  re  beffato  dal  Duca  di  Milano  .    Se 
ne  tornò  egli  nella  Marca,  e  volendo  fecondo  l'iniquo  cofìume 
de  i  guerrieri  d'  allora  rallegrar  le  fue  truppe  con  qualche  fac* 
cheggio,  trovati  de  i  pretefti  ,  che  non  mancano  mai  a  chi  vuol 
far  del  male,  andò  addoffo  alla  ricca  e  popolata  Terra  diSaffofer- 
rato,  patria  di  Bartolo  celebre  Giurisconfulto  nelle  vicinanze  di 
Fabriano  (d).   e  fenza  cercar  accordo  in  tre  ore  d'  affalto  v^  {à)Cronka 
entro  dentro  ,    Quivi  ancora   la  commeiìa  ogni    lorta  di  cru-  «^^  fupra. 
delta   e  difonefta    nel  terribil  faccomano    dato    a  que'  Gittadi-     Sìmonet. 
ni,  e  alle   lor  Ghiefe  .    Giò  fatto  ridulTe  parimente  colla  iox- j^ancifcì 
za    Tolentino    gik  ribellato    a  ritornare    alla    fua  ubbidienza  .  SfonUl.^. 
Anche  il  popolo  di  Gamerino  fi  riduffe  a  chiedergli  perdono  e  ^^,'itaik. 
pace;  dopo  di  che  mefle  a  quartìer  d'inverno  le  fue  foldatefche^ 
attefe  a  reclutarle  per  poter  nella  feguente  primavera  comparir 
forte  in  campagna.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  di  14,  òS.  Novem» 
bre  Malatefta  Signore  di  Pefaro. 

Sole  non  furono  in  queft'Anno  le  imprefe  di  fopra  narra- 
te di  Niccolb  Piccinino  .  Siccome  egli  era  un  infaticabil  Capita- 
119,  né  fi  dava  mai  pofa,  appena  sbrigato  dalla  Romagna ,  cof- 
fe nel  Mefe  dìGiugnoaCafal  Maggiore  ,  e  raife  il  campo  a  quel-       lanuto 
la  nobil  Terra  poffeduta  da  i  Veneziani  (^ ).  Non  finì  il  Mefe,  ijìor.Femr. 
che  fi  renderono  que' Cittadini  con  buoni  patti  *  Pafsò  poi  l'O-  «^'  Z^^^^' 
£Ìio  Fiume,  mife  il  terrore  per  tutto  il  Brefciano,  ed  arrivato 
Turno  IX,  .  Z  al 
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EraVo]?  al  Lago  di  Garda,  s' impadronì  di  Rivoltella  e  deirifola  di  Ser- 
NN-I45  'niione.  Minutamente  fon  defcritti  quefti  ed  altri  fatti  da  Crir 
(a)  7y7m^  ftoforo  da  Soldo  Brcfcia/io  nella  fua.  Storia  (a),  e  dal  Platina 
Tom.  ZI,  (^)  in  quella  di  Mantova.  Gian-Francefco  da.Gofj'^^ga  y  (iato 
^•t^p^^^^'^  finora  Generale  de' Veneziani  ,  non  fidandofi  di  loro,  giacché 
Hiftor.  era  terminata,  la  fua  condotta ,  non  lolamente  nel  di  3.  di  Lu- 
Ma^t.i.^.  giJQ  (j  licenziò  d^l  loro  fervigio ,  ma  fi  accordò  anche  col  Du- 
ca di  Milano,  per  militare  in  favore  di  lui;  ed  inoltre  fatte 
correre  le  fue  genti  fui  Veronele,  prefa  Nogarola  ed  altri  Luo- 
ghi, vi  fece  molti  prigioni.  Di  quefto,  come  fé  fofle  un  gra- 
ve tradimento,  fi  lagnarono  forte  i  Veneziani,  intorno  a  che 
fon  da  vedere  le  ragioni  del  Gonzaga  addotte  dal  Platina  .  Pre- 
pararono dunque  un'Armata  navale  ,  e  nel  d'i  28.  d'  Agofto  la 
Spedirono  su  per  Po  a' danni  del  Duca,  e  del  Marchefe  di  Man- 
tova. Ed  affinchè  Niccolò  Marchefe  d'Efte  Signor  di  Ferrara  non 
prendere  partito  coi  Duca,  il  quetarono  con  rilafciargli  libera- 
mente Rovigo  con  tutto  il  fuo  Polefine,  tanti  anni  prima  dato 
loro  in  pegno  da  e  fio  Marchefe,  quando  era  in  verde  età,  per 
feffanta  mila  Fiorini  d'oro.  Continuò  in  quefto  mentre  i  fuoi 
progreffi  Niccolò  Piccinino,  con  infignorirfi  di  Gavardo  ,  Gar- 
da, Salò,  Lacife.  £  colla  medefima  preftezza  falcando  or  qua 
or  la,  riduffe  in  fuo  potere  Chiari ,  Pontoglio,  Soncino,  ed  al- 
tri Luoghi,  tutti  menzionati  da  Criftoforo  da  Soldo  .  Ma  ritro- 
vandofi  egli  a  Roado^  all'  improvvifo  gli  arrivò  addoffo  Stefano 
detto  il  Gattamelata  y  che  nel  d'i  io.  d'  Agofto  gli  diede  una 
pelata  con  prendere  circa  quattrocento  cavalli  de'  fuoi  ,  ed  uc- 
ciderne altrettanti.  Prefe  all'incontro  il  Piccinino  cento  cavalli 
Veneziani  e  cento  fanti ,  ed  in  oltre  ebbe  Roado  e  Palazzuo- 
Jo  .  Trovoflì  allora  il  Gattamelata  come  bloccato  in  Brefcia  ; 
e  perchè  il  Senato  Veneto  non  avea  efercito  dalla  parte  di  Ve- 
rona [cofa,  che  molto  gli  premea  ]  il  Gattamelata  per  quel 
di  Lodrone  e  di  Trento  con  tre  mila  cavalli  e  due  mila  fanti 
pafsò  fino  a  Verona  ,  e  per  ricompenfa  ebbe  il  baftone  di  Ge- 
nerale. Tentò  r  Armata  Veneta  navale  fui  Po  Sermido,  Terra 
del  Duca  di  Mantova,  ma  con  poca  fortuna,  e  fé  ne  tornò  in- 
dietro .  Pietro  Loredana  Comandante  d'  effa  giunto  a  Venezia 
tardò  poco  a  sbrigarfi  da  queftavita,  e  fu  detto  per  malinco- 
nia della  fua  sfortunata  fpedizione.  Intanto  Niccolò  Piccinino 
pofe  l'affedio  alla  Citta  di  Brefcia,  e  intorno  ad  effa  fabbrricò 
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alquante  Bafìie.  Fu  gran  pefle  nell'Anno  prefente  in  Genova  , 
e  portò  al  Sepolcro  migliaia  di  perlone. 

Anno  di  Cristo  mccccxxxix.  Indiz.  n.        aJÌT^Ip. 
di  Eugenio  IV.  Papa  p. 
di  Alberto  li.  Re  de' Romani  2. 

ER  A  entrata  la  Pefte  anche  nella  Citta  di  Ferrara  .    Tra 
per  quefto  difordine  e   pericolo,  e  ^perchè  il  PonPejfìce Eu- 
genio non  fi  trovava  afTai  quieto  in  quella  Citta  ,   da  che  M'c- 
fo/òF/Vc/«/;?o  a vea  prefa  Bologna,  Imola,  e  Ravenna:  (a)  dt- (p^^y»^^- 
terminò  egli  co  i  Padri  di  trasferire  il  Concilio  Generale  a  Fi-  Ecc/ef"'' ' 
renze.  A  quefto  cangiamento  fi  accomodarono  ancora  l'Impera-  L^^^^Co». 
dorè  e  il  Patriarca  de'Greci.  E  però  nel  di  I5.  di  Gennaio  (/^)  (b)  owrl' 
il  Papa  imbarcato  in  una  Pcota,  e  fervito  dal  Marchefe  Niccolo  di  Bologna^ 
d'Efte,  fen  venne  a  Modena  co' Cardinali,  e  per  le  montagne  Rer.  haiic. 
fu  condotto  ficuro  fino  a  Firenze  da  cffò  Marchefe  >  giacché  niun 
d'efiì  fi  attentava  di  paffarc  per  Bologna,  e  fuó  diflretto,  per- 
chè occupato  dal  Piccinino  .  L'  Imperador  Giovanni  Paleologo 
e  il  Patriarca  Greco  con  gli  altri  Vefcovi  Orientali  fui  fine  del 
medefimo  Mefe  s'inviarono  anch' effì  a  quella  volta,  avendo  lo- 
ro conceduto  il  paffo  per  la  valle  di  Lamone  il  Signor  di  Faeil- 
za.  Fu  dunque  continuato  in  Firenze  il  fuddetto  Concilio  con 
gloria  immortale  di  Papa  Eugenio  IV.  perciocché  ivi  feguì  la 
tanto  fofpirata  unione  delle  Chiefe  Latina  e  Greca,  benché  col 
tempo  non  meno  per  gli  fpaventofi  progreffi  de*  Maomettani  , 
che  per  la  perfidia  de' Greci  poco  frutto  ne  rifultaffe  allàChie- 
fa  di  Dio.  Quefia  fanta  opera  ,   che  dovèa  calmare  gli  fpiriti 
fediziofi  de' pochi  Vefcovi  tuttavia  raunati  io  Bafilea  ^  fervi  for- 
fè a  maggiormente  inafprirgli.  E  però  la  sfrenata  loro  ambi- 
zione fi  lafciò  trafportare  nel  d^   25.  di  Giugno  a  forrnare  il 
Decreto  della  depofizione  di  Eugenio  Papa  legittimo  con  orro- 
re di  tutti    i  buoni  ,    e  disapprovazione  della    maggior    parte 
ad  Crifiianefimo .    Ma  non  tardò  ad  entrare  nella  fteffa  Città 
di  Bafilea  la  Pefte,  (e)  che  fece  gran  paura  a  que'Prelati,  ed  (c)^»?^/ 
alcuni  ancora  ne  portò  al  Tribunale  di  Dio;  tuttavia  gli  ^^tri ^  ^H^^'^^'^Jf 
benché  pochi  ^  aniihati  dal  Cardinale  d^  Arles  fletterò  faldi  ,    q  Ba/ìi. 
nel  d'i  cinque  di  Novembre  giunferò  ad  eleggere  un  Antipapa. 
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ERxVolg.  Qaefti  fu  Amedeo  Duca  di  Savoia,  che  vedemmo  dianzi  ritirato 
ANN.1459.  jj^  Tua  vecchiaia  a  Ripaglia  nella  Diocefi  di  Genevra,  per  far 
ivi  vita  eremitica  5  benché  non  lafciaffe  (otto  quell'abito  di  far  an- 
che da  Duca  .  Sotto  la  fua  lunga  barba  nondimeno  ,  e  fot- 
to  quel  rozzo  abito  alloggiava  tuttavia  i*  antica  voglia  di  co- 
mandare; e  però  prefentatagli  l'elezione,  fi  contorfe  bens'i,  e 
versò  anche  delle  lagrime,  ma  in  fine  1' accettò.  Prefe  il  no- 
me di  Felice  V,  fenza  molto  ponderare  l'empietà  di  quell'atto, 
che  non  era  mai  fcufabile  né  prefib  Dio  ,  né  preffo  gli  uomi- 
ni, avendo  egli  rinovato  nella  Chiefa  di  Dio  io  Scisma  ,  tanto 
deteftauo  dalle  Leggi  divine  ed  umane,  e  riprovato  allora  infi- 
no dal  Duca  di  Milano,  quantunque  Genero  d'  efifo  Amedeo, 
Da  che  Papa  Eugenio  con  tutte  le  fue  diligenze  non  avea  po- 
tuto impedire  quefto  Scisma,  mformato  che  fa  dell'  efecrabile 
attenti.10  de'  Prelati  di  Bafilea  ,  fulminò  ,  ma  folamente  nell* 
Anno  feguente,  centra  d'eflì  la  fcomunica,  e  dichiarò  Eretico 
e  Scismatico  lo  fteffo  Amedeo  ;  e  per  fortificare  il  fuo  parti- 
to, nel  d\  18.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente  fece  in  Firen- 
ze una  promozione  di  diecifette  Cardinali  ÒX  tutte  le  Nazioni 
Cattoliche, 
(a)  Duha-  Nel  di  27. d'Ottobre  di  queft' Anno  (^)  fu  da  immatura  mor- 
-y/aj,  jg  rapito,  e  non  fenza  fofpetto  dì  veleno,  Alberto  li.  Duca  d'Aii- 

Cujpinia».  ^nz ^  Re  de'Romani,  d'Ungheria,  e  di  Boemia,  e  Principe  lo- 
j^neasSii-  datiflimo  da  tutti  gii  Storici  .  Lafciò  gravida  la  Regina  Ifabella 
lÌl\  '         fua  Moglie  ,  che  poi  diede  alla  luce  Ladislao ,  riconolciuto  per 
{\i)Giornati  loro  Rc  da  i  Popoli  dell'Ungheria,  (bj  Continuò  in  queft' Anno 
Tom' XXI  ^"cora  nel  Regno  di  Napoli  la  guerra  fra  i  due  nemici  Re  Al- 
Rer.ita/ie.  fon/o  d^Avagona  ,  e  Renapo  d  Attgih  .  Mantenevafi  tuttavia  \a 
Napoli  Gattello  nuovo  con  guarnigione  dell'  Aragonefe  .  Fu  ef- 
io  affediato  per  terra  e  per  mare  dalie  genti  ài  Renato;  e  non 
oftante  lo  sforzo  fatto  da  Alfonfo  per  foccorrerlo  di  gente  e  di 
vettovaglia  ,  con  aver  anche  melTo  il  campo  intorno  alla  ftefsa 
Citta  di  Napoli,  quel  Gaftcllo  nel  di  di  San  Bartolomeo  d'Agofto 
capitolò  la  refa  ,  e  fu  confegnato  a  gli  Ambafciatori  del  Re  di 
Francia  ,  i  quali  poi  maltrattati  dal  Re  Alfonfo  ,  lo  diedero  al 
Re  Renato  .  Dopo  queda  perdita  Alfonfo  impadronitofi  di  Sa- 
lerno, ne  invefìi  Raimondo  Or  fino  ,  Cugino  del  Principe  di  Ta- 
ranto ,  e  creollo  anche  Duca  d'Amalfi  .  Riduffe  del  pari  alla  fua 
divozione  Americo  Sanfeverino  Conte  di  Caiazza  ,  e  tutti  gli  al- 
tri Baroni  di  quella  Gafa  .  Sul  fine  di  Settembre  effendofi  mofso 
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Jacopo  Caldera  Duca  di  Bari  colle  fue  genti  dall' Abbruzzo  per  ExAVoig. 
andarfi  ad  unire  col  Re  Renato,  corfe  ad  opporfegli  il  Re  Alfon-  ^^^^.14?^. 
lo,  e  il  tenne  un  pezzo  a  bada  ,  finché  effo  Jacopo  nel  d\  18.  di 
Novembre  forprelo  da  mortale  accidente  fini  i  Tuoi  giorni  con  fa- 
ma d'effere  ihto  prode  Capuano  ,  ma  colla  macchia  di  poca  fe- 
de, Q  ài  molta  avarizia  .  Antonio  Caldora  fuo  Figliuolo  prefe  al- 
lora il  comando  di  quell'Armata,  e  fu  confermato  Duca  di  Bari, 
ficcome  Raimondo  iuo  Fratello  creato  gran  Camerlengo  .  Erano 
i  Galdorefchi  la  maggiore  fperanza  di  Renato.  In  quelli  tempi  il 
Re  Alfonfo,  che  era  padrone  di  tutta  la  Terra  di  Lavoro,  e  conti' 
nuamente  anguftiava  Napoli,  mife  anche  l'affedio  al  CaiìeIIo  d' 
Averla  :  il  che  cagionò  di  grandi  affanni  al  Re  fuo  avverfario. 

Maggiormente  fece  ftrepito  in  queft' Anno  la  guerra  di 
Lombardia,  {a)  Avea  Niccolb  Piccinino  ,  ficcome  già  accennai,  (a)  Crì/ft. 
neir  Ottobre  deli'  Anno  precedente  bloccata  e  ftretta  con  alcune  ^''J'"^''^^^^" 
Baftie  la  Citta  di  Brefcia  ,  con  ifperanza  di  vincerla  nel  verno  Brlfdana, 
colla  fame.  Poco  più  di  due  mila  difenfori  v'erano  dentro  ,  per- ^°'"' ^'"^' 
che  gran  gente  a  cagion  della  Pefte  n'era  ufcita.  Gontuttociò  que* 
Cittadini  fedeliffimi  alla  Repubblica  Veneta,  che  odiavano  il  go- 
verno del  Duca  di  Milano,  fecero  delle  maraviglie  in  difefa  del- 
ia ior  Patria  .   Più  e  più  affalti  diede  loro  il  Piccinino  ,  facendo 
anche  inceffantemente  giocar  le  artiglierie  contro  le  loro  mura  ; 
ma  gl'intrepidi  Brefciani  foftenevano  tutto,  provvedevano  a  tut- 
to, e  fino  i  Preti  e  i  Frati  menarono  allora  le  mani .  Son  diffufa- 
mente  defcritti  quefti  fatti  da  Gridoforo  da  Soldo,  e  dal  Platina. 
Ora  in  tali  anguftie  i  Veneziani,  che  nell'Anno  precedente  s'era- 
no moftrati  quafi  Iprezzatori  delia  Lega  co' Fiorentini,  e  dell'aiu- 
to del  Conte  Frartcefco  Sfor';^a  ^  mutarono  ben  maffima  e  linguag- 
gio .  (^)  Inviati  a  Firenze  i  loro  Ambaiciatori,  in  tempo  ch^  i^)  Amn>i. 
Co  fimo  de  Medici^  uomo  faggio  ,  era  Gonfaloniere  ,  nel  di   18.  TilJfzTifl 
di  Febbraio  riconfermarono  la  Lega,  alla  quale  s'aggiunfero  an-  21- 
Cora  Papa  Eugenio y  e  i  Genovefi  .  A  niun  d'elfi  tornava  il  con- 
to, che  prevaielTero  l'armi  del  Visconte.  Concordemente  poi  co- 
minciarono a  follecitare  il  Conte  Francefco  ,  acciocché  portafse 
foccorfo  in  Lombardia  a  gli  affari  Iconcertati  de'  Veneziani  .Ih 
queflo  mentre  raccomandandofi  forte  i  Brefciani  a  Venezia  per 
ottenere  aiuto,  perchè  aveano  tre  nemici  addoffo,  cioè  l'armi  del 
Duca,  la  Peftilenza,  e  la  Fame  :  ebbe  ordine  il  Gatt amelata  di 
paffar  colle  fue  truppe  pel  Trentino  ,  e  per  Lodrone  ed  Arco  ,  a 
quella  volta .  Andò  ,  ma  nel  di  J2.  di  Gennaio  ebbe  uno  fvan- 
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ERiVoig.  taggiofo  incontro  colle  foldatefche  del  Piccinino  ,  che  tencano  i 
ANN.143P-  pa(i^  e  gij  convenne  retrocedere.  Inoltratofi  air  incontro  in  quel- 
{a)Sanuto  le  parti  T aliano  Furiano  con  altre  milizie  Duchefche,  {a)  ebbe 
Ven'ezfJ,  anch'cgli  nel  di  22.  d'efTo  Mefe  una  rotta  da  Taddeo  Marchefe  d' 
Tom.  22.    Efle  ,  e  da  Parifio  Conte  di  Lodrone  .  Irritato  da  quefto  fatto  il 

Rer,  Italie*  r>-  \'  r  ti  ii  r 

Piccinino,  marcio  in  perlona  a  Lodrone  ,  e  dopo  averlo  preio , 
tornò  fui  Lago  di  Garda  per  vegliare  ad  un'  Armata  di  circa  ot- 
tanta Legni  fra  grandi  e  piccioli ,  che  la  Repubblica  Veneta  fece 
con  immenfe  Ipefe  portare  per  terra  fino  a  Torbola  fui  Lago  fud- 
detto  .  Tuttavia  perchè  era  troppo  nemico  dell' ozio,  nel  Mefe 
di  Marzo  fi  fpinfe  fui  Veronefe,  pafsò  in  faccia  a  i  nemici  T 
Adige,  affediò  e  prefe  Legnago ,  Lonigo  ,  ed  altre  Terre  .  In 
una  parcla  non  pafsò  il  Mefe  di  Maggio,  che  quafi  tutto  il  ter- 
ritorio di  Verona  e  Vicenza  s^  il  piano  ,  che  il  monte  ,  fi  fot- 
tomife  air  armi  di  lui ,  e  del  Marchefe  di  Mantova  ,  di  cui  do- 
veano  edere  Verona  e  Vicenza ,  qualora  fé  ne  foffero  impoffef- 
fati.  Ritiroffi  intanto  il  Gatt amelata  nel  Serraglio  di  Padova, 
premendogli  di  non  avventurare  ad  una  giornata  la  falute  del- 
la Repubblica .  Intanto  fu  rallentato  T  affedio  di  Brefcia  con 
fomma  confolazione  di  que' Cittadini,  che  non  ne  poteano  pia. 
Quefto  inoltrarfi  cotanto  del  Piccinino  era  per  opporfi  al  Con- 
te Francesco  SfovT^ ,  il  quale  per  le  tante  ragioni ,  preghie- 
re ,  e  promeflfe  a  lui  recate  da  gli  Ambafciatori  di  Venezia 
e  Firenze,  s'era  mcffo  in  viaggio  in  foccorfo  de*  Veneziani , 
giacché  fcorgeva  non  poterfi  far  capitale  delle  fperanze  a  lui  da- 
te dal  Duca. 

Dopo  aver  prefo  Forlirapopoli  il  Conte  Francefco  fen  ven- 
ne pel  Ferrarefe  con  fette  mila  cavalli,   e  quattro  mila  fanti 
ben  in  punto ,   e  fui  principio  di  Luglio  giunfc  fui  Padovano 
(b)5'/wo.  (^).  Unitofi  poi  coU'efercito  del  Gattamelata  ,  in  pochi  gior- 
1'^^''^!':   DÌ  ebbe  tutto  il  Vicentino  in  fua  balia  .    Avea  fatto  in  quefto 
sfortiai.^.  mentre  il  Piccinino  a  Soave ,  e  ad  altri  Luoghi  Icavare  di  gran- 
^eT'ifa^c  ^^  foffe,  e  tagliate  5  laonde  fu  forzato  il  Conte  a  tenerfi  per 
*  la  montagna  ,  fé  volle  andare  innanzi,  e  gli  convenne  ancora  ur- 
tar più  d'una  volta  ne  i  nemici.  S'andò  ritirando  il  Piccinino,  e 
pafsò  anche  di  qu^  dall'Adige,  con  che  diede  campo  al  Conte  di 
ricuperar  tutto  il  di  Ta.  Pertanto  fi  riduffe  la  guerra  fui  Lago 
di  Garda,  dove  a  Torbola  era  la  Flotta  Veneta,  contro  la  qua- 
le anche  il  Duca  di  Milano  fi  premunii  con  un'  altra  fabbrica- 
ta a  Dcfcnzano  .   Trovavafi  la  Veneta  a  Madcrno  fui  Lago  con 
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T Addso  Marchefe  d'Efte  e  co»  altri  Capitani ,  e  parte  delle  fol-  Era  Voig. 
datclclie  era  in  terra,  {a)  Arrivò  loro  addoffo  nel  di  ^6*  di  Set-  f^^^'^^^i^'^ 
XQmbre Nfccolb  Piccinino  tanto  co  i  Legni  Milanefi  fabbricati  fui- /oro  ^^y oz- 
io fteflb  Lago  di  Garda,  quanto  colle  foldatefche  per  teri^a,  a-  doift.Bw 
vendo  feco  il  Marcbsfe  di  Mantova^  e  T aliano  Furiano  ;  e  tut-  Tom.  xxi. 
ta- quella  flotta:  pofe  in  rotta  colia  prefa  de' Legni,  e  con  far  pri-  R^-  ^f^^'<^' 

.    ^     _,     ,  ,         -  i        ,      -         ,   -,  \.        .    vr  •  J      1  r  Sanato 

gione  Taddeo  Marchefe,  i  Provveditori  veneti,  ed  altre  perlo- 7yj.^/^^„^. 
ne  da  taglia .  Ineftimabile  fu  il  danno  ,  che  ne  riportarono  i  Ve-  *;'».  y-  ". 
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neziani .  Ma  fenza  punto  fgomentarri  s  accinle  tolto  la  potenza 
Veneta  a  formare  una  nuova  Flotta  ,  non  perdonando  a  fpefa 
veruna.  Relpirava  bens'i  Brefcia  ,  perchè  ne  era  levato  l'affe- 
dio  ;  ma  fprovveduta  di  vettovaglie  ,  ne  facea  continue  iftan- 
zc  alla  Repubblica  Veneta.  Prefe  dunque  il  Conte  Francefco  la 
rifoluzione  d'incamminarfl  colk  per  le  montagne  e  per  la  Valle 
di  Lodrone.  Con  difegno  d'impedirgli  il  pafTo  ,  fi  portarono  il 
Piccinino  e  il  Marchefe  di  Mantova  al  Caftelio  di  Ten  ;  ma  ec- 
coti nel  di  p.  di  Novembre  fi  veggono  aflaliti  in  que*  paffi  ftret- 
ti  dal  Conte,  e  fono  aftretti  alla  fuga.  Vi  recarono  prigionieri 
Carlo  Figliuolo  del  Marchefe  di  Mantova,  C efare  da  Martinen" 
goj  ed  altri  Condottieri  con  cento  uomini  d'armi  ,  e  molti  fan- 
ti e  cernide.  Ebbe  fatica  lo  ftelTo  Piccinino  a  falvarfi  ,  e  fuiie 
fpalle  d'  uomini  fi  fece  portare  [  fu  detto  in  un  facco  ]  a  Riva 
di  Lago.  Ma  non  mai  comparve  l'arditezza  d' e ffo  Piccinino  ,, 
come  quefta  volta  .  Dopo  la  rotta  fuddetta  non  fi  fapeva  dove 
egli  fofiTe.  Da  Ti  a  pochi  giorni  giugne  avvifo  al  Conte  France- 
fco  ,  come  egli  col  Marchefe  di  Mantova  avea  data  la  fcalata 
a  Verona,  ed  entratovi  fé  n'era  quafi  interamente  impadronito^ 
non  reflando  piò  in  mano  de' Veneziani  ,  fc  non  il  Cartel  Vec- 
chio, e  quello  di  S.  Felice  ,  ed  una  delle  Porte  .  Parve  cofa  da 
non  credere  un  si  inafpettato  colpo.  Era  il  Conte  all'affedio  del 
fopra  nominato  Cartello  di  Ten  ,  e  ricevuta  querta  cos'i  ftrava- 
gantenuova,  non  tardò  nel  di  17.  del  predetto  Mefe  di  Novem- 
bre a  metterfi  frettolofamente  colla  fua  Armata  in  viaggio  alla 
volta  di  Verona.  Nella  notte  precedente  al  d'i  20.  e  (Tendo  paffa- 
10  per  le  vie  fcabrofe  della  montagna,  entrò  egli  nel  Cartello  di 
S.  Felice,  contra  di  cui  già  s'erano  alzate  le  batterie,  e  che  po- 
co potea  durare  ,  perchè  fprovveduto  di  gente  e  di  viveri  .  (^)  (b)"^''^** 
Fatto  di  piombò  il  Conte  colle  fue  valorofe  fquadre  addoffo  a  7rlndfci 
gli  affedianti,  e  trovandoli  in  parte  attenti  a  bottinare  ,  li  sba-  ^''^^'^yó' 
ragliò  .  Tal  fu  la  calca  de'  fugitivi  fui  Ponte  dell'  Adige  ,  che  ReT.'iuul 
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ERAVoig.  quefto  fi  ruppe,  laonde  moltiffimi  (1  annegarono,  e  da  due  mi- 
ANV.1439.  j^  perfone  rimafero  prigioniere  .  Con  si  fatta  velocitk  liberò  il 
Gonte  la  Citta  di  Verona.  Venne  pofcia  il  Piccinino  fui  Brefcia- 
no  ,  dove  diede  gran  facco  e  danno,    e  mag|iormente  affamò 
quella  Gittk.  Andò  il  Gonte  Francefco  all' affedio  d'Arco,    ma 
noi  potè  avere;  e  però  tornato  fui  Veronefe,  mife  quivi  a  quar- 
tiere pel  verno  le  fue  affaticate  fchiere .  Gon  tali  prodezze  ter- 
minò la  campagna  di  queft'Anno  in  Lombardia,  avendo  il  Con- 
te Francefco  lafciata  a  i   Veneziani  una  perenne  memoria  del 
fuo  valore  e  della  fua  fedeltà.   E  di  qm  potè  conofcere  Filip- 
po Maria  Duca  di  Milano  il  bel  frutto  delle  fregolate  fue  rifo- 
luzioni.  S'egli  aveffe  avuto  dalla  fua,  e  non  gik  nemico ,Mo  Sfor- 
za, correa  manifefto  pericolo  la  Repubblica  Veneta  di  perdere 
-.^^^^    tutta  la  Terra  ferma,  giacche  al  folo  Sforza  fi  potè  attribuire 
fìint^'s  p.  5.  l'averla  confervata ,  e  con  tanto  decoro.  In  queft'Anno  (a)  il 
T/r.  22.      Patriarca  Vitellefco  Capitano  del  Papa  mife  il  campo  a  Foligno, 
Annai.     '  cd  entratovi  per  tradimento  fui  fine    dell'  Anno  fece  prigione 
Tcm.  XXI.  Corrado  de'  Trinci  Signore  di  quella  Citta  con  due  fuoi  Figli- 
'  uoli;  e  condottolo  a  Soriano,  da  quell'uomo  crudele,  che  era, 
gli  fece  mozzare  il  capo:  con  che  la  Famiglia  de' Trinci,  che 
per  piìl  d'un  Secolo  avea  tenuta  la  fignoria  di  Foligno,  ne  re- 
Itò  priva,  e  fé  n'andò  difperfa.  Né  fi  dee  tacere,  che  il  Duca 
di  Milano  per  tirare  nel  fuo  partito  Guidantonio  de   Manfredi 
^^)^'^°"^^'^  Signore  di  Faenza,  {b)  gli  donò  nell'Aprile  dell'Anno  prefen- 
To.  XXIV.  te  Imola  ,  Bagnaca vallo,  e  la  Malfa  de' Lombardi. 

Rer.  Italie, 

dìBoiogna,       AttHo  dì  C RISTO  MCcccxL.  Iiidizionc  iir. 

To.  XVIIL  _ 

Rer.  halle.  cli  E  u  G  E  N  I  o  IV.  Papa  IO. 

di  Federigo  III.  Re  de' Romani   i. 


D 


Opo  la  morte  di  Alberto  IL   Duca  d'  Aufiria  e  Re  de* 
Romani,  Federigo  Aujìriaco  Figliuolo  del  Duca  Ernefto^ 
(e)  ivr««c/^- e  Gonte  dei  Tirolo,  {e)  prefe  il  governo  del  Ducato  dell' Au- 
^Cufpiman.  ^**i^9  ^  de  gli  altri  Stati  della  fua  potente  Gafa,  e  pofcia  nel- 
tfalii.     la  fefta    della  Purificazione    della    beata  Vergine    fu    eletto   in 
Francoforte  Re  de' Romani  di  comune  confenfo  de  gli  Elettori, 
Principe  piiffimo,  manfueto  ed  amator  della  Pace.  Il  refto  del- 
le  fue  azioni  lo  lafcio  alla  Storia  Germanica.  Fu  fui  principia 
disapprovato  il  fuo  contegno  ,    gerchè  nello  Scisma  cominciato 

da 


Annali    d'  Italia.  185 

da  i  pochi  Prelati  di  Bafilea,  egli  infinuò  alla  Nazione  Germa>  EraVoI?. 
nica  ia  neutralitk  ,  ed  indifferenza,  quando  quafi  tutti  gli  altri  ^*'»'-'443. 


ontìcts 


Monarchi  e  Principi  (z^)  tenevano,  come  ragion  voleva,  la  par-  {,^)Bioyjd 
te  del  vero  e  legittimo  Papa  Eugenio  /K   Finqui  Giovanni  Vi-  ufì^ftT! 
tcllefco  da  Corneto,  Patriarca  d'Alcffandria  e  Cardinale,  s'era  p-^^-  '^'\' 
acqui ftato  credito  di  gran  Capitano  di  guerra  preiro  gli  uomi-  ^s'^font 
ni,  ma  non  gik  preffo  a  Dio,  ficcome  uomo  più  di  Mondo,  che  nttf^O-alìi, 
diChiefa.  Più  faggi  avea  egli  dato  della  fua  fmoderata  ambi- 
zione, crudeltà,  e  lufifuria,  nel  corfo  delle  fue  bravure,  ed  ul- 
timamente avea  ricuperata  la  Rocca  di  Spoleti,  con  far  prigio- 
ne l'Abbate  di  Monte  Caflìno  {ù).  Da  s^i  fatto  uomo  volle  Dio  (.b) Petroni 
liberare  gli  Stati  della  Chiefa  ,  e  permife  ,  che  Papa  Eugenio  ^l^lilulfc, 
[  non  ben  Tappiamo,  fé  con  veri  o  falQ  fondamenti  ]  prcndef- 
?e  gagliardo  lofpetto  di  lui  ,    quafichè  egli  macchinale  d'  im- 
padronirlì  delle  Citta  Pontifizie  ,    e  teneffe  fegreta  intelligenza 
col  Duca  di  Milano,  e  con  Niccolò  Piccinino ^  dicendofi,  che  fu- 
rono ìntercette  alcune  fue  Lettere  fcritte  in  cifra  .    {e)  Andò  (c^ww- 
dunque  ordine  del  Papa  ad  Anponio  Redo  Caftellano  di  Caftello  ^^/pj^renz* 
Santo  Angelo  di  farlo  prigione  y  per  polcia  formare  il  fuo  prò-  //^.  21. 
ceffo.   Ma  divcrfamente  pafsò  la  faccenda,  perchè  volendo  effo 
Cardinale  nel  d\  i8.  di  Marzo  partirti  da  Roma,  nel  paffare  in 
vicinanza  del  fuddetto  Gaftello  ,  allorché  vide  ,    chi  volea  fer- 
marlo, fi  mife  alladifefa,  €  guadagnate  alcune  mortali  ferite, 
fu  portato  Ta  entra,  (d)  dove  nel  dì  due  d'Aprile  finì  i  ^^oi  Jf^  fw' 
giorni  o  per  veleno  o  in  altra  guifa ,   e  vilmente  venne  dipoi  Tom.  zi.  " 
feppellito.  Oftia  ,  Soriano  ,  Civita  Vecchia  ,  ed  altri  Luoghi  ,  ^''' ^'"^^^^ 
eh'  egli  teneva  ,   tornarono   fenza  gran    fatica    in   potere    del 
Papa  . 

Pensava  feriamente  Filippo  Maria  Duca  dì  Milano  a  k- 
varfi  di  doffo  il  fuo  gran  flagello,  cioè  il  Conte  Francefco  Sfor- 
7^;  e  perchè  fapea  ,  che  i  Fiorentini  fi  trovavano  allora  mal 
provveduti  per  la  guerra,  determinò  di  portarla  cola  ,  immagi- 
randofi  ,  che   effi  richiamercbbono  incontanente  in  Tolcana  il 
Conte  alla  loro  difefa  (f).  Gii  andarono  per  la  maggior  par-   (e)  Neri 
te  falliti  i  fuoi  difegni  .  Spedì  egli  adunque  nel  Febbraio  Nic-  cZfZL. 
colò  Piccinino  in  Romagna  con  fei  mila  cavalli  ,   che  giunto  a  To.  xful 
Bologna  nel  dì  4.  di  Marzo,  (/)  continuò  poi  il  fuo  viaggio ,  .^^.'^.f^'^y'/j 
e  fece  tal  paura  a  Sigismondo  Malatejìa  Signor  di  Rimini,  e  a  di  Bologna, 
gli  altri  fuoi  conforti,  già  ftipendiati  da* Veneziani,  che  prefe  ]ieu^i^ai!c. 
ro  accordo  con  lui.  Impadronitofi  pofcia  di  Oriolo  e  di  Modi- 
Tom,  IX,  A  a  glia» 
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Ex/iVoig.  gliana,  per  la  via  di  Maradi  pafsò  in  Tofcana,  e  penetrò  nel 
AMN.1440.  Cafentino ,  dove  ebbe  Romena,  e  Bibbiena,  Con  tutta  diligen- 
za fecero  i  Fiorentini  quella  maffa  di  gente  d'armi,  che  pote- 
rono, e  fopra  tutto  ebbero  Micbeletto  Attendalo  lor  Generale  9 
e  Pietro  Giam  Paolo  Or/ino  con  altri  Condottieri  d'armi  .  Or- 
dinò anche  il  Papa ,  che  marciaffero  in  loro  aiuto  tre  mila  ca- 
valli e  cinquecento  fanti  di  fua  gente.  Ma  per  quanto  i  Fio- 
rentini defideraffero  e  pregaflero,  non  poterono  impetrar  da  i 
Veneziani  il  Conte  Francefco  Sforza,  perchè  troppo  ne  abbifo- 
gnava  quel  Senato  per  dar  foccorfo  a  Brefcia.  Àndoffene  dipoi 
il  Piccinino  fino  a  Perugia  fua  Patria  con  foli  quattrocento  ca- 
valli, con  penfiero  di  farfi  Signore  di  quella  Città.  Aveva  ol- 
tre a  ciò  de' trattati  in  Cortona;  ma  fi  fciolfero  in  fumo  tutti 
i  fuoi  difegni.  Ritornato  perciò  indietro,  venne  colla  fua  Ar- 
mata al  già  da  lui  occupato  Borgo  di  S,  Sepolcro  ,  mettendofi 
a  fronte  dell' efcrcito  Fiorentino,  il  quale  s'era  porto  ad  Anghia- 
W  ^'^'':- ri  [<»].  Poca  ftima  faceva  egli  delle  foldatefche  nemiche;  mol- 
renze  /.2i.  ta  delle  fue  ;  e  venendo  a  battaglia,  fi  tenea  la  vittoria  in  pu- 
s.Antonin,  g^o ,  Volle  farne  la  pruova  nel  d'i  2p.  di  Giugno  ,  fefta  folen- 
BUndL\  ne  de' Princìpi  de  gli  Apoftoli,  con  attaccarla  zuffa.  Valorofa- 
€>  ali'u  mente  fi  combattè  da  ambe  le  parti  per  quattro  ore  ,  e  final- 
mente toccò  al  prode  Piccinino  d'andare  in  rotta,  perchè  i  fuoi 
vennero  fianchi  alla  pugna  ,  e  fi  perderono  anche  a  bottinare. 
Poco  umano  fangue  vi  fi  fparfe  ;  contuttociò  gli  Scrittori  Fio- 
rentini fanno  afcendere  a  circa  tre  mila  i  cavalli  prefi,  e  fi  con- 
tarono fra  i  prigioni  Afiovre  de  Manfredi ^  S agr amoro  Visconte ^ 
ed  altri  Capitani  del  Piccinino  .  Di  quella  vittoria  Hondimeno 
poco  feppero  profittare  i  Fiorentina;  il  Papa  folo  ricuperò  in 
tal  congiuntura  Borgo  S.  Sepolcro,  ch'egli  vendè  pòfcia  a'  Fio- 
rentini per  bifogno  di  danaro.  Andato  intanto  il  Piccinino  ver- 
fo  Perugia,  fen  venne  poi  pel  paefe  d'Urbino  alla  volta  della 
Lombardia,  e  però  anche  buona  parte  dell'Armata  Fiorentina 
calò  di  qua  dall' Apennino  in  Romagna.  Nel  di  13.  di  Settem- 
bre tentò  con  breve  afìfedio  e  con  alcuni  affalii  la  Citta  di  For- 
lì, ne  potè  averla.  Prefe  bens*!  Bagnacavallo  e  Mafia  de' Lom- 
bardi ,  Terre ,  che  per  bifogno  di  pecunia  il  Papa  poco  appref- 
fo  vendè  a  Niccolò  Ejìenfe Marche/e  di  Ferrara. 

Non  fi  flette  colle  mani  alla  cintola  né  pure  in  Lombardia  2 
Per  la  fomma  carefiia  fi  trovava  tuttavia  in  pericolo  la  Citta  di 
Brefcia ,  né  cefiavano  le  premure  ed  ifianze  de'  Veneziani  per 

por- 
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portarle  foccorfo  .  [a']  Perchè  il  paffaggio  del  Mincio  era  guar-  EraVoIs. 
dato  dal  nemico  Marchefe  di  Mantova  ,  pativa  molte  difficulta  .  '^^^'i^^^^' 
11  folo  Lago  di  Garda  parea  piuttofto  il  varco  ,  per  cui  potefT.*  LerL,7^/>. 
raflTare  un  groffo  convosHo  di  eenti  e  di  vettovaglie.  A  quefto  fi-  Francifd 
ne  avea  il  Senato  Veneto  preparata  una  riotta  di  vane  navi  ^  Tom.  xxu 
Torbole  ,  con  far  condurre  colà  per  terra  infin  le  Galere  :   il  che  R^r.  Italie» 
collo  immenfe  fpefe.  [^]  In  fatti  nel  di  io.  d'Aprile  riufcl  ad  ef-  W^am^o 
fa  Flotta  di  fconfiggere  quella  del  Daca  di  Milano  ,  comandata  «^^J],/^'^" 
da  Taliano  Furiano  ,  e  pofcia  di  affediare  e  prendere  Riva  di  Tom.  22. 
Trento.  Allora  fenza  badare  a  difficulta  nel  d'i  3.  di  Giugno  [e]  [cfc^X/i- 
pafsò  il  ConPe  Francefco  animofamente  colle  fue  genti  il  Mincio,  ro  daSoido 
ricuperò  Rivoltella,  Lonato,  Salò,   Calcinato,  ed  affaifTimi  Sil' Tom/xxi. 
tri  Luoghi.  Più  non  militava  con  effo  lui  il  Gattamelata  da  Nar-  Re^-  ^f^^'^* 
ni ,  perchè  colpito  da  un  accidente  apoplettico  ,  diede  poi  fine 
alla  fua  vita  nell'Anno  1443.  in  Padova,  dove  tuttavia  fulla  Piaz- 
za del  Santo  fi  mira  la  di  lui  (latua  equeflre  di  bronzo  alzatagli 
dalla  generofitk  della  Repubblica  Veneta.   Quanto  più  poi  s'inol- 
trava l'Armata  Veneta  ,  tanto  più  fi  ritirava  indietro  la  Duchef- 
ca  ,  ficcome  inferiore  di  forze  ,  talché  le  convenne  ridurfi  al  Fiu- 
me Oglio.  Ma  anche  lo  Sforza  comparve  colk  nel  di  14.  di  Giu- 
gno [5],  e  venuto  alle  mani  coli'  efercito  del  Duca  tra  gli  Orci  j-j]  simo- 
e  Soncino  ,  ne  riportò  vittoria  con  prendere  tutto  il  carriaggio,  e  «f'^'*  ^1': 
circa  mille  e  cinquecento  cavalli  Duchefchi  .  Buona  parte  d'eflì  sfaitìJì.^, 
era  di  Borfo  Ejìenfe  Figliuolo  di  Niccolo  Marchefe  d'Efte,  il  qua-  Tom^eod, 
le  con  mille  cavalli  era  pafiato  come  venturiere  al  fervigio  del 
Duca  di  Milano.  Non  folamenté  reftò  allora  liberata  Brefcia  da 
i  nemici,  e  dalla  fame,  con  ricco  trafporto  ài  biade,  ma  in  poco 
tempo  tornò  alla  divozione  della  Veneta  Repubblica  la  maggior 
parte  delle  fue  Terre  e  Gaftella  coli' altre  perdute  nel  diftretto 
di  Bergamo  :  tutto  per  la  valorofa  condotta  del  Conte  Francefco 
Sforza .  Né  quefte  furono  le  fole  azioni  fue  .  Si  fpinfe  egli  più 
avanti ,  e  s'impadronì  di  Caravaggio  ,  e  in  una  parola,  di  tutta 
Gcradadda,  prima  che  terminafle  il  Mefe  di  Giugno.  Ne'feguen- 
ti  Meli  continuò  egli  le  fue  conquifte  sì  in  ricuperar  le  reftanti 
Terre  perdute  nel  Brefciano  e  Veronefe,  che  in  prenderne  altre 
fui  Cremonefe  ,  e  in  togliere  Pefchiera  ed  altri  Luoghi  al  Mar- 
chefe di  MaQtova  :  tanto  che  giunte  le  pioggie  autunnali  ,  ed 
accoftandofi  il  verno,  le  foldatelche  piene  di  bottino,  fé  l'anda- 
rono a  goder  ne* quartieri .  In  fomma  nuove  occafioni  al  certo  eb- 
be il  Duca  di  Milano  di  pentirfi  d'aver  beffato  ed  abbandonato 

Aa     2  Fran- 
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EnA  Voig.  Francefco  Sforza,  che  farebbe  flato,  s'egli  avefle  voluto,  il  fuo 
ANN.1440.  braccio  diritto . 

Ne'  pure  in  queft' Anno  andò  efente  il  Regno  di  Napoli  dalle 
dure  pcnfioni  della  difcordia  a  cagion  della  guerra  ,  continuata 
fra  i  due  Re,  cioè  fra  Alfonfo  Re  d'Aragona^  e  Renato  d'Angih, 
^a]Gior»Mii  Povero  era  Renato  ,  e  mancandogli  seme  e  pecunia  [a  1 ,  cioè  i 
Tom.  XXL  aue  maggiori  requifiti  a  fare  e  foltenere  la  guerra  ,  altra  fperan- 
Her.  Italie,  za  non  avea,  fé  non  in  Antonio  Caldera  Duca  di  Bari .  Ma  que- 
fìi  a  quanti  MefTì  gli  mandava  il  Re  ,  affinchè  cavalcafTe  in  fuo 
aiuto,  adduce  va  per  ifcufa  la  mancanza  del  danaro,  e  il  timore, 
che  in  fua  lontananza  fi  ribellaffero  i  Popoli  deli' Abbruzzo .  Pre- 
fe  Renato  allora  l'ardita  rifoluzione  di  portarfi  incognito  in  per- 
fona  in  quelle  contrade,  e  l'efegui  con  maraviglia  d'ognuno.  Rac- 
colfe  in  effo  viaggio  donativi  ,  danaro,  e  gente,  e  maffimamen- 
te  da  gli  Aquilani.  Trovavafì  egli  nel  dì  2p.  di  Giugno  in  faccia 
ali'efercito  Aragonefe,  e  mandò  ad  Alfonfo  la  disfida  della  bat- 
taglia .  La  rifpolìa  dell' Aragonefe  fu,  che  trovandofi  egli  padro- 
ne della  maggior  parte  del  Regno  ,  non  fi  fentiva  voglia  di  met*< 
tere  a  repentaglio  tutta  la  fua  fortuna  in  una  giornata.  Avrebbe 
nondimeno  Renato  anche  affalito  il  campo  nemico,  e  probabil- 
mente con  ifperanza  di  vincerlo,  perchè  già  fi  ritirava  ;  ma  l'in- 
fedele Caldera  co'fuoi  ricusò  di  muoverfi  .  Perquefto  efacerbato 
Renato  il  fece  ritenere  ,  e  prefe  al  fuo  foldo  buona  parte  delle  di 
lui  milizie  ,  lafciandolo  pofcia  tornare  in  Abbruzzo  con  titolo  di 
Viceré  .  Ma  in  vece  di  tornar  colk  il  Caldora  ,  cominciò  a  trat- 
tare accordo  col  Re  Alfonfo  .  Dio  punì  la  fua  infedeltà  ,  perchè 
in  quefto  mentre  Gian- Antonio  Or  fino  Principe  di  Taranto  ,  già 
tornato  alla  divozione  del  Re  Alfonfo ,  tenne  trattato  con  Mari- 
no da  Norcia  Governatore  di  Bari  pel  Caldora  ,  ed  entrò  in  pof- 
feffo  non  folo  di  quella  Citta ,  ma  anche  di  Converfano ,  e  di  tut- 
te l'altre  Terre  de'Galdorefchi  .  Tornò  pofcia  il  Re  Alfonfo  col- 
le fue  genti  all'affedio  di  Napoli,  e  però  il  Re  Renato,  quantun- 
que aveffe  ricuperato  Gaftelio  Sant'Ermo  ,  tornò  ad  cffere  in  di- 
fagio  come  prima  ,  e  ricorfe  a  Papa  Eugenio  per  aiuto  .  Finquì 
erano  fiate  rifpettate  le  Cittk  e  Terre  de  gli  Sforzefchi  in  Regno 
di  Napoli,  cioè  quelle  del  Conte  Francefco  e  de'  fuoi  Fratelli.  Il 
Re  Alfonfo  ,  fecondo  i  Giornali  di  Napoli ,  le  prefe  nell'  Anno 
prefente  ,  ancorché  foffe  pace  tra  lui  e  il  Conte  ;  e  trovolle  ric- 
chiffime  per  aver  effe  goduto  finora  e  profittato  della  loro  neutra- 
lità. Erano  quede  Benevento,  Manfredonia,  Bitonto,  ed  altre 
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non  poche  (a)  :  danno  grave  provenuto  al  Conte  Francefco  per  ERAVolg. 
la  fua  lontananza ,  avendo  egli  perduto  il  proprio  per  foftenere  ^*l^'//J^^J^ 
l'altrui  .  Vcrifimilmente  fu  quefto  un  fottomano  del  Visconte  ,  Napob/àn, 
che  per  vendicarli  d'eflb  Sforza  fegretamcntc  attizzò  contra  di  I*"^,,^^}^ 
lui  il  Re  Alfonfo.  Il  Simonetta  {b)  difFerifce  fino  all'Anno  1442.  (b)  s'irne 
lo  fpoglio  di  tali  Citta  fatto  al  Conte  .  In  mano  d'effo  Re  venne  "J^^/J^' 
anche  la  Citta  d*Averfa  col  fuo  Caccilo  .  Sigismondo  Malatejìa  sfon-LZ^,, 
Signore  di  Rimini  (e)  per  interpofizione  di  Niccolò  Marchefe  di  ^^'jf^f-l' 
Ferrara  ,  fi  ritirò  dall*  amicizia  del  Duca  di  Milano  ,  e  tornò  a  {c)Cronicà 
quella  de' Veneziani  :  il  che  fu  cagione,  {d)  che  anche  Ravenna  ^^^"''f^' 
e  i  Polentani  faceffero  lo  ftefib  nel  di  14.  d'Agofto.  Rer,  Italie 

(d)  Cronica 
- .      ^^  _      - ,      .  ^t  Rimmi  ) 

Anno  di  Cristo  mccccxli.  Indizione  iv.      Tom.xF. 
di  Eugenio  IV.  Papa  11. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  2. 

O  N  mancarono  affanni  né  pure  in  queft'Anno  a  PapaEu- 
genio ^  (e)  perciocché  tuttavia  lo  fcismatico  Goncilio  di  {c)RaynaL 
Bafilea,  benché  comporto  di  poche  tefte,  continuava  le  fue  fef- ^^^^^'"'^^* 
fioni,  e  l'Antipapa  Felice  V,  cioè  Amedeo  di  Savoia^  nel  d\  24.  Spondanus 
di  Giugno  5  feda  di  S.  Giovanni  Batifta,  con  gran  folenwnk  fi  fé-  *^^^l'rf^' 
ce  coronare  colla  Pontifizia  tiara  nella  Citta  di  Bafilea ,  dove  fu      jEneas 
gran  concorfo  di  gente,  e  creò  anche  quattro  Cardinali.  E  ben-  ^^^^!,"i 
che  il  Re  Alfonfo  non  lafciafTe  riconofcere  per  Papa  ne' fuoi  Re- 
gni il  fuddetto  Amedeo  ,  pure,  andava  trattando  col  Concilio  di 
Bafilea,  ficcome  fdegnato  con  Papa  Eugenio,  perchè  quefti  ricu- 
fava  di  dargli  rinveftitura  del  Regno  ài  Napoli .    Anzi  nel  Me- 
fe  di  Ottobre,  per  far  paura  ad  elfo  Pontefice,  proccurò  che  i 
Prelati  Bafilienfi  inviaffero  a  sé  un' Ambafciata ,  moftrando  an- 
cora di  voler  ottenere  dall'Antipapa  ciò  ,  che  il  Papa  gli  anda* 
va  negando  .    Ora  Eugenio  non  meno  per  quefte  oftilità  d'  Al- 
fonfo, che  per  le  preghiere  del  Re  Renato,  fi  volfe  a  raccoglie- 
re quanti  armati  potè,  e  li  fped\  in  Regno  di  Napoli  contra  d' 
Alfonfo.  Prima  Bondimeno,  che  giugne fiero  tali  foccorfi ,  era- 
no fuccedute  alcune  azioni  vantaggiofe  al  medefimo  Re  d'  Ara- 
gona. (/)  Cioè  accordatifi  con  lui  i  Caldorefchi  aveano  inalbe- (f)^"/'^''^' 
rate  le  di  lui  bandiere.  Galiano,  Biccari,  Gaiazza^  la  Padu- r o»^. jfx/ 
la,  ed  altre  Terre  erano  venute  a  fua  divozione  .    {g)  Ora  da  ^^\^\Ìl^-, 
che  il  Conte  Francefco  Sforza  ebbe  ragguaglio  della  guerra  mof-  df^NapoU^, 

fj^        hbt  fupra  , 
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ERAVolg.  fa  da  eflb  Alfonfo  alle  fue  Terre  del  Regno  di  Napoli,  inviò  co- 
NN.1441.  j^  Cefare  Martìnengo  ,    con  Vittore  Rangone  ,    e  con  un  groffoi 
corpo  di  cavalleria  ,  il  quale  unitofi  con  altre  foldatefche  della 
Marca,  col  Conte  di  Celano,  con  Francefco  da  San  Severino  , 
^n^tfv^t^^  altri  Na'poletani  ,    {a)  andò  ad  opporli  a  i  progrefll  dei  Re 
Trancifci    Alfonfo  .    Si  trovava  allora  eiTo  Re    ali' alTedio  della  Citta  di 
^^^'"^j^^- Troia.  Vennero  le  genti  del  Conte  Francefco  alle  mani  con  lui 
Rer.' Italie.  ^^^  d\  IO.  dì  Giugno,  e  dopo  un  crudel  fatto  d'  armi  n'  ebbero 
la  peggio  con  loro  vergogna  ,    ma  fenza  gran  danno  ,   perchè 
la  maggior  parte  d'effi  fuggendo  fi  falvò  nella  fuddettaCitt'a  di 
Troia  ,  di  maniera  che  fu  forzato  Alfonfo   dipoi  a  ievarfi   col 
campo  di  fotto  a  quella  Cittk.  Nel  feguente  Luglio  Alejfandro 
SforT^^  Governatore  della  Marca  pel  Conte  Francefco  fuo  Fra- 
tello, entrò  anch' egli  nel  Regno  con  mille  e  cinquecento  caval- 
li. Per  trattato  ebbe  il  Caftello  di  Pcfcara  ;  pofcia  all'  improv- 
vifo  arrivò  addoffa  a  Raimondo  Caldora^  che  affediava  Ortona, 
e  il  fece  prigione  infieme  con  cinquecento  cavalli  .    Poco  man- 
cò, che  non  pigliaflTe  anche  Riccio  e  Giofia  di  Cafa  Acquavi  va. 
Ebbero  quefti  la  fortuna  di  falvarfi  a  Citta  di  Chieti.  Compar- 
ve pofcia  nel  Regno  T  efercito  Pontifizio  fotto  il  comando  del 
Cardinale  di  Taranto  Legato,  e  del  Conte  di  TagliacoT^  y  con- 
fiftente  in  circa  diecimila  perfone;  ma  non  fece  prodezza  alcu- 
na degna  di  menzione.  Anzi  il  Cardinale  da  li  a  qualche  tem- 
po fece  tregua  col  Re  Alfonfo  ,   e  fé  ne  tornò  in  Campagna  di 
(b) Bo»/»f.  Roma .  Quella  fu  la  rovina  del  R^  R^»^^o  (^),  perchè  Alfon- 
rlm/xxi.  fo  mandò  tofto  Don  Ferdinando  fuo  Figliuolo  con   groffo  corpo 
«ey.  if«//V.  di  combattenti  a  ftrignere  d' affedio  di  bel  nuovo  Napoli ,  Cit- 
ta, che  fcarfeggiava  allora,  e  maggiormente  feguitò  a  fcarfeg- 
giare  di  viveri .   Avea  certamente  il  Papa   a  forza  di  danari 
fatto  anche  un  armamento  d'  alcuni  Legni  in  Genova  ,  per  in- 
viarli contra  d'  Alfonfo  ;  ma  fpefe  malamente  la  pecunia ,  a- 
vendo  moftrato  i  Genovefi  voglia  di  far  molto  ,   con  poi   far 
nulla. 

Per  conto  della  Lombardia  ,  veggendofi  Filippo  Maria  Du- 
ca di  Milano  in  cattiva  pofitura  ,    per  avere  non  folo  perduti 
gli  acquifti  fatti,  ma  parte  ancora  del  fuo  nella  guerra  co'  Ve- 
neziani ,   avea  fin  1'  Anno  antecedente  pregato  Niccolò  EJìenfe 
it)SanHto  Marchefe  di  Ferrara  ad  interporfi  per  la  Pace  ,  ficcomc  Princi- 
iflor.  di     pg  neutrale  ,  e  che  avea  s'i  buona  mano  in  fomiglianti  affari  • 
Tom.  22.    \c)  Andò  il  Marchefe  per  tal  effetto  a  Venezia,  pafsò  anchea 
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Mantova  per  trattarne  con  quel  Machefe;  né  folamente  tenne  EraVoI». 
filo  di  Lettere  col  Conte  Francefco  Sfor:^  ,  ma  con  licenza  de'  Ann.i44i. 
Veneziani  andò  anche  a  trovarlo  a  Marmirolo.  Una  gran  remo- 
ra a  quedo  affare  era  lo  fteffo  Conte  ;  laonde  per  guadagnarlo 
tornò  il  Duca  di  Milano  ad  efibirgli  in  Moglie  Bianca  unica  na- 
turale fua  Figlia,  che  feco  portava  le  fperanze  di  tuttala  fua 
eredita.  E  perchè  non  poteva  il  Conte  predar  fede  a  chi  più 
d'una  volta  i'avea  dianzi  burlato,  fi  trovò  il  ripiego  di  mandar 
Bianca  a  Ferrara  in  depofito  preffo  il  Marchefe  Niccolò  .    Fu 
effa  dunque  condotta  a  Ferrara  ,   dove  come  gran  Principeffa 
fece  la  fua  entrata  nel  d\  26.  di  Settembre  (a)  fotto  baldac-  iz)Cronica 
chino  di  panno  d'oro,  e  (lette  poi  ad  afpettare  l'efito  di  fua  ven-  ^^^^"^^^""^ 
tura.  Non  so  ben  dire,  fé  per  difetto  del  Duca  ,  Principe  inco-  Kcùitàlk» 
fìante  nelle  fue    rifoluzioni  ,    e  che  per   la  venuta  di  Niccolò 
Piccinino  tornò  ad  alzare  il  capo  ,   o  pure  per  le   pretenfioni 
de*  Veneziani  ,    anche   in  quefta  occafione  andaffe   a  terra   la 
pratica  della  Pace.  Certo  è,   che  nel  verno  di  queft'Annofi 
ricominciò  la  guerra  ,   e  nel  d'i  cinque   d'  Aprile  il  Marchefe 
Niccolò  riconduffe  Bianca  a  Milano,  dopo  aver  perduta  ogni 
fperanza  di  comporre  le  cofe.  Era  già  tornato  nell'Anno  pre- 
cedente a  Milano  il  fuddetto  Piccinino,  ma  quafi  in  farfetto; 
i  fuoi  foldati  veterani  il  feguitarono  quafi  tutti  a  piedi,  perchè 
ogni  lor  foftanza  avean  perduto  nella  rotta  d'Anghiari ,  effendo ,  co- 
me s'è  detto  altrove,  fecondo  la  difciplina  militare  de  gl'Italia- 
ni d'allora,  in  ufo  di  fpogliar  di  cavalli  e  d'armi  i  foldati  pre- 
fi,  e  di  lafciarli  andare,  con  ritener  folamente  le  perfone  da 
taglia   {b)  ,   Ancorché   la  borfa  dei  Duca   foffe  eftenuata  af- (b)  Ck//?». 
fatto,  pure  fi  trovarono  gravezze  e  maniere  di  fpremere  quel- •^^''/af^^'^* 
le  de' particolari,  tanto  che  il  Piccinino  fi  rimife  in  arnefe,  Qàf^'i»^ 
incoragg\  il  Duca  a  nuove  militari  imprefe.  Eccolo  dunque  in  ^eTu^ic. 
campagna  nel  d*i  13.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  paffare  il 
fiume  Oglio  con  circa  otto  mila  cavalli ,  e  tre  mila  fanti .  Qae- 
fio  pafTaggio  mife  il  terrore  nelle  milizie  Venete  ,  che  fverna- 
vano  nel  Brefciano  ,   e  tutte  fi  ritirarono  alle  Fortezze,    (e)    (e)  Simo. 
Mille  cavalli  del  Conte  Francefco  fi  riduffero  a  Chiari.  Fu  lo-  rflr?' 

ì  y    re      '%       '      '    '  ••  rranctjct 

ro  addoflo  il  Piccinino,  e  li  prefe  infieme  colla  Terra  ;  e  rite-  Sfortia  , 
nuti  li  capi  di  fquadra  ,  lafciò  andare  il  refio  io  bel  giuppoiie.  '^''^*  ^°^' 
Non  pafsò  gran  tempo,  che  ricuperò  tutta  la  Geradaddij  pre- 
fe Palazzuolo,  tutta  la  Valle  d'Ifeo,  il  piano  del  Bergamasco, 
e  gran  parte  del  Brefciano:  tanta  era  la  fua  velocità  in  fimili 
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Er A Voig.  azioni.  Minutamente  fi  veggono  narrati  quefìi  fatti  da  Grido- 
ANK.1441.  £q|.q  ^^  Soldo  Storico  Brefciano.  Solamente  nel  Mefe  di  Giugno 
ufc\  in  campagna  Francefco  Sforza,  e  pafsò  fui  Brefciano  in  cer- 
ca del  Piccinino,  Nel  d^  25.  d'  effo  Mefe  feguì  fra  le  fue  gen- 
ti e  quelle  d'cffo  Piccinino  un  incontro  affai  caldo,  colla  peg- 
gio de  gli  Sforztfchi;  e  da  h  innanzi  andarono  poi  girando, 
e  come  giocando  Je  Armate  ,  fenza  volontà  di  provar  la  loro 
fortuna.  Il  motivo  era,  perchè  fi  trattava  forte  di  Pace  in  fc- 
grcto,  e  il  Conte  Francefco,  che  onoratamente  comunicava  tut- 
te le  propofizioni  a  i  Commeffarj  Veneziani,  era  il  principale  in 
quefto  dibattimento. 

Ciò*  ,  che  diede  impulfo  a  ripigliarne  il  trattato,  fu  l' info- 
lenza  de' Capitani  del  Duca  di  Milano  ,  i  quali  mirando  effo  Du- 
ca già  avanzato  in  età,  e  fenza  Figliuoli  mafchi,  tutti  d'accordo 
penlavano  ad  alficurar  la  loro  fortuna  ,  con  chiedergli  qualche 
porzione  dello  Stato  di  lui.   Faceva  iltanza  il  Piccinino  per  ave- 
re Piacenza  in  fua  parte;  Lodovico  da  San  Severino  per  Novara; 
Lodovico  dal  Verme  per  Tortona;  T aliano  Furiano  dimandava 
il  Bolco  e  Fragaruolo  nel  diftretto  d'Aleffandria  .  Difpiacque  tal- 
mente quefta  finfonia  al  Duca ,  che  chiamato  a  sé  Antonio  Gui- 
dobuono  da  Tortona  fuo  uomo  fidato,  ed  amico  ancora  àic\  Con- 
te Francefco  Sforza ,  fegretamente  il  mandò  a  far  propofizioni 
d'accordo  ad  effo  Conte,  offerendogli  la  Figliuola  Bianca^  e  la 
Città  di  Cremona  con  Pontremoli  in  dote ,  e  con  altre  efibizioni 
per  appagar  anche  i  Veneziani  e  Fiorentini  .  Andò  tanto  innan- 
fa) Senut»  21  quefta  pratica,  che  effendo  coachiufi  i  principali  Articoli,  (^a) 
^£'J!t!zZ  nel  d'i  primo  d'Agofto  ,  mentre  il  Conte  Fraacefco  affediava  e 
i?^K.  W/V.  batteva  colle  bombarde  Martinengo  ,  dove  s'erano  chiufi  circa 
da'soid^^  mille  de'  migliori  cavalli  del  Piccinino  ,  all' improvvifo  faltò  fuo- 
jflor.Brefc^  x'i  la  Tregua  fra  le  parti  guerreggianti ,  e  cefsò  queli'  afsedio  . 
J;,7//^^^;  Nel  di  tre  d' effo  Mefe  Niccolh  Piccinino  ^  che  coli' elercito  fuo 
era  accampato  in  que'  contorni  ,  con  tutti  i  fuoi  Ufiziali  andò  a 
vifitare  il  Conte  Francefco  .  Allora  fi  abbracciarono  e  baciarono 
quefti  due  gran  Capitani  ,  e  il  Conte  oltre  all'onore,  e  alle  ca- 
rezze ,  che  fece  a  tutti  quei  Condottieri  d'armi ,  perdonò  anche 
a  Taliano  Furiano ,  che  piagnendo  gli  dimandò  perdono  .  Elet- 
to dalle  parti  Arbitro  per  conchiudere  la  fuddetta  Pace  effo  Con- 
te ,  portoffi  alla  Cauriana  fui  Mantovano,  dove  fi  raunarono  an- 
cora gli  Ambafciatori  del  Papa,  de'  Veneziani  e  Fiorentini  ,  del 
Duca  di  Milano  ,  e  de'  Marchefi  di  Ferrara  e  di  Mantova .  Fra 
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le  condizioni  accordate  dal  Duca,  vi  fu  il  Matrimonio  di  Bianca  ERAVoig. 
fua  Figliuola  in  età  allora  di  fedici  anni  col  Conte  Francefco  ;  e  '^»^n.i44T. 
però  prima  di  pubblicar  la  Pace  ,  andò  egli  nel  d\  25.  d'Ottobre 
la)  [il  Simonetta  (b)  dice  il  di  24..  ]  con  due  mila  cavalli  preffo  (a)c>6ro)7/V. 
a  Cremona  ,  e  giunta  cola  aEche  Bianca  con  gran  compagnia,  la  Tom^xx 
Iposò  in  San  Sigismondo,  e  prefe  il  pofTeffo  di  Cremona;   per  le  Rer.'ituu'c, 
quali  nozze  fi  fece  mirabil  fefta  in  quella  Città  con  bagordi,  gio-  ^,^7w 
(ire,  ed  altre  allegrie,  {e)  Fu  poi  nel  d'i  20.  di  Novembre  pub-  Tom.  xx, 
blicata  la  Pace,  in  cui  Gian-Francefco  Marchefe  di  Mantova,  fé-  ^lÌ)s1mo[ 
cordo  la  disgrazia  de' più  debili  nelle  Leghe,  lafciò  il  pelo,  aven-  »etta  F/>/ 
do  dovuto  reftiìuire  a'  Veneziani  Porto ,  Legnago,  Nogarola  ,  ed  y/^'J-f; 
altri  Luoghi  da  lui  prefi  ,  e  rimettervi  del  proprio  Valeggio,  Afo-  Tom.  xxi. 
la.  Lunato,  e  Pefchiera,  a  lui  tolti  da'  Veneziani .  Grande  alle*  fc)'Jn^'jil' 
grezza  fu  quella  di  tutta  Lombardia  per  quefta  Pace.  ToroUvien» 

Mutazione  accadde  nell'  Anno  prefente  in  Ravenna  .  (^)  ^^^'  ^°^^^.^' 
Vi  era  Signore  Ojìajìo  da  Polenta  y  che  col  fuo  governo  parea     PUùna 
andare  a  caccia  delle  maniere  di  farfi  odiare  da'  fudditi  fuoi  .  Se  ^!P'^'^'  f^ 

iVlant.  l,  <.' 

l'intelero  quelli  coi  Senato  Veneto,  il  quale  chiamò  a  Venezia  (d)  Rubens 
elTo  Oltafio  colla  Moglie  e  col  Figliuolo,  moftrando  à^\  voler  far  ^')^^''-  f^- 
loro  grande  onore  .  Venne  egli  a  Ferrara,  e  quantunque  il  Mar      Cronica 
chefe  Niccolò  il  configliaffe  di  non  andare  ,  volle  profeguire  il  ^^<?^''«''^» 
fuo  viaggio  .   Giunto  ch'egli  fu  coik,  il  Popolo  di  Ravenna  dato  Rer,  itaik, 
di  piglio  all'armi  nel  d'i  24.  di  Febbraio,  fi  iuggettò  a'  Venezia- 
ni, che  prefero  il  deminio  e  pofìfeifo  di  quella  Città  ,  Oitafio  fu 
inviato  in  Candia  ,  dove  trovò  non  men  egli  che  il  Figliuolo  la 
morte  col  tempo  :   con  che  in  effo  mancò  la  nobil  Famiglia  ,  o 
almeno  la  Signoria  de'  Polentani ,  che  da  lungo  tempo  dominaro- 
no in  Ravenna  .  A  Papa  Eugenio  difpiacque   non  poco  il   veder 
paffare  quella  fua  Città   in  mani  s'i  potenti  .   Talmente  s'era  in 
quefti  tempi  affezionato  il  Duca  di  Milano  a  Niccolò  Eftenfe  Mar- 
chefe  di  Ferrara,  Principe  di  fommo  credito  ,  che  chiamatolo  a 
Milano  3  non  folo  fi  cominciò  a  reggere  col  fuo  coniglio  ,  ma  ìxi 
certa  guifa  depofitò  in  lui  il  governo  de'  fuoi  Stati .  Corfe  anche 
voce  ,  che  meditafie  di  farlo  fuo  Succedore  dopo  la  fui  morte  • 
Tanta  parzialità  del  Duca  gli  tirò  torto  addoffo  l'invidia  à\  chi 
era  folito  a  comandare  in  quella  Corte  ,  e  di  chi  già  penfava  a 
veder  fuccedere  in  quel  Ducato  il  Conte  Fraficefco  Sfor:^a ,  Cad- 
de egli  infermo  nel  d'i  26.  di  Dicembre,  e  in  poche  ore  con  fa- 
ma di  veleno  a  lui  dato,  fi  sbrigò  da  quefto  Mondo,  con  elTere 
poi  portato  a  Ferrara  il  cadaverofuo,  e  datagli  fepoltura  nel  di 
Tomo  IX,  B  b  pri- 
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EnAVolg.  primo  del  feguente   Gennaio.  Lionello  fuo  Figliuolo  baftardo , 
■^*^*^'^^4**  ancorché  vi  foffero  Ercole  e  5'?^/ìmoWo  fuoi  Figliuoli  legittimi, 
a  lui  nati  da  Rtcciarda  figlia  del  Marchefe  ài  Saluzzo  ,  ma  al- 
lora piccioli  di    età  5  per  dilpofizione  del  Padre  ,  e  del  Papa  , 
fuccedette  nel  dominio  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Rovigo, 
(a)  Cro«/V^  e  Co  macchio  .    Fu  anche  guerra  in  queft*  Anno  {a)  fra.  Sigi  s' 
Tom.xx.'  f^°^^^(^  Pandolfo  de   Malatejìt  Signore   di  Rimini  e  il  Conte  à' 
Rer,  Italie.  Urbino  ;  ma  per  opera  di  Alejfandro  Sfir^^a  Fratello  del  Con- 
te Francefco,  fegui  pace  fra  loro.  E  nel  Mefe  d'  Agofto  i  Sa- 
^Se»et7e"'^'  "^^  (  ^)  ^^^^^^  gravi  moleftie  da  Simonetta  Capitano  di  Papa 
Tom.eod,   Eugenio;  ma  in  fine  Io  fconfiffero  ,  e  il  fecero  fuggire  ferito 
alla  di  lui  patria,  I  Veneziani  dopo  la  Pace  caffarono  gran  co- 
pia delle  lor  foldatefche  ;  e  il  bello  fu  ,   che  quante  ne  potè 
tirar  dalla  fua  il  Piccinino,  tutte  le  prefe  al  fuo  foldo ,  o  fia 
a  quello  del  Duca  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  mccccxlii.  Indizione  v. 
di  Eugenio  IV.  Papa  12. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  3. 


G' 


I  A*  fi  godeva  buona  quiete  in  Lombardia  ,  e  la  guerra 
tutta  s'era  ridotta  nel  Regno  di  Napoli  5  dove  la  Capi- 
pitale  ft retta  d'affedio  da  Alfonfo  Re  d' Aragona  ,  era  valorofa- 
mente,  ma  con  gran  difagio,  difefa  dal  Re  Renato  d'Angiò^  e 
(e)  sim$- da.  i  Napoletani,  che  molto  l'amavano,  (e)  Effendo  nulladime- 
VHnM    ^^  ^"  ""  grave  tracollo  gli  affari  d'effo  Renato,  quefti  nel  ver- 
sfort.iib.6.  no  non  lalciò  indietro  preghiere  e  promeffe  al  Conte  Francefco 
Sr*/™'  Sfor:^a  per  condurlo  nel  Regno  alla  propria  difefa  ,  E  non  tro- 
vò in  quefto  molte  difficultà,  perchè  il  Conte  era  amareggiato 
forte  a  cagion  dell'  occupazione  delle  fue  Citta  già  fatta  dal  Re 
Alfonfo  nel  Regno.  Mifefi  dunque  in  punto  colle  maggiori  for- 
ze,  eh'  egli  potè  raunare  ed  affoldare  ne'  Mefi  del  freddo,  ed 
ebbe  fra  gli  altri  unito  a'  fuoi  difegni  Sigismondo Pandolfo  Ma' 
latefta  Signor  di  Rimini,  e  Genero  fuo  per  cagione  di  Poliffe- 
na  fua  Figliuola  con  lui  maritata  in  queft' Anno .  Mandato  in- 
nanzi Giovanni  fuo  Fratello  con  parte  dell'  efercito  ,  gli  diede 
(à)Sa>7t<to  ordine  d'  unirfi   nel  Regno  di  Napoli  con  Antonio  Caldora  ,    il 
^Vel'eja      ^^^le  gik  s'  era  partito  dalla  divozione  del  Re  Alfonfo .  Pofcia 
Tom.  22.    il  Conte  nel  principio  di  Maggio  (</)  imprefe  il  viaggio  anch* 

Rer.  Italie*  gpj- 
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egli  a  quella  volta  col  rimanente  dell' efercito.  Ma  mentre  egli  Era  Voig. 
rivolgea  i  fuoi  pafli  e  difegni  centra  d'un  lontano  nemico,  eoa  ANN.1442. 
bene  rtrana  fcena  trovò  d'averne  un  altro  affai  vicino,   a  cui 
non  avrebbe  mai  penfato.  Per  quanto  attefta  il  Simonetta,  da 
che  il  Re  Alfo7ifo  conobbe  i  preparamenti  dello  Sforza  contra 
di  lui  ,    fi  diede  a  tempeftar  con  calde  Lettere  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano,  acciocché  riteneffe  il  Conte  da  quella  fpedizio- 
ne .  Da  quefto  ancora  fi  può  feorgere,  che  irregolar  teda  fofle 
quella  del  Duca  .  Non  erano  ,  per  cos'i  dire  ,   quattro  giorni  , 
eh'  egli  nel  valorofo  Conte  fi  era  fatto  un  Genero,  e  come  un 
Figliuolo  ;  e  pure  non  tardò  ad  operar  contra  di  lui  alla  peg- 
gio :   fia  perchè  gli  difpiaceffe  di  vederlo  tuttavia  protetto  da  i 
Veneziani  e  Fiorentini,  ed  unito  con  loro;  ovvero  che  fi  foffe 
pentito  d'  un  accafamento  fatto  quafi  per  forza  e  fuo  malgra- 
do. Però  quefto  s'i  inftabile  Principe  fufcitò  contra   del   Conte 
Papa  Eugenio^  con  rapprefentargli  d'effere  venuto  il  ren^po  di 
ricuperar  la  Marca  ,    e  con  offerirgli  anche  le  fue  forze  fatto 
il  comando  à^ì  Piccinino ,  In  fatti  fingendo  egli  di  aver  licen- 
ziato dal  fuo  fervigio  Niccolò  Piccinino,  quefii  nel  dì  3.  di  Mar- 
zo arrivò  con  molta  gente  d'armi  a  Bologna  (<?),  Citta  a  lui  {p  Cronica 
fottopofta,  facendo  vifta  d'andarfene  a  Perugia  patria  fua.  Fu  ro.°xihiì, 
egli  poi  dichiarato  Gonfaloniere  della  Chiefa  Romana  da  Papa  ^^u  Italie, 
Eugenio  (^);  e  giunto  a  Todi  poffeduta  allora  dal  Conte  Fran-  (h)Bonì»c, 
cefco,  con  un  trattato  fé  ne  impadronì.  Quefta  novità  fece  fer-  Tom.\i. 
mare  il  Conte  nella  Marca ,  per  accudire  a'  proprj  intereffi  ,  e  Rcr.  Italie, 
prefe  con  Bianca  fua  Moglie  per  fua  refidenza  Jefi. 

Mentre  quefte  cofe  fuccedeano  ,  Alfonfo  Re  d'Aragona, 
Principe  di  gran  mente  e  fagacita,  e  ài  non  minore  fortuna, 
continuava  l'  affedio  della  Città  di  Napoli  con  averla  ridotta  a 
gran  penuria  di  vettovaglie,  (e)  Da  due  Maftri  Muratori Na- (c)GwW; 
poletani,  che  furono  prefi,  gli  fu  infegnata  la   maniera  d'en- ^'^Z'^-'^^"' 
trare  in  Napoli ,    cioè  per  quello  flefib  Acquedotto  ,    per  cui  Reu'itaiiJ, 
tanti  Secoli  prima  Belijfario  s'era  nella  Citta  medefima  intro-  ^P'^'^'^  ^'" 
dotto.  Era  effo  ftrettiìlimo  ;  il  Re  Renato  vi  avea  fatto  met-Towfz?.* 
tere  de' cancelli  di  ferro,  ed  altri  ripari,  e  fattavi  fare  la  guardia;  ^^J;  '^'*^'^' 
ma  non  fu  continuata  quell'ultima  cautela  .    Perciò  nel  Vener-  jflor.  di 
dì  notte,  vegnendo  il  Sabbato  giorno  due  di  Giugno,  per  quel  ^^'*^^"^' 
condotto  fotterraneo  il  Re  Alfonfo  fpinfe  ,  chi  dice  quaranta,  i?fr.*7?^//V. 
echi  pih  verifimilmcnte  trecento  o  quattrocento  de' fuoi  folda- 
dati  entro  la  Citta;  e  quelli  fino  ali'  apparir  del  giorno  fi  ten- 

Bb     2  ne- 
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ERAVolg.  nero  nafcofi  in  una  cafa.  Fatto  giorno  ordinò  il  Re,  che  fi  dcU 
AKN.1442.  ^Q  yp,  ^gfQ  affaho  alle  mura  di  Napoli  alla  parte  oppofta:  nel 
qual  tempo  i  foldati  entrati  impofleflatifi  d'una  Porta,  v'inal- 
berarono la  bandiera  Aragonele  .  Nello  ftcffo  tempo  quei  di 
fuori  corainciartìno  colle  fcale  a  falir  su  per  le  mura;  e  quan- 
tunque il  Re  Renato  come  un  lione  accorrefTe  e  faceffe  molte 
prodezze  per  trattenere  quefto  torrente  ,  pure  fu  in  fine  for- 
zato a  ritirarfi,  per  timore  d'effere  prefo,  in  Cartello  Nuovo, 
Entrati-  dunque  gli  Aragonefi  ,  per  quattro  ore  diedero  il  Tac- 
co alla  Citta,  finché  arrivato  anche  Àlfonfo,  mandò  bando  pe- 
na la  vita,  che  defifteffero  dalle  ofFefe.  Grandi  carezze  fece  a* 

Napoletani,  e  la  Citta  s'empiè  in  breve  di  vettovaglia.  Giun- 
ca; Bonmc.  e  '  1  j  •  /->  n       f     \      ^  -r 

A>inai.       l^ro  »n  q^^'  tempo  due  navi  Genovefi,  {a)  che  milero  provvi- 
Tom.  XXI  fioni  in  Gaftello  nuovo ,   e  fopra  d*  effe  imbarcatofi  il  Re  Re- 

Kev.  Italie,  r       ì        i\         -r"  irj-  1 

nato,  le  n  andò  a  Firenze  a  raccontar  le  lue  disavventure  al 
Papa,  e  a  lamentarfi  di  lui,  perchè  aveffe  impedito  al  Conte 
Francefco  il  recargli  aiuto.  Fu  confolato  con  una  bella  Invefti- 
tura  del  Regno  di  Napoli ,  che  veramente  venne  a  tempo  al 
fuo  bifogno,  e  però  fé  ne  tornò  da  lì  a  qualche  tempo  in  Pro- 
venza, affai  chiarito  della  volubilità  delle  cofe  umane  .  Seppe 
ben  prevalerfi  della  fua  fortuna  il  Re  Alfonfo.  Da  h  a  pochi 
dì  gli  fi  rendè  il  Gaftello  di  Capuana  ,  e  il  Nuovo  fu  affedia- 
to.  Nel  dì  21.  di  Giugno  marciò  coll'efercito  fuo  contro  ad  An- 
tonio Caldora ,  il  quale  nel  dì  28.  unito  con  Giovanni  Sfovs^a 
Fratello  del  Conte  ,  animofamente  andò  ad  attaccar  battaglia 
col  Re.  Se  non  era  effo  Caldora  tradito  da'fuoi,  forfè  gli  dava 
(b)  r/wo.  ""^  "^^^^  giornata;  ma  reftò  sbaragliato  e  prefo.  Secondo  il 
netta Vttn  Simonetta  (^),  grave  fofpetto  di  tradimento  diede  il  medefi- 
sforl^I^ó  ifJ^o  Antonio,  Pofcia  perchè  egli  rivelò  al  Re  le  intelligenze  di 
Tom.  XXL  molti  Signori  del  Regno  col  Conte  Francefco,  ebbe  falva  la  vi- 
Rer,  Italie»  ^^  ^  e  con  quattro  bicocche  a  lui  concedute  in  Abbruzzo  fu  ri- 
nieffo  in  libertà,  effendo  paffate  le  fue  genti  al  fervigio  d'Al- 
fonfo.  Giovanni  Sforza,  venuto  colà  con  due  mila  cavalli  ,  fé 
ne  tornò  con  foli  quindici  a  trovare  il  Conte  fuo  Fratello  nella 
Marca.  Non  finì  l'Anno,  che  a  riferva  di  Tropea  e  di  Reggio 
òi  Calabria,  tutto  il  Regno  venne  alla  divozione  del  Re  Alfonfo, 
Principe  liberale  verfo  gli  amici  ,  clemente  verfo  i  nemici,  e 
che  facea  buona  giuftizia  ad  ognuno  .  Ebbe  anche  le  due  Fortez- 
ze di Caftello  Nuovo,  e  Cartello  Sant'Ermo,  de' quali  il  Re  Re- 
nato volle  più  torto  fare  mercato  con  Alfonfo,  che  difenderli  fen- 
za  fruito  alcuno.  Ih 
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Il  Papa  flato  in  addietro  s\  faldo  centra  del  Re  Alfonfo,  da  EaAVoig. 
che  il   vide  cotanto  esaltato  ,  cominciò  ad  addolcirfi  con  lui ,  e  ^^^.1442. 
forTc  fin  d'allora  fi  diede  ad  intavolar  feco  un  fegreto  trattato  per 
abbattere  il  Conte  Francefco  Sforza  ,  e  fpogliario  della  Marca  d' 
Ancona  (a) ,  Non  fi  ricordava  egli  più  de'  fervigi  a  luì  predati  ^f^^^V'"'*f 
da  quello  iniìgne  Capitano  di  guerra  ,  né  delle  Inveftiture  a  lui  EccUf. 
date,  e  confermate  nell'Anno  prefente  5  non  credendofi  tenuto 
ad  offervar  patti  ftabiliti  in  danno  della  Chiefa  Romana  ,  doven- 
do valer  folamente  ciò,  che  le  è  d'utile.  Trovò  ,  che  il  Conte 
avea  prefe  alcune  Terre  della  fteflTa  Chiefa  ,  non  comprefe  nella 
fua  Inveftitura  .  Era  anche  mal  foddisfatto  di  lui,  e  con  ragione, 
fé  è  vero  ciò  ,  che  porta  Neri  Capponi  (b):  perchè  nella  Pace   W  ^^^i 

1-  r  1-  /!•       •      ri    1  J    ^  .      Capponi 

non  gli  avea  tatto  immediatamente  reltituir  Bologna  ,  detenuta  commem. 
dal  Piccinino  ,  benché  ciò  fi  doveffc  effettuar  folamente  due  anni  t*?.  xfiil 

rt-  T-  1    •  -1    r\-       •     •  •  ^»  Rs^'  Italie, 

appretto .  Ed  intanto  il  Piccinino  non  era  tenuro  reo,  anzi  era  a 
fervigi  del  medefimo  Papa  .   Per  atteftato  ò.z\  Poggio  (r),  avea  ^^^^^^l^l 
fatto  lo  Sforza  il  fuo  dovere,  per  fargli  reftituire  Bologna,  mail 
Duca  non  volle  •  Pubblicò  dunque  il  Papa  fui  principio  d'Agoflo 
una  Bolla  centra  di  Francefco  Sfot-z^  ,  dichiarandolo  privato  del 
grado  di  Gonfalonier  della  Chiefa,  ribello,  e  nemico.   Difpiac- 
que  ciò  forte  ai  Fiorentini  e  Veneziani,  che  proteggevano  il  Con- 
te ,  e  i  primi  diedero  anche  ordine  a  Bernardo  de  Medici  di  met- 
tere  pace  fra  effo  Conte  e  il  Piccinino  :  (fi^)  il  che  s'effettuò,  con  {^)  Ammi.^ 
efierli  veduti  infieme  ed  abbracciati  di  nuovo  quefti  due  valorofi  '^yLI^'hL 
guerrieri  .  Ma  che  ì   non  pafsò  molto,  che  il  Piccinino  occupò  al  22. 
Conte  la  Terra,  o  (ìa  Citta  di  Tolentino  ,  e  t©rnò  alle  ofìilità  . 
Il  Medici  di  nuovo  s'interpofe,  e  racconciò  gli  affari  ;  ma  per  po- 
co tempo,  perchè  appena  lo  Sforza  fi  fu  moifa  per  paffare  nel  Re- 
gno contra  del  Re  Alfonfo,  con  dare  un  fiero  lacco  a  Ripa  Tran- 
fona  ,  che  il  Piccinino  alle  iftanze  de' Legati  del  Papa  gli  tolfe 
Gualdo,  ed  imprefe  dipoi  l'affedio  della  Citt^  d'Affifi  .  Alla  dife- 
fa  vi  fti  inviato  dal  Conte  con  della  fanteria  Alejfandro  Sfor'za 
fuo  Fratello,  ma  indarno.  (^)  L'avventura  o  disavventura  flef- (f)  BlQ-n4. 
fa,  che  dianzi  provò  Napoli,  tornò  a  vederfi  fotto  Affifi  .  Cioè 
per  un  acquedotto  ,  infegnatogli  da  un  Frate  ,  il  Piccinino  una 
notte  introduce  entro  quella  Citta  un  migliaio  di  fanti  ,  colle 
fpalle  de'  quali  anche  il  refto  delle  fue  genti  v'entrò  nel  di  30. 
di  Novembre  .  (/)  Fu  pofta  a  facco  tutta  l'infelice  Città,  né  fi  {i)Annaies 
]afciò  indietro  iniquità,  che  non  foffe  commeffa  ,  fenza  né  pure  -rlml^zT.' 
portare  rifpetto  alcuno  al  venerabii  Tempio  di  San  Francefco  ,  ^eu  Italie, 

Gran 
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EraVoI§.  Gran  difcredito  venne  a  Niccolò  Piccinino  per  qnefta  barbarie  , 
AMN.1442.  aggiunta  all'aver  due  volte  rotti  i  patti,  e  giuramenti  della  pa- 
ce fatta  col  Conte  .    Ne'  medefimi  tempi  il  Re  Alfonfo  fìn\  di 
prendere  tutte  le  Terre  fpettanti  nel  Regno  ad  effo  Conte  ,    e 
(a)5'/wo- jurono  ,  fecondo  raflTerzione  del  Simonetta  (a)^  Ariano,  Man- 
"rLmifcl"  fredonia,  Troia  ,  e  Monte  Sant'Angelo.   Mandò   bens'i  ilConte 
sfortice,      Francefco  uno  de' fuoi  primi  Ufiziali,  cioè  Troiloy  al  Re,   per 
Re7.'itaiic.  trattar  d'accordo;  ma  Alfonfo  l'andò  menando  a  fpaflb  con  bel- 
le parole,  fenza  mai  voler  conchiudere  cofa  alcuna  ;  anzi  induf- 
fe  con  vantaggiofe  promelTe  Troilo  fteffo  ad  abbandonare  il  fer- 
vigio  del  Conte  :   il  che  ,  fìccome  vedremo  ,  fu  efeguito  a  fuo 
Cb)i'.7>7«ro  tempo.  Intanto,  fé  crediamo  al  Sanuto  (^),  nel  d'i  i(^.  d'Otto- 
^£z'to^zz.  ^""^  ^"  conchiufa  Una  Lega  fra  effo  Re  Alfonfo,  il  Duca  di  Mi- 
Rer.  Italie,  lano,  e  Niccolò  Picciaino  contro  la  Lega  de' Veneziani,  Fioren* 
tini,  e  Conte  Francefco.   Finquì  avea  Tommafo  da  Campofrego- 
^^^^?ff/'fo  Doge  di  Genova   lodevolmente  governata  quella  Citta  ;    (e) 
^/  Geriolà  ma  effendo  mancato  di  vita  in  queft'  Anno  Batìjìa  fuo  Fratel- 
^'^•5-        lo,  che  era  il  fuo  principale  appoggio,  ed  avendo  i  Genovefl 
per  loro  nemici  il  Re  Alfonfo,  e  il  Duca  di  Milano,  fi  manipo- 
lò una  congiura  contra  di  quefto  Doge  .  Gian- Antonio  del  Fie- 
fco  ^  che  n'era  il  capo  ,  entrò  nella  Citta  con  una  frotta  d' ar- 
\  mati  nella  notte  precedente  al  di  18.  di  Dicembre,  e  mofife  ai 

rumore  il  popolo.  Fatto  giorno,  perchè  Tommafo  non  fi  fen- 
tiva  voglia  di  cedere  ,  fu  dato  V  affalto  al  Palazzo  Ducale,  in 
maniera  che  effo  Doge  fi  rifugiò  nella  Torre  dell'Orologio,  e  fi 
diede  pofcia  a  Rafaello  Adorno.  Furono  creati  gli  Anziani  ,  e 
Capitani  del  popolo  pel  governo  della  Citta  ,  la  quale  tornò 
ben  torto  alla  quiete  primiera. 

Anno  di  Cristo  mccccxliii.  Indizione  vi. 
di  Eugenio  IV.  Papa  13. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  4. 

Perche'  Papa  Eugenio  avea  trasferito  a  Ronia  il  Concilio, 
ed  in  oltre  perchè  colla  fervente  voglia  di  riacquiftare  la 
Marca  d'  Ancona  ,  conofcea  ,  che  non  potea  andare  d'  accordo 
co' Fiorentini,  impegnati  in  favore  del  Conte  Fr/^wc^/coS/or:^^; 
^/.t^f/''"'' determinò  di  lafciar  Firenze  per  paffare  a  Roma  .  {d)  Miiefi 
Tom.  20.    dunque  in  viaggio  nel  di  7.  di  Marzo  ,  e  giunfe  nel  d'i  feguen- 

Re-r.  Italie*  ^« 

le 
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te  a  Siena,  dove  immenfi  onori  ricevette  da  quel  popolo.  Fer-  '-^i^^Voi^. 
moffi  in  quella  Citta  fino  al  di  cinque  di  Settembre  ,   nel  quii     ^'^'^'^'^^• 
tempo  venne  a  tributargli  il  fuo  odequio  Niccolò  P'tcchzìno  Gon- 
faloniere della  Chi-fa  ,    a  cui  fu  tatto  un  magnifico  incontro  . 
Stando  quivi  Eugenio,  cominciò  [  fé  pure  non  avea  cominciato 
molto  prima  ]  a  tener  pratica  di  Pace  e  di  Lega  col  Re  Alfon- 
foj  per  valerfi  del  braccio  di  lui  a  cacciar  dalla  Marca  France- 
fco  Sforza.  Era  Alfonfo  cfperto  trafficante  ne'  fuoi   politici  affa- 
ri. Nel  medefimo  tempo  avea  tenuto  trattato  col  Conte  Fran- 
cefco  ,  e  col  Piccinino  fuo  avverfario  ,   e  finalmente  conchiufe 
con  chi  più  vantaggio  gli  promettea,  cioè  col  Piccinino.  Simil- 
mente nel  mentre  che  maneggiava  concordia  con  Papa  Eugenio, 
facea  di  grandi  efibizioni  all'  Antipapa  Felice  ,    o  fia  ad  Ame- 
deo, e  al  Concilio  di  Coftanza ,  a  fin  di  ottenere  l'Invefìitura 
del  Regno  di  Napoli  per  sé  e  per  Don  Ferdinando  fuo  Figliuo- 
lo baftardo,  già  dichiarato  Duca  di  Calabria.  Molto  ancora  a 
lui  prometteva  sì  di  Privilegj  ,  come  di  danaro  il  fuddetto  A- 
medeo.  Cos'i  facea  finezze  e  paura  nello  (lefTo  tempo  non  me- 
no al  Papa,  che  air  Antipapa.   Finalmente  il  Pontefice  Eugenio, 
dopo  aver  fatto  il  ritrofo  un  pezzo,  fi  acconciò  con  Alfonfo,  e 
gli   accordò    tutto  quanto  egli    feppe  dimandare  ,    purché  egli 
impiega/Te  le  forze  fue  per  liberar    la  Marca  dalle  mani    del 
Conte  Francefco.   Nel  di  14.  di  GiagiìQi  dà  Lodovico  Patriarca 
d'Aquileia  e  Cardinale  furono  fottofcritti  à  nome  del  Papa  gli 
Articoli  di  quella  concordia  ,  rapportati  con  altri  Arti  dal  Rinal- 
di {a).  Partito  poi  da  Siena  il  Papa ,  arrivò  felicemente  a  Ro  (a) i?^^??^/. 
ma  nel  di  28.  di  Settembre,  r^>  .e  nel  di  13.  di  Ottobre  die- ^^^J^^^'''^^* 
de  principio  nel  Laterano  al  Concilio  .    Guidantonìo  Conte  di  (b)  Penosi 
Montefeltro  e  d'Urbino  venne  a  morte  neirAnno  prefenre  nel  r^^xxir, 
di  21.  di  Febbraio  ,   e  gli  fuccedette  ,    fecondo  la  Cronica  di  Rer.  balìe, 
Ferrara  (e),    nel  dominio  il  GoùtQ  Antonio  fuo  Figliuolo,    oic)Cro-.ica 
pure  fecondo  gli  Annali  di  Forlì  (^),  Taddeo  parimente  chia- ^'^^^'''"^'^^^^ 
mato  fuo  Figlio,  Oddo  Antonio  egli  è  appellato,  e  credo  con  {àjAn^j a! es 
più  fondamento,  dall'Ammirati  (^),  e  da  altri.  Grande  novi- ^r^r^T 
ta  fuccedette  quell'Anno  in  Bologna.  (/)  Nei  precedente  ttz  Rei.  haik, 
venuto  in  quella  Citta  Francefco  Piccinino    per    governarla  a  $j2/?w'ì 
nome  dì  Niccolò  fuo  Padre.  Effendo  infermo,   fi  fece  portare  Fire^zJ. zz 
a  Caftello  S.  Giovanni,  ed  accompagnare  da  Annibale  Bsntivo-  CO^*'*'*^^* 
glio^  e  dgGafparo  ed  Achille  de  Malve^^*  Giunto  la  fece  pren*  To.  xful 
dere  quefti  tre  nobili  Bolognefi,  e  mandò  Annibale  nella  Rocca  ^'''  ^*''^''' 
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ERAVoig.  di  Varano  su  quel  di  Parma,  Achille  nella  Rocca  di  Mompia- 
Ann.1445'  j^o  fui  GenoveiatOj  e  Gafpiro  nella  Rocca  di  Pellegrino  nel  Pia- 
centino. Per  quante  premure  fa  ce  (Te  ro  i  Bologne  fi  preflb  il  Du- 
ca di  Milano,  e  preffo  Niccolò  Piccinino  per  la  liberazione  di 
quelli  loro  Concittadini  ,  altro  non  ne  riportarono  ,  che  belle 
parole  e  promefl'e.  Si  mofTcro  perciò  fegretamente  da  Bologna 
due  valorofi  giovanni,  cioè  Galea-^T^  e  Taddeo  de  Marefcoppì  con 
tre  altri  amici  d'Annibale  Bentivoglio  per  cercare  le  vie  di  li- 
berarlo. Giunti  alla  Rocca  di  Varano,*  ebbero  tal  induftria  e 
fortuna  ,  che  una  notte  fcalarono  il  muro  ,  e  raifcro  le  mani 
addoflb  al  CaftcUano  ,  e  al  fuo  famiglio  ;  ficchè  entrati  nella 
prigione  e  limati  i  ceppi  d'Annibale,  poterono  poi  nella  not- 
te tegnente  fuggirfene,  menando  feco  il  Cartellano,  finché  fu- 
rono in  falvo  .  Vennero  a  Spilamberto  fui  Modenefe,  dove  dal 
Conte  Gherardo  Kangone  ebbero  configlio  ed  aiuto  ;  e  mandato 
[ a] i'^««^?o  innanzi  l'  avvifo  della  lor  venuta  nel  d\  cinque  di  Giugno  [^], 
LzIto.21.  "s^^^  feguente  notte  furono  da  i  loro  amici  tirati  su  per  le 
ReY.  Italie.  i^ur2L  con  delle  corde.  Polcia  fenza  perdere  tempo,  raunati  i 
lor  partigiani  ,  e  facendo  fonare  campana  a  martello  a  San 
Giacomo,  col  popolo  in  armi  corlero  furiofamente  al  Palazzo 
del  Pubblico  5  dove-  abitava  Francefco  Piccinino  ,  che  indarno 
fece  refiftenza  colle  fae  genti  d'  armi.  Entrarono  nel  Palazzo, 
vi  fu  prelo  il  medefimo -Piccinino  colla  fua  brigata;  e  diedclì 
fubito  principio  all'affedio  del  Caftello  di  Galiera  ,  che  teneva 
in  freno  la  Città. 

Accadde  ,  che  in  quel  tempo  paffava  il  Conte Lodo'a'ico  del 
Verme  pel  Bolognefe  ,  incamminato  alla  volta  della  Marca  con 
molta  gente  a  cavallo  e  a  piedi  ,  per  unir'fi'A  Niccolò  Piccinino  L 
Per  quella  novità  egli  fi  fermò,  ed  unito  con  Guidantdnio  de'  Man- 
fredi Signor  di  Faenza  ,  tenne  faldo  ,  eprefidiò  molte  Caftella 
del  Bolognefe,  e  cominciò  guerra  colla  Città  .  Non  tardarono  i 
Bolognefi  a  fpedir  Melfi  a  Venezia  j  e  Firenze  per  loccorfo,  e  nel 
d\  6,  di  Luglio  fecero  Lega  con  quelle  due  Repubbliche  .  In  loro 
aiuto  furono  fpediti  da  Venezia  il  Conte  Tiberto  Brandolino  da 
Forlì,  e  il  Colite  Guido  Kangone  da  Modena  ,  valenti  Capitani 
di  quelli  tempi  con  mille  cavalli  ,  e  ducento  fanti.  Anche  i  Fio- 
rentini v'inviarono  Simonetto  d^  Cnjìello  di  Fiero  con  ottocento 
[h]Annales  cavalli  ,  e  ducento  pedoni  [ cp]  ,  Nei  di  14.  d' Aborto  ,  venuto  a 
Tom.eod.  Bologna  T avvifo  ,  che  il  Conte  Lodovico  d^i  Verme  s'era  levato 
dalla  Riccardina  per  paffare  alia  Pieve  e  a  San  Giovanni  con  tre 
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mila  cavalli ,  Annibale  de  Bentivogl»  ^  meffo  in  armi  il  popolo  ER^VoIg. 
di  Bologna  ,  andò  a  trovarlo  a  Ponte  Polledrano,  e  con  tal  furia  ^"^.1442. 
r  affali  5  che  dopo  breve  combattimento  il  mife  in  rotta  .   Vi  ri- 
malero  prefi  da  due  mila  cavalli  ,  undici  Capi  di  fquadra  ,  e  tut- 
to il  carriaggio .  La  miglior  arma,  che  adoperarono  il  Verme  e 
gli  altri  Gapitani,  furono  gli  fperoni.   Per  quefta  importante  vit- 
toria tornarono  alla  divozion  di  Bologna  tutte  le  Terre  e  Gaftella 
di  quel  diftretto  ;  e  nel  d\2i.  fi  rendè  la  Cittadella  di  Gallerà,  a 
Ipianar  la  quale  immediatamente  fi  accinfe  ì\  Popolo  .   Fu  cam- 
biato Francefco  Piccinino  con  Gafparo  ed  Achille  Malve:^  con- 
dotti dalle  Rocche,  dove  erano  prigioni  .  Così  toroò  in  fua  liber- 
ta la  Citta  di  Bologna.  Grandi  poi  furono  in  quefVAnno  le  appli- 
cazioni del  Papa  e  del  Re  Alfonfo  per  togliere  ia  Marca  d'Anco- 
na al  Conte  Francefco,  \_a'\  Era   gik  entrato  effo  Re  in  Napoli  [a]G/or»*. 
su  carro  trionfale  nel  di  26,  di  Febbraio,  precedendo  tutta  la  fio-  Tom.  xxL 
lita  Nobilth  di  quel  Regno .   Andato  da  li  a  qualche  tempo  Nic-  ^^^'  itaUc, 
colo  Piccinino  a  Terracina  ,  o  pure  a  Gaeta  a  trovarlo,  fu  rice- 
vuto con  gran  diftinzione,  ed  onorato  col  Cognome  della  Cafa 
d'Aragona  (  avea  già  quello  della  Cafa  de' Visconti  )  e  con  lui 
concertò  l'imprefa  della  Marca  .   Aveva  il  Conte  Francefco  pre- 
fa  e  faccheggiata  Santa  Natòlia  nei  territorio  di  Camerino,  e  ri- 
cuperato Tolentino  ;  ed  allorché  s'avvide  dei  nembo,  che  gli  fo- 
praftava  dalla  parte  del  Re  d'Aragona  e  di  Napoli  ,  cominciò  a 
lollecitare  gli  aiuti  de'  Veneziani  e  Fiorentini  ,  che  tardarono  di 
troppo  .  Intanto  il  Re  fatta  da  tutte  le  parti  gran  malia  di  gente 
d'armi  ,  venne  nel  Mele  d'Agoflo  in  perfona  verfo  Norcia  ,  & 
andò  ad  unirfi  con  Niccolò  Piccinino,  il  quale  affediando  ia  Ter- 
ra di  VjfTo  nell'Umbria,  la  cotìrinfe  alla  refa  .  Se  vogliamo  pre- 
f^ar  fede  a  gli  Annali  di  ForPi  [^],  afcendeva  l'Armata  del  Re  [\i\Annaies 
e  del  Piccinino  a  trenta  mila  tra  cavalli  e  fanti  .   Forze  da  refi   ^^^°'^yxu 
fiere  a  s'i  groffo  torrente  non  avéa  il  Conte  Francefco  ;  [r]  però  Rei.  Uaiic. 
pode  buone  guarnigioni  nelle  Piazze  piò  importanti ,  cioè  AUf  \^^j  ^^^°' 
fandro  fuo  Fratello  in  Fermo  ;  Giovanni  altro  fuo  Fratello  in  Franafd  ' 
Afcoli  ;   Rinaldo  Fogliano  fuo  Fratello  uterino  in  Civita;  Pietro  ^y^^'^xxÌ 
Brunoro  in  Fabriano;  Fioravante  da  Perugia  in  Cingoli  ;   Gio-  Rer»  Italie, 
vanni  da  "Tolentino  fuo  Genero  in  Ofimo;   Troilo  da  Rojjano  in 
Jefi  ;  t  Roberto  da  San  Severino  ìn^QCQ^Qomxdià^'.   fi  ritirò  egli 
eon  parte  à^\  fuo  efercito  a  Fano,  Citta  ben  forte  di  Sigismon* 
do  Malatefla  fuo  Genero  ,  per  quivi  afpettare  i  fofpirati  foccorft 
de'  Collegati ,  co'  quali  poteffe  far  fronte  occorrendo  a'  nemici. 
Tomo  IX,  Ce  Ma 
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£RAVoig.       Ma  volle  la  fua  disavventura,  che  oltre  a  Manno  Barile^  il 
Ajjn.1443.  qy^lg  fjjj  principio  di  queft'Anno  1' avea  abbandonato,    anche 
altri  fuoi  principali  Condottieri  d'armi  in  si  grave  congiunta- 
ra  il  tradiffero.  Entrato  dunque  Alfonfo  col  Piccinino  nella  Mar- 
ca, ed  inalberate  le  bandiere  della  Chiefa,  torto  fi  volfero  alla 
di  lui  ubbidienza  S- Severino,  Matelica,  Tolentino,  e  Macera- 
ta .  Pietro  Brunoro  gli  diede  Fabriano ,  ed  acconcioflì  con   lu( 
^j/ììr^^d^'^  C^)'  Altrettanto  fece  Troiloy  benché  Cognato  del  Conte  Fran- 
Venezia      ccfco ,  dandogli  Jcfi  ,  e  paffando  al  fuo  fervigio  colle  fue  trup- 
liJr'.' Uatic.  P^*  ^°"  ^^^  vennero  meno  al  Conte  Francefco  più  di  due  mi- 
la de'  laoi  Cavalli,  e  molte  fchiere  di  Fanteria,  che  andarono 
ad  ingroffar  maggiormente  Tefercito  nemico.  Pofcia  anche  Cin- 
goli fi  rendè  ad  Alfonfo,  e  il  popolo  d'Ofimo  levato  a  rumore 
ebbe  forza  ài  fpogliare  Giovanni  da  Tolentino  ed  Antonio  Tri' 
ib)Cro»>M  fuiflr^Q  col  prefidio.  (ò)  Tofcanella  ed  Acquapendente  alzarono 
Xow.x^l' anch'effe  le  infegne  della  Chiefa  .    In  fomma  non  pafsò  gran 
Ker.  Italie,  tempo,  che  tutta  la  Marca  a  riferva  di  Fermo,  d' Afcoli,  e  di 
Rocca  Contrada ,  venne  in  potere  del  Re  e  del  Piccinino  ,  che 
ne  prefe  il  poffeffo  a  nome  del  Papa.  Sbrigato  dalla  Marca  il 
Re  Alfonfo  nel  d'i  ii.  di  Settembre  venne  a  mettere  il  campo 
alla  Gittk  di  Fano,  dove  fi  trovava  il  Conte  Francefco  con  grati 
gente  ^  ma  conofciuto  ,  che  poco  onore  potea  guadagnare  fot- 
te s\  forte  Cittk  ,  nel  dì  i8.  fé  ne  tornò  indietro  ,  e  portò  le 
fue  armi  contro  quella  di  Fermo,  alla  cui  difefa  fi  trovava  A- 
lejf andrò  SforT^  con  buon  prefidìo.  Fu  in  quefta  occafione,  che 
rimafero  puniti  de*  lor  tradimenti  Pietro  Brunoro  y  e  Trotto  Co- 
fc)Gw«/«// guato  del  Conte  Francefco .  (e)  Furono  intercette,  cioè  fatte 
Tom.xxii,  ^^^^^^  in  mano  del  Re,  Lettere  fcritte  loro  da  effo  Aleffandro 
Rer.  Italie»  coH  ordinc  d'cfeguirc  quanto  era  ftato  ordinato.  Confeffa  il  Si- 
(d)  Simo-  motìQitz  {d)y  effere  ftato  quefto  uno  ftratagemma  del  medefi* 
f!a»c!fc^'   n^o  Conte  Francefco  ,   che  fcriffe  al  Fratello  di  così  operare  ^ 
^/omWA  6.  per  mettere  in  diffidenza  preffo  il  Re  que' due  Condottieri,  da' 
Rlu'ifJic,  q"a^»  egli  era  ftato  tradito .    E  ne  feguì  V  effetto  .  Fu  dunque 
coftantemente  creduto  ,  che  coftoro  con  intelligenza  del  Conte 
foffero  paflati  nella  Regale  Armata  ,  per  poi  aflafllnare  il  Re. 
E  perciò  il  Re,  meffe  in  armi  le  fue  truppe,   li  fece  prende- 
re amendue  ,  e  legati  gì'  inviò  a  Napoli ,  e  di  la  li  mandò  in 
una  Fortezza  del  Regno  di  Valenza  ,  dove  fletterò  per  dieci 
anni .    Secondo  il  Simonetta ,   furono  anche  fpogliate  tutte  le 
genti  d'armi  de  i  fuddetti  due;  ma  1' Autore  de' Giornali  Na- 
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poletani  vuole,  che  il  Re  le  prendeffe  tutte  al  fuo  foldo  .  Né  EniVoig. 
è  da  tacere  una  curiofa  particolarità,  di  cui  non  io,  ma  Grido-  AM11.14+?;. 
foro  da  Cofta  ne  gli  Elogi  delle  Donne  illuftri  farà  mallevado- 
re. Cioè  che  Pietro  Brunoro  da  Parma,  trovata  una  fanciulla,, 
per  nome  Bona,  nativa  della  Valtellina ,>  di  fpi rito  non  ordina- 
rio, feco  la  conduceva  veftita  da  uomo,  con  avvezzarla  al  me- 
ftier  della  guerra.  Dappoiché  Brunoro  fu  meffo  prigione,  ella 
andò  a  tutti  i  Principi  d'Italia  e  di  Francia,,  e  ne  portò  Let- 
tere di  raccomandazione  al  Re  Alfonfo  per  la  liberazione  di 
queflo  fuo  Padrone ,  di  maniera  che  egli  ufci  dalle  carceri  . 
Gli  proccurò  effa  in  oltre  una  condotta  di  milizie  da  i  Vene- 
ziani coir  affegno  annuo  di  venti  mila  Ducati  ;  per  li  quali 
benefizj  egli  poi  la  fposò.  Militò  ella  finalmente  col  Marito,, 
fece  di  molte  prodezze ,  e  con  efTo  fu  inviata  contro  i  Tur- 
chi alla  difefa  di  Negroponte  .  Quivi  terminò  i  fuoi  giorni 
Brunoro,  ed  ella  tornando  in  Italia  nel  14^5.  per  viaggio 
ammalatafi  diede  fine  alla  fua  vita.  Dopo  avere  il  Re  Alfon- 
fo tentato  invano  Afcoli,  e  prefo  Teramo  e  Givitella  con  altri 
Luoghi  ,  che  erano  del  Gonte  Francefce,  menò  a  quartiere  le 
fue  foldatefche  nel  Regno  di  Napoli. 

Era  intanto  reftato  tra  Pefaro  e  Rimini  Niccolò  Piccirtino  in-r 
fieme  con  Federigo  Conte  d'Urbino,  e  con  Malatejìa  Signor  di 
Cefena,  e  facea  guerra  or  qua  or  là  alle  Terre  ài  Rimini  con 
ridurli  in  fine  a  Monteloro.  Intanto  in  foccorfo  del  Gonte  Fran- 
celco  arrivarono  il  Conte  Guido  Kangone  ,  Simonetta^  Taddeo 
Marchefe  d'  Efte  ,  ed  altri  Capitani  con  cavalleria  e  fanteria  , 
fpediti  da  Veneziani  e  Fiorentini.  Con  si  fatti  rinforzi  il  va- 
lorofo  Conte  menando  feco  Sigismondo  Malatejìa  Signore  di  Ri- 
mini,  e  Genero  fuo  [  della  cui  fede  fi  dubitò  non  poco,  allor- 
ché il  Re  Alfonfo  fu  fotto  a  Fano  ]  andò  nel  dì  8.  di  Novem- 
bre in^i^mt  con  Alejf andrò  fuo  Fratello  e  con  gli  altri  Capita- 
ni,  a  trovare  \\  Piccinino y  e  fu  con  lui  alle  mani,  ancorché  il 
vedefìTe  portato  in  un  fuo  affai  difficile  e  vantaggiofo.  Per  mol- 
te ore  durò  l'atroce  battaglia,  e  quantunque  il  Piccinino  facef- 
fe  delle  maraviglie,  più  ne  fece  il  Conte  Francefco  con  dargli 
una  gran  rotta,  prendere  circa  due  mila  cavalli,,  e  tutto  il  ric- 
chiffimo  bagaglio  de' nemici.  Gol  favor  della  notte  fi  fai vò  con 
pochi  eflb  Piccinino  a  Monte  Ficardo ,  pieno  di  confufione  e  di 
dolore  .  Spefe  poi  il  Conte  qualche  tempo  per  le  inEiportune 
iilinze  di  Sigismondo  Malarelfa  intorno  a  Pefaro,  fignoreggia- 

-  .  .  Ce     2.  to* 


4.04.  Annali    d*  Italia. 

ERAVolg.  to  allora  da  Galea^^  Malatejìa*  "Dì  ih  pafsò  nella  Marca,  ào 
««•I44?»  Yg  trovò,  che   il  Piccinino  avea  rinforzato  di   gente  le  principa- 
li Cittk  ;  e  però  dopo  avere  ridotte  alla  fua  divozione  alcune 
poche  Cartella,  fé  n'andò  a  Fermo,  e  quivi  fvernò  con  parte 
delle  fue  milizie.  Or  mentre  qucfte  cofe  fuccedeano  ,    e  da  che 
vide  Filippo  Marta  Duca  di  Milano,  che  gli  affari  del  Genero 
fuo,  cioè  del  Conte  Francefco^  andavano  alia  peggio  nella  Mar- 
ca, ficcome  Principe  non  mai  fermo  ne*fuoi  proponimenti  ,    co- 
minciò a  pentirfi  delle  fregolate  o  balorde  fue  rifoluziani  ,   e 
a  defiderare,  ch'egli  non   perdcfTe  il  fuo  Stato.   Perciò  nel  di  8. 
fa)  jr/?»«ro  di  Settembre  ipedV  fuoi  Ambaftiatori  a  Venezia   {a)  per  colle- 
Tom^^"^''  E>^^^^  con  quella  Repubblica,  e  co'Fiorentini  in  favore  del  Con- 
Rer.italicU  ]  6  fcce  anchc  lapere  al  Re  Alfonfo  di  defiftere    dall' offen- 
derlo. Si  maravigliò  forte  il  Re  di  quefta  inafpettata  rautazion 
di  volere  del  Duca  ;  inviò  a  lui,  ed  anche  a  Venezia  Ambafcia- 
tori;   ma  niuna  grata  rilpolta  oc  ricevette.  Servirono  quefti  paf- 
fi  del  Duca,  e  il  trattato  di  Lega  fra  lui  ,  Venezia  ,  e  Firen- 
i}))An»eles  "^^  ^  a  fare,  {b)  ch'egli   poi  fi  ritiraffe  da  Fano,  e  fé  ne   tor- 
luYùiivien,  naffe  nelle    fue   contrade  .    Ed  intanto   nei    d^  2.4.    di  Settem- 
om.ea  .    ^^^  £^  conchiufa  la  Lega  fuddetta  in  Venezia,   in  cui  ancora  e  nr 
trò  Sigismondo  Malatefta  Signore  di  Rimini,   ElefTero  in  queft' 
(e)  Gìuflì-  Anno  a  di  28.  di  Gennaio   (e)  i  Genovefi  pacificamente  per   lo- 
ttiani  iftor.  j-q  Do^e  Kafasllo  Adomo^  di  Fami&lia  altre  volte  falita  a  quel- 

at  Genova    ,      r^.  ^  .  ^     -^  ^  * 

iié.'^,        la  Dignità. 


Anno  di  Cristo  mccccxliv.  Indiz.  vii, 
di  Eugenio  IV.  Papa   14.. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  5. 


T 


'RoVANDOSI  in  Fermo  Bianca  VtsconPe  Moglie  del  Conte- 
Francefcù  Sfo.r:2^a  ,  quivi   nel  dì  24.  di  Gennaio  diede  alla 
ia)Simo'   ^^ce  un  Figliuolo. (df)  ;  del  qual  parto  fu  immantenenre  fpedita 
netta  Fit.    la  nuova  al  Duca  di  Milano  ,  padre  di  lei ,  per  iapere  qual  no- 
SftrTiaLó.  fn«  fidoveffe  porre  al  nato  Figliuolo.  G.]i  fu  pofto  quello  dì  Ga- 
Tom,  XXI.  le  a-:?:^  Maria,,  Fra  le  fue  disavventure   ebbe  almeno  il  Conte 
Rer.  Ita/ic,  jTrancefco  qucfta  confolazione  »  Ma  trovandofi  lenza  danari,  fpe- 
«^  per  ottenerne  Sigismondo  Mal apeft a  fuo  Genero  a  Venezia  ,  e 
ne  ricavò  quefti  buan«t  fomma  ,  e  la  maggior  parte  ancora  ne  ri- 
tenne per  sé  à  conto  delle  lue  paghe  •  All'  inconiro  Niccolò  Picei' 
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nino  fu  ben  rinforzato  di  gente  e  di  danaro  dal  Papa  e  dal  Re  sRAVolg. 
Mfotìfo  ."  laonde  entrò  in  campagna  per  tempo  ,  e  cominciò  le  A**n*H44. 
fcorrerie  pel  territorio  di  Fermo  .  Dall'altra  pane  anche  le  mi- 
lizie del  Re  Alfonfo  ricominciarono  la  guerra.  A  Monte  Milone 
fi  portò  il  Piccinino,  ed  avendo  padato  il  fiume  Potenza,  fu  qui- 
vi colto  da  Ciarpellione,  uno  de*  più  valenti  Condottieri  d'armi, 
che  il  avelie  il  Conte  Francefco  ,  e  ne  riportò  una  buona  pelata 
colia  prigionia  di  molti  de'  luoi  .  Si  falvò  egli  miracolofamente  ,, 
ritirandoli  in  una  Torricelia,  che  riinafe  intatta,  per  non  aver- 
vi fatto  mente  Ciarpellione.  Perchè  poi  gli  venne  ordine  dal  Du- 
ca di  portarfi  a  Milano,  e  di  fare  intanto  tregua  col  Conte  Fran- 
cefco, efegui  Niccolò  il  primo  comandamento  ,  ma  non  già  il 
fecondo,  avendoglielo  impedito  il  Legato  del  Papa  .  Però  lafcia- 
to  il  comando  dell'Armata  a  Francefco  Piccinino  fuo  Figliuolo  , 
volò  in  Lombardia .  Trovofll  intanto  il  Conte  Francefco  in  gra- 
vi anguftie  ,  perchè  Sigismondo  Malatefta  i'avea  tradico  con  ci- 
ferfi  meffo  in  viaggio  colle  fue  truppe  ,  per  andare  ad  unirli  con- 
lui  ,  ma  con  aver  poi  trovati  de'  pretefti  per  tornarlene  a  Rimi- 
ri .  Dall'  altro  canto  fé  Francefco  Piccinino  univa  la  fua  Armata 
coir  Aragonefe  ,  non  vedea  modo  da  poter  foftenere  la  Citta  di 
Fermo  centra  di  tante  forze  ►  Ora  per  impedir  s^i  fatta  unione  , 
con  quella  gente,  che  avea ,  prefe  io  fpedrente  di  andar  a  vifita- 
re  elfo  Francefco  Piccinino  ,  che  s'era  ben  pollato  a  Monte  Ol- 
mo.  Secondo  il  Simonetta  ,  era  il  di  di  Venerdì  23.  d' Agofio , 
quando  gli  fu  a  fronte  ,  e  colle  fchiere  in  battaglia  l'affali  .   Ma 
non  battono  i  conti  fecondo  il  Calendario»  Ne  ali  Annali  di  For-  , ,  , 
li  e  fcritto^  che  fu  il  di  ip.  d'effo  Mefe  (^),  e  lo  (teffo  vien  con-  Foroiivie^- 
fermato  dalla  Cranica  di  Rimini  (ò)^  e  dal  Sanato  (e)  .  che  per  fes.To.zz. 
errore  dice  di  Maggio  .  Ne  di  ciò  h  può  dubitare  ,  llante  una  ^y^^^cromca 
Lettera  fcritca  nel  medefimo  di  io.  d' Agofto  dal  Conte  France-  "^^  R^rr.i'^i, 
fco  a  Bologna,  come  s'ha  dalla  Cronica  d'effa  Citta  (d)  »  In  quel  Rer.'haììe, 
conflitto  certo  è ,  che  fesni  di  sraa  valore  diede  Francefca  Picei-  (e)  «f^^jw?» 
nino  coile  lue  Iquadre  ;  ma  egli  combatteva  con  un  Capitano  ,  f^^j^X'/. 
che  in  fatti  d'armi  fu  raaravigliofo  ,  né  fapea  effer  vinto..  Men-  ^^-  l^^^ì<^' 
tre  fi  combatteva,  Ale ff andrò Sfor-s^a  occupò  le  tende  ,  e  il  ba  dìBohrX 
gaglio  de' nemici  \  pofcia  (eguirò  ad  incalzarli  dal  fuo  canto  ,  nel  l'o-  ^^Y?- 
qual  tempo  il  Conte  Francefco  fuo  Fratello  con  eguale  attenzion    ^*  ^'^'^^ 
ed  ardore  facea  lo  fteffo  dall'altro  .  In  fomma  reftò  sbaragliato  T 
efercito  di  Francefco  Piccinino  colla  perdita  ò^\  quafi  tre  mila  ca- 
malli, ed  egli  col  rifugiarfi  in  una  palude  cercò  di  falvarfi  y  ma 

da 
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ExAVoig.  da  un  fuo  fante  tradito  fu  condotto  prigione  al  Conte  Francefco. 

AHN.1444  £bt)gfo  fatica  a  ridurfi  in  falvo  il  Cardinal  Domenico  Capranica 
Legato  del  Papa,  e  Malatejìa  a  Cefena.  Nel  di  feguente  Monte 
Olmo  fi  rendè  al  Conte  Francefco ,  ed  ivi  fu  ritrovata  gran  co- 
pia d'Ufiziali  e  foldati  del  Piccinino,  che  vi  fi  erano  rifugiati  con 
affai  cavalli  e  robe  preziofe.  Ciò  fatto,  marciò  il  vi ctoriofo  Sfor- 
za a  Macerata  ,  e  fenza  fatica  fé  ne  impoflefsò  ,,  ficcome  ancora 
di  S.Severino.  Cingoli  volle  afpettar  la  forza,  prima  di  render- 
fi ,  e  dopo  otto  giorni  fé  gli  fottomife  con  altri  piccioli  Luoghi .. 
Intanto  effo  Conte  fece  tentar  di  pace  Papa  Eugenio  y  che  fi  tro- 
vava allora  a  Perugia  ,  conturbato  non  poco  per  le  ài  lui  vitto- 
rie,  dopo  aver  fulminatele  fcomuniche  nel  precedente  Maggio 
conerà  di  lui,  e  di  Sigismondo  Malatefia.  Alle  iftanze  del  Con- 
te diedero  maggior  polfo  gli  Ambafciatori  di  Venezia  e  Firenze,, 
di  maniera  che  1'  accordo  fegui  nel  d^  io.  d'  Ottobre  ,  con  ave- 
re il  Papa  lafciate  al  medefimo  Conte  in  Feudo  con  titolo  di  Mar- 
chefe  tutte  le  Terre  da  lui  poffedute  e  ricuperate  prima  del  di 
15.  o  pure  18.  àQÌ  Mefe  fuddetto  .  A  riferva  d' Ofimo  ,  Reca- 
nati  ,  Fabriano  ,  ed  Ancona  ,  il  refto  della  Marca  ubbidiva  a' 
fuoi  cenni. 

Era  venuto  a  Milano  Niccolò  Piccinino  ,  chiamatovi  ,  come 

diflì  [  non  fi  sa  bene  il  motivo]  dal  Duca.   Non  gli  fi  partiva  dal 

WCór/o  cuore  r  affanno  per  la  perdita  di  Bologna  ,    {a)  e  per  la  fconfic- 

MUano..  ta  a  lui  data  dal  Conte  Francefco  Sforza.  A  queffi  penfieri,  che 
il  laceravano  di  dentro  ,  fi  aggiunfe  1'  altra  dolorofa  nuova  non 
folo  della  rotta  di  Francefco  fuo  Figliuolo  ,,  ma  d'effer  egli  an- 
che caduto  prigione  nelle  mani  dell'emalo,  o  fra  nemico  Sforza. 
Soccombè  in  fine  alla  malinconia,  ed  infcrmatofi  terminò  il  cor- 

iT2fofZ  ^°  ^^^  ^"°  vivere  nel  di  15..  o  pure  16.  d'Ottobre  (^):  con  che 

iflor.BYefc.  mancò  uno  de'più  infigni  Generali  d'Armata,  che  s'aveffe  l'Ita- 

^KeT'hJilc  ^'^'  *  ^"^  "^""  ^^^^°  ^^  potea  anteporre  ,  fé  non  Francefco  Sfor- 
'  za.  Nelle  fpedizioni  la  fua  attività  e  preffezza  non  ebbe  pari; 
maegli  fi  prometteva  molto  della  fortuna,  e  però  azzardava  be- 
ne fpeffo  nelle  fue  imprefe  :  laddove  lo  Sforza  fempre  operava 
con  faviezza,  e  fapea  cedere  e  temporeggiare,  quando  lo  richie- 
deva il  bifogno,  né  temerariamente  mai  procedeva  in  ciò  ,  che 
imprendeva.  Per  la  morte  del  Piccinino  fommamente  fi  affliffe 
il  Duca  Filippo  Maria y  rimaffo  privo  di  sì  valente,  onorato,  e 
fedel  Capitano;  né  potendo  far  altro,  fi  ri  voi  fé  a  beneficare  i  di 
lui  Figliuoli  fr<7;2C<?/co  j  t  Jacopo^  con  aver  ottenuta  la  liberta-. 

àok 
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del  primo  dal  Conte  Francefco,  e  con  chiamarli  amendue  a  Mi-  E^xVoìg. 
iano.   Accadde  ancora  nell'Anno  prefente  (^)  la  morte  di  0/  ^''''•^'^'^** 
(io-Jfiro?jfo  Conte  di  Montefcltro  e  d'  Urbino  ,    perfonaggio  di  FoìoiiTien]\ 
cofiumi  sfrenati,  e  d' inioffribil  luflfuria  .   Per  cagione  di  quefti '^o'^^- 2--. 
fuoi  vizj  fu  egli  nella  notte  dei  di  22.   di  Luglio  da  molti  con-'   fonica' 
giurati  uccifo,  e  in  luogo  luo  proclamato  Signore  Fed(ffho   iuo  ^^  ^^''^'"''> 
Fratello,  e  Fighuolo  baltardo  di  Uutaanfonw  ^ì?l  Conte,  ancor-  Rer.  halle, 
che    comunemente  creduto    fofìTe  figliuolo   di  Bernardino  dalla 
Carda  de  gli  Ubaldini.  Qaefti  effendo  ito  a  Fermo,  per  vifita- 
re  il  Conte  Francefco,  ftabiPi  tofto  con  efifo  lui  Lega  difenfiva 
ed  offenfiva  .   Venne  a  morte  anche  in  <|ueft'  Anno  {b)  nel  dV8.  (b)CromV^ 
o  pure  24.  di  Settembre  Gian-France/cv  da  Gonzaga  Marchefe  Tom^z^J" 
di  Mantova,  affai  invecchiato,  ed  ebbe   per  lucccfTore  Lodavi-  Rcr,  itaiiff, 
co  fuo  Figliuolo.  Fu  parimente  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
nella  Citta  dell'Aquila  a  di  20.  di  Maggio   (e)  Frate  Bernardi  {c)Raynal. 
720  da  Siena  dell'Ordine  de' Minori,  celebre  Milionario  di  que-  ^«'^^«««^' 
fti  tempi ,  che  per  le  fue  luminofe  Virtù  venne  poi  aggregato 
al  ruolo  de' Santi.   Similmente   fin\  di   vivere   {d)  Leonardo  A- W  Bonino 
refino  ,  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  ,    uomo  celebre  ^^^'^^i!'^' 
allora  per  la  Tua  Letteratura,  e  perizia  della  Lingua  Greca.  Si  t<ey.  italica 
ammalò  nel  dì  cinque  d'Aprile   (d-)  di  ù  pericolofa  malattia  Al-  {eiGkmaiì 
fonfo  Re  d'  Aragona  e  delle  due  Sicilie,  che  corfe  infin  voce  ,  'N'poiet. 
che  era  morto.  Gran  bisbiglio  e  movimento  fa  ne' Baroni  del     °^'^°  ' 
Regno,  di  modo  tale  che  guarito  il  Re  ben  s'  avvide  del  po- 
co capitale,  che   potea  fard   della  fede  de' Regnicoli.   Diede  €- 
gli  in  queft'  Anno   (/)  per  Moglie  z.  Don  Ferdinando  Duca  di  ^^)   ^f^^^^'^ 
Calabria  fuo  Figliuolo  IfabelU  di  Chiaramonte  ^  Nipote  ài  Gian   Tom.  "z'^T 
Antonio  Or ftno  Principe    di  Taranto.    Maritò  eziandio  Maria  ^^^*  ^^'^^''^' 
fua  Figliuola  col  Marchefe  Lionello  d'  EJì e  Signor  di  Ferrara  j 
Modena,  e  Reggio.  Fu  per  tanto  fpedito  Borfo  d' EJìe  Fratel- 
lo   d*  effo  Marchefe  con  due  Galee    Veneziane  a  levar  quefta 
Principeffa  ,  che  accompagnata  dal  Principe  di  Salerno  arrivò 
a  Ferrara  nel  di  24.  d'Aprile,  {g)  Memorabil  fu  la  magnifi- (g^Cro^/V* 
cenza   ài  quefie  Nozze  per    la  quantità  delle  fefte  €    de'  vari  ^'"^^';''^'"^» 

ri-  u       J  *  .    j.    .    ^.         .  ,,,   .  ,  'ubi  fupra, 

lolazzi  5    che  durarono  quindici  giorni    coli  intervento   de    gli 
Ambafciatori  di  tutti  i  Principi  d'Italia.  Fece  guerra  in  queft' 
Anno  il  Re   Alfonfo  ad  Antonio  Santiglia  Signore    di  Gotro-  Ì}2if^mf^} 
ne,  Catanzaro,  ed  altri  Luoghi  in  Calabria,  e  gli  tolfe  tutti  ^^«"'^^  • 
quegli  Stati .  Condifcefe  anche  a  far  pace  co'  Genovefi  (  /&  ),  ifl^divJL 

Rer,  Itaik* 
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co' quali  era  in  guerra  da  gran  tempo,  e  gli  obbligò  a  pagar- 
gli ogni  anno  a  titolo  di  cenfo  un  bacile  d'argento,  con  accor- 
dar loro  varj  privilegj. 

ann.74°4s!      Anno  di  Cristo  mccccxlv.  Indizione  viii, 
di  Eugenio  IV.  Papa  15. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  6, 


F 


R  A  il  Duca  di  Milano  ,  e  Fr ance/co  SfovT^  fuo  Genero  " 
parve   nel   precedente  Anno  reftituita  buona  armonia,  per 
quanto  abbiamo  veduto.  Ma  intervenae  accidente,  che  affatto 
la  guaftò.  Dappoiché  mancò  colla  morte  di  Niccolò  Piccinino  id 
effo  Duca  un  raro  Generale  delle  fue  armi,  mife  egli  il  guardo 
{opra.  Cìarpeilione^  cioè  fopra  il  più  accreditato  Capitano,  che 
[a]  5'/W  fi  avelie  allora  Francefco,  [^]  e  fegretamente  cominciò  a  trat- 
Frlncifct   ^^^^  ^°"  ^"')  P^^  torlo  al  Coute,  e  farlo  venire  a  Milano.  Tra- 
^foriia/.6.  pelò  quefto  trattato,  e  fé  ne  crucciò  forte  il  Conte,  il  quale  fi- 
Re7.'haiic  dandofi  poco  del  Suocero  Duca,  perche  affai  ne  conofceva  Tumo- 
re, temeva  anche  de  i  malanni,  fé  lafciava  partire,  chi  era  fla- 
to partecipe  di  tutti  i  fuoi  fegreti  .    Fece  pertanto  mettere  prt:^ 
gione  nella  Fortezza  di  Fermo  Ciarpellione  ,    e  proceffarlo  per 
lìi^RiZlT,  ^^"«  ^"^  iniquità  .    [^]  Dopo  di  che  nel  dì  ip.  di  Novembre" 
Tow.  xr.*  dell'antecedente  Anno  il  fece  anche  impiccare  con  ifpargere  vo- 
lieuitahc,  ^^^  d'aver  egli  macchinato  contro  la  vita  del  medefimo  Conte. 
Altamente  fi  chiamò  offefo  per  quefto  fatto  il  Duca  ,  e   prote- 
so di  volerfene  vendicare  .  Francefco  di  tutto  informò  i  Vene- 
ziani e  Fiorentini,  a' quali  piacea  più  di  vederlo  nemico,  che 
amico  del  Suocero.  Si  partii  ancora  dall'amicizia  d'  effo  Conte, 
Sigismondo  Malatefta  Signore  di  Rimini  ,    tuttoché  Genero  del 
^  medefimo.  Vagheggiava  egli  da  gran  tempo  Pcfaro  e  Foffom- 

brone,  goduti  da  Galea^^  Malafefta,  cioè  da  chi  era  privo  di 
Figliuoli;  anzi  s'era  già  provato  colla  forza,  mi  indarno,  d'im- 
fc]  S'/?»«?o  padronirfene .  [e]  Avvenne,  che  per  interpofizione  di  F^tì^<?ri- 
^^11/'^^'  g^  Conte  d'Urbino  vendè  Galeazzo  al  Conte  Francefco  effa  Citta 
Tom.*22.  di  Pefaro  per  venti  mila  Fiorini  d'oro,  con  che  Alejf andrò  Sfar- 
^%l*ni!l  K5  Fratello  del  Conte  fpofaffe  Cofìan'T^a  fua  Nipote,  e  divenif- 
tilFeyrartì,  je  padrone  di  quella  Città.  Foffombrone  eziandio  fu  vendutosi 
'^^'itaiìc  Co"^^  Federigo  per  tredici  altri  mila  Fiorini  .  Era  già  per  va- 
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rj  motivi  mal  foddisfatto  lo  Sforza  di  Sigismondo  fuo  Genero  ,  ^^^^Voig. 
uomo  anche  per  altro  conto  di  cofcienza  guafta  ;  e  però  fenza  Ann.i44J. 
alcun  riguardo  verfo  di  lui  fece  il  luo  negozio.  Che  difdegno  e 
rabbia  per  quello  provafse  Sigismondo,  non  fi  può  affai  dire. 
Moffe  da  li  innanzi  Gielo  e  Terra  conerà  del  Conte  Francefco, 
tanto    preffo    il  Pontefice  ,    quanto  preffo  il  Re  Alfonfo  ,   e  il 
Duca  di  Milano  .    Spezialmente  quefto    fuo  fdegno  piacque  al 
Duca  ,    per  potere  valerfi  di  lui  contra  dello  Sforza.    Ora  Fi- 
lippo Maria  co'fuoi  maneggi  tanto  fece,  che  Papa  Eugenio  IK 
preie  Sigismondo  al  fuo  foldo ,  e  facendo  fperare  coU'aiuto  pro- 
prio e  d'effo  Signore  di  Rimini,  affai  facile  al  Papa  il  riacqui- 
ftare  Bologna,  a  poco  a  poco  accefe  il  fuoco  d'una  nuova  guer- 
ra.  Né  penò  molto  a  tirarvi  anche  il  Re  Alfonfo  y  perchè  la  Cit- 
ta di  Teramo  s*era  data  al  Conce  Francefco;  e  Giofia  Acquavi- 
va  ,    ed  altri  del  fuo  Regno  ribellatili  a  lui  ,  s'  erano  uniti  col 
medefimo  Conte  .   Mentre  quefti  concerti  di  guerra  fi  andava- 
no facendo,  uno  ffrepitofo  accidente  avvenne   in  Bologna.  \_  a"]  [à]  Cronica 
Era  in  quella  Cicta  in  alta   (lima  Annibale  de  Benfivogli  ,  per-  T^,°xynL 
che  riguardato  come  gloriofo  liberatore  della  fua  Patria,   Ma  l'  Rer.  Italie, 
invidia,  nata  percossi  dire  col  Mondo,  il  facea  mirar  con  oc- 
chio bieco  da  BaldaJTare  da  Canedoloy  da  i  Ghifelieri  ,  e  da  al- 
cuni altri  Cittadini.  Andò  tanto  innanzi  quefta  cicca  paffione  , 
che  cofforo   determinarono  à\  ìtVB,T^à  la  vita  *    Fu  invitato  il 
Bentivoglio  nel  d'i  24.  ài  Giugno ,  felta  di  S.  Giovanni  Batifta  da 
Francefco  Ghifelieri  a  tenergli  un  fuo  Figliuolo  al  f acro  Fonte. 
Finita  la  funzione  ,    ed  ufciti  che  furono  di  Chiefa  ,    Baldaffa- 
re  ,  e  gli  altri  congiurati  ,  avventatili  addoffo  al  Bentivoglio  ,       .: 
con  varie  ferite  lo  ftefero  morto  a  terra  .  [^]  Pofcia  andarono  |-bj]|^^;;}^^ 
in  traccia  d'alcuni  altri  amici  di  lui,  e  gli  uccilero.  Per  quella  P^^centim, 
enorme  indignila  fi  levò  a  rumore  tutto  il  popolo  cctur©  i  mi-  ^ZTitahc, 
cidiarj;  diede  il  facco  alle  lorocafe,  e  le  bruciò.    Batifìa  da 
Canedoloy  benché  non  intervenuto  a  quell'orrido  fatto,  indar- 
no fece  refiffenza  all'infuriato  popolo,  che  trovatolo  il  tagliò  a 
pezzi  [e];  e  quanti  amici  dc'Canedoli  vennero  in  mano  d'  effo  W  Cwnìca 
popolo,  rim.afero  vìttima  del  loro  furore  .  Che  tal  novità  foffe  Tom.'"xr^ 
fatta  con   intelligenza  del  Duca  di  Milano,    li   conobbe  toffo  ,  i^er. //«//V. 
perch' egli  fi  dichiarò   prorettore  de' Canedoli  ,    e  nel  dì  26.  di 
Giugno  T aliano  Furlaìio  Capitano  d'effo  D^cà  ,    che   ffanziava 
in  Romagna  con  mille  e  cinquecento  cavalli  ,  e  cinquecento  fan- 
ti Duchelchi,  entrò  toflo  nel  Bolognefe  in  aiuto  de'  Canedoli  ; 
TornAX^  Dd  ma 
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ERAVoig.  ma  ritrovatili  o  morti  o  sbandati  ,  da  li  a  poco  cominciò  la 
AKH.1445.  gygj,j,^  al  Bolognefe,  e  prefe  varj  Luoghi.  Altrettanto  ancora 
fecero  Lutgi  da  S,  Severino  ,  e  Carlo  da  Gon:(aga  altri  Capitani 
del  medefimo  Duca.  Orai  Fiorentini,  ficcorae  collegati  de'Bo- 
logneiì  ,  nel  di  27.  di  Luglio  fpedirono  in  loro  aiuto  Simonetto 
con  cinquecento  cavalli  e  ducento  fanti  .  Anche  i  Veneziani 
inviarono  cola  Taddeo  Marc/^efe  à'  E(ìq  con  altra  gente.  S'ingrof- 
farono  intanto  fempre  più  le  milizie  del  Duca  di  Milano  fui 
Bolognefe,  e  corfero  fino  alle  Porte  della  Citta  ;  ma  nuU'altro 
di  confiderabile  accadde  in  quelle  parti  nell'  Anno  prefente  , 
fuorché  la  prefa  di  alcuni  Cartelli ,  fra'  quali  il  piii  importante 
fu  S.  Giovanni  in  Perficeto,  occupato  nel  di  ^.  di  Settembre  da 
Luigi  da  S.  Severino. 

Abbiam  veduto  poco  fa  rimeffo  in  grazia  di  Papa  Eugenio  il 
Conte  Francefco  Sfor^^a ,  e  ftabilito  accordo  fra  loro  .   Pure  que- 
fto  Pontefice  ,  quafi  che  i  patri  durar  doveffero  ,  finché  gli  torna- 
va a  conto  il  non  romperli  ,  appena  fi  vide  animato  ed  affirtito 
dal  Duca  di  Milano,  che  ripigliò  Tarmi  contra  di  lui  ,  e  feco  fu 
(a)  simo^  anche  il  Re  Alfonfo  .  Ora  il  Conte  (/?)  ,  giacché  Sigismondo  ^i' 
^T^ancìlci   §"*^^  ^^  Rimini  s' era  dichiarato  nemico  fuo  ,  dopo  avere  ricevu- 
sfort.iib.^.  to  da'  Fiorentini  foccorfo  di  danaro  ,  andò  a  mettere  l'affedio  al-» 
^K^'hdic.  ^*  ricca  Terra  di  Meldola,  che  gU  coftò  molto  tempo  e  fatica. 
{i)AnnaUs  L'ebbe  a  forza  d'armi  nel  d^  17.  o  pure  12.  di  Luglio,  (^)  e  col 
T^mxxiù  ^^^^°  crudelmente  ad  effa  dato  s'arricchirono  tutti  i  fuoi  foldati. 
Rer.' Italie.  Ma  nei  dì  IO.  d'Agofto  (e)  la  Citta  d'Afcoli  nella  Marca  gli  fi 
^dÌRìm/nf  ^^'^^^^ò,  e  tagliato  a  pezzi  Rinaldo  Fogliano y  Fratello  uterino  del 
Tom.  XF.^  Conte  Francefco,  fi  diede  al  Pontefice.  Così  per  le  forti  ilianze 
Rer.  Italie,  ^j  Sigismondo  comparvero  dipoi  in  fuo  aiuto  Taliano  Furiano  , 
Malatefta  Signor  di  Cefena,  ed  altri  Capitani  con  ifchiere  nume- 
role  di  cavalleria  e  fanteria,  che  feco  fi  unirono.  Finalmente  an- 
che il  Papa  e  il  Re  Alfonfo  mandarono  le  lor  genti  nella  Marca 
per  impadronirfene  affatto  .  In  mezzo  a  quefti  due  fuochi  fi  tro- 
vava il  Conte,  e  con  forze  troppo  disuguali.  Tuttavia  conofcen- 
do  in  maggior  pericolo  la  Marca ,  lafciata  parte  delle  fue  milizie 
fotto  il  comando  òx  Federigo  Conte  d'Urbino  y  coli' altro  marciò 
cola;  e  all'arrivo  fuo  fi  ritirarono  tofto  Lodovico  Patriarca  d'A- 
quileia  Cardinale  Legato  del  Papa  ,  e  Giovanni  da  Ventimiglia 
Generale  del  Re  Alfonfo.  Ed  eccoti  arrivare  in  efia  Marca  anche 
Taliano^  creato  Generale  dal  Duca  di  Milano  con  Sigismondo  Ma- 
latejia ,  eoa  Malatejìa  Signor  di  Cefena,  ed  altri  Capitani,  che 
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cominciò  a  ftrignere  dalF  una  parte  lo  Sforza,  e  cercava  le  vie  di  f  Ji^y°^!* 
unirfi  dàir  altra  alle  foldatefche  del  Papa  e  del  Re.  Intanto  nel    *'^*''^'^^' 
^\  15.  d'Ottobre  Rocca  Contrada  ,  una  delle  migliori  Fortezze  , 
che  il  aveffe  il  Conte  in  quelle  contrade,  ribellataft  venne  in  ma- 
no di  Sigismondo  ,  o  Cu  del  Pontefice  .  Il  perchè  peggiorando 
ogni  dì  più  gl'intereffi  del  Gonte,  prefe  quefti  il  partito  di  fai- 
var  la  gente  con  ridurfi  di  nuovo  a   Pefaro  ,  dove  avea  lafciata 
Bianca  Visconte  fua  Moglie.   Raccomandate  adunque  ad  Ahjfaw 
dro  fuo  fratello  le  Gittk  di  Fermo  e  ài  Jefi ,  che  recavano  a  lui 
ubbidienti  ,  fen  venne  fui  territorio  d'Urbino,  da  dove  col  Con- 
te Federigo  fece  guerra  a  Sigismondo  Malatefta  ,  togliendo  a  lui 
alcune  Cartella  .   Ma  nel  di  26.  di  Novembre  il  Popolo  di  Fer- 
mo ,  avendo  prefe  l'armi,  ne  cacciò  il  prefidio  del  Conte,  e  fi 
fottomife  air  armi  del  Papa  ;  e  da  li  a  qualche  tempo  fi  rendè  lo- 
ro anche  la  Rocca  ,  appellata  il  Girofalco  ,  venduta  da  Aleffan- 
dro  Sforza  ,  per  non  poterla  foftenere  .  Sicché  la  fola  Citta  dì 
Jefi  reftò  in  potere  del  Conte  ,  con  efferfi  perdute  tutte  l'altre 
Terre.  Nel  di  12.  di  Marzo  di  queft'Anno  pafsò  all'altra  vita 
[a)  Gian-Giacomo  Marchefe  di  Monferrato,  ei  fuoi  Stati  perven-  (,^)Benvert. 
nero  al  Marchefe  Giovanni  fuo  primogenito  .   Un  altro  fuo   Fi-  ifl^r]  Xt 
gliuolo  appellato  Guglielmo  ^  Gondottier  d'armi  in  quefli  tempi,  Monferrato 
era  al  fervigio  del  Duca  di  Milano  .  Re7.'itaiic. 

Anno  di  Cristo  mccccxlvi*  Indizione  ix. 
di  Eugenio  IV.  Papa  16. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  7. 

Fulmino'  di  nuovo  in  queft'Anno  ne* xMefi  d'Aprile  e  di  Lu- 
glio le  fcorauniche  Papa  Eugenio  contra  del  Conte  France- 
fco  SforT^a  ,  e  di  tutti  i  fuoi  feguaci  (^)  .  E  per  vendicarli  de*  ^^}^''^''''Jf 
Fiorentini ,  che  colla  profufione  di  molto  danaro  cagione  erano,  ildeftaft.  ' 
ch'effoGbnte  non  andafTe  a  gambe  levate,  intavolò  un  tratta- 
to col  Re  Alfonfo,  per  muoverlo  contra  di  loro,  ficcome  poi   (c)Neri 
fece  Beir  Anno  feguente  .  Intanto  il  Conte  era  confortato  da  Capponi 
Cofimo  de  Medici ,  e  da  alcuni  Cardinali  e  Baroni   Romani  a  ^''g^^xn'ii. 
marciare  alla  volta  di  Roma  coli'  armi  fue  ,  perchè  avrebbe  fa-  Rer.  Italie 
cilmente  indotto  per  forza  il  Pontefice  ad  un  buon  accordo  (e).  yl^TvTat 
Gli  promettevano  ancora  la  ribellione  di  Todi,  Narni,  e  d'Or- «/^/i'/ov- 
vieto,  con  alyi  aderenti .  Ma  egli  penò  a  metterfi  in  viaggio ,  ^^^^;^j; 

Dd       2  ed         Rer.  Italie. 
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EràVo]§.  ed  ancorché  fi  moveffe  fui  fine  di  Maggio  ,  per  pafifarè  cola  ,  ed 
ANN.1440.  aj.fjy^(jg  f^pQ  3  Montefiafcone,  e  a  Viterbo  :  pure  per  mancanza 
di  vettovaglie,  e  perchè  Todi,  ed  Orvieto  non  corrifpofero  al- 
le fperanze  dategli ,  gli  convenne  tornare  indietro  »  Intanto  il 
Papa  fi  provvide  di  gente,  avendo  chiamato  in  fuo  aiuto  un  cor- 
po di  quelle  del  Re  Alfonfo  ,  e  T aliano  Furiano^  ed  altri  Con- 
dottieri,  che  erano  nella  Marca.  Quefte  Truppe  dipoi ,  tornato 
che  fu  indietro  il  Conte  Francefco ,  fé  n'  andarono  addofso  ad 
Ancona,  Citta,  che  dianzi  avea  fatta  Lega  co' Veneziani ,  per 
non  venir  nelle  mani  del  Papa,  e  la  coftrinfero  a  fottometterfi. 
Paflarono  dipoi  alla  Terra  della  Pergola  ,  dove  era  guarnigione 
èì  Federigo  Conte  d'Urbino,  e  in  pochi  giorni  l'ebbero  ubbidien- 
te a  i  loro  voleri .  Andarono  polcia  a  poftarfi  folamente  circa 
cinque  miglia  lungi  dal  campo  ,  in  cui  colle  poche  fue  truppe 
s'era  fo-rtificato  il  Conte  Francefco  su  quel  di  FofTombrone.  Tro- 
vavafi  allora  in  Pefaro  il  Conte  Alejfandro  SfoTT:^  Fratello  del 
^^)J}^^"^^.'*  Conte  Francefco  ,  e  Signore  di  quella  Citta,  (  ^)  e  veggendo- 
Tom.  xv.^  fi  cinto  da  ogni  intorno  dall' armi  nemiche,  giudicò  meglio  nel 
i^er,  Italie.  ^^^  ^j.  dì  LugHo  ài  Venire  ad  un  accordo  col  Cardinale  Lodovico 
Legato  del  Papa  :  rifoluzione,  di  cui  fommameate  il  Conte  Fran- 
cefco fi  dolfe,  cerne  à\  fiera  ingratitudine,  da  che  egli  col  fuo 
proprio  danaro  avea  acquetata  quella  Citta  al  Fratello.  Ma  A- 
leffandro  fi  fcusò  colla  necelTita,  afficurando  il  Conte  della  fua 
non  interrotta  fedeltà  ed  amore:  m  legno  di  che  mandò  Bian- 
ca Visconte  di  lui  Moglie  ad  Urbino  ,  contuttoché  le  gli  oppo- 
neffe  forte  il  Cardinale  .  Fu  ridotto  in  quefti  tempi  così  alle 
ftrette  il  Conte  Francefco  Sforza,  che  fi  vide  forzato  a  ritirar- 
fi  fino  alle  mura  d'  Urbino  ,  mancandogli  forze  da  poter  fer- 
mare i  progrefiì  dell'  armi  Pontifizie  e  Duchefche  ,  che  gran 
guafto  davano  a  quel  territorio  ,  e  prefero  varie  Terre  .  Non 
contento  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  della  guerra  ,  eh*  egli 
facea  nello  Stato  della  Chiefa  centra  del  Conte  Francefco  fuo 
Genero,  fi  lafciò  cos'i  trafportare  dalla  pazza  paflione,  che  cre- 
dendo venuto  il  tempo  di  potergli  anche  togliere  Cremona  , 
(h)Sayìiito  (b)  quantunque  Città  a  lui  ceduta  con  titolo  di  dote  ,  fi  mife 
lfez.To!zz.  ^"  punto  per  cfeguir  quella  imprefa.  Era  ciò  efpreffamente  con- 
Rer.  Italie,  uo  i  Capitoli  della  Pacc  fatta  co' Veneziani  e  Fiorentini:  non 
importa:  fopra  ogni  altra  rifleflione  andava  lo  iregolato  empi- 
to dell'odio  fuo.  Però  meffo  in  piedi  un  efercito  di  cinque  mila 
cavalli  e  mille  fanti  fotto  il  comando  di  Francefco  Piccinino  e 
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^i  Luigi  del  Verme  ,  lo  fped'i  fui  principio  di  Maggio  contro  Era  Volg. 
Cremona  ,  di  cui  Odando  Pallavicino  gli  avea  fatto  fperar  l'  ANN.144Ó. 
acquilo  p:;r  una  fegreta  cloaca.  Impiegò  quefta  gente  alquan- 
to tempo  in  prendere  Sonci  no  ed  altre  Terre  del  Cremonefe  : 
nel  qual  mentre  i  Veneziani,  veduta  rotta  la  pace  dal  non  mai 
quieto  Duca,  ebbero  tempo  ài  potere  fpignere  qualche  foccor^ 
io  d'armati  in  Cremona.  Arrivato  cola  il  Piccinino,  vi  trovò 
più  di  quel  die  credeva  gente  difpofta  alladifefa;  laonde  fi  ac- 
campò intorno  ad  cflTa  Citik  ,  fperando  di  colìrigncrla  colla  fa- 
me alla  refa  .  In  quello  tempo  i  Veneziani  ,  giacché  con  un' 
Ambafciata  non  aveano  potuto  rimuovere  il  Duca  da  quello 
difegno  ,  ordinarono  a  Michele  Aprendolo  da  Gotignola  lor  Ge- 
nerale ài  mettere  ìù^um^  tutta  1'  Armata,  e  di  marciar  con- 
tro a  i  Duchefchi  .  Aveva  in  oltre  fpedito  il  Duca  per  vo- 
glia  di  togliere  anche  Pontremoli  ai  Conte  fuo  Genero,  Lui- 
gi da  San  Severino^  e  Pietro  Maria  KoJJi ;  ma  altro  non  po- 
terono far  queiìi ,  che  mettere  a  facco  il  Paele,  perchè  i  Fio- 
rentini coli' inviare  per  tempo  a  quella  Terra  un  rinforzo  di  mi- 
lizie, la  lalvarono.  Ridotto  a  tali  termini  flava  intanto  il  Con- 
te Francefco  nt\  territorio  d'Urbino,  quando  avvenne  novità, 
che  il  fece  refpirar  non  poco. 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  dimora- 
va in  Caftelfranco  del  Bolognefe  con  Alberto  Pio  da  Carpii  e  con 
una  brigata  di  quattrocento  cavalli,  e  di  cento  fanti  in  fervigiodel 
Duca  di  Milano  [a).  Perchè  paffavano  fra  lui  e  Carlo  Gon-^aga  de'  (a)  Cromca 
disguCli  a  motivo  di  precedenza,  fi  lafciò  egli  guadagnare  dalie  i^^^^^s'^-'fj 
profertedi  piò  lucrofa condotta,  che  gli  fecero  i  Veneziani  e  Bolo-  p^èr.  italk. 
gnefi,  e  fé  l'intefe  con  Taddeo  Marchefe^  e  con  Tiberto  Brando-     Sìmmst, 
lino  Capitani  de*  primi.   Perciò  nella  notte  del  ^\  cinque  di  Lu-  jramìfcì 
glio,  diede  la  tenuta  di  Caftelfranco  a  i  Bolognefi,  ed  unito  con  •^Z"'''^^*^-?- 
eflfi  e  co'  Veneziani  ,  nel  di  feguente  cavalcò  a  S.  Giovanni  in  R^,'italic. 
Perficeto,  nella  cui  Rocca  egli  teneva  prefìdio  ,    mentre  nella 
Terra  alloggiavano  Carlo   da  Gonzaga  con  un  grodo  corpo  di 
gente  Duchefca.   Venuto  alle  mani  con  elfo  Gonzaga  ,  lo  fcon- 
fìffe,  e  mife  a  faccomano  tutta  quella  gente  d'armi,  e  pre fé  an- 
che la  Terra:    per  la  qual  vittoria  tornarono  poco  appreffo  all' 
ubbidienza  ài  Bologna  quafi  tutte  1'  altre  Cartella  e  Terre  di 
quel  diftretto.   Parimente  avvenne,  che  i  Fiorentini  fecero  lar- 
go partito  a  Taliano  Furiano  Generale  del  Duca  di  Milano  cen- 
tra di  Francefco  Sforza ,  offerendogli  il  Generalato  dell'  eferci- 
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EKxVolg.  to  loro,  (a)  Fo(Te  accidente,  o  un  tiro  maliziofo  d'effiFioren- 
uTc*^'"''  fi  rifeppe  il  trattato,  né  ci  volle  di  più,  perchè  Taliano 
fvrodaSoU  d'ordine  dei  Duca  e  del  Cardinale  Legato,  foffe  prefo  nel  Me- 
àoijì.  Bre-  {q  jJ'  Asofto,  e  condotto  a  Rocca  Contrada  ,  dove  sii  fu  recifa 
Tom.  XXL  la  tefta.  Pel  medefimo  motivo  ebbe  dipoi  mozzato  il  capo  an- 
R^'^'  if^/'^-chQ  Tacopo  da  Gaibana  y  altro  Condottierc  d'armi.    Nacquero 
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]ftor,diFJ'  ioni  lolpetti   al  Duca  di  Milano,  che  anche  Bartolomeo  Coleo- 
r-eize  1.21,  jjg  {^q  Condottier  d'armi  teneffe  delle  intelligenze    co' Vene- 
ziani;  e  furono  quefti  cagione  ,    ch'egli  veniffe  prefo  ,   ed  in- 
viato nelle  carceri  di  Monza  .  Si  fatti  accidenti  fconcertarono 
alquanto  i  felici  andamenti  dell' Armata  Poniifizia  e  Duchefca, 
la  quale  intanto  faceva  alla  peggio   nell' territorio  d'Urbino, 
Unìronfi   poi  coli' Armata  Veneta  le  genti  d'armi  di  Taddeo 
Marchefe  d'  Efte  ,    di  Tibeno  Brandolino  ,    e  di  Guglielmo  di 
}^iYyff'"  ^^onf errato j  (b)  ed  allora  fu,  che  Michele  da  Cotignola  Qtne- 
Francifci    x'Aq  de' Veneziani  marciò  contro  la  Duchefca,   accampata  in- 
T^m'^xxi  ^o**"^  ^  Cremona  .    Fece  quefto  efercito  non  folamente  ritor- 
Rer.  Italie,  xìzv  moltc  Terre  alla  divozione  del  Conte  Francefco ,  ma  an- 
che ritirare  Francefco  Piccinino  dall'  afledio  di  Cremona  ,    con 
portarfi  a  Cafal maggiore  ,   dove  fece  fabbricare  un  Ponte  fui 
Po  per  aver  viveri  e  ftratne  dal  Parmigiar>o  .  Era  ivi  nel  fiu- 
me un  Mezzano  o  fia  un'  llola,  dove  la  di  lui  Armata  {\  fte- 
fe,  e  fortificofìfi  con  baftioni  e  bombarde.  Ora  Micheletto  At- 
tendolo  colle  fue  genti  arrivò  cola  con  penfiero  di  dar  loro  la 
mala  Pafqua.  Il  Simonetta  fcrive,  che  ciò  avvenne  T^moK ^- 
{c)Ayinales^^^das  O^obris.,  cioè  nel  di  2p.  di  Settembre.  L'Autore  de  gli 
Foroiivien"  Annali  di  Forlì  (e),  nel  di  primo  di  Ottobre.  Ma  Criftoforo 
Re'JiVih.^^  Soldo  {d)  e  le  Croniche  di  Rimini  {e),  e  di  Bologna  (/), 
(d) Cr;y?o/o.  e  il  Rivalta  ne  gli  Annali  di  Piacenza  (^),  ci  danno  quel  fat- 
'utfuprt  to  d'armi  nel  di  28.  di  Settembre.  Non  potendo  le  genti  Ve- 
ce) Cronica  netc  penetrare  i  trincieramenti  fatti  alla  tefta  del  Ponte  ,  tro- 
^'^^"^^'' varono  per  avventura,  non  effere  tanto  alta  l'acqua  del  Po , 
Rer.  Italie,  che  Hoii  potcffero  arrivare  al  Mezzano  fuddetto,  dove  come  in 
ViBokgna,  ""a  Citta  s'erano  fatti  forti  i  Duchefchi.  A  quella  volta  dunque 
To.xmi.  animofamente  s'inviò  la  cavalleria  Veneta  con  fanti  in  groppa 
fgMW^x  ?£''  l'acqua,  che  arrivava  fino  alle  felle  de  cavalli,  ed  attac- 
Fiacentin.  caroHo  la  mifchia  con  tal  bravura,  che  mifero  in  poco  d'  ora  i 
RlTit^/ic.  nsDiici  in  ifcompiglio  .   Se  ne  fuggirono  i  Capitani  Duchefchi 
di  Ik  da  Po;  ma  perchè  non  v*era  fé  non  il  Ponte,  per  cui  po- 
tere falvarfi  la  fconfitta  gente  ,  e  quello  ancora  per  paura  d' 

effe- 
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efTere  infeguiti  ,    fu  rotto    d'  ordine  d'  effi  Gapitani  :    però  la  ^RAV^lg. 
maggior  parte  di  que' foldati  rimafe  prigioniera  colla  perdita  ^n*^-H4ó. 
di  tutto  il  bagaglio  ,    munizioni  ,    e  carriaggi  ,    che  fu  di  im- 
nienfo  valore  .    Scrive  Marino  Sanuto  (/?)  ,    die  in  fua  parte  (a)^-?^?'/© 
toccarono  a  Micheletto  Generale  cavalli  ottocento  ,   a  Gugliel-  ^vZlzta 
mo  di  Monferrato  cento,  a  Taddeo  Marchefe  fecento,  a  Gen-  ^-ow.  22. 
tile  figliuolo  di  Gattamelata  ottocento  ,    a  Tiberto  Brandolino  ^'''  ^^''^"^' 
quattrocento,  a  Guido  Rangone  quattrocento,  a  CrKloforo  da 
Tolentino,  e  ad  altri  altra  parte,  di  maniera  che  più  di  quat- 
tro mila  cavalli  vennero  alle  lormani.  Gran  fefta  fi  fece  per 
così  fegnalata  vittoria  in  Venezia  ,  e  per  tutte  le  Terre  della 
Repubblica. 

Or  quefta  gran  percoffa  fece  rientrare  in  sé  {\.q^q  il  poco  fag- 
gio Duca  di  Milano,  che  nel  dì  cinque  d'Ottobre  fpedì  per  im 
luo  Meflb  fegreta  Lettera  alla  Repubblica  Veneta  chiedendo  pa- 
ce, ed  efibendofi  pronto  a  cedere  tutto  quanto  egli  avea  prefo 
Ticl  Cremonefe  colla  giunta  di  Crema.  Tardò  poco  a  compren- 
dere, effere  bensì  in  mano  d'ognuno  il  cominciare  una  guerra, 
ma  non  effere  poi  così  il  finirla  .    I  Veneziani  ,  che  aveano  il 
vento  in  poppa,  e  ben  conofceano  la  debolezza  ,    a  cui  era  ri- 
dotto il  Duca,  fprezzata  ogni  propofizion  d' accordo,  ordinaro- 
no al  loro  Generale  di  profeguire  innanzi.  Pertanto  egli  dopo 
aver  ricuperato  Soncino  ,  Caravaggio,  e  tutte  le  Cartella  del 
Cremonefe,  pafsò  il  fiume  Adda,  e  ruppe  di  nuovo  nel  dì  Uì 
di  Novembre  {b)  le  milizie  del  Duca,  che  gli  fi  vollero  op-(b)  Cùflo- 
porre,  con  prendere  circa  fecento  cavalli,  e  far  prigioni  circa ^"''^ '('^^^^* 
mille  e  ducento  fanti.  Corfe  dipoi  fui  Milanefe ,  hccomàtìàn-  Brefcìa>ià 
do  il  paefe:  ebbe  Gaffano  colla  Rocca  ,  e  mirabilmente  fortifi-  J*^*,™* 
co  quella  Terra  ;  hnalmente  andò  a  quartiere  d  mverno  .  Se     Sa»ut9 
fìeffe  bene  allora  lo  fconfigliato  Duca  ,  non  occorre  ,   eh'  io  ne  ^^°';  ^^ 
avvifi  il  Lettore.  Da  che  egli  ebbe  la  fiera  fconfitta  di  Gafal-  ubi fupra, 
maggiore,  fpedì  al  Fapa  e  al  Re  Alfonfo  le  più  calde  preghie-     ^p^''^^^- 
re  per  ottener  foccorfo.  Cominciò  ancora  con  più  e  più  lettere  Frandfà 
a  pregare  il  prima  tanto  odiato  e  perfeguitato  fuo  Genero,  cioè  J^"''^'^  » 
il  Conte  Francefco  Sfovs^  ,  acciocché  non  1'  abbandonale  in  sì  Rer.'itaùc, 
pericolofa  congiuntura.  Era  fui  principio  d'Ottobre  arrivato  ad 
elfo  Conte  un  buon  rinforzo  di  milizie,    a  lui  inviate  da'  Fio- 
rentini; e  ciò  baftò  a  farlo  ufcire  in  campagna  contro  le  genti 
Pontifizie  comandate  da  iLo^o'y/fo  Cardm.4e  e  Patriarca  .    Ma 
non  potendo  mai  tirarle  a  battaglia,  imprefe  l'afTedio  ài  Grada- 

ra 
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ERAVolg.  ra  in  quel  di  Pefaro ,  Terra  forte  occupata  già  ài  Sigismondo  ^ì- 
ANN.1446,  gnore  di  Ri  mini  .  Nello   fteffo  tempo  Ale ff andrò  Sfor-za  Signor 
di  Pefaro,  per  opera  di  Federigo  Conte  d'Urbino,  rimefio  in  gra- 
zia del  Conte  Francefco  Tuo  Fratello,  voltata  calacca  ripigliò  T 
armi  contra  di  Sigismondo,  e  de'Pontifizj.   Per  mancanza  di  pol- 
vere da  fuoco  non  potè  il  Conte  infignorirfi  di  Gradara;  e  per- 
chè niun  foccorfo  di  danaro  gli  veniva  con  tutte  le  fue  iftanze 
né  da  Venezia,  né  da  Firenze,    fi  ritirò  in  fine  a  Pefaro  a  dar  ri- 
-pofo  alle  fue  troppo  ftanche  genti.   Iniànzo  Papa  Eugenio  y  il  Re 
Jllfonfo  y  e  Sigismondo  Malatejla^  avendo  conicntito  il  Conte  ad 
una  tregua  (  per  cui  entrarono  in  grande  folpetto  ài  lui  i  Vene- 
ziani )  Ipedirono  circa  quattro  mila  cavalli  in  aiuto  del  Duca  di 
Milano  nel  Mefe  di  Dicembre.  Ce/are  da  Marfinengo  ,  uno  de' 
W J^J»»^*^^  Caporali  di  quefta  gente,  pofta  a  fvernare  fui  Parmigiano  [^], 
Tom.  18.  '  abbagliato   dalla  fortuna  de'  Veneziani  ,   pafsò    dipoi   nel  Feb- 
Rer.itahc,  ^^^\q  fufìTeguente ,   fé  non  prima,  colle  fue   fchiere  al  loro  fer- 
vigio.  Altrettanto  fece  colle  lue  anche  Rinaldo  da  MonPalbopto* 

Anno  di  Cristo  mccccxlvii.  Indizione  x. 
di  Niccolo    V.  Papa  i. 
di  Federigo  III.  Re  de'  Romani  8. 


A 


Ve  A  finqu^i  menata  fua  vita  ,  pierj  di  penfieri  di  guerra,  e 

tormentato  da  affanni  per  cagion  dello  Scisma  di  Bafilea, 

il  Pontefice  Eugenio  IV,  quando  Iddio  il  chiamò  a  sé  nel  di  23. 

[h]PetYoni  di  Febbraio  in  Roma  [/?]  ,  Città  da  lui  beneficata  dopo  il  fuo  ri- 

jjìor.T.2^.  i-Qj-nQ  cola,  perchè  vi  riltorò  le  principali  Chiefe,  che  erano  in 

Jier.  Italie.  ,  /    ^  »■  .'^^..  ir 

Fha  r«.  rovina,  vi  mantenne  buona  pace  egiultizia,  e  la  lua  mano  era 
€"jj^!^'     fempre  aperta  alle  indigenze  de' poveri  .  Fu  Pontefice  di  rare 
Reu  Italie,  qualità  ;  e  benché  alquanto  sfortunato  ne  gli  affari  si  fpirituali , 
che  temporali  ,  pure  di  gran  cole  operò  s'i  nell'  una ,  che  nelT 
altra  parte  •  Memorabile  reflò  la  fua  ricordanza,  per  aver  uniti 
alla  Chiefa  Cattolica  i  Greci,  i  Maroniti,  ed  altre  Nazioni  Cri- 
fliane  d'Oriente  ,  e  tentato  di  unire  infìno  gli  Etiopi  .   E  pure 
ebbe  la  disgrafia  di  lafciar  la  Chiefa  Latina  in  difordine  per  Io 
Scisma  nato  in  Bafilea  .  Fu  uomo  di  tefta  dura,  di  raggiri  politi- 
ci ,  né  alcun  m*    omo  ecceffo  fi  mirò  in  lui  per  ingrandire  i  fuoi 
Parenti,  come  ebbero  in  ufo  altri  fuoi  Predece  (Tori.   Turco  il  fuo 
(iudio  era  in  confervare  ,  o  ricuperare  gli  Stati  della  Chiefa  Ro- 
ma- 
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mana,  nel  che  impiegò  molti  tefori  ;  ed  ebbe  anche  fingolar  pre-  EhkVoìz. 
mura  per  reprimere  la  Tempre  più  crefcente  baldanza  e  potenza  ^^«,14^7. 
de' Turchi  :   nel  che  profittò  poco  per  la  disunione  e  guerre  delle 
Potenze  Criftiane  .  Entrati  i  Cardinali  nel  Conclave  ,  ed  accor- 
datifi  nel  d'i  lei  di  Marzo  clcfTero  Tommafo  da  Sarzana  ,  Vefco- 
vo  di  Bologna ,  creato  Cardinale  dà  Eugenio  nelT  Anno  prece- 
dente .  Di  baCfa  nafcita  era  egli,  ma  quefto  immaginario  difetto 
era  fenza  paragone  compenfato  dalle  mirabili  fue  belle  doti  s\ 
d'animo  che  d'ingegno,  e  dal  fuo  univerfal  fapere  ,  di  modo  che 
perfonaggio  non  fi  potea  fcegliere  più  degno  e  più  atto  al  Ponti- 
ficato di  lui  .   Prefe  egli  il  nome  di  Niccolò  V,  e  nel  di  18.  d'elio 
Mefe  fu  folennemente  coronato  .  Appena  era  mancato  ài  vita 
Papa  Eugenio ,  che  il  Re  Alfonfo  fotto  pretefto  di  vegliare  alla 
fìcurezza  di  Roma  ,  fen  venne  a  Tivoli  [^],  e  quivi  fi  piantò  .  [z]Rayi,ai, 
Una  delle  prime  cure  del  novello  Pontefice  fu  quella  di  fare  slog-  f"J/5j'"'^* 
giare  di  la  il  Re  ,  e  di  eftinguere  lo  Scisma  deìV  Antipapa  Ams- 
ileo  di  Savoia  :   al  qual  fine  impegnò  Carlo  Re  di  Francia^  pro- 
mettendogli di  confifcare  tutti  gli  Stati  d'elfo  Amedeo  ,  fé  non 
ubbidiva,  per  concederli  al  medefimo  Re.  Adoperolfi  ancora  per 
ricuperare  affatto  la  Marca  d'Ancona  .  \_b'\  Quivi  non  riteneva  [b]  sim^^ 
più^il  Conte  Francefco  Sfor^^^  fé  non  la  Città  di  Jcfi  ,  che  gli  "^lalT/^' 
era  fempre  fiata  fedele  .  Le  premure  del  Duca  di  Milano,  angu  sfonice , 
lìiato  in  quefti  tempi  fieramente  da  i  Veneziani,  fecero  mmxv  T^J"'^^[* 
Maflime  ai  medefimo  Conte  ,  e  al  Re  Alfonfo ,  perchè  il  Duca 
trovandofi  in  grave  pericolo ,  implorava  quotidianamente  il  foc- 
corfo  del  Genero .  Però  non  fu  difficile  il  tirare  in  fine  ad  un  ac- 
cordo il  Conte,  che  in  s\  urgente  congiuntura  fi  trovava  necefli- 
tofo  di  pecunia  .  Trentacinque  mila  Fiorini  d'oro  ben  pagati  al 
Conte  rinduffero  a  rilafciar  quella  Citta  al  Pontefice,  e  a  richia- 
marne la  fua  guarnigione  .  Similmente  non  tardò  eflb  Papa,  fic- 
come  di  genio  pacifico  ,  ad  interporfi  tofto  per  ismorzare  il  ter- 
ribil  incendio  di  guerra  nato  in  Lombardia  fra  i  Veneziani  e  il 
Duca  di  Milano  ;  ma  cotali  accidenti  occorfero  dipoi  ,  che  refta- 
rono  vani  tutti  1  paterni  defiderj  e  difegni  dei  buon  Pontefice. 

La  profperitk  deli'  armi  Venete  ,  che  dopo  aver  fabbricato  un 
Ponte  luli' Adda,  non  trovavano  ritegno  alcuno  ,  e  portavano  la 
defolazione  fino  a  i  Borghi  di  Milano,  avea  mefiTo  in  tal  cofterna- 
zione  l'animo  del  poco  faggio  Duca  Filippo  Marta ,  che  a  mani 
giunte  non  ceffava  di  raccomandarfi  al  Re  Alfonfo^  a  Papa  Eu- 
genio allora  vivente,  e  2Ì Fiorentini*  Ricorfe  fino  al  Re  di  Fran- 
Tomo  IX.  E  e  eia , 
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ERAVolg.  eia  5  con  cfibirfi  di  reftituire  al  Duca  d'Orleans  ia  Citt^d'Aftì, 
ANN.1447.  j^^  ig  fyg  maggiori  fperanze  erano  ripofte  nel  credito  e  nel  valo- 
re del  Conte  Francefco  SforT^  ,  cioè  in  quel  medefimo  ,  eh*  egli 
SI  lungamente  avea  perfeguitato,  e  ridotto  co*  fuoi  maligni  ma- 
neggi, e  coir  armi,  e  co*  danari,  a  perdere  l'intera  Marca  d'An- 
cona ;  e  con  volerlo  anche  fpogliare  di  Cremona .  A  lui  Lette- 
re ,  a  lui  MefTì  andavano  di  tanto  in  tanto ,  pregandolo  e  fcon- 
giurandolo  di  foccorfo ,  e  foilecitandolo  a  venire  9  fenza  lafciar 
indietro  offerta  e  promelTa  alcuna,  che  il  poteffe  muovere,  e  fo- 
pra  tutto  mettendogli  davanti  la  fucceffion  de'fuoi  Stati.  Perchè 
a  qucfti  andamenti  teneano  ben  V  occhio  aperto  i  Veneziani  , 
anch'efll  gì' inviarono  Pafquale  Mal'tpieri  per  tenerlo  faldo  nella 
lorLtga,  con  fargli  anch' eflì  delle  larghe  efibizioni.  E  percioc- 
ché il  Conte  non  dava  categoriche  rifpofte  ,  s'  avvidero  ben  per 
tempo  que' faggi  Signori,  ch'egli  era  per  anteporre  alla  loro  an- 
(a^Crrjìofo-  tica  amicizja  la  nuova  riconciliazione  col  Suocero  .    {a)  Prefero 
YjìoKBrefc  ^^^^^^  ^^  rifoluzìonc  di  non  afpettare,  ch'egli  fi  dichiaraffe  ,  e 
Tom.  XXL  di  lorgli  intanto  Cremona,  fé  veniva  lor  fatto.  Ordinato  prima 
^còJo''^'l  "'^  trattato  con  alcuni  Guelfi  di  quella  Citta,  Michele  AtPendolo 
por.  di  Mi.  lor  Generale  nel  di  4.  di  Marzo  fi  prefentò  fegretamentecon  quat- 
iano,         jj,Q  j^jj^  cavalli  e  groflfa  fanteria  alla  Porta  d'  Ognifanti  di  Cre-» 
mona,  crtrdendofi  di  trovarla  aperta  .  Gli  andò  fallito  il  colpo •- 
Fofch'tno  jlttendolo  da  Gotignola  Governatore,  e  Gìacoma's^  da 
Salerno  Capitano  de'  foldati  del  Conte  Francefco  ,   furono  tofto 
in  armi ,   raddoppiarono  le  guardie  alle  porte  ,  alle  mura  ,  alle 
torri,  COSI  che  né  i  Cittadini  ofarono  di  far  movimento;  e  i  Ve- 
neziani ,  dopo  avere  fcoperto  il  loro  buon  animo  ,  fi  ritirarono 
colla  bocca  afciutta.  Quelio  tentativo  oltre  ad  altri  motivi,  che 
aveva  il  Conte  Francelco  d'  effere  poco  contento  de'  Veneziani , 
per  averlo  eflì  abbandonato  nelle  paflTate  fue  disavventure  ,  e  la 
(b)  Ammi-  fegreta  inclinazione  da  lui  ben  capita  de' Fiorentini,  (h)  a'qua- 
^ThH^'lfi.  ^'  "°"  piaceva,  che  i  Veneziani  s' ingrandi  (fero  di  troppo  col  met- 
»2.         '  tere  il  Duca  in  camicia,  ferv^  a  lui  di  fcufa  per  ilìrignere  il  trat- 
tato col  Suocero,  a  condizione,  che  gli  foffe  pagato  annualmen- 
te tanto  di  falario ,   quanto  gli  davano  i  Veneziani  ,  afcendente 
a  ducento  quattro  mila  Fiorini  d'oro;  e  che  gli  foffe  dato  col  ti- 
tolo l'autorità  di  Generale  d'Armata  per  tutti  idi  lui  Stati.  Per- 
tanto alcune  lommedi  danaro  gli  furono  mandate  da  Milano,  al- 
tre pagate  in  Roma  :  col  quale  rinforzo  cominciò  a  mettere  in 
ordifìe  e  ad  accrefcere  le  fue  Truppe  f  Ma  mentre  fi  crede  di  mar» 

eia- 
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dare  a  dirittura  a  Milano,  alcuni  de'  Cortigiani  del  Duca  ,  e  i  EnAVoig. 
due  Piccinini  Francefco  t  Jacopo  ^  invidiofi  dell* innalzamento  del  Amn.i447- 
Conte,    fparfero  tai  femi  di  diffidenza  nel  deboliflìmo  Duca  , 
che  pia  danaro  non  corfe;  e  il  Duca  andava  ordinando  al  Con- 
te di  paffare  o  nel  Padovano  o  nel  Vcronefe,  a  motivo  di  fa- 
re una  diverfione,  dando  con  ciò  affai  a  conofcere  di  non  vo- 
lerlo in  fua  cafa  :  tutti  imbrogli,  che  ritardarono  la  moffa  del 
Conte,  e  maravigliofamente  giovarono  a  i  Veneziani  per  ten- 
tar cofe  maggiori  contra  del  Duca.  Venne  1*  Armata  lo^o  pel 
Ponte  di  Cadano  nel  cuore  del  Milanefe,  fcorfe  tuttala  Mar- 
tefana,  e  andò  finalmente  ad  accamparli  fotto  a  Milano  per  le 
fperanze  date  da  alcuni  di   que'  Cittadini  al  General  Venezia- 
no d'  introdurlo  a  tradimento  in  quella  Città  .    Chiarito  Mi- 
cheletto,  effer  quelle  parole  vane  ,   pafsò  alle  parti  del  Mon- 
te di  Brianza  .  {a)  dove  fconfiffe  Francefco  Piccinino,  ed  al- (a)Cr/^»/»- 
tri  Capitani  Miìanefi,  e  le  loro  brigate.   Mife  dipoi  l'afledio  jy^o^'^^^^yi* 
al  forte  Cartello  di  Lecco  ,   dove    fpefe  circa  quaranta   giorni  Tow.  xxi. 
con  iftrage  e  grave  incomodo  di  fua  gente,  fenza  poterlo  far    "^' 
piegare  alla  refa. 

Conosceva  intanto  ogni  di  più  il  Duca  1'  infelice  fuo 
flato,  e  l'imminente  pericolo  fuo,  ma  ricercato  evoluto,  né 
effervi  altra  fperanza,  che  l'aiuto  del  Genero  Sforza .  Pertanto 
gli  fpedì  affrettandolo  a  venire  ,  e  pregò  il  Papa  e  il  Re  Al- 
fonfo  di  provvederlo  di  danaro.  Altro  non  fecero  effi,  fé  non 
ciò,  che  s'è  detto  di  fopra,  dell'  avere  carpito  dalle  mani  del 
Conte  la  Citta  di  Jefì  per  la  fomma  già  accennata  di  dana- 
ro: con  cui  egli  allerti  la  fua  Armata,  e  da  Pefaro  fi  mife  in 
viaggio  nel  di  p.  d' Agofto.  [b)  Aveva  egli  dianzi  nel  di  un- {h) Cronica 
dici  di  Marzo  infieme  col  Conte  Federigo  d'  Urbino  fatta  tre-  to^'^f!' 
gua  con  Sigismondo  Signor  ài  Rimini,  e  con  Malateftaì:^QVQ\\o  Rer.Uaiie. 
da  Gefcna  di  lui  Fratello  .  Gonfifteva  T  efercito  del  Conte  in 
quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti  ,  co'  quali  venne  a  ripo- 
farfì  alquanto  a  Gotignola  .  Ma  eccoti  un  improvvifo  cambia- 
mento di  fcena.  Circa  il  d\  fette  d'effo  Mefe  d' Agofto  cadde 
infermo  Filippo  Maria  Visconte  Duca  di  Milano  ,  e  nel  à\  13. 
diede  compimento  alla  vita  prefente  nel  Cartello  di  Porta  Zob- 
bia  ,  fenza  lafqiar  dopo  di  sé  prole  mafchile  .  Portato  il  fuo 
corpo  con  poca  pompa  al  Duomo,  potè  allora  quel  popolo  mi- 
rarlo morto,  dppo  averlo  potuto  veder  s\  poco,  quando  era  in 
vita.  Fu  creduto,  che  gli  affanni  e  pericoli  ,  ne'  quali  fi  tro- 

Ee     2  vava 


4^o  Annali    d'  I  t  a  l  i  a, 

ERAVoig.  vava  involto,  e  ch'egli  s'era  colla  fua  balordaggine  tirati  ad- 
Ah>i.i447.  ^^0-^^  il  conduc^ffero  al  fepolcro .  S'egli  aveffe  iTaputo  preva- 
krfi  del  regalo,  che  la  fortuna  gli  avea  fatto  di  un  Genero > 
qual  era  il  Conte  Francefco  Sfoi'T^ji^  cioè  del  miglior  Capitano ,. 
che  fo (Te  allora  in  Italia,  e  fors'anche  in  Europa,  poteva  egli 
fpcrare  ,  di  atterrar  tutti  i  fuoi  nemici  .  Con  fare  s\  fciocca- 
mente  tutto  il  contrario ,  s'  era  ridotto  alla  vigilia  di  perdere 
colla  riputazione  anche  tutti  i  fuoi  Stati.  E  qual  foffe  l'animò 
fuo  verfo  Bianca  fua  Figliuola ,  e  verfo  il  Conte  Francefco  fuo 
Genero,  che  folo  veniva  per  affiftergli  in  s*i  grave  urgenza,  fi 
diede  ancora  a  conofcere  nel  fine  di  fua  vita,  fé  pare  è  vero  y 
ch'egli  dichiaraffe  erede  de'fuoi  Stati  non  già  il  Conte  France- 
fco Sforza ,  ma  bens^l  Alfonfo  Re  d'  Aragona  ,  e  delle  due  Sici- 
aJI'"''^^^  (/?),  i  cuiUfizialì  certo  è,  che  prefero  tofio  il  pofìTeffo  del 
Tow.  Ìa'z.  Camello  di  Milano,  e  della  Rocchetta.  Dimorava  il  Conte  in 
Ker.ha/ic.  Cotignola,  quando  nel  di  15.  d'Agofto  da  Lionello  d' EJìe  Mar- 
chete di  Ferrara  gli  giunfe  fegreto  avvifo  della  morte  del  Du- 
ca :  colpo,  che  ftranamente  fconcertò  le  fue  mifure  .  Crebbe 
molto  più  la  coQernazione  fua  ,  da  che  intefe  ,  che  il  popolo 
di  Milano,  troppo  fianco  e  disguftato  del.  gravofo  governo  del 
Duca  defunto,  avea  gridato  Viva  la  Libertà -^  e  prefa  la  rifo- 
luzione  di  reggerfi  a  Repubblica .  Oltre  a  ciò  poteano  preten- 
dere quegli  Stati  il  Re  Alfonfo  in  vigore  del  teftamento  fud- 
detto,  fé  pur  fu  vero;  e  Carlo  Duca  d'Orleans  per  ragione  di 
Valentina  Visconte  ,  Qpd  che  era  più ,  con  tante  forze  fi  tro- 
vavano i  Veneziani  addofib  allo  Stato  di  Milano,  fenza  che  egli 
aveffe  ne  danaro  né  gente  baftante  a  far  grandi  imprefe.  Oh 
qui  SI  che  v'era  bifogno  d'ingegno.  Contuttociò  nel  di  feguen^ 
te  marciò  alla  volta  del  Parmigiano ,  per  quivi  meglio  confide- 
rare  ,  qual  piega  prendeflero  le  cofe  ,  e  qual  volto  moft rafie 
}a  fortuna  a'  fuoi  interefiì  in  una  sì  ftrepitofa  mutazion  di 
cofe . 

Incredibile  allora  fu  la  rivoluzion  dello  Stato  di  Mila- 
ih) p/atha  rio ^  tutto  fi  riempiè  di  fedizioni,  ed  ognuno  prefe  l'armi  .  (^) 
nf.'é!'"'^'  Como,  Alefi'andria,  e  Novara  aderirono  alla  Repubblica  Mila- 
nefe.  Pavia  fi  rimife  in  liberta  fenza  voler  dipendere  da  Mi- 
lano. Parma  fi  moftrò  anch' efla  inclinata  al  medefimo  partito, 
e  diede  fol  buone  parole  al  Conce  Francefco,  che  tentò  d'aver- 
la. Anche  Tortona  negò  ubbidienza  a  i  Milanefi.  All'incontro  i 
Veneziani  feppero  cosi  ben  profittare  di  quell'uni verfal  difordine^ 

che 
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cHe  la  Citta  di  Lodi  loro  fi   diede.  Ebbero  pofcia  il  forte  Ca-  ERiVoig. 
ikllo  di  S.  Colombano,  fituato  tra  Lodi  e  Pavia  .    Regnava  al-  ^^>*'H47- 
lora  gran  difccrdia  fra   i  Cittadini  di  Piacenza  {a).    Nel  loro  (a)  ^'/"^^'^ 
Configlio  la  fazion  piò  potente  la  vinfe  ,  ed  avendo  fpedito  a  pia7ent. 
i  Veneziani   per  fottometterfi  al  loro  imperio  ,  non  durarono  fa-  To»».  20. 

,.  ,  *■  1    ri  .   •    •       -v  Rer,  Italie, 

tica  ad  ottener  quanto  delideravano  ,    e  con  patti  1  pm  vantag- 
giofi  del  Mondo:   per  la  qua!  cofa  fecero  poi  gran  fefta  e  falò. 
Nel  d'i  20.  d'  Agofto  Taddeo  Marchefe  d'Efk  con  mille  e  cinque- 
cento cavalli  Veneti  prefe  il  poffeflTo  ài  Piacenza  ,  e  nel  di  22. 
arrivò  colk  con  più  genie  Jacopo  Antonio  Marcello  Provvedito- 
re de' Veneziani.   Intanto  i  Milanefì  tutti  d'accordo,  con  avere 
per  loro  Cz^'i  Antonio  Tì''ivul7;io  ,  Teodoro  BoJJto  y  Giorgio  Lam- 
pugnano  j  ed  Innocen^  Cotta  ^  (^)  ^^  prima  cofa  ,  che  fecero,  ^^^  ^^^j^' 
fu  di  cavar  dalle  mani  de  gli  Ufiziali  del  Re  Alfonfo  il  Cartello  Francifci 
e  la  Rocchetta  .  Col  regalo  di  diciafette  mila  Fiorini  d'  oro  eb-  ^T"^"^^^, 
bero  quefte  Fortezze,  e  tofto  le  fpianarono  da' fondamenti  .   V  Rer.' Italie. 
ambaiciata  da  efii  inviata  al  campo  Veneto  per  ottener  Pace,  e  „^°^!?y,l' 

r        T  r  r  i  -r  r^-  it  •    tt  fior,  di  Mi- 

lar  Lega,  tu  quah  accolta  con  rilo  .  Si  tenevano  allora  i  Vene-  /ano, 
ziani  quali  in  pugno  tutta  la  Lombardia.  E  però  (i  rivolfero  i 
Milanefi  al  Conte  Francefco  Sfor^^a  ,  che  era  paffato  alla  fua 
Cittk  di  Cremona,  pregandolo  di  voler  afìTumere  la  difefa  della 
lor  Liberta  niella  guifa,  ch'egli  era  per  fervire  al  defunto  Duca, 
offerendogli  il  comando  della  loro  Armata  col  titolo  ,  e  con  gli 
onori  di  Generale.  Non  era  lo  Sforza  folamente  infigne  per  la 
fua  perizia  e  bravura  nell'armi;  poffedeva  anche  un' ammira- 
bil  accortezza  ne' politici  affari;  e  però  quantunque  gli  poteffe 
parere  ftrano  di  doverli  fottomettere  ad  un  popolo,  per  coman- 
dare al  quale  egli  era  venuto:  pure  accettò  l'offerta,  e  fi  accor* 
darono  le  condizioni  del  fuo  Generalato.  Ebbe  anche  forza  la 
fua  lingua  di  trarre  nella  fua  amicizia  Francefco  e  Jacopo  Pic- 
cinini^ non  off  ante  l'antico  odio,  che  paffava  fra  le  loro  cafe  e 
perfone.  Ciò  fatto  ufci  egli  in  campagna  ,  ed  unite  le  fue  trup- 
pe con  quelle  de* Milanefì,  alle  quali  aggiunfe  ancora  Bartolomeo 
Coleone  fuggito  dalle  carceri  di  Monza  dopo  la  morte  del  Du- 
ca, avendolo  affidato,  e  guadagnato  al  fuo  fervigio  ,  andò  all' 
affedio  del  Caffello  di  S.  Colombano.  Mentr'egli  quivi  dimora- 
va ,  erano  in  continua  diffenfione  i  Pavefi  ,  afpirando  alcuni  a 
prendere  per  loro  Principe  Lodovico  Duca  di  Savoia  ,  altri  Gio- 
vanni  Marchefe  di  Monferrato,  ed  zhri  Lionello  d'EJleMzYcht- 
ie  di  Ferrara.  Ma  non  vi  mancava  il  partito  di  coloro,  che  ante- 

pò- 
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ERAVoig.  ponevano  II  darfì  al  Conte  Francefcoy  padrone  di  Cremona  ,  e 
ANN.1447.  g'^j  celebre  nel  meftier  della  guerra;  o  fia  al  di  lui  Figliuolo G<?- 
( z) lanuto  leaT^yo  Maria,  (a)  Volle  la  fortuna  del  Conte,  che  Ci  trovaffé 
Ver^èzia      Cartellano  in  Pavia  Matteo  Bolognini  Bolognefe  ,  e  eh*  egli  per 
Tom.  22.    Je  iftanze  di  Agnefe  dal  Maino,  parente  ài  Bianca  Visconte y  trat- 
^''^'taffe  fegretamente  di  cedere  al  Conte  quella  Fortezza.   Perciò 
al  Conte  da  li  a  poco  fi  diedero  la  Cittk  e  Cittadella  di  Pavia  ^ 
con  che  egli  anfunrìeffe  il  titolo  di  Conte  ài  Pavia  ^  né  quel  po- 
polo foffe  più  fuggetto  a  Milano.  Ed  ancorché  prefentita  cotal 
intenzione  de'Pavefì  ,  fodero  venuti  gli  Ambafciatori  Milanefi 
per  lamentarfene,  e  per  efigere  fecondo  i  patti,  che  le  Cittk 
prefe  dal  Conte  fi  fottometteffero  non  a  luì,  ma  alla  loro  Re- 
pubblica: tali  fcufe  ,  belle  parole,  e  promeffe  sfoderò  il  Conte, 
ch'eglino  benché  mal  contenti ,  fé  ne  tornarono  a  Milano  ,    né 
credettero  ben  fatto  il  litigar  oltre  ,   e  molto  meno  il  rompere 
la  buona  armonia  col  loro  Generale,  giacché  non  riufc^  loro  con 
nuova  fpedizione  a  i  Veneziani  d'indurii  a  verun  accordo.  Tro- 
vò lo  Sforza  nella  Cittadella  di  Pavia  danari ,  gioie,  affaiffìmo 
grano  e  fale,  e  gran  copia  d'attrecci  militari  ,  tutto  con  gran 
fedeltà  a  lui  confegnato  dal  Bolognino  ,  Né  perde  egli  punto  di 
tempo  ad  ordinar  la  fabbrica  di  quattro  Galeoni  e  d'  altri  Le- 
gni,  col  difegno  g\\  conceputo  di  formar  l'affedio  di  Piacenza. 
Intanto  il  Gaflello  di  S.  Colombano  non  potendo  più  reggere  ,  e 
difperando  il  foccorfo,  fé  gli  rendè. 

Sul  principio  d'Ottobre  imprefe  il  Conte  Francefco  l'affedio 
(h)Ripalta  di  Piacenza  per  terra  (^)  ,  affluito  nel  Po  dall'  Armata  navale  , 
piacentini  ^^^  proweduta  di  cannoni  e  d'altre  macchine  militari,  e  condot- 
Tom.  20.  '  ta  da  Bernardo  e  Filippo  Euftacbi  da  Pavia .  Neil'  efercito  fuo 
Ber.  Italie,  £j  contavano  i  due  Fratelli  Piccinini  Francefco  e  Jacopo  ,  Guid- 
antonio ,  o  fia  Guida^T^o  Signor  di  Faenza ,  Carlo  da  Gonzaga  y 
AleJ[andro  Sforma  fuo  Fratello  ,  il  Conte  Lmgt  del  Verme  ,  il 
Conte  Dolce  dall' Angui^lara,  ed  altri  valenti  Capitani.  Alla  à\r 
fefa  di  Piacenza  ftavano  Gherardo  Dandolo  Provveditore  de'  Ve- 
neziani ,  e  Taddeo  Marchefe  d'Erte  lor  Capitano  con  un  nuuie- 
rofo  prefidio  .  Molti  affalti  furono  dati  a  quella  Citi^,  giocavano 
inceffantemente  le  artiglierie  ;  ma  niuna  apparenza  v'era  di  fu- 
pe rare  cos'i  grande  ,  cos^  popplata ,  e  ben  difefa  Citt^.  I  Vene- 
ziani, poiché  mancava  loro  maniera  di  fare  un  Pome  fui  Po, 
per  recar  foccorfo  alla  Cittk  fuddetta  ,  fi  accinfero  a  fabbricjire 
una  potente  flotta  di  Galeoni  e  d' altri  Legni  da  condurfi  per  Po 

a  quel- 
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a  quella  volta  .  E  intanto  Michele  Anendolo  lor  Generale  coli' e-  tRAVolg. 
fercito  fuo  dava  il  guafto  al  territorio  di  Milano  ,  prendendo  an-  AMN.1447. 
che  varie  Caftella  ,  per  veder  pure  di  diftorre  lo  Sforza  da  queir 
affedio.   Maquefti  dopo  efferc  (lato  circa  fei  fcttimine  fotto  Pia- 
cenza, ed  aver  fatto  co*  fuoi  grofli  Cannoni  una  larga  breccia  nel- 
le mura,  e  fatto  cader  due  Torri,  determinò  di  dare  un  genera- 
le afifalto  alla  Cittk  ;  e  tanto  più  perchè  udiva,  che  s'era  gik  po- 
fta  in  cammino  l'Armata  navale  de'  Veneziani  per  venire  a  ftur- 
barlo  .  Scrive  il  Simonetta  (^),  che  il  giorno  ài  s\  fiera  azione  (a)  Simé- 
fu  ad  fextumdecimnm  Kahndas  Decembm^  cioè  nel  di  16.  di  No-  TrTnci/hl^' 
vembre  .  Cosi  pure  ha  la  Cronica  Piacentina  del  Rivalta  (^)  .  Sfort.i.io. 
Criftoforoda  Soldo  dice  nel  di  1 5.  di  Novembre  (r),  ma  foggiugnen-  ^°r/S.' 
do,  che  fu  in  Giovedì,  fi  vede,  che  quel  numero  è  fcoiretto,  e  W  RipaU 
vuol  dire  anch' egli  nel  di  16,  che  cadde  in  Gioved'i .    Fieriffimo  'piaceZl't. 
fu  queir  aflalto,  crudeliffima  la  battaglia  ,  e  durò  molte  qtq  yTom.xx. 
avendo  anche  i  Galeoni  del  Conte  dalla  parte  del  Po,  che  era  al-  ^^^f^'  ^crinò. 
lora  groflìflìmo,  fatta  gran  guerra  alla  Gittk  .  Finalmente  vtrio  foro  da  soU 
le  ore  venti  il  vitioriofo  efercito  àt\  Conte  Francefco  entrò  nella  Brefcil^à 
mifera,  anzi  fopra  ogni  credere  infelici  (fi  ma  Città  ;  imperocché  Tow.  xxi. 
fu  lafciata  in  preda  a'  foldati  ,  e  dato  il  facco  a  tutte  le  Cafe  e  ^^'*  ^'''^'^' 
Chicfe  ;  non  vi  fu  falvo  l'onore  delie  Vergini  e  delle  Matrone  : 
di  modo  che  non  parvero  Criftiani,  ma  Turchi  coloro,  che  tan- 
te iniquità  commifero,  colla  defolazions  di  quella  nobil  Cittk  . 
E  durò  quefta  barbarie  ,  fé  crediamo  al  Ripalta ,  molto  tempo, 
fenza  che  il  Conte  vi  metteflTe  freno  per  quell'empia  Ma(fima  di 
tener  contente  le  Soldatefche  ,  e  di  animarle  ad  altri  fìmili  fatti 
d'armi.  Dieci  mila  Cittadini  rimafero  prigionieri,  e  convenne 
rifcattarfi  a  chiunque  fu  creduto  capace  di  pagare  .  Il  Simonet- 
ta,  parziale  del  Conte,  confefsa,  è  vero  ,  le  immenfe  iniquità     - 
in  tal' occafione  commeffe  ;  ma  aggiugne  avere  il  Conte  France- 
fco inviate  perfone  a  falvare  i  Monifteri  delle  facre  Vergini  ,  ed 
aver  comandato  fotto  pena  della  vita  la  reftituzioft  delle  Donne, 
e  fatto  impiccare  chi  non  ubbidì .  E  veramente  Antonio  Ripal^ 
ta  ,  che  fi  trovò  in  mezzo  a  queir  orrida  Tr«igedia  ,  e  reftò  pri* 
giore  ,  né  pur  egli  parla  de'  Moniileri  »   Perciò  refto  io  dubbiofo, 
fé  s'abbia  a  predar  fede  a  Grificforo  da  Soldo  5  allorché  fcrive, 
che  le  Monache  tutte  furono  (Vergognate,  Itfacciate  ,  e  malme-  diBoiTgna^ 
nate  .  Con  effo  Scrittore  Brefciano  nondimeno  s'accordano  F  Au   '!'*•  ^^ij}* 
tore  della  Cronica  ài\  Bologna  (fi^)  ,  e  lo  Scorico  di  Rimini  (^) .  (e)  Cro^iJ 
Si  rifugiarono  nella  Cittadella  Gherardo Dmdùlo  Provveditor  Ve-  i'^"^ff/' 

"  Tom.  Xl/. 
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ERA^Volg.  neto  5  Taddeo  Marchefe^  ed  Alberto  Scotto  Conte  di  Vigoleno ," 
ANN.1447.  ^Qj^  ^^^j  ]qj.q  ggnte  ;  ma  non  trovandovi  provvifione  ài  viveri 
che  per  due  giorni  ,  non  tardarono  a  renderfi  prigionieri ,  effen- 
do  nondimeno  riulcito  ad  Alberto  di  fuggirfene  ,  e  di  arrivar  fal- 
vo  fui  Reggiano.  Perchè  poi  di  quefta  gran  perdita  fu  incolpato 
(  non  so  fé  a  ragione  o  a  torto  )  cfTo  Marchcfe,  rimeffo  che  fu  in 
liberta,  e  tornato  al  Campo  Veneto  ,  nel  d'i  zi.  di  Giugno  dell' 
Anno  feguente  d'improwifo  cadde  morto,  non  fenza  fofpetto , 
[i\s.Anto-  che  gli  foffe  ftata  abbreviata  la  vita.  Scrive  Santo  Antonino  [^ ], 
rlt.'zzT'^  efferfi  nell'  efpugnazione  della  Citta  di  Piacenza  il  Conte  France- 
fco  trovato  in  mezzo  alla  grandine  delle  palle  e  de  i  faflì  nemici, 
di  maniera  che  parve  prodigiofo ,  l'aver  egli  falvata  la  vita. 
Con  quefta  imprefa,  che  gli  fece  grande  onore  predo  i  Rettori 
della  Repubblica  Milanefe,  terminò  egli  la  campagna  prefente  , 
e  fi  ritirò  a  Cremona,  angariata  non  poco  sì  per  terra  ,  come 
per  Po  dall'armi  Venete. 

Ne^  fi  vuol  tacere,  che  avendo  Carlo  Duca  d'Orleafìs  dopo  la 
morte  del  Duca  Filippo  Maria  ricuperata  la  Citta  d' Afli  ,  man- 
dò colà  un  gran  corpo  di  cavalleria  e  fanteria,  forfè  tre  mila  per- 
fone ,  concedutegli  dal  Re  di  Francia  fotto  il  comando  di  Rinal- 
do di  Dudresnay  .  E  perch'  egli  pretendeva  all'  eredita  del  Duca 
defunto  ,  ficcome  Figliuolo  di  Valentina  Visconti^  perciò  quefto 
juo  Governatore  portò  la  guerra  full' Aleffandrino  ,  prefe  molte 
Cartella,  e  fi  diede  ad  affcdiar  la  Terra  del  Bofco.   Verfo  la  me- 
tà d'Ottobre  fu  colà  inviato  da  i  Reggenti  ài  Milano  Bartolomeo 
Coleone  ,  che  con  circa  mille  e  cinquecento  cavalli  diede  batta- 
[h]Cronica  glia  a  que'Franzefi,  [/']  e  li  mife  nel  di  11.  d'Ottobre  in  ifcon- 
T^mlfd"'  ^^^*  ^°"  ^^^  prigione  lo  ftelTo  lor  Condottiere  Rinaldo  ;   vittoria 
[e]  Simo-  nondimeno,  che  coftò  ben  cara  anche  a  i  vincitori,  [r]  E  gli  A- 
netta  Vu.   j^ffandrini ,  perchè  i  Franzefi  non  aveano  dato  quartiere  alia  lor 
sfortiai.io  gente,  trucidarono  poi  quanti  deiìi  aveano  tatti  prigioni ,   Falsò 
^^'u^ic  ^'P°*  Bartolomeo  a  Tortona  ,  e  coftrinfe  quel  popolo  a  predare 
*  ubbidienza  a  Milano.   Non  fu  efente  in  queft' Anno  da  novità  la 
[d]  G/«y?/.  fempre  inquieta  (Sittà  di  Genova.  [^]  ^'zxàDogQ  Raf nello  A- 
"ircelov'a  domo  .  Ad  iftanza  di  molti  fuoi  emuli  rinunziò  egli  il  governo 
^^^'  5*        nel  d'i  quattro  di  Gennaio.   Venne  fuftituito  a  lui  Barnaba  Ador- 
no^ ma  per  pochi  giorni,  perchè  nel  dì  30.  d'  eflb  Mele  entrar 
to  in  Genova  Giano  da  C ampofregofo  ,  benché  con   poca  gente  , 
ebbe  tal  fenno  e  forza,  che  detronizzato  Barnaba,  fi  fece  procla- 
mar T^ogQ  di  quella  Città.  L' aiutarono  a  quefta  imprefa  i  Fran- 
zefi j 
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zefi,  con  aver  egli  fatto  credere  loro  di  rimettere  Genova  lot^  E.(^jiVoig, 
to  il  loro  dominio,  ma  fi  trovarono  poi  beffati.  Soggiacque  al-  Amn.m^?» 
la  guerra  in  queft' Anno  anche  la  Tofcana.  S'era,  mentre  vi- 
vea  il  Duca  Filippo  Maria,  trattato  non  poco  di  pace  in  Ferra- 
ra colla  medizione  del  Marcbefe  Liojiello  d'Erte  fra  i  Miniftri  d' 
eflb  Duca  e  del  Re  Alfonfo^  e  i  Vene7:iani  e  Ftoretitini .  Parea 
condotto  a  buon  fegno  il  negoziato  ,  quando  per  la  morte  del 
Duca  ,  avendo  i  Veneziani  cangiata  MalTima  ,    andò  per  terra 
ogni  fperanza  d'accordo.  \_a'\  Ora  il  Re  Alfonfo,  da  che  vide  [a] /4»»w;. 
impegnati  i  Veneziani  nella  guerra  contro  lo  Stato  di  Milano,  o^^^'^^"^;'^' 
fia   per  dilegno  di  fare  una  potente  divsrhone  con  alialire  i  Fio- 
rentini lor  Collegati,  o  pure  per  voglia  d'infignorirfi  dalla  To- 
fcana,  ali'ufcita  d'Ottobre  con  circa  quindici  mila  tra  fanti  e  ca- 
valli venne  in  perfona  contra  d'eflì  Fiorentini,  in  aiuto  de'qua- 
ìi  accorfe  il  Conte  Federigo  d'Urbino  con  fecento  cavalli,  e  mil- 
le fanti.  Ih']  Per  quanto  faceffe  il  Re  affine  di  fmuovere  i  Sa-    [b]  Neri 
nefi  dalla  lor  Liberta,  o  dall'amicizia  de' Fiorentini  ,  altro  non  clmm7m. 
potè  ottenere,  che  provvifione  di  vettovaglie.   Entrato  in  quel  Tq.  xi/iiL 
di  Volterra,  vi  prefe  alcune  Cartella  ,  ed  altre  nel  Pifano  .  5"/-  ^p^^^fj^ 
monetto  ^  che  dal   foido  de' Fiorentini  era  partato  a  quello  del  H//?o>.^/.8, 
Re,  per  forza  ebbe  Caftiglione  della  Pefcaia,  Luogo  forte  :  do- 
po le  quali  poche  prodézze  il  Re  Alfonfo  riduffe  le  fue  genti  a 
quartiere  ,  alloggiandone  la  maggior  parte  nel  Patrimonio  ,  o 
fia  ne  gli  Stati  Pontifizj.  Tornò  Bologna  in  queft'Anno  [e]  ali*  [e]  Crs^j/V^ 
ubbidienza  della  Chiela,  perchè  i  Bolognefi  amavano  molto  Pa-  ^o'^xmi 
pa  Niccolò y  che  poc'anzi  era  flato  lor  Vefcovo,  Ne  riportarono  Rer.  batic, 
vantaggiofi  Capitoli.  Siccome  già  accennai,  avéa  il  Conte  Fe- 
derigo d'Urbino  comperata  la  Citta  di  Foffombrone,  e  pacifico 
poffeflbr  d'effa  quivi  (ìgnoreggiava.  [^d]  Per  tradimento  d'alcuni  [d]Cromca 
di  que' Cittadini  Sigismondo  Malatejìa  Signor  di  Rimini  verfo  il  ÌL  ^'^v^^ 
principio  di  Settefnbre  v'entrò  dentro,  e  cominciò  l'affedio  del-  Rer.'itaiL- 
la  Rocca.   Ma  eccoti  giugnere  nel  di  3.  di  quel  Mefe  il  Conte  Fe- 
derigo con  tutte  le  fue  forze,  ed  attaccar  la  battaglia.   Fu  rot- 
to il  Signor  di  Rimini,  e  Federigo  per  gartigo  de' traditori  mife 
a  facco  tutta  la  Citta  ,  ravolgendo  nel  medelimo  eccidio  tanto  i 
rei  che  gl'innocenti.  Nella  State  dell'Anno  prefente  la  Pcrte  fe- 
ce non  poca  ftrage  nella  Città  di  Venezia  [^].   MirabiI  cofa  pai-  [  e] Sanuto 
re,  che  con  tanto  bollore  e  mifcuglio  di  guerre  non  fi  difFondeffe  ^fl""^^'^"- 
quefto  malore  per  tutta  la  Lombardia.  Ma  ne  vedremo  gli  effec-  Reu Italie. 
ù  neir  Anno  feguente  ♦ 
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AHtT44l.'      Anno  di  Cristo  mccccxlviii.  Indiz.  xi. 
di  Niccolo'  V.  Papa  2. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  p. 

Bbondo*  pih  che   mai  di  ftrepitofi  avvenimenti  l'anno 
preferite  per  la  guerra  de'  Veneziani  contra  dello  Stato 
di  Milano  .  Avea  quella  potente  Repubblica  fommamente  ac- 
crefciuta  di  gente  la  fua  Armata  di  terra,  e  fpezialmente  col- 
la giunta  di  Lodovico  da  GonT^^ga  Marchefe  di  Mantova  ,    che 
(a)i'/wo.  in  loro  aiuto  conduffe  mille  e  iecento  cavalli,  (a)  Teneva  in 
Tralcifcì    o^^^'C  ^  Gafal  Maggiore  una  formidabil  Flotta  fui  Po  ,   da  cui 
.v/brf./.  II.  veniva  ftretta  e  continuamente  infeitata  la  Città  di  Cremona. 
lilr.'itatic.  Ri^f-'i   a  i  lor  maneggi  di  fiaccare  da  i  Milanefi  Bartolomeo 
Coleone  da  Bergamo.    Se  ne  fuggi  egli   nel  di  15.  di  Giugno 
con  circa  mille  e  cinquecento  cavalli,  e  andò  a  rinforzare  l'efer- 
cito  Veneto.  Dall'altra  parte  il  Conte  Francefco  Sfor^^a  prova- 
va non  pochi  affanni  ,    perchè  dovea  dipendere  dal  provvedi- 
mento e  dalle  rifoluzìoni  del  governo  Repubblicano  de' Milane- 
fi,  che  erano  fra  loro  difcordi.  Sotto  mano  ancora  i  due  Figliuo- 
li di  Niccolò  Piccinino  i^r^wc^/co,  e  Jacopo  ,  s'i  per  l'odio  antico, 
come  per  l'invidia  prefente  ,  attraverfavano  tutti  i  fuoi  difegni, 
configliando  fpezialmente  il  governo  di  Milano  di  accordarli  co* 
Veneziani,  e  di  far  pace.  In  fatti  più  e  più  Ambafciatori  fu- 
rono fpediti  da   Milano  a  tentar  di  quefto   i  Veneziani  .     Ma 
in  Venezia  il  medefimo  chiedere  pace  facea  crefcere  le  pretenfio- 
ni  di  quel  Senato  ,  Tuttavia  fi  farcbbono  indotti  i  Milanefi  ad 
ingoiar  delle  pillole  amare,  purché  fegui (Te  accordo  :  tanta  pau- 
ra e  diffidenza  cacciavano  loro  addofib  i  malevoli  del  Conte  Fran- 
cefco con  far  credere  ,  eh'  egli  facefle  la  guerra  col  danaro  di 
Milano,  per  fottomettere  poi  Milano  a  sé  ftcffo.  In  fomma  (ì 
farebbe  probabilmente  conchiufa  pace  ,  [  benché  Criftoforo  da 
(b)  Cr/y?o.  5qjJq  (^)  creda  che  tutte  queile  foffero  finzioni  1   fé  un  d'i  eli 
^0 /y2.£re- abitanti  di  Porta  Comafina  m  Milano  non  avellerò  fatta  una 
Tom^xx!  Sollevazione  contra  chi  la  proponeva:  laonde  fu  ripigliatala  ri-, 
Rer.'ita/ic,  ioliizione  di  Continuar  la  guerra,  Ufcito  in  campagna  fui  prin- 
cipio di  Maggio  il  Conte  Francefco ,    tolfe  a  i  nemici  Mozane- 
ga,  Vailate,  e  Triviglio;  e  fopra  tutto  fu  confiderabile  l'acqui- 
fio  da  lui  fatto  di  Caffano  ,   perchè  Luogo  di  molta  importanza 
pel  paffaggio  dell'Adda.  Vennero  alle  fue  mani  anche  Melzo  q, 
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Pandino  ;  e  quantunque  Cremona  fi  trovaflfe  in  molte  angu-  €rjiVoI|. 
ftie  ,  e  pericoli  per  le  continue  moleftie  dell'  Armata  navale  Ann.i^'^ 
de'  Veneziani  :  pure  premendo  più  a'  Milanefi  Lodi ,  che  Gremo- 
na,  gli  convenne  paffar  coll'efercito  fotto  quella  Citta,  Nulla 
quivi  avendo  fatto,  andò  a'Galalmaggiore  ,  dove  s*era  ritirata 
e  fortificata  la  fuddetta  Flotta  Veneta  ,  comandata  da  Andrea 
^uerino^  e  da  Niccolò  Trivifatio,  Né  perchè  veniffe  a  pottarft 
in  quelle  vicinanze  Michele  Attendalo^  General  Veneto  dell'Ar- 
mata di  terra,  lafciò  egli  di  affalir  la  loro  Flotta ^  Fece  a  que* 
fìo  fine  difcendere  per  Po  l'Armata  de' Galeoni  Pavefi,  e  do- 
po aver  la  notte  fatto  piantare  dieci  cannoni  falla  riva  At\  Po, 
nel  di  16^  di  Luglio  cominciò  a  far  giocare  le  artiglierie,  che 
faceano  grande  ftrage  de*  Veneziani  *  Non  poteano  andar  in- 
nanzi, né  retrocedere  i  Galeoni  Veneti,  ed  eflendo  durata  quel- 
la tempefta  tutto  il  di,  nella  notte  il  Querino,  dopo  aver  fat- 
ti trafportare  in  Cafalmagf  iore  1'  armi  e  le  robe  delle  navi  ^ 
con  fette  Galeoni  e  una  Galea  fé  ne  fugg\,  avendo  prima  fat- 
to attaccare  il  fuoco  al  refto  delle  navi:  il  che  fu  una  perdita 
e  danno  immenfo  per  \\  Veneziani  .  Arrivato  a  Venezia  fu 
mefTo  a  ripofar  ne'  Camerotti  ,  e  condennato  a  tre  anni  òX 
prigionia . 

Ando'  pofcia  nel  d\  2p.  di  Luglio  il  Conte  Frartcefco  all'af- 
fedio  di  Caravaggio,  e  furono  a  vifta  le  due  Armate  nemiche; 
anzi  vennero  a  caldifTime  mifchie  ne  i  dì  15.  e  30.  d'  Agofto , 
che  coftarono  molto  fangue  all'  una  e  all'  altra  parte  *  Stava 
forte  a  cuore  a  i  Veneziani  la  conferva2ione  di  Caravaggio  $ 
oltre  al  parer  loro  ài  perdere  la  riputazione,  fé  lo  lafciavana 
cadere  fotto  gli  occhi  della  loro  Armata ,  che  tra  fanti,  ca- 
valli, e  cerni  de  afcendeva  a  circa  venti  quattro  mila  perfone* 
Benché  foffcro  diverfi  i  pareri  de'  Capitani  ,  pure  appigliatili 
a  quello  del  Conte  Tiberto  Brandalino  ,  comandarono  al  loro 
Generale  di  venir  ad  un  fatto  d'armi*  All'Alba  dunque  del  d'i 
15.  di  Settembre  ordinate  le  fchiere  ,  improvvifamente  diede- 
ro principio  alla  zuffa  in  tempo,  che  il  Conte  Francefco  "afcol- 
tava  MelTa  ,  o  pure  pranzava  *  Paffata  per  una  palude  molta 
cavalleria  Veneta,  cioè  per  dove  non  afpettava  il  Conte  alcu- 
na  moleflia ,  arrivò  fino  al  di  lui  padiglione,  e  quad  mife  in 
rotta  la  di  lui  gente  *  Ma  ^i  cangiò  dopo  gran  combattimen- 
to il  vifo  della  fortuna*  Due  mila  cavalli  fpediti  dal  Conte 
per  un  bofco,  né  fcoperti,  arrivarono  addoffo  alla  retroguardia 
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ERAVolg.  del  Gampo  Veneto,  e  la  sbaragliarono:  il  che  fervi  a,  mettere 
(a^J^wo"  ^"  fuga  il  reftante  delle  loro  brigate,  (a)  Fu  fpaventofa  quel- 
netta  yìt.  la  fconfitta ,  e  delle  più  memorabili  di  queflo  Secolo.  Di  circa 
Sf$r7'/"i  ^^^^^^  "^i^a  cavalli  Veneti  ,  fecondo  1'  atteftato  di  Griftoforo  da 
Tom.  XXL  Soldo,  (b)  appena  ne  fcamparono  mille  e  cinquecento;  gli  al- 
fCcllpofo''  ^^^  furono  prefi  .  Molto  meno  è  fcriito  da  altri  .  Vi  rimafero 
fo'fl'^i*o/^o  prigionieri  Roberto  da  Montalbotto  Gondottiere  di  mille  e  du- 
Tom^^^d^'  ^^^^^  cavalli;  il  Conte  Guido  Rangone  da  Modena  Gapitano  di 
fettecento  cavalli  ,  Gentile  da  Lionejfo  Gapitano  di  mille  e  fe- 
cento  cavalli  ,  e  i  due  Provveditori  Veneti  Almorh  Donato  ,  e 
Gherardo  Dandolo  dopo  la  perdita  di  Piacenza  rirneffo  in  liber- 
tà, con  una  gran  torma  d'altri  Ufiziali ,  oltre  ali' acquilo  del 
ricchiflimo  bagaglio,  per  cui  arricchì  ogni  menomo  fantaccino, 
Quefta  infigne  vittoria  portò  lo  fpavento  a  tutto  il  territorio 
di  Brefcia  e  di  Bergamo,  di  modo  che  il  Conte  Francefco,  do- 
po aver  prefo  Caravaggio,  ed  efìTere  paffato  nel  di  20.  di  Set- 
tembre oltre  ai  fiume  Ogiio,  vide  portarfi  le  chiavi  di  quafi  tut- 
te le  Cartella  di  que*  due  Contadi.  Perchè  ne'patti  da  lui  fta- 
biliti  colla  Comunità  di  Milano  v'  era  ,  che  folle  fua  Brefcia  , 
fé  per  avventura  1'  aveffe  prefa ,  a  quella  volta  marciò  egli , 
ben  fapendo  quanto  effa  fofie  mal  provveduta  di  guarnigione, 
di  viveri  ,  e  di  fortificazioni.  Ma  ecco  attaccar  feco  lite  gli 
Ambafciatori  di  Milano,  che  volevano  vincere  Lodi,  e  non  Bre- 
fcia. Non  potè  egli  impedire,  che  i  due  Fratelli  Piccinini  con 
quattro  mila  cavalli,  fecondando  le  iftanze  de'Milanefi  ,  e  par- 
te ndofi -da  lui,  paflaffero  ali' a  (Tedio  di  Lodi  .  Quefta  difcordia 
co'Milanefi,  i  quali  fofpettavano,  e  non  a  torto ,  che  il  Conte 
penfaffe  a  farfi  Signor  di  Milano;  e  1'  aver  egli  fcoperto  ,  ch'effì 
erano  tornati  a  trattar  di  pace  co'  Veneziani  ;  coli'  aggiugnerfi 
ancora,  che  gli  fteifi  Veneziani  con  incredibil  prontezza  e  fpe- 
fa  rimettevano  in  ordine  la  loro  Armata,  ed  aveano  rinforzati 
i  Luoghi  forti  ;  ed  afpettavano  da'  Fiorentini  due  mila  cavalli 
condotti  da  Sigismondo  Signor  di  Rimini  ;  e  mille  fanti  coman- 
dati da  Gregorio  da  Anghiari:  tutto  ciò  mife  a  partito  il  cervel- 
lo del  Conte,  uomo  di  fomma  avvedutezza,  e  di  rari  ripieghi. 
Mandò  egli  fegretamente  a  proporre  accordo  a'  Veneziani ,  e 
fu  non  folo  afcoitato  ,  perchè  ad  efii  parea  di  dar  male  noa 
poco  ,  da  che  aveano  perduto  tante  Terre  e  Cartella  del  Bre- 
fciano  e  Bergamafco;  ma  (1  concertò  anche  nel  di  18.  d'Otto- 
bre [  fé  pur  non  fu  nel  di  i^.  ]  concordia  e  Lega  fra  loro.  Do 
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vea  il  Conte  reftituir  tutti  i  prigioni  e  le  Terre  prefe  nel  Ere-  EraVoIs;. 
fciano  e  Bergamafco.   Crema  fi  dovea  cedere  ad  efli.  Tutto  il  AHK.1448. 
rimanente   dello  Stato   di   Milano   avea  da   effere  dello  Sforza  , 
con  obbligarli  i  Veneziani  d'aiutarlo  con  gente  e  danaro  a  ta- 
le acquifto.  La  pubblicazione  di  quefto  accordo  fece  rimanere 
eftatico  ognuno.   Ma  quando  il  Conte  fi  credea  di  cominciar  a 
goderne   i   primi  frutti  colla  confegna  di  Lodi,  che  gli  fi  dovea 
dare   da' Veneziani^  trovò,   che  nel  d'iinnanzi ,  cioè  nel  di  17.  d' 
Ottobre,  quella  Cittk  s'era  renduta  a  Fraticefco Piccifitno  ftr  or- 
dine della  Reggenza  di   Milano  .    Efegui  prontamente  il  Con- 
te tutto  quanto  egli  avea  promeffo  ,  col  reftituire  ogni  Terra  e 
prigione.   Fuggii  da  lui  in  quefti  tempi  Carlo  daGon-s^ga  con  cir- 
ca mille  e  ducento  cavalli,   e  cinquecento  fanti;    ma  nel  d^ 
primo  di  Novembre  {a)  tirò  il  Conte  al  fuo  fervigio  G«^//V/- ^^)y^^?^^' 
mo  Fratello  di  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato,  che  fi  obbli-  iftor.  del 
PÒ  di  fervirlo  con  lettccento  Lancie  da  cavalli  tre  per  lancia  ,  ^°''f^^''^<^ 
in  tutto  cavalli  due  mila  e  cento,  e  con  cinquecento  tanti  per/{m/M/»ft 
otto  mefi  .    Nella  capitolazione  ,    feguita  fra  loro  ,    Francefco 
Sforza  ,    fecondo  1'  ufo   di  coloro  ,   che  promettono   molto  per 
efeguire    pofcia    poco    e    nulla  ,     non    vi    fu    condizione  ,    che 
non  accordaffe   a  Guglielmo  .    Cioè  di  dargli  la  Città  d'  Alef- 
fandria  5   e    in  oltre    quelle    di  Torino  ,    e    d'Ivrea    con    una 
gran  copia  d'altre  Terre  fpecificate ,  le  pur  venifTero  alle  ma- 
ni d'  eflb  Conte  .    Lodovico  Duca  di  Savoia  anch'  egli  in  quefti 
tempi  facea  guerra  allo  Stato  di  Milano,  ed  avea  occupato  va- 
rie Cartella. 

Quanto  allaTofcana,  infettata  inqueft' Anno  dall'armi  del 
Re  j^lfonfo,  (b)  i  Fiorentini  fi  ftudiaronodi  rinforzarfi  col  pren-   WNeri 
dere  quanta  gente  poterono  al  loro  foldo  .  Fra  gli  altri  a  sé  ùrsr  ctmm7»r. 
rono  Sigismondo  Malatejìa  Signor  di  Rimini ,  uomo  abbondante  '^<>-  -XT///. 
di  valore,  ma  più  di  vizj .  Goftui  s'era  acconciato  col  Re  Alfon-    Ammirati 
fo  ,  menando  Icco  fecento  Lance  da  tre  cavalli   per  lancia,  ^ipoudìTi- 
quattrocento  fanti.  N' avea  anche  ricavato  trentamila  feudi  • '^'^"^ 
Ma  fattegli  più  vantaggiofe  offerte  da'  Fiorentini,  lafciando  bur- 
lato il  Re,  fi  riduffe  al  loro  fervigio  ;  e  per  opera  loro  fi  pacificò  ,  .  .  .   ; 
col  Conte  Federigo  d'Urbino  nemico  fuo  .   Fu  prefo  anche  al  lo-  Forolivien' 
ro  foldo  Taddeo  de  Manfredi  da  Faenza  con  mille  e  ducento  csl-  f"y'^'''J^' 
valli  ,  e  duceoto  fanti .   Mori  appunto  in  quelt'  Anno  a  d\  18.  o     cromca' 
pure  22.  di  Giugno  (e)  Guidantontoy  o  fia  Guida7:xo  fuo  Padre  ^p^"^^* 
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ExAVolg.  a  i  Bagni  di  Petriolo  fui  Sanefe,  con  làfciare  effo  Taddeo^  ed  A- 
ANN.i448.y^^^^^  o  fia  AjìoYgio  Figliuoli  fuoi  fucceflbri  nel  dominio  .  Faen- 
za pervenne  ad  Aftorgio  .  Imola  a  Taddeo  .  Ora  il  Ke  Alfonso 
andò  a  mettere  l'affedio  alla  riguardevole  Terra  di  Piombino, 
poffeduta  allora  ò^  Rinaldo  Orjtno  per  le  ragioni  di  Catterìna 
da  Appiano  fua  Moglie  .  Era  egli  raccomandato  de*  Fiorentini , 
e  quelli  non  mancarono  di  fpedirgli  per  mare  qualche  rinforzo 
di  gente ,  e  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  .  Confumò  il  Re 
{z)  Bonino,  tutta  la  State  intorno  a  Piombino,  {a)  con  incredibii  valore  di* 
rlm.'xxL  ^^^°  ^^  Rinaldo  ,  che  fpeziaimente  foftenne  un  furiofo  affalto  da- 
Rer.  Italie,  to  nel  Settembre  a  quella  Terra  :   finché  la  cattiva  aria  di  quel 
paefe  fece  tal  guerra  colle  malattie  alla  gente  d'effo  Re,  che  fu 
forzato  a  ltv;xrt  ì\  campo,  e  a  ritornarfene  acafa;  minacciando 
nondimeno  i  Fiorentini  di  vendicarfi  di  loro  all'Anno  nuovo.  At- 
tefe  in  queft' Anno  ì\  Pontefice  Niccolò  V,  a  rimettere  la  pace  nel- 
^Coìchtf^  la  Ghiefa  di  Dio,  {b)  e  ad  eftinguere  lo  Scisma  ^Amedeo ,  o  fia 
T0W.15/    di  Felice  V.  Antipapa  .  La  Germania,  lafciata  andare  la  neutra- 
lità, rendè  ubbidienza  al  legittimo  Paftore  della  greggia  di  Gri- 
do; e  Carlo  VII.  Re  di  Francia  vigorofamente  entrato  nell'af- 
fare della  pace  della  Chiefa,  riduffe  a  buon  termine  le  cofe,  tan- 
to che  nell'Anno  feguente  vedremo  compofte  le  differenze  tutte. 
{c)Annal.  Nel  prefente  a  d^  4.  d'Agofto  (e)  Antonio  de  gli  Ordelaffi  Signo- 
rlm.zi."'''  ^^  ^'  Forlì  compiè  il  corfo  di  fua  vita  ,  e  gli  fuccederono  nella 
Rer.  Italie,  fignona  Cecco,  e  Pino  fuoi  Figliuoli.  Era  afflitta  in  quelli  tem- 
eUplnara,  P^  ^*  ^0^°  Citta  dalla  Pefte ,  che  portò  al  fepolcro  circa  fei  mila 
Tom.  24.    pcrfone.  In  altre  Cittk  d'Italia  Io  fteflb  malore  fi  provò  con  gran- 
er.  tate.  ^^  mortalità  di  perfone.  Ci  richiama  di  nuovo  il  Conte  France* 
fco  Sfor^^  ,  colle  cui  imprefe  voglio  terminar  l'Anno  prefente. 
Non  voleva  egli  mai  perdere  tempo ,  e  fapea  fecondare  il  buon 
volto  della  fortuna  .  Da  che  dunque  fu  accordato  co'  Veneziani , 
ed  ebbe  fatta  una  fpedizione  a  Firenze,  a  Venezia  ,  e  a  Lionel- 
lo EJìenfe  ,  per  aver  foccorfo  di  danari ,  s'inviò  verfo  Piacenza  , 
con  far  calare  per  Po  nello  fteffo  tempo  i  Galeoni  di  Pavia  .  Av- 
vegnaché i  Piacentini  foflero  ben  ricordevoli  dell'  infinito  danno 
{A)AnnaUi  rgcato  loro  nel  precedente  Anno  ,  pure  non  mancò  fra  loro  ,  chi 
Tom.  20.  '  configliò  di  prenderlo  per  Padrone  ;  e  a  quefto  configlio  diede 
Rer.  Italie,  maggior  pefo  la  di  lui  Armata  di  terra  e  del  Po  .  {d)  Gli  fpedi- 
ta  Vita  '  rono  dunque  di  concorde  volere  Ambafciatori,  ed  egli  nel  di  25. 
Francifei    d'Ottobre  v'entrò  con  far  grandi  carezze  a  quel  Popolo,  efen- 
Tom.  XXI.  tarlo  per  quattro  anni  da  ogni  tributo  e  gravezza  ,  e  concedere 

i<er.  Italie,  ^  chJun- 
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a  chiunque  era  bandito  il  ritorno  alla  Patria,  fra  quali  fu  Alber-  Ei^iiVols. 
to  Scotto  Conte  di  Vigoleno  .  Pafsò  dipoi  lo  Sforza  a  Novara,  e  ^^^«^.1448. 
nel  di  20.  di  Dicembre  quella  Gitta  gli  prefentò  le  chiavi  .He 
terminò  il  prefenie  Anno ,  che  anche  Alefiandria  fé  gli  diede 
con  tutte  le  fue  Callella  .  L'acquifto  di  Piacenza  ,  dove  il  Conts 
Luigi  del  Verme  poffedeva  molte  Catella  e  beni ,  fervi  a  mag- 
giormente alTodarlo  colle  fue  truppe  nel  fervigio  del  Gente  .  E 
in  vigore  poi  della  Convenzione  ftabilita  da  Guglielma  dì  Mon- 
ferrato 5  lo  Sforza,  benché  contro  cuore  ,  gli  diede  il  poffeflb  d' 
Aleffandria  ,  a  titolo  nondimeno  di  Feudo  .  Benvenuto  da  San 
Giorgio  {a)  riferifce  lo  Strumento  fatto  da  quel  Popolo  con  effo  (j3)Benvetf. 
Guglielmo  .  Vennero  ancora  al  fervÌ2Ìo  dello  Sforza  da  Milano  daS.Ghrg. 
tre  Fratelli  da  San  Severino  con  circa  ottocento  cavalli  .   Per  is-  Monfenat. 
vernar  le  fue  milizie  ,  il  Conte  Francefco  le  riparti  nei  Eerricorio  I"""',^ V- 
della  Citta  di  Milano  ,  dove  egli  s'era  impadronito  di  Binafco  , 
Biagraflb,  Bufto,  Legnano,  Gantù,  e  d'altre  Terre.  Mancò  di 
vita  nel  Dicembre  di  quell'Anno  (^)  Giana  da  C  ampofregofo  W  Gìufìi- 
Doge  di  Genova,  in  cui  luogo  fu  iiih'nuìto  JLodv^vico  i^Q.  ^^^^  cenlva^ 
tello .  //^.j. 

Anno  di  Cristo  McccGXLTXV^'ifiHi^^'!?èii, 
di  Federigo  III.  Re.  aeifRoitìam  10. 

EBBE  in  queft' Anno  il  buon  Papa  Niccolò  Ks'Ia  eònfòlazioUc 
di  veder  eftinto  lo  Scisma,  formato  già  dai  fediziofi  Preja- 
ti  del  Concilio  di  Bafilea  •  (e)  Per  finir  queffa  fcandaìofa  briga,  {c)Raynai^ 
la  di  lui  Prudenza  non  ebbe  difficulta  di  accordar  vantaggiofaGa-  ^"^4""''^* 
pitolazione  dM'AnPtpapa  Felice  V,  concedendogli  il  Cappello Gar-  habbeCm- 
dinalizio,  il  grado  di  Legato  e  Vicaria  in  tutte  le  Terre  del  Da-  ^'^'  ^^'^^' 
cato  di  Savoia  ,  e  ia  preminenza  fopra  gli  altri  Porporati  .  Con- 
ferve ancora  la  lor  Dignità  ad  alcuni  Cardinali  creati  da  lui',  e 
rimife  ne'  primieri  onori  chiunque  nel  Concilio  fuddetto  avea  of- 
fefa  la  fanta  %^àt  Romana.  Effendo poi  ritornato  il  non  più  An 
tipapa  Amedeo  al  ritiro  di  Ripaglia,  quivi  attefe  a  p^Tfare  il  t^-  (A) Guìche. 
fìo  de' fuoi  giorni  in  opere  à\  pietà,  finché  fecondo  ii  Guicheno-  TaMaifon 
ne  (^)  nel  ^\  7.  di  Gennaio  dell'  Anno  1451.'  Dio  il  chiamò  «'^  ^'^^'y^ 
all'altra  vita,  mentr'egli  fi  trovava  in  Genevra,  \e)  Q\\  vivea-  (J^Blnìn- 
£e  lui  era  fueceduto  nei  Dwcaio  di  Savoia  e  Principato  dei  ^iQ-./onuAnnai. 

"  -  *.  Tavì.  21. 

fifìon-        Keu  Italici 
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ERAVolg.  monte  Lodovico  unico  fuo  mafchio  Figliuolo  .    Avea  quefto  no- 
ANN.144P.  ^gjj^  Duca  nelle  turbolenze  dello  Stato  di  Milano  occupato  Ro* 
[a]  ^/^.o- niagnano,  buona  Terra  del  Novarefe,  [<«]  né  avendolo  voluto 
Francifci  '  rcftituire ,  ìl  Conte  Fvanctfco  inviò  colk  il  Conte  Luigi  del  Vev 
•^M'*  ^?5' fw^  con  parte  del  fuo  efercito,  il  quale  cos'i  ben  condulTe  la  fac- 
j{XW;f!  cenda,  che  fece  prigionieri  tutti  i  Savoiardi,  e  gli  abitanti  del- 
la Terra.  Se  vollero  la  liberta,  convenne  loro  rifcattarfi  ,  e  fé 
ne  ricavò  tal  fomma  di  danaro ,  che  giovò  non  poco  all'Armata 
[b]Annales  del  Gontc  .  Ne  gli  Annali  di  Piacenza  [^]  è  attribuita  quella 
TomTxx,  iniprefa  st. Bartolomeo  Coleone  ,  inviato  con  altri  Capitani,  e  con 
B-er.  Italie,  molte  fquadrc  d'armati  in  aiuto  del  Conte  Francefco  da  i  Vene- 
ziani. Era  lacerata  in  quefti  tempi  da  gravi  diffenfioni  la  Città 
di  Milano  per  le  fazioni  contrarie  de' Guelfi  e  Ghibellini.  Coi 
primi  s'era  unito  C ari o  da  Gonzaga ^  e  quefti  non  lafciò  indietro 
arte  e  trama  alcuna  per  indurre  il  popolo  a  dargli  il  Principa- 
to della  Città  .    Ma  non  mancavano  fautori  del  Conte  France- 
fco^ e  n'erano  i  Caporali  il  Conte  Vitaliano  Borromeo  ,   Teodo- 
ro  Bojio^  e  Giorgio  Lampugnano  .    In  s\  fatti  torbidi  vedendoli 
....'.  Francefco  Piccinino  àsCAduto  dalla  primiera  autorità,    prefe  là 
rifoluzione  di  paffare  al  fervigio  di  Francefco  Sforza,  e  dicon- 
durvi   Sinché  Jacopo  fuo.  Fratello ,. il  quale  poco  prima  aveva 
ìmi^tòÀto  Qià  ^lejjandro  Sforza    l'acquifto  di  Parma  .   Il  Conte, 
quantunque.  fapelTe  quanto  quefti  due  Fratelli  in  addietro  aveffe- 
ro  operato  òóritf'àì  di  lui  ,  e  che  non  per  elezione  ,   ma  per  ne- 
celfità  fi  gittavano  nelle  fue  braccia;  e  qual  folle  l'odio  anti- 
co della  lor  Cafa  contro  la  propria  :   pure  ficcome  uomo  ,   che 
fapea  ben  maneggiar  le  carte,  penfando,  che  per  qualche  tem- 
po gli  potevano  effer  utili  ^  colle  piiì  viftofe  carezze  gli  accet- 
tò, promettendo  di  tenerli  come  Figliuoli  ,  e  promife  in  Mo- 
glie a  Jacopo  Dr«y?tf«/^  fua  Figliuola  naturale,  rimafta  poco  fa 
vedova  di  Giano  da  C ampofregofo  Doge  di  Genova.  Gli  Annali 
Piacentini  dicono,  che  i  due  Piccinini  vennero  a  lui  nel  d'i  15. 
di  Gennaio  con  tre  mila  cavalli  e  due  mila  fanti  ,   gagliardo 
[c]Cny?6/».  rinforzo  alla  di  lui  Armata.  Griftoforo  da  Soldo  [ci  ci  dà  que- 
'ifm.Blefc.  ^^  f^^^°  ^^  ^^  ^9'  ^^  Dicembre.  Ma  non  tarderemo  a  conofce- 
Tom.xxi.re^  qual  foffe  la  loro  fede.    Sul  principio   del  fuddetto  Mefe 
Ucr,  itahe.  ^^  Ggnnaio  anche  la  Città  di  Tortona  con  tutto  il  fuo  diftret- 
to   inalberò  le  infegne  del  Conte  Francefco ,  La  Storia  del  Si- 
monetta è  difettofa,  perchè  di  rado  affegna  i  tempi  delle  im- 
prefe. 

Sue- 
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SUCCEDERONO  in  quefti  tempi  in  Milano  non  poche  cru-  ERAVoig. 
delta  di  Carlo  da  Gor27:aga ,  e  dc'Guelfi  fuoi  aderenti,  centra  di  Ann.i44P. 
chi  proccurava  o  defiderava  di  dare  la  Cìtt'a  allo  Sforza .    Ta- 
gliato fu  il  capo  ad  alcuni  Nobili,  depredo  il  governo  de* Ghi- 
bellini, molti  de'quali  furono  mandati  a'confini ,  ed  altri  chi  qua 
e  chi  la  fuggendo  fi  mifero  in  falvo  .    Andò  tant'  oltre  T  odio 
di  coftoro  centra  d'effo  Sforza ,  che  pubblicamente  diceano  do- 
verfi  fpendere  tutto,  per  non  averlo  per  loro  Signore,  e  che  in 
fine  meglio  era  darfi  al  Demonio,  o  al  Turco,  che  a  lui .   [^]  [iisimonet^ 
Aveano  finqu'i  foftenuta  i  Parmigiani  la  loro  Liberta,  e  contut-  Fra»'fifci 
toché  Alejf andrò  SfovT^a  Fratello  del  Conte  Francefco,  unito  con  Sfon.i.ij,- 
Pier- Maria  de  RoJJi  Conte  di  S.  Secondo,    gì'  inquictaffe  forte  J^y7*jr"//Vp 
con  un  corpo  di  Milizie  ,   e  tentaffe  anche  un  d\  di  prendere  la 
lor  Citta  per  tradimento  (  il  che  coflò  la  vita  a  molti  di  que'Git- 
tadini  autori  del  trattato  )  nondimeno  da  che  il  Conte  France- 
fco ebbe  inviato  cola  Bartolomeo  Coleone  con  due  mila  cavalli  e 
cinquecento  fanti,  cominciarono  a  sbigottirli.  Si  vollero  dare  al 
Marchcfe  di  Ferrara  Lionello  d' EJìe  ;  ma  perchè  quefti  ne  fu 
diflfuafo  da  i  Veneziani,  non  accudì  all'efibizione .  Perciò  in  fi- 
ne fi  diedero  nel  Mefe  di  Febbraio  ad  Aleffandro  Sforza,  che  ne 
prefe  il  poffefTo  a  nome  del  Fratello.  Per  tutto  il  Mefe  di  Gen» 
naio  avca  il  Conte  Francefco  già  prefa  la  maggior  parte  delle 
Caftella  del  diftretto  di  Milano.  Per  ifperanza  dunque  ,  che  an- 
che la  Città  di  Milano  gli  fi  doveffe  rendere ,  giacché  non  man- 
cavano a  lui  delle  perfone  benevole  in  quella  Città  :  determi- 
nò di  accoftarfi  alla  medefima  e  di  bloccarla  ,  acciocché  fé  non 
valeva  l'amore  e  il  buon  configlio,  la  forza  riduceffe  i  fuoi  av- 
verfarj.  Pofe  a  quefto  fine  il  campo  in  più  fiti  lungi  dalla  Città, 
per  impedire  che  non  v'entraffero  vettovaglie.  Nel  qual  tempo 
anche  i  Veneziani,  de' quali  dovca  effere  laGeradadda  e  Crema, 
[^]ufcirono  in  campagna  di  buonora,  cioè  nel  Gennaio  deli' C^^j^'''^"^' 
Anno  prefente  con  fommo  aggravio  de'Brefciani,  e  loro  difagio  ijìor.srefc, 
per  la  cattiva  ftagione.  Ebbero  nel  Febbraio  Caravaggio  ed  al-  Tow.  ^ci/, 
tri  Luoghi,  e  mcffo  pofcia  il  campo  intorno  a  Crema  ,    dirizza- 
rono le  batterie  contra  di  quella  nobil  Terra .  Avea  il  Conte  Fran- 
cefco anch' egli  durante  il  verno  ìnvhtì  Francefco  Piccinino  ^  Lui- 
gi del  Verme  ^  ed  altri  Capitani  con  un  buon  corpo  d'Armati  ad  af- 
lediare  l'infigne  Terra  di  Monza.  Carlo  da  Gonzaga y  che  face- 
va allora  il  Generale  de'Milanefi,  fa  fpedito  con  loldatefche  al 
foccorfo.  Entrò  egli  una  notte  fenza  effere  oflervato  in  Monza, 
fom,  IX,  G  g  e  la 
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Era  Voig.  e  la  mattina  feguente  diede  loro  addo ffo  ,    in  maniera  che  li 
ANN.I44J».  fconfiffe  ,  con  prendere  almen  trecento  cavalli  ^  i  cannoni  ,  e 
tutto  il  loro  bagaglio.  Fu  offervato,  che  Francefco  Piccinino 
non  fi  volle  muovere  colle  fue  truppe  per  foccorrere  gli  affa- 
liti:  fegno  ch'egli  gik  ordiva  un  tradimento.  Per  tal  vittoria 
alzarono  forte  la  tc(U  i  Milanefi;  e  molto  più  perchè  effendó- 
ricollegati  con  Lodovico  Duca  à\SdL\o\2i^  era  loro  data  fperan- 
za ,  che  calerebbe  dall'Alpi  un  nuvolo  di  cavalleria  contra  del- 
lo Sforza.  Venne  in  fatti  1' Armata  Savoiarda  ,    ma  non  mira- 
ii)Sìmo^ef\y\\Q^  come  s'era  creduto,  contro  Novara  (^);  né  avendo  pó- 
%amifcì     turo  lorprendere  quella  Citta  ,    s' impadronì  di  quafi  tutte  le 
5'/c/-r./.  i8e  (^aftcìia  del  djftretto  ,    commettendo  immenfe  crudeltà   e  fac- 
^^r. W/V,' '^hrggi .  Erano  circa  fei  mila  cavalli.  Griftoforo  da  Soldo  li  fa 
il  doppio  fecondo  le  voci  fpeffo  favolofe  de' tempi  di  guerra. 
Contra  di   loro  il  Conte  Francefco  fped\  Bartolomeo  Coleone^ 
e  fi  andò  badaluccaado  fra  loro  per  molti  giorni ,  finché  paf- 
futi i  Savoiardi  con  più  di  tre  mila  cavalli  ad  affèdiare  Borgo 
Mainerò,  Bartolomeo  benché  inferiore  di  gente  fu  forzato  nel 
d'i  20.  d'Aprile  a  prendere  battaglia.  Fu  quefta  affai  fangui- 
nofa  s'i  per    1'  una  che  per  i'  altra  parte  :    tuttavia   rimafero 
in  fine    fconfitti   i   Savoiardi  con  prigionia  di    mille  cavalli    e 
prefa  del  bagaglio.  Baftò   quelli  vittoria,  perchè  il  Duca  Lo- 
dovico defifteffe  dal  dar  più  moleftia  allo  Stato  di  Milano. 

Circa  quelli  tempi  il  Conte  Francefco  ^    venuta  già  la  Pri- 
mavera, era  ufcito  in  campagna,  ed  avea  ordinato  a  Francefco 
Piccinino^  e  a  Guglielmo  di  Monferrato  di  tornare  all'  affedio  di 
Monza.  Allora  fu  che  fi  palesò  l'infedeltà  del  Piccinino,  e  di 
Jacopo  fuo  Fratello  ,  perchè  amendue  nel  di  14.  o  pure  15.  d* 
{h)R'tpaita  Aprile,  fatto  prima  fegreto  accordo  colla  Reggenza  di  Milano, 
^'?"^^-  .  .  (b)  ed  aperte  loro  le  porte  di  Monza,  con  tutte  Je  lor  truppe 
Tom.  20.     v  entrarono  ,  do  laputo  ,  Guglielmo  non  tardo  a  ritirarli  di  ia 
Rer.  Italie,  ^Q^  buou  ordine,  e  a  ridurfi  allArmata  Sforzefca.  Con  tre  mi- 
la cavalli  e  mille  fanti  paff^arono  dipoi  i  Piccinini  a  Milano  con 
gran  fefta  di  quel  popolo  ;    e  perché  Crema  affediata  da  i  Ve- 
neziani era  oramai  ridotta  all'agonia,  ebbero  ordine  di  foccorrer- 
la.  Colà  s' inviarono  elfi  infieme  con  Carlo  da  Gon:^aga  ,  e  con 
tali  forze  ,  che  Sigismondo  Malatejìa  Capitano  de'  Veneziani  a 
queir  imprefa,  giudicò  meglio  di  non  afpettarli,  e  fciolle  l'afle- 
dio  nel  à\  17.  o  pure  18.  d'Aprile.  Andò  intanto  il  Cow/c?  Fr/i»- 
cefco  air  affedio  di  Marignano,  ed  ebbe  la  Terra,  Capitolò  di- 
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poi  anche  la  Rocca  di  renderfi  nel  di  primo  di  Maggio ,  fé  non  EnAVolg* 
Je  foffe  venuto  foccorfo.  Per  darglielo  ufcirono  fui  fine  d'Apri-  A>'«'M4y* 
le  di  Milano  i  due  Piccinini,  e  Garlo  da  Gonzaga  ♦  Oltre  alle 
Joro   truppe  conducevano  fcco    venti  mila  Giovani  del    popolo 
Milanefe  ,    armati  di  fchioppi  ,   armi  per  la  lor  novitU  allora 
molto  temute.  Ma  quefte  tante  migliaia  di  Giovani  Milanefi  in 
armi  fi  poffono  ben  credere  una  fpampanata  de  gli  Storici  adu- 
latori ,  o  poco  cauti .  Certamente  grande  era  la  baldanza  di 
quefta  Armata,  e  fi  fparfe  anche  voce,  che  afcendeva  il  nume* 
ro  di  quelle  milizie  a  feffantamila  perfone.  Gli  afpettò  nondime- 
no di  pie  fermo  il  Conte  Francefco  ,-  ed  ordinò  le  fuc  fchiere 
per  ben  riceverli,  fé  aveano  voglia  di  combattere  .   Ma  quelli 
non  s'inoltrarono  ,  e  intanto  la  Rocca  di  Marignano  venne  in 
potere  del  Conte.   Perchè  poi  i  Vigevanafchi,  rinforzati  da  mil- 
le foldati  inviati  loro  da  Milano  ,  mettevano  a  facco  e  fuoco 
la  Lomellina,  ed  altre  parti  del  territorio  Pavefe:   a  quella  vol- 
ta marciò  tofto  il  Conte  coirefercito  fuo .  Nel  viaggio  avverti- 
to ,   che  Guglielmo  di  Monferrato  meditava  di  abbandonarlo  , 
ficcome  difguftato  per  fofpetti,  che  ad  iftigazione  fegreta  d'edb 
Conte  la  Terra  del  Bofco  non  fi  voleffe  rendere  a  lui  fecondo 
i  patti:   il  fece  ritener  prigione  in  Pavia,  dove  per  avventura 
avea  chiefta  egli  licènza  d'andare.  Per  atteftato  di  Benvenuto, 
(^a)  ciò  avvenne   nel  d^  primo  di  Maggio  ,   o  piò  tofto  come  (a) ^^«1/^;/, 
vuole  il  Ripalta  (/^)  ,  nel  di  13.  d*  elfo  Mefe  .    Fu  egli  pofcia  ^jn^'^J"}^' 
tenuto  nelle  carceri  di  Pavia  un  anno  e  dieci  giorni,  fenza  che  Monferrat. 
il  Conte  faceffe  per  allora   novità  alcuna  per  conto  d'  Aleffan-  T'o'«.  25- 
dna;  anzi  egli  eiorto  quei  del  Bolco  a  renderfi  a  Gidvanm  Mar-  (h)RipaJfa 
chefe  ài  Monferrato  [  non  so  come  chiamato  Bonifai^io  dal  Simo*  ^J«^^* 
netta  {c)'\  Fratello  d'effo  Guglielmo.  Durò*  qualche  tempo  l' Tow.  20. 
affedio  di  Vigevano,  valorofamenre  difefo  dal  prefidio  e  da  que*  R^^'^^^}'<^* 
Cittadini;  ma  finalmente  fi  renderono,  dopo  aver  corfo  un  gran  netta  vit. 
rifchio  di  effere  meflì  a  facco,  nel  d'i  2.  di  Giugno.  Avea  in  ci-  ^'^f^'*^'/^' 
tre  il  Gente  inviato  Alejfandro  fuo  fratello  ad  occupare  Cartel-  Tom,  xxi, 
lo  Arquato,  Fiorenzuola,  ed  altri  Luoghi,  che  erano  de' Picei-  ^^'^' ^f"^'^' 
nini;  il  che  fu  efeguito;  ed  egli  tornò  nel  territorio  di  Milano, 
e  dopo  aver  prefo  Varefo,  e  la  Valle  di  Lugano  nel  Comafco, 
andò  fotto  a  Lodi,  cioè  nel  fine  d'  Agofto*   Nel  qual  tempo  An- 
tonio Crivello  Gafteliano  di  Pizzighiitone,  importante  Fortezza 
full' Adda,  gliela  diede,  fomminiftrandogli  anche  il  comodo  di 
prendere  cinquecento  cavalli  e  trecento  fanti  de' Piccinini,  che 
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ERxVolg.  erano  ivi  di  guarnigione.  Ebbe  dipoi  anche  Caffano  ,  Manca- 
AwN.i44p. j.Qj^Q  jjj  vita  per  un'epidemia  entrata  nell'efercito  Sforzefco,  o 
per  altre  cagioni  ,  in  queft'Anno  varj  infigni  Condottieri  d'  ar- 
mi, cioè  Manno  Barile^  il  Conte  Luigi  del  Ve  "ime  ,  Roberto  da 
Montealbotto  ,  Crijìoforo  da  Tolentino  ,  Jacopo  Catalano ,  e  il 
Conte  Dolce  dall'Anguillara, 

Era  fui  principio  di  Settembre,  q\ìa.nòo  Carlo  da  Gon's^ga^ 
uomo  di  fede  fempre  iftabile  ,    dopo  aver  fatto   il   paarone  di 
Milano,     per  disgufto  inforto  fra  lui  e  i  Picciaini  ,  e  molto  più 
per  motivo  d' interelfe  ,  fegretamente   trattò  accordo  col  Conte 
Francefcoy  promettendo  di  dargli  la  Citta  di  Lodi  e  di  Crema. 
Air  incontro  lo  Sforza   a  lui  promife  Tortona  con  altri  vantag- 
(a)  c«7?tf.  gi  .    (^a)    Fu  efeguito    il  trattato  nel  di  undici  di  Settembre, 
^doìjLBtè-  ^^"  effere  entrate  in  Lodi  le  foldatefche  del  Conte.  Finquì  era- 
fciana        no  camminati   i  Veneziani  con  ottima  fede  verfo  Io  Sforza,  aiu- 
^^^  y,//;^]  tandoio  d'armati   e  di  danaro,    (b)  Ma  avendo   avuto  ordini 
(h)  R:p^i^  replicati  Arrigo  Panigarola  Milanefe   mercatante  in  Venezia  di 
^TiaTemin.  p^'oporrc  utt  aggiuftamento,  ed  avendo  alcuni  Miniftri  infinua- 
Tr^m.xx.   to  a  quella  Repubblica,  che  fé  lafciavano  prendere  a  qaefto  in- 
''^ '^'  comparabii  Capitano  tutto  lo  Stato  di  Milano  ,  andava  a  rifchio 
l'antica  loro  Liberta,  perchè  egli  avrebbe  anche  voluta  dipoi  la 
lor  Terra  ferma  ,   e  ninno  gli  avrebbe  potuto  fare  refiflenza  : 
andò  tanto  innanzi  1'  iftanza  de'  Milanefi  ,   e  1'  apprenfione  di 
que'  favj  Signori ,  che  in  quelli  medefimi  tempi  fp^dirono  Paf- 
quale  Malipiero ,    ed  Orfato  Giujliniano  ad  intimare  al  Conte  , 
che  defifteffe  dall' imprefa  di  Milano  .    Ma  avendo  udito  quefti 
Ambafciatori  per  iftrada  ,   che  il  Conte  s'  era  impofTeffato  di 
Lodi,  (ì  fermarono,  fenza  più  portarfi  ad  efporre  queil' Amba- 
(c)5'/w&.  fciata ,  per  quanto  narra  Griftoforo  da  Soldo.  Il  Simonetta  (e) 
Trinci/!!    fcrive,  che  andarono  prima  ancora  ,  eh'  egli  s  im padroni fl^e  di 
>s'/'or/./.2i.  Lodi  :  il  che  non  fembra  credibile.    Si  può  al  certo  dedurre, 
Reuitalìè.  ch'egli  nulla  fapeffe  dell'  intenzione  de'  Veneziani,  al  fapere  , 
che  trattò  onoratamente  co  i  lor  Provveditori  ,  affinchè  veniffe 
in  lor  potere  fecondo  i  patti  Crema ,  che  Carlo  da  Gonzaga  gli 
fece  avere.  Non  farebbe  già  egli  verifimilmente  ftato  si  corre- 
fe  ,  fé  mai  aveffe  penetrato  ciò  ,   che  fi  tramava  contra  di  lui 
in  Venezia.  Stabilito  dunque  che  ebbero  i  Veneziani  un  accordo 
co'  Milanefi  ,  inviarono  al  Conte  facendogli  fapere  d*  effere  in 
concordia  col  popolo  di  Milano,  volendo  che  il  Conte  ritenef- 
fe  Novara,  Tortona,  Aleffandria,  Pavia,  Parma,  e  Cremona, 
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e  che  Milano  reftando  libero  riteneffe  Lodi,  Como,    e  tutto  il  ERiVolg. 
di  qua  dall'Adda.  In  fomma  Tlntereffe  fa  le  Leghe  ,  e  T  In- -^««-'44?. 
terefTe  anche  le  guafta.  Il  Simonetta  vuole,  che  molto  più  tar- 
di i  Veneziani  fi   levafTero  la  mafchera.  Certo  è,  che  il  Conte 
fenza  punto  fgomentarfi  per  quefto  ,    marciò  con  tutte   le  fue 
forze  da  Lodi,  e  andò  ad  accamparfi  intorno  a  Milano,  benché 
poi  ad  irtanza  dell'  Ambafciator  Veneto  facefle  una  tregua  di 
venti  piurni  ,  e  fi  allontanafle  di  la  .    Moftrò  ancora  di  voler 
pace  colle    parole  ,    ma  il  contrario  apparve  ne'  fatti  .    Perchè 
quantunque  aveffe  inviato  a  Venezia  AlejJ^atidro  fuo  Fratello  ,  e 
quefti   per  le  minacele  de' Veneziani  avelfe  fottofcritta  una  Ca- 
pitolazione, egli  non  la  volle  ratificare,  Paffato  dunque  un  cer- 
to tempo,  volendo  egli  più  torto  efporfi  ad  ogni  pericolo  ,   che 
cedere  al  concerto  fatto  da  i  Veneziani  e  Milanefi  già  uniti  cen- 
tra di  lui,  attefe  ad  affamar  Milano,  Citta  allora  mal  provve- 
duta di  viveri  ,  e  trattò  di   pace  con  Lodovico  Duca  di  Savoia, 
cedendogli  molte  Terre  e  Cartella,  da  lui  occupate  in  quel  di 
Pavia,  Alexandria  ,  e  Novara  .  Lo  Strumento   d'  effa  Pace  fu 
rtipulato  nel  di  20.  di  Gennaio  dell'Anno  feguente .  In  quefto 
mentre  avendo  Francefco  Piccinino  terminata  fua  vita  in  Mila- 
no nel  di  1(5.   d'Ottobre,  Jacopo  fuo  Fratello,  che  col  tempo  fi 
meritò  il  titolo  di  Fulmine  della  guerra,  fu  accettato  da' Mila- 
nefi, per  comandare  alle  lor  armi  .    Non  fini  1'  Anno  prefen- 
le ,  che  nel  d'i  28.  di  Dicembre  lo  Sforza  mife  in  fuga  il  me- 
defimo  Jacopo,  e  Sigismondo  Malatefia  Generale  de'  Veneziani 
ne'  Monti  di  Brianza  (^a)  ,    e  fece  prigione  non  poca  gente,  e  ia)Rrpalea 
molti  loro  Ufiziziali .  Ebbe  anche  nel  d'i  13.  di  Dicembre  p^^  p"ace»i:„, 
danari  la  fortezza  di  Trezzo  ,  acquirto  di  fomma   importanza  Tom.  20. 
per  lui.   Inforfe  guerra  nell'Anno  prefente  (^)  fra  il  Re  Alfon-  fb)^; 
/o  5  e  la  Repubblica  di  FencT^ja .    La  cagion  fu  ,   che  il  Re  era  ifloudiVe- 
in  collera  co' Veneziani  per  la  guerra  da  lor  fatta  allo  Stato  di  r^^Tj^^/ZcI 
Milano,  e  band'i  da' fuoi  Regni  la  loro  Nazione  .    Perciò  for- 
mata da  i  Veneziani  un'Armata  di  trenta  Galee  e  di  fei  navi, 
querta  recò  non  pochi  danni  a  i  Legni  d'  Alfonfo  nel  Porto  di 
Meffina  e  inSiracufa.  Intanto  pareva  difpofto  effo  Re  a  veni- 
re con  un'Armata  verfo  Milano.  Entrò  nell'Anno  prefente  la 
moria  in  Roma  (e),  e  cominciò  a  farvi  ftrage  .  Per  paura  ài  (e) Cronica 
effa  nel  Mcfe  di  Giugno  il  Pontefice  Niccolò  K  fen  venne  a  ^g^"^^' 
Spoleti  ,    dove  diedero  fine  alla  lor  vita  molti  de'  fuoi  Corti-  Rer.'ualic» 
giani.  Andò  polcia  a  Tolentino  ,  e  quindi  alla  fanta  Gafa  di 
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EpAVoig.  Loreto  ,  e  finalmente  a  S,  Severino  .  Nel  Dicembre  ancora  di 
NN144?  quelt' Anno  fi  follevò  il  popolo  di  Camerino  divifo  in  due  fazio- 
ni.  Chi  voleva  laChicfa,  chi  la  Cafa  Varana .  In  fine  gli  ul- 
timi prevalfero. 

Anno  di  Cristo  mccccl.  Indizione  xni, 
di  Niccolo'   V.  Papa  4. 
di  Federigo  III.  Re  de' Romani  11. 


A 


Ve  A  gik  il  Pontefice  Niccolh  V,  invitati  i  Fedeli  al  facro 

Giubileo,  che  in  queft*  Anno  s'avca  da  tenere  in  Roma  , 

e  che  fu  infatti  Celebrato  con  infigne  divozione  e  concorfo  di  per- 

fone  da  tutti  i  Regni  Criftiani  al  difpetto  della  Peftilenza  ,  che 

U]Raynalj  regnava  in  Italia  [//].  Dopo  il  primo  Giubileo  dell'Anno  1300. 

Ecclejtafl.  '  fo''fe  non  fu  mai  veduto  %\  gran  flulTo  e  rifluffo  di  gente  in  Re- 

s.Antoyiin.  ma  ,  6ì  Hiodo  che  le  Strade  Maeftre  d'Italia  pareano  tante  Fie- 

colai  ^.     re.  Accadde  lolamente  una  disavventura,  che  in  un  certo  giorno 

Far.ii.T.^.  /  rinfefiura  dice  [^1  riel  di  io.  di  Dicembre  ,  e  feco  s'accorda  V 

Crifloforo   Autore  della  Cronica  di  Rimini  [e])  tornando  t'innumerabil  J^o- 

da  Soldo  i  polo  dalla  benedizione  del  Papa  data  in  San  Pietro  ,  nel  pafsare 

Brefcia\     p^r  Poutc  Santo  Angelo,  a  cagion  delio  ftrepito  fatto  da  una  mu- 

Tom.  XXI.  la  ^  divenne  si  grande  la  calca  ,  che  quivi  perirono  più  di  ducen- 

fbj  hifef  ^^  perfone  ,  parte  fofFocate  dalla  folla,  e  parte  cadute  nel  Teve- 

fura  Diar.  fg  ;   del  che  fommamcntc  fi  affli  ffc  il  buon  Pontefice*  il  quale 

p^er.  Italie,  canouizzò  ìu  qucft'  Anno  Bernardino  da  Siena  .    Di   gran   tcTori 

\cyCionua  jafciò  la  pietà  de' Fedeli  in  Roma  per  l'occafiooe  di  quefio  Giu- 

Tom'."xv.'  bileo,  e  d'efli  poi  fi  fervi  il  faggio  Papa  ,  non  gik  a  far  guerre , 

Rer.  Italie,  mg  bensì  a  rillorar  le  Ghiefe,  ad  aiutare  i  Poverelli,  ad  abbellir 

fempre  piò  la  bella  Gittk  di  Roma  .  Adoperoffì  egli  ancora  con 

fd]  Ammiu  premura  degna  del  fuo  fublime  e  facro  carattere ,  affinchè  fi  ter- 

iftor.  dtTt-  minaffe  la  guerra  viva  tra  il  Re  Alfonfo.  e  la  Repubblica  Fioren- 

renze  t.lz»  r    t  \  '  r  -Tir  i* 

le]Giornaii  tina é  [</]  Nc  audarono  a  voto  1  fuoi  maneggi,  enendou  conchm- 

rlmfTu  ^^  ^*  ^^^^  ^^^  ^^^^  "^^  ^'^  ^^-  ^'  Giugno  ,  per  cui  fu  obbligato 
Rer.  Italie.  Rinaldo  Orjìno  Signor  di  Piombino  ,  che  poi  morì  in  queft' Ah- 
iRoT^di  "^  ^^  pefte,  a  pagar  da  li  innanzi  l'annuo  tributo  di  cinquecento 
Venezia^  Fiorini  d'oro  ad  elfo  Alfonfo  .  Nel  d'i  due  di  Luglio  ebbe  anche 
'Rer'haUc.  ^"^  ^^  difcordia  del  medefimo  Re  coi  Veneziani  ,  [f]  effendofi 
Cronica  per  Opera  del  Marcbefe  Lionello  Signor  di  Ferrara  fottofcritta  la 
rl^xxiy  P^^^  ^^*  ^°^°  ^*  *  comuni  Ambafciatori  concorfi  alla  medefima 

Rtu  Itaiic*  Cit- 


Annali    d'   Italia.  ^jp 

Citt^  di  Ferrara.  Contribuirono  molto  a  farla  i  cangiamenti  del-  ERt^Volg. 
le  cole  di  Milano  ,  de'  quali  parlerò  fra  poco  .  Sciolto  cos\  il  Re  A'*N'145o- 
Alfonfo  da  i  penfieri  di  guerra  ,  fi  diede  poi  tutto  a  i  piaceri  ,  e 
ad  una  vita  poco  convenevole  alla  fua  faviezza  .  Fu  quello  Tal- 
timo  Anno  della  vita  del  fuddetto  Marchufe  Lìotiello  ,  elTendo 
egli  ftato  rapito  dalla  morte  nel  di  primo  di  Ottobre  nel  fuo  deli- 
ziofo  Palagio  di  Belriguardo,  Principe  d'immortale  memoria, 
perchè  fecondo  la  Cronica  di  Ferrara  fu  amatore  delia  Pace,  del- 
la Giuflizia  e  della  Piet^  ,  di  vita  oneftiflima  ,  ftudiofo  delie  di- 
vine Scritture  5  liberale  maflìmamente  verfo  i  Poveri,  nelle  av- 
verfita  paziente  ,  nelle  profperita  moderato  ,  e  che  con  gran  fa* 
pienza  governò  e  mantenne  fempre  quieti  i  fuoi  Popoli,  ài  mo- 
do che  il  meritò  '\\  pregiatiflìmo  nome  di  Padre  delia  Patria  .  A 
Jui  fuccedette  nel  dominio  di  Ferrara  ,  iVIodena,  Reggio,  Rovi- 
go, e  Gomacchio  ,  il  Marchefe  Borfo  fuo  Fratello,  che  quantun- 
que illegittimo,  fu  antepofto  ad  Ercole  e  Sigismondo  fuoi  Fratel- 
li legittimi  .  Era  Generale  de'  Veneziani  Sigismondo  Malatefla 
Signor  di  Rimini  .  Fu  caffato  in  queft'  Anno  pe'  fuoi  demeriti. 
Fra  l'altre  cofe  a  lui  fu  attribuito  il  rapimento  feguito  in  Vero- 
na di  belliflìma  Donna  nobile  Tedefca  ,  che  con  accompagna- 
mento degno  della  fua  condizione  paffava  per  quella  Citta  an- 
dando al  Giubileo  à\  Roma  ;  Piutt<)fto  che  confentire  alle  voglie 
ìibidinofe  di  chi  ia  rapì,  fi  lafciò  ella  uccidere  :  cafo ,  che  fece 
gran  rumore  per  tutta  Italia  .  S'egli  veramente  foffe  reo  ài  tale 
ecceffo ,  non  faprei  dirlo  ,  perchè  per  quanta  inquifizione  ne  fa- 
celTero  i  favj  Veneziani ,  non  fi  potè  fcoprirne  l'Autore.  Certo  è, 
che  la  voce  comune  addofsò  ad  eflb  Malatefta  quefta  iniquità  ,  e 
ne  parlano  fino  i  Giornali  di  Napoli  .  In  si  cattivo  concetto  era 
tifo  Malatefta,  che  fé  non  fu,  certamente  degno  era  d'elseie  ere» 
duto  reo  di  tanta  fcelleraggine . 

Per  tutto  il  Mcfe  di  Gennaio,  e  di  buona  parte  del  Febbraio 
dell' Anr^o  prefente  \a^  confilierono  le  diiigeuze  dcJi' invittoCon  [a]Crijìofo- 
te  Fra?jcefco  Sfor^^a  in  fempre  più  angudiare  la  bloccali^  Città  di  *yn/f-^°^Ì'' 
Milano,  e  in  ben  difporre  le  cote,  acciocché  i^Arrnsia  Veneta,  Jom.xxi, 
da  cui  continuamente  i  Mìlanefi  implora vaììo  ioccorr.>,  non  ìlìu-  ^f'  ^^''^^^^ 
gnefse  a  condurvi  vettovaglie.  Crebbe  perciò  a  disoilura  là  h-  ta  vita 
me  in  quella  sran  Citta  ,  con  e^serfi  ridoiti  i  Poveri  a  mangiar  ^/fvfc,^ 
cavalli,  cani,  gatti,  lorci,  e  infin  i  erbe,  cioè  ad  ingoiare  per  Tom.  xxh 
un  altro  verfo  la  morte,  eh  ^cercavano  d'  fuggire.  Se  ufciva  ^^''•'^''*^^^' 
gente  per  ricoverarfi  altrove,  oraine  y'v-ra  a* Capitani  dello ^^for- 

za 
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ERAVoig.  za  di  ricacciar  ognuno  in  Cittk  .  Intanto  i  Rettori  con  belle  fpe- 
AjfN.1450.  j.^j^2e  di  pretto  aiuto  lufingavano  il  languente  Popolo ,  e  vera- 
mente Sigismondo  Generale  allora  de*  Veneziani  era  in  qualche 
movimento  alla  volta  di  Milano  .  Ma  quefto  foccorfo  dovea  ve- 
nire ,  e  mai  non  veniva  .  Però  nel  d^  25.  di  Febbraio  Gafpavo 
da  Vimercato  mofse  a  rumore  qualche  cinquecento  uomini  della 
Plebe,  che  con  alte  grida  andarono  al  pubblico  Palazzo,  da  do- 
ve furono  refpinti  .  Tornati  cola  in  maggior  numero,  ed  ufcito 
Leonardo  Venterò  Ambafciatore  de'  Veneziani  ,  che  finora  avea 
confortati  i  Milanefi  a  ftar  faldi  ,  con  metterfi  a  fgridare  e  mi- 
nacciare i  fediziofi,  immediatamente  fu  dal  fu  ri  ofo  Popolo  taglia- 
(a)  Boninc.  to  a  pezzi .  (^ )  A  qucfto  fpettacolo  fuggirono  torto  i  Reggenti, 
Tom.'xxi.  ed  effendo  rettati  padroni  del  Palazzo  gli  ammutinati,  che  a  vi- 
Umi/rf/zV.  fta  d'occhio  andavano  crefcendo  ,  corfero  ad  impadronirfi  delle 
Porte  .  Nel  feguente  dì  26,  di  Febbraio ,  raunato  in  Santa  Ma- 
ria della  Scala  il  Popolo ,  fu  prefa  la  determinazione  di  chiamar 
per  loro  Signore  il  Conte  Francefco  Sfor:^a,  e  gliene  fu  inconta- 
nente fpedito  l'avvifo  a  Vimercato ,  dove  egli  ftava  in  procinto 
di  muoverfi  contro  l'Armata  Veneta,  la  quale  era  in  moto  .  Ja- 
copo Piccinino  colla  fua  gente  avea  prefo  fervigio  in  quell'  efer* 
cito,  da  che  vide  la  rivolta  di  Milano  .  Volevano  i  primarj  Cit- 
tadini ,  che  fi  ttabiliffe  prima  una  Capitolazione  ;  ma  il  Conte 
animato  da'  fuoi  benevoli ,  fenza  perdere  tempo  marciò  alla  vol- 
ta della  Citta  ;  e  benché  con  qualche  fatica  ,  pure  v'  entrò ,  in- 
contrato fuori  d'effa  da  copiofiffìmo  Popolo,  ed  accolto  dentro  da 
gli  altri ,  tutti  gridando,  SforT^y  ^fo^^  >  Viva  il  Conte  Fran- 
cefco .  Andò  prima  a  ringraziar  Dio  nella  Metropolitana  ,  prefe 
il  pottefìTo  delle  Fortezze  e  delle  Porte  ,  e  lafciato  Carlo  da  Con- 
v^aga  al  governo  della  Gitth  con  buoni  regolamenti  per  la  quiete 
del  Popolo,  fé  ne  tornò  totto  a  Vicomercato  per  vegliare  a  gli 
andamenti  dell' efercito  Veneto  .  Nello  {kt^o  tempo  fpedi  ordini 
a  tutte  le  Cittk  circonvicine  ,  affinchè  provvedeffero  di  viveri  1* 
affamato  Popolo  di  Milano  :  il  che  fu  sì  puntualmente  efeguito , 
che  in  meno  di  tre  dì  abbondò  la  grafcia  in  Milano,  come  fé  mai 
non  vi  foffe  ttato  attedio .  Sigismondo  Malatejìa  appena  ebbe  in- 
tefa  quefta  mutazion  di  cofe,  che  fé  ne  tornò  di  Ik  dall'  Adda, 
e  fece  tetto  rompere  il  Ponte  .  Da  h  a  due  giorni  Como ,  Mon- 
za,  e  Bellinzona,  Terre  ftate  fin  qui  forti  nel  partito  della  Re- 
pubblica di  Milano,  mandarono  a  preftar' ubbidienza  allo  Sfor- 
za .  Venuta  poi  la  Fetta  dell' Annunziazion  della  Vergine  ,  cioè 
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il  à\  15.  ài  Marzo  [  che  non  so,  come  vìen  detto  da!  Simonet-  t^AVoi^». 
ta  (a)  SexPo  Kahììdas  Apriles ,  e  Criftoforo  da  Soldo  {b)  feri-  '^»'«-H50. 
ve  ,    che  fu  nel  d'i  22.  di  Marzo  ]    fece   quefto  gran  Capitano  }^tla  i^'ìl!' 
infieme  colla  Conforte  Bianca  Visconte  e  co' Figliuoli  Galeax^^  Trandfd 
Maria  ,  ed  Alejf andrò y  la   fua  magnifica  entrata  nella  Cittk  di  tZTxxi. 
Milano,  e  fu  acclamato  Duca  di  Milano.  Per  molti  giorni  du- ^*''- ^'''^'^• 
rarono  le  gioftre  ,  le  danze  ,  i  conviti  ,  e  1'  altre  fefte  per  la  roda s!!/ dò, 
ài  lui  affanzione  ;  e  da  tutti  i  Principi  d'  Italia  vennero  a  lui  ifi-^iBrefc 
Ambafcerie  per  congratularfi  ,   fuorché  ààì  Ke  Alfonfo  ^   e  da' 
Vene:^iani,  Rallegraronfi  principalmente  del  di  lui  innalzamen- 
to i  Fiorentini,  perchè  vedeano  di  mai  occhio  il  tentativo  fat- 
to da  i  Veneziani  per  afforbire  la  Lombardia.  Ed  allora  fpirò 
ogni  loro  amifta  con  effi  Veneziani,   tanto  piìi  che  in  Venezia 
furono  pofii  nuovi  aggravj  a  i  Mercatanti  Fiorentini,  e  (1  ven- 
ne dipoi  a  fapere,  che  cffi  Veneziani  erano  entrati  in  Lega  col 
Re  Aìfnnfoy  il  cui  odio  contra  de' Fiorentini  non  mai  fieftinfe. 
Poco  indugiò  Francefco  Duca  di  Milano  ad  ordinare  ,  che 
fi  rimettelTe  in  piedi  il  Cartello  di  Porta  Zobbia,  già  demolito 
dal  popolo  Milanefe,  e  teneva  continuamente  quattro  mila  per- 
fone  impiegate  in  qua!  lavoro  .    Stava  tuttavia  prigione  in  Pa-    . 
via  Guglielmo  Fratello  di  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato.  Se 
volle  riavere  la  libertà,  gli  convenne  nel  dì  2d.  di  Maggio ve- 
rire  ad  una  Capitolazione,  rapportata  da  Benvenuto  da  S.  Gior- 
gio (e),  in  cui  cedette  alle  fue  ragioni  fopra  la  Città  d'AlclTan-  (c)Benwn. 
dna  e  fuo  territorio,  a  riferva  delBoico,  e  d' alcune  altre  Ga  "["irj^^'dlf' 
ftella  pervenute  alle  mani  di  fuo  Fratello.  Di  quefte  poche  a-  Monfenat, 
vea  egli  da  eflere  padrone  ,   con  obbligarfi  ancora  lo  Sforza  di  ^^^['j^^/iv. 
pagargli  annualmente  due  mila  Ducati ,  o  fieno  Fiorini  d'oro^ 
in  contracàmbio  dell'  entrate  ,  eh'  egli  perdeva  di  Aìcfìfandria  . 
Ufeito  di  prigione  andò  a  Lodi,  dove  ratificò  ia  Convenzione  ; 
ma  non  si  toflo  fu  in  libertà  ,   che  giunto  in  Monferrato  a  dì 
7.  di  Giugno  giuridicamente  prore ftò  contro  quell'accordo,  fat» 
to  fecondo  lui  per  minaccie  e  paura.  Similmente  nel  dì  13.  di 
Novembre  il  Duca  Francefco  ordinò,  che  fofle  ritenuto  prigio- 
ne Carlo  da  Gow^aga^  altro  Condotrier  d'armi  ,  dal  quale  era 
ftato  affiftito  non  poco  nella  conquif^a  di  Milano  .    Il  Simonetta 
(^),  che  sa  dare  fecondo  l'ufo  de  gli  Storici  parziali  un  bei  co-  (d)  J'/wo- 
lore  a  tutte  le  azioni  del  fuo  Eroe  ,    feri  ve  ,   che  per  avere  lo  p"**  Z^^: 
Sforza  fermata  Lega  con  Lodovico  Marchefe  di  Mantova  ,  e  fla-  sfurtì^Lz^ 
biliro  il  Matrimonio  del  fuo  primogenito  Galea^^  Maria  con  ^^'^^l^. 
Tome  IX,  H  h  una 
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Era Voig.  una  Figliuola  d'eflb  Marchefe,  Carlo,  ficcome  nemico  del  Fra- 
ANK.1450.  jgjj^^  J'g  l'ebbe  tanto  a  male  ,  che  cominciò  a  follecitare  i  Ve- 
neziani alla  guerra,  con  intenzione  di  paffare  nella  loro  Arma- 
ta .  Accerrato  di  ciò  il  Duca  l'imprigionò  ;  ma  che  fra  pochi 
giorni  per  le  preghiere  del  Marchefe  fuo  Fratello  il  rilafciò  , 
con  obbligarlo  nondimeno  a  cedere  Tortona,  di  cui  dianzi  avea 
avuto  il  dominio,  Verifimilmente  fi  dovette  allora  fofpettare  , 
che  lo  Sforza ,  allorché  ebbe  bifogno  pe'  fuoi  affari  de'  fuddetti 
due  Capitani,  accordaffe  loro  tutto  quel,  che  richiefero  per  to- 
glierlo poi  loro,  celiato  il  bifogno.  Comunque  fia,  tace  il  Si- 
monetta, eh?  Carlo,  fé  volle  la  liberta,  fu  oltre  alla  cefTion  di 
(a)Cr;y?o/b  Tortona  (a)  coftretto  a  pagare    feffanta  mila  Fiorini    d'oro: 
Yp'^^^ ^llf°^  dd  dìQ  ho  io  addotte  altrove  le  pruove  (^),  e  fu  confinato  in 
Tom.  XXI.  Lomellina  .  Certo  è  poi  ,  eh'  egli  ruppe  i  confini  ,   e  paffato  a 
fh)'Im!ch  Venezia,,  fi  acconciò  con  quella  Repubblica  contra  del  Marche- 
i^jìenjì  p.z.  {q  fuo  Fratello,    di  cui  feguitò  ad  effe  re  nimico.  Forfè  anche 
lo  Sforza  e  il  Marchefe  andaron  d'accordo  in  abbatterlo  e  ri- 
durlo alla,  difperazionc.  Alla  fame  poi  patita  dal  popolo  di  Mi- 
lano, fecondo  il  folito,  tenne  dietro  la  Peftilenza  in  queft'An- 
{c)Sanuto  no;  e  quefta  graviffima,  perchè  fé  crediamo  al  Sanuto  {e)  nel- 
Lz'.To.zz.^^  fola  Citta  di  Milano  perirono  feffanta  mila  perfone.  In  Pia- 
Rer.  Italie,  cenza.  pochi  recarono  in  vita.  Si  ftefe  ancora  quefto  malore  per 
quafi  tutta  l'Italia:   cofa  troppo  facile,  da  che  tanta  gente  era 
in  moto  per  cagion  del  Giubileo  .  Fu  anche  in  Roma  ;  laonde 
il  Pontefice  per  isfuggirne  la  rabbia,  fu  dì  nuovo  forzato  a  riti- 
id)Manett.  rsrfi  nel  d'i  18.  di  Giugno,  (d)  e  venne  a  Spoleti,  pofcia  a  Fo- 
^fai  F^'    ^'g"^)  e  Fabriano.  Gola  nel  dì  26.  d'  Agofto  ito  a  trovarlo  5"/- 
p.ii.T.:^. gismojido  Malatefla  Signore  di  Rimini  (e)  ,   fu  onorato  ,  e  re- 
fcTcroljcà  galato  dal  Papa,  ed  ottenne,  che  foffero  legittimati  i  due  fuoi  fi- 
di  Rimim,  giiuoìì  baftafdi  Roberto  Q  Malatejìa  ,  Tante  volte  s'è  parlato 
Jj^'^'*^;^^^^  dell' inftabilita  di  Genova,  Citta  allora  troppo  amante  ài  mutar 
padrone.   In  queft' Anno  ancora  correndo  il  Mefe  di  Luglio,  fu 
(f)  Giufli  (Jepoffo  dal  governo  il  Dose  Lodovico  da  Campofregofo,  (f)  Spe- 
di  Genova  di  il   popolo  z  òdLrzzrìSi  &  richiamare  lommajo  cia  L ampofregojo  j 
Tom.  XF.  gjv^  (iato  Doge;  ma  fcufatofi  egli  per  la  troppa  avanzata  età  , 
configliò,  che  eleggeffero  Doge  Pietro  fuo  Nipote  :    il  che  fu 
efeguito  nel  di  8.  di  Dicembre.  Del  reffo  non  fu  in  queft' An- 
no né  pace  né  guerra  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  France- 
fco  Duca  di  Milano.  Ognuno  d'eflì  avea  paura  dell'altro.  Te- 
meva il  Duca  la  potenza  e  ricchezza  maggiore  de' Veneziani;  e 
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i  Veneziani  ftavano  in  riguardo  pel  fingolar  credito  dello  Sforza 
nel  meftier  della  guerra.  Tuttavia  giacché  il  Duca  non  era  ben 
afìfodato  nel  ruovo  dominio  ,  i  Veneziani  andavano  difponendo 
le  cofe  per  fargli  guerra . 

Anno  di  Cristo  mccccli.  Indizione  xiv.     eraVoi?. 
di  N  I  c  c  o  L  o    V .  Papa   5. 
di  Federigo  III.  Re  de*  Romani  12. 

ABbiam  veduto  per  tanti  anni  lacerata  l'Italia,    ora  ia 
una,  ora  in  altra  parte,  dalla  guerra.  Parve  mìracolofo 
l'Anno  prefente,  perchè  dapertutto  fu ,  fé  non  concordia  d'ani- 
mi, almeno  Pace.  Di  tempi  cos'i  fereni  fi  prevalfe  il  Pontefice 
Ntccolh  V,  ficcome  dotato  di  gran  mente  ,  e  d'  un  animo  Rega- 
le, per  lafciar  di  belle  memorie  alla  Gittk  di  Roma,   (^a)  Sua  {^)Maneti, 
cura  fu  di  rimettere  maggiormente  in  fiore  le  buone  Lettere  ,  ^'/j^  ^[' 
che  già  erano  cominciate  a  riforgere  in  Italia 5  si  con  richiamar  P.1LT.3, 
a  sé  e  premiar  le  perfone  dotte,  fi  ancora  nel  radunare  dà  tut-  ^^^*^f*^'^' 
ta  l'Europa  e  dall'Oriente  Manufcritti  di  tutte  l'Arti  e  Scien- 
ze:  perchè  la  Stampa  de' Libri  non  era  peranche  nata,  o  fé  na- 
ta, era  fegreta.  Formò  con  quefto  teforo  un'infigne  Biblioteca. 
Ordinò,  che  fi  comintiafiero  a  tradurre  dal  Greco  i  fanti  Padti, 
ed  anche  gli  Storici  e  Poeti  di  quella  Lingua  .  Fabbriche  pari- 
menti infigni  intraprefe  in  Roma,  tanto  di  facri  Templi,  come 
di  ornamenti  o  fortificazioni  alle  rare  memorie  di  quella,  ed* 
altre  Citta,  con  avere  fpezialmente  (lefe  quelle  fue  grandiofe 
idee  alla  Bafilica  Lateranenfe  ,  e  ali'  altra  di  Santa  Maria  Mag- 
giare,  e  de' Santi  Paolo,  Lorenzo,  e  Stefano.  Tutte  quefte,  ed 
altre  fue  magnanime  imprefe  fi  veggono  diligentemente  defcrit- 
te  nella  di  lui  Vita  da  me  data  alla  luce,  e  compofta  da  Già* 
nozzo  Manetti  Fiorentino  ,  Letterato  infigne  ,  perito  delle  Lin- 
gue Ebraica,  Greca,  e  Latina.  Stefano  InfefTura  anch'egli  atre- 
Sa  (^),  avere  quefto  Pontefice  nell'Anno  prefente  riftorate  le  ^^)J^"-^^^*^''* 
mura,  le  Torri ,  e  le  Porte  di  Roma  ,  acconciato  il  Gampido-  Tem.eod, 
glio,  accrefciuto  il  Torrione  di  Gaftello  Santo  Angelo  con  altre 
Fortificazioni;  fatto  un  Palazzo  a  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  la 
Canonica  di  S.  Pietro ,  e  la  Chiefa  di  S.  Teodoro,  con  altre  fab- 
briche 5  eh'  io  tralafcio  .    Di  quefto  paffo  camminava  il  buon 
Niccolò  Papa,  non  cercando  la  dubbiofa  gloria  de'  Papi  ,   che 
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EraVo1§.  profufero  tanti  tefori  in  guerre,  ma  bensì  proccurando  di  mante- 

*N»».  4SI'  jjgfg  j  fmji  popoli  in  pace  ,  e  di  far  loro  goder  quelle  rugiade  , 

che  Dio  gli  avea  mandato  in  congiuntura  del  Giubileo. 

Non  fu,  ficcome  diffi,  in  quell'Anno  guerra  in  Lombardia; 

nondimeno  la  Repubblica  Veneta  mirava  con  occhio  bieco  il  nuo- 

^f^T's°ù'  ^^  Duca  di  Milano,  [/a]  e  macinava  penfieri  di  guerra,  efìTen- 

ijìoY.Brefc.  dofi  collegata  per  quello  con  ^Ifonfo  Re  d'Ar^oon^,  e  delle  due  Si- 

Tcm.  XXL  cilfe  ,  con  Lodovico  Duca  dì  Savoia  ,  con  Giovanni  Marcbefe  dì 

Rer.  Italie.  ,,       }  >i-./^t  iì  i 

Monierrato ,  e  co  Sanejt ,  La  maggior  loro  Jperanza  era  ,  che 
trovandofi  lo  Sforza  non  pera  oche  ben  affodato  fui  Trono  ,  diffi- 
cile non  foffe  il  rovefciarlo.  Per  lo  contrario  non  deiìderava  guer- 
ra il  Duca,  ficcome  bifognofo  di  quiete  per  rimettere  in  buono 
ftato  il  conquiftato  paefe,  troppo  Imunto  e  maltrattato  dalle  paf* 
fate  rivoluzioni.  Oltre  di  che  egli  non  godeva  quelle  fontane  di 
danari  ,  delle  quali  abbondava  allora  Venezia  si  per  reftenfione 
de  gli  Stati  a  lei  fpettanti  non  meno  in  Italia  ,  che  in  Dalmazia 
e  in  altre  contrade  del  Levante  ,  come  ancora  perchè  Venezia  fi 
riputava  allora  il  più  ricco  emporio  dell'  Italia  ,  anzi  dell*  Occi- 
^iV/TP"  ^^^^^^  •  ^^  Sanuto  [^]  ci  fa  vedere  una  parte  di  que*  tefori ,  che 
neziay  il  traffico  pottava  in  quefti  Secoli  alla  Piazza  di  Venezia.  Ora  il 
Tom.xxii.  Duca  attendeva  a  premunirli  ,  e  fece  Lega  co'  Fiorentini  disgu- 
T^i'96i,  '  i^'iti  forte  de'  Veneziani  ;  ficcome  ancora  co'Genovefì,  e  con  Lo- 
dovico Marcbefe  di  Mantova  .  GonduflTero  i  Veneziani  al  loro  fol- 
do  Carlo  da  GonT^ga  ,  e  nell'  Anno  feguente  anche  Guglielmo 
di  Monferrato  ,  cioè  due  Capitani  ,  divenuti  amendue  per  le  ra- 
gioni fopradette  nemici  del  Duca  di  Milano  .  Nel  Mefe  d'Apri- 
le dell'Anno  prefente  crearono  Capitan  Generale  delle  lor  armi 
Gentile  da  Lioneffa^  uomo  faggio  e  prode  .  Ma  perchè  Bartolo- 
meo Galeone^  che  militava  al  loro  fervigio  con  mille  e  cinque- 
cento cavalli,  e  quattrocento  fanti ,  pretendeva  come  dovuta  a 
sé  quella  Dignità,  fé  ne  adirò  non  poco,  ed  oltre  al  chiedere  li- 
cenza col  pretefto  delle  paghe  ,  che  non  correano  ,  mo/trò  aflTaì 
la  fua  difpofizione  di  paffare  all'Armata  Duchefca  :  fu  prefa  la 
rifoluzione  di  mettergli  le  mani  addoflfo,  e  di  tagliargli  il  capo. 
Data  qucfta  commeffione  a  Jacopo  Piceinino ,  egli  con  una  mar- 
cia sforzata  di  notte  arrivò  addoffo  al  Goleone,  forprefe  tutte  le 
di  lui  genti ,  e  poco  mancò  ,  che  non  reftafle  prigione  anche  efTo 
Bartolomeo.  Ebbe  egli  la  fortuna  di  falvarfi  a  Mantova,  e  te 
ilo  in  potere  e  al  foldo  de'  Veneziani  tutto  il  corpo  de'  fuoi  ca» 
valli  e  fanti ,  Prefe  egli  poi  foldo  ncU*  efercito  Duchefco ,  con 

aver 
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aver  promeflb  di  grandi  vantaggi  allo  Sforza.  Lo  fpoglio  fatto  EraVoI^. 
a  lui  e  alle  fue  truppe  fi  fa  afcendere  dal  Sanuto  ad  ottanta  in  Anm.hsi. 
centomila  Fiorini  d'oro.  Fu  aliche  pubblicamente  decretato  in 
Venezia  nel  di  primo  dì  Giugno,  che  tutti  i  Fiorentini  non  pri- 
vilegiati ufcifiero  degli  Stati  della  Repubblica  [/«],  ed  altret- [a]  ^ww/- 
tanto  fece  anche  il  Re  Jlfonfo  in  tutte  le  fue  Terre  :  il  che  raag-  ""p-^J^^^zi 
giormente  in  ito  i  Fiorentini  ,  e  li  confermò  nell'unione  col  Du-     Poggiut 
ca  di  Milano  .  Premeva  non  poco  ai  Veneziani  di  tirar  nella  Io*  ^'^i^nuta 
ro  Lega  anche  i  Bolognefi  ,  e  molte  furono  le  loro  iftanze,  e  cai-  ed  altri, 
di  i  loro  maneggi ,  \^b']  ma  fenza  trovare  in  quel  Popolo  voglia  [h]Cronica 
d' impacciarfi  nelle  brighe  altrui  .  Tentarono  dunque  per  altra  ^ffiviìù 
via  d'ottenere  T  intento  con  dar  braccio  alla  fazion  de' Ganedo-  Rer:  italica 
lì  fuorufciti  .  AlTiftiti  quefti  dalle  brigate  de'  Signori  di  Carpi  e  j^llf^*'* 
di  Correggio,  nel  dì  8.  di  Giugno  venuti  a  Bologna  ,  prefero  la  PUcenth, 
Porta  di  Galiera,  e  una  parte  d'efli  giunfe  fino  alla  Piazza.  San-  ^^J^/i^Jj^^ 
te  ds  Bentivogli  y  che  i  Boiognefi  ,  benché  foflfe  creduto  baftardo, 
aveano  fatto  venire  per  l'amore  ,  che  portavano  allaCafa  de'Ben- 
tivogli,  giacché  Giovanni  de  Bentivogli  Figliuolo  dell' uccifo  Er- 
cole  era  in  età  non  lufficiente  a  foftencrc  la  fua  fazione,  allora  fu 
in  armi  co  i  Malvezzi ,  Marefcotti,  ed  altri  fuoi  aderenti.  Segui 
un  combattimento  ,  in  cui  furono  corretti  alla  fuga  i  Ganedoii  , 
con  lafciar  ivi  molti  del  loro  feguito  morti  o  prigioni. 

Anno  di  Cristo  mcccclii.  Indizione  xv. 
di  Niccolo^  V.  Papa  (5. 
di  Federigo  III.  Imperadore  i. 

AVENDO  nell'Anno  precedente  Federigo  HI,  Re  de' Roma- 
ni rifoluto  di  calare  in  Italia  per  prendere  la  Corona  Im- 
periale in  Roma  ,  e  mandati  innanzi  i  fuoi  Ambafciatori  per  di- 
fporre  il  Pontefice  Niccolò y  e  ì  Principi  Italiani  al  iuo  ricevimen- 
to :  [f  ]  fui  principio  di  Gennaio  dell'  Anno  predente  entrò  in  [e]  Sanuto 
Italia,  conducendo  feco  Ladislao  fuo  Nipote  ,  eletto  Re  d'Un-  ^aJrUZ 
gheria  e  di  Boemia ,  che  allora  era  in  età  di  dodici  anni,  venti-  R^r.  Italie. 
due  Vefcovi ,  molt' altra  Baronia  ,  e  circa  due  mila  cavalli,  tut-   putZ7j 
ti  ben  montati ,  ma  mal  veftiti  .  Paffando  pel  Friuli  e  per  altri  &  aia. 
Stati  della  Repubblica  Veneta  ,  ricevè  diftinti  onori .    Allorché 
entrò  nel  Polefine  di  Rovigo  [</]  ,  fu  incontrato  da  Borfo  cCEfte  Jp/narTy 
Signor  di  Ferrara  con  accompasnamenio  magnifico,  e  con  lui  nel  T"»»-  ^^^ 

°  ^    ^  A\        RxY,  Italie. 
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Era  Volg.  dì  17.  del  Mefe  di  Gennaio  entrò  in  effa  Ferrara  .    Qiiìvi  fi  rf- 
NN.I452- pQ55  QjfQ  giorni  in  nobili  folazzi  e  divertimenti  ;  e  regalato  di 
quaranta  corfieri  e  di  cinquanta  Falconi  ben  ammaefìrati  alla 
caccia  ,  continuò  pofcia  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Bologna  , 
(a)Oo»/V^  (^a)  dove  arrivò  nel  dì  25.  con  gran  fefta  e  folennita  di  quel 
To°X'fiii  popolo.  Non  fu  meno  inagnifico  l'accoglimento  a  lui  fatto  nel 
Ret  Italie,  di  30.  del  fuddetto  Mefe  (h)  dalla  Repubblica  di  Firenze,  al- 
„/;,J //^[  lorchè  entrò  in  quella  Citta,   da  dove   poi   palsò  a  Siena  ,    e 
Tu,  22.      ouivi  (1  fermò  per  qualche   tempo  .    Seco  era  Enea  Silvio  de* 
Piccdomini  Sanefe^  Vefcovo  di  quella  Citta,  e  Segretario  fuo,* 
ucmo  di  mirabil  ingegno  e  óì  gran  Letteratura  ,    che    fu    poi 
P'ipa  Pio  il.  Nel  àÀ  p.  di  Marzo  con  incredibil  magnificenza 
{c)i44uY.  fece  la  fua  loJenne  entrata  in  Roma  (e),  dove  il  faggio  Po«- 
p.z.To.^.  ^^fice  Niccolò  per  ogni  buona  precauzione  avea  rannate  tutte  le 
Rer. Italie:  lue  milizie,  e  ben  munite  le  fortezze.  O  fia  perchè  Federigo 
non  avea  voluto  riconofcere   per  Duca  di  Mìì&no  Francefco  Sfor' 
^^  5  o  pure  perchè  in  Milano  durava  tuttavia  la  Pefte  ,   certo 
è,  ch'egli  non  andò  a  Milano,  per  prender  ivi  la.  Corona  Fer- 
rea.  Inviò  bens'i  lo  Sforza  il  luo  primogenito  GalsaT^  Maria 
a  Ferrara  con  gran  comitiva  ad  atteftargli  il  fuo  offequio  e  la 
lua  ubbidienza,  ma  punto  non  (ì  cangiò  per  quefto  l'animo  d' 
t^o  Augnilo  verfo  di  lui  .    Ora  giunto  a  Roma  Federigo  fece 
iftanza  al  Pontefice  di  ricevere  dalle  mani  di  lui  la  Corona  del 
(d)yi:«^^j  Regno  Longobardico.  Per  tedimonianza  diEneaSilvio  (^),  fu 
Hift.'Aufìr,  qnefto  punto  meffo  in  confulta ,    e  tuttoché   reclamaffero    non 
//^.  4-        poco  gli  Ambafciatori  di  Milano,  il  Papa  procede  oltre,  e  nel 
d\  13.  di  Marzo  in  S.  Pietro  il  coronò  come  Re  di  Lombardia, 
dichiarando  nulladimeno  edere  fua  intenzione,  che  tal  atto  non 
(e);?^^W- pregiudicaffe  al  diritto  dell' Arcivefcovo  di  Milano  (e).  Nello 
Eccie/."'^  '  ftelìb  giorno  avea  egli  prima  congiunta  in  matrimonio  con  ef- 
fo  Augufto  Federigo  Leonora  Figliuola  del  Re  di  Portogallo  ,  ed 
anch' effa  fu  per  confeguente  coronata  .    Pofcia  nel  dì  18.  del 
niedefimo  Mefe  riceverono,  amendue  dalle  mani  d'  effo  Ponte- 
fice la  Corona  Imperiale  co  i  foliti  riti,  e  con  incredibil  fefta 
del  popolo  Romano  ,  effendo  paffata  tutta  la  gran  funzione  , 
e  permanenza  dell' Imperadore  in  Roma  fenza  difturbo,  e  con 
fomma  pace.  Vogliofo  pofcia  l' Augufto  Federigo  di  vedere  il 
Re  Alfonfo^  Principe  celebratiffimo  di  quefti  tempi  e  Zio  dell* 
Imperadrice,  fé  n'andò  con  lei  a  Napoli.  Gli  onori  quivi  a  lui 
compartiti  dal  Re  ,    fplendidiffimo  Signore  ,  non  ebbero  fine. 

Di 
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Di  cola  fé  ne  tornò  egli  per  mare  nel  di  23.  d'Aprile,  ed  allog-  E^AVolg. 
oiò  in  S.  Paolo  fuori  di  Roma  ,  da  dove  poi  partito  nel  d^  26.  Axv.hs». 
arrivò  nel  di  p.  di  Maggio  a  Bologna . 

Nel  giorno  feguente  pervenne  a  Ferrara  (^) ,  ed  accolto  con  {.z)CYomca 
ogni  maggior  onore  dal  Marchefe  Borfo^  prefe  ivi  ripofo.  Gom-  to.'xxiA 
parvero  cola  gli  Ambafciatori  de*  Veneziani ,  di  Francefco  Du-  Rer,  itaiii 
ca  di  Milano,  e  de' Fiorentini ,  per  pregare  effo  Marchefe  d'in- 
terporfi  appreffo  l'Imperadore  ,  acciocché  trattaffe  di  pace  fra 
loro,  giacché  era  imminente  la  guerra.  Ne  dovette,    come  è 
credibile,  trattar  l'Imperadore,  ma  con  poca  fortuna  .    Ebbe 
fpezialmente  in  quefii  viaggi  occafione  Federigo  di  meglio  co- 
nofcere  i  meriti  fìngolari  d'effo  Borfo  Eden  fé  Signor  di  Ferra- 
ra; (^)  e  volendo  iafciargli  una  perenne  memoria  della  gene- (b)A?>/«f/tf. 
rola  fua  gratitudine,  determinò  di  crearlo  Duca  di  Modena  Q^^^^ìfior, 
Reggio  ,  e  Conte  di  Rovigo  eComacchio,  Cittk,  che  gli  Eden-  Syivius"^ 
fi  riconofcevano  dal  facro  Romano  Imperio  .   Qiiefta  infigne  fon-  ^^fl* -^i^fir, 
zione  fu  fatta  nella  Fcfla  dell' Afcenfione ,  giorno  18,  d'Aprile 
con  incredibil  concorio  ^ì  popolo,  ed  inceffante  plaufo  de' Fer- 
rarefi  ,  e  de  gli  altri  fudditi  della  Cafa  d'Efle  .  Era  l'Aquila 
bianca  l'antica  Arme  della  Gafa  Eflenfe.  Carlo  VII,  Redi  Fran- 
cia le  avea  dati  i  tre  Gigli  d'oro.  Borfo  cominciò  allora  per 
privilegio  dell'  Auguflo  Federigo  ad  inquartare  eiTi  Gigli  coli' 
Aquila  nera  Imperiale  da  due  tefle.  Nel  giorno  feguente  Fe- 
derigo, fuperbamente  regalato  e  fervito  dal  novello  Duca  ,  fi 
rimile  in  viaggio,  e  andoffene  a  Venezia  ,  (e)  dove  quell'  in-  {c)Sayìuta 
dita  Repubblica  fece  mirabili  sfoggi  per  onorarlo .    Dj  là  po' £*;^/f' 
pafsò  in  Germania.  Lo  (ieffo  giorno  che  Federigo  fi  molTe  àà  Tom,  22. 
Ferrara,  fu  quello,  in  cui  la  Repubblica  di  Venezia  fece  dar  ^^''* '^''''^'^' 
fiato  alle  trombe,  con  intimare  e  ricominciar  la  guerra  contra 
di  Francefco  Sfor:s^a  Duca  di  Milano.  Furono,  dico,  efiì  i  pri- 
mi a  principiar  la  danza;  ma  nello  ^eflo  tempo  anche  Lodovi- 
co Duca  di  Savoia  ,  e  Guglielmo  Fratello  ài  Giovanni  Marchefe 
ài  Monferrato  ,    dalla  lor  parte   raoifero   1'  armi   addoffu  a  gli 
Stati  del  medefimo  Duca.  Similmente  il  R^  Alfonfo  Ìi^\(\{q  iti 
Tofcana  contro  i  Fiorentini  Ferdinando  Duca  ài  Calabria  fuo 
Figliuolo  con  otto  mila  cavalli,  e  quattro  mila  fanti.  Per  quel 
che  riguarda  i  Veneziani,  la  guerra  da  lor  f<;tta  fi  \tgp:  mi- 
nutamente delcritra  da  Porcello  Napoletano  nella  Storia  d*  me  (d)Porce//, 
data  alla  luce  (^),    Autore  a  cui   non  manca  l'adulazione,  q  Cor,nne>7'. 
che  fi  truova  fempre  coU'incenfiere  in  mano  per  efaltare  i  fat- i>J^/^^/;V^ 

ti 
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jERÀVolg.  ti  anche  menomi  ài  Jacopo  Ptccìnino  ^  da  lui  appellato  Scipione, 
AMN.I4S2.  g  jgi  Conte  T/^^m  Brancolino  ,  Capitani  allora  della  Repubbli- 
ca, e  valenti  fenza  dubbio  nell'Arte  della  guerra.   Perchè  niu- 
na  ftrepitofa  imprefa  fu  fatta  in  quefta  guerra,  dirò  io  in  bre- 
ve, che  r  Armata  Veneta,  confidente  in  quindici  mila  cavalli, 
e  fei  mila  fanti,  fotto  il  comando  di  Gentile  da  Lionejfa ,  paf- 
fato  rOglio  ,  entrò  in  Geradadda ,    con  prender  ivi  varie  Ga- 
bella, e  fra  gli  altri  Soncino,  facendo  fcorrerie  dapertutto.  Per 
levarli  di  la,  il  Duca  col  Marchefe  di  Mantova  entrò  coll'efer- 
cito  fuo  nel  Brefciano,  e  s'impadronì  d'alcuni  Luoghi  ,    il  più 
importante  de'  quali  fu  Pontevico .    E  perciocché  i  Veneziani 
fatto  un  Ponte  full' Adda,  fpedirono  il  Conte  Carlo  da  Montone^ 
con  due  mila  cavalli  ,  per  danneggiare  il  Lodigiano  e  Milane- 
fe,  anche  il  Duca  fpedi  colà  Ale ff andrò  Sfor-^^  Signor  di  Pefa- 
ro  fuo  Fratello  con   un  buon  corpo  d'  armati  per  difendere  il 
Paefe .  Ma  venuto  egli  alle  mani  con  effo  Conte  Carlo  nel  di 
^^^daSofdl  ^5*  ^  P"^^  ^^'  ^^  Luglio  {a)^  fu  meffo  in  rotta,  e  perduti  cir- 
ijì,cii Brefc»  cà  ottoccnto  cavalli ,  fé  ne  fuggii  a  Lodi  .  Seguirono  ancora  va- 
'Eer'ifaf/'  "^  fcaramuccic  ed  incontri  fra  le  due  nemiche  Armate ,  che 
i'/wow^r/ campeggiavano  fui  Brefciano  (^),  ma  fenza  impegno  o  confe- 
Trancifei    S^^^^ia  degna  di  memoria.  Per  conto  poi  di  Guglielmo  di  Mon- 
5/(;m>/.2i  ferrato,  con  circa  quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti  entra- 
Tom.xXL^Q  neir  Aleffandrino,  moflfe  anch' egli  guerra  al  Duca  di  Mila- 
{DR/paità  no,  ed  occupò  la  maggior  parte  di  quel  territorio.   Ma  nel  fud- 
^nna/.       detto  di  25.    o  pure  2Ó.   di  Luglio  effendo  flato  fpedito  conerà 
Tom.  20.  '  di  lui  Sagramoro  da  Parma  con  due  mila  cavalli  ,  e  verifimil- 
Rer.  Italie,  mente  anche  con  affai  fanteria  ,  gli  diede  tal  rotta  con  prigio- 
nia di  molti,  e  prefa  del  bagaglio,  che  gran  tempo  flette  Gu- 
glielmo a  rifar  le  penne. 

Fu  anche  in  Tofcana  ,  ficcome  difTì  ,   guerra  per  la  venuta 
di  Ferdinando  Duca  di  Calabria,  inviato  dal  Re  Alfonfo  fuo  Pa- 
(c) iiww/- dre  contra  de'Fiorentini  (e);  ma  né  pure  in  effa  tali  fatti  (I 
w7j/rff»ae  fecero,  che  meritino  luogo  nella  prefente  Storia .  Di  alcuni  fo- 
iil>.  32.      li  piccioli  Luoghi  s'  impadronì  Ferdinando  .  Dall'  altra  parte  i 
Fiorentini ,  che  aveano  prefo  per  lor  Generale  Sigismondo  Ma- 
latejìa  Signor  di  Rimini  ,    e  al  loro  foldo  il  Signor  di  Cefena 
Fratello  d'eflfo  Sigismondo,  q  Taddeo  de' Manfredi  Signora  d'I- 
mola, e  Michele  da  Cotignola  con  altri  Capitani:   i  Fiorentini, 
difTì,  mifcro  infierae  tale  Armata  ,  e  la  fecero  cos\  accortamen- 
te campeggiare  ,  che  tennero  forte  contro  1'  Armata  Napole- 

ta- 
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tana  5  coflrigendola  in  fine  a  cercar  quartiere  d'  inverno  altro-  EraVoìs. 
ve,  fenza  aver  fatta  conquifta  o  combattimento  di  qualche  ri-  ^^«.1451. 
lievo.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro  due  nemiche  Armate, 
che  erano  fui  Brefciano  ,  giacché  i  Veneziani  sfidati  dal  Duca 
Francefco  fui  principio  di  Novembre  ad  una  giornata  campa- 
le, accettarono  bensi  la  sfida,  e  furono  in  ordinanza  di  batta- 
glia ;  ma  poi  fi  ritirarono  ,  fenza  far  altro  ,    fpargendo  voce  , 
che  effo  Duca  non  volle  il  giuoco  .    Confeffa  Porcello  ne'  fuoi 
Commentar)  (^),  benché  parziale  de' Veneziani,  chequefti,  e  (a)  Porc^//; 
non  già  il  Duca  di  Milano,  quei  furono,  che  fchivarono  l'az- ^'^'"g^^"'' 
zardo  del  fatto  d'armi.  Sapeano,  che  la  fortuna  andava  trop- Tow.' 20. 
pò  d'accordo  col  valore,  e  colla  militar  maeftria  di  Francefco  ^^'^' ^'^^'<'' 
Sforza.  In  quefti  tempi  il  Conte  Tiberto  Bratidolino  ,    valorofo 
Condottier  d'armi,   efifendo  terminata  la  fua  condotta  co' Ve- 
neziani, pafsò  colla  fua  gente,  cioè  con  mille  e  ducento  caval- 
li, e  cinquecento  fanti,  al  fervigio  del  medefimo  Sforza.  Poco 
efatto  fi  fcorge  Lorenzo  Bonincontro  in    ifcri vendo    (^)  {quo  {h) Boni» e, 
il   prefente  Anno,    che    venuti  a  battaglia   i    Veneziani  coWo  Tom.  xxi. 
Sforza,  e  con  Lodovico  Marchefe  di  Mantova,  rimafero  fcon- ^^''' ^'^^''<'« 
fitti,  ed  effere  reftati  prigioni  in  quel  conflitto  fette    mila  ca- 
valli, Giovanni  de'  Conti  ,  e  molti  altri  Capitani  .   Appartien 
quefto  fatto  air  Anno  feguente  ,   e  fu  di   gran  lunga  meno  il 
danno  de' Veneziani. 

Anno  di  Cristo  mccccliii.  Indizione  i. 
di  Niccolo    V.  Papa  7. 
di  Federigo  III.  Imperadore  2. 

TUTTOCHÉ*  Francefco  Sfovs^   fofle  quel    grande  Eroe  , 
che  convien  confeffarlo,  e  già  fignoreggiaffe  tutto  il  Du- 
cato di  Milano,  pure  fi  trovava  in  iftato  da  non  poter  compe- 
tere ,  né  durarla  lungo  tempo  colla  fuperior  potenza  della  Re-  (e)  Am-^ù. 
pubblica  Veneta,  s'i  perché  troppo  indebolito  a  lui  pervenne  lo  ^^fj^of-fi 
Stato  dì  Milano  3  e  si  perchè  nel  medefimo  tempo  gli  conveni-  ^-l^^^  ^^' 
va  foftener  la  guerra  anche  contra  Lodovico  Duca  di  Savoia  ,  e     ^ìmonee- 
contra  di  Guglielmo  di  Monferrato  »  Anche  i  Signori  ài  Gorreg-  %anc^cì 
gio  dal  canto  loro  faceano   guerra  a  eli  Stati  di  Parma  e  di  •^/"''^•^•^f- 
Mantova.  Unitamente  dunque  tanto  egli,  come  i  Fiorentini  (r)  Reu'itaih. 
Tomo  IX%  li  fi  ri-         Poggif^^ 

&  alif. 
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ERAV^lg.  fi  rivolfero  a  Carlo  VII,  Re  di  Francia^  pregandolo  d'  aiuto  ,  e 
AnN,i45j.  £^^gj.^  gli  occorrenti  maneggi  per  tirare  in  IuW^l  Renato  Duca 
d^  Angto  e  di  Lorena,  che  tuttavia  ufava  il  titolo  di  Re  di  Si- 
cilia, facendogli  credere,  che  sbrigati  dalla  guerra  co' Venezia- 
ni, r  aiuterebbono  colle  lor  armi  a  conquiftare  il  Reg»o,  ed  in- 
tanto annualmente  gli  pagherebbono  cento  venti  mila  Fiorini 
d'oro.  Accettò  egli  il  partito,  obbligandofi  di  calare  in  Italia 
con  due  mila  e  quattrocento  cavalli.   Mentre  fi  trattava  di  que- 
(a)5'rf««;o  fto  affare,    fui  principio  di  Gennaio  (^)  vollero  i  Veneziani  , 
ifìùu  di     ronoftante  il  rigore  del  verno,  fare  una  fpedizione  contro  il  Mar- 
Tom.  22.    chefe  di  Mantova,  per  torgli  Gaftiglione delle Stiviere.  E  in  efFec- 
^Cril/oflro  ^°  ^^^^^^  deputato  a  quefta  ìm^rtd  Jacopo  Piccinino y  dopo  varj 
da  S(jido^  affalti ,  che  coftarono  la  vita  a  parecchie  centinaia  di  perfone, 
^Brehia'     coftrinfcro  quella  Terra  a  renderfi  ,  falva  la  roba  e  le  perfone  . 
Tom.  XXL  Venuto  il  Marzo,  acquiftarono  effi  Veneziani  alcune  Gaftella  ;  ma 
^  p  ^'^/r   ^^^^°  Manerbe  toccò  a  Gentile  da  Lionejfa  loro  Generale  una  feri- 
Comment.   ta  ,  per  cui  nel  di  15.  d'Aprile  cefsò  di  vivere.  Fu  dato  il  bafto* 
lùT'i^^ì'    "^  ^^^  comando  di  quell'  Armata  2l  Jacopo  Piccinino  ^  perfonaggio, 
Vche  dopo  Francefco  Sforza   era  in  quefti  tempi  il  phìi  prode  , 
attivo,  ed  accorto  Condottiere  d'armi.  S'impadronirono  l'ar- 
mi Venete  di  alcune  altre  Cartella  con  ricuperar  anche  Pontevi- 
co.   Per  l'ufcita  in  campagna  del  Duca  di  Milano ,   che  tornò 
fui  Brefciano,  ceffarono  le  lor  conquide  .    Intanto  i  Veneziani 
per  aderire  alle  brame  di  Carlo  da  Gon:s^aga^  vogliofo  di  ricu- 
perar alcune  fue  Cartella  ,    toltegli  dal  Marchefe  di  Mantova 
fuo  Fratello,  gli  diedero  tre  mila  cavalli  con  cinquecento  fan- 
ti. Dalla  parte  del  Veronefe  entrò  egli  nel  Mantovano  ,  e  fa- 
ceva già  de'  progrefli;  quando  nel  di  15.  di  Giugno  il  Marche- 
fé  affìftito  da  Tiberto  Brandolino  il  venne  a  trovare,  e  fu  con 
lui  alle  mani.  L' afpra  e  dura  battaglia  durò  cinque  ore,  e  fi- 
n'i  colla  fconfitta  di  Carlo  e  de'  Veneziani ,   che  vi  lafciarono 
più  di  mille  cavalli,  ed  alcuni  Capi  di  fquadre.  Andò  in  que- 
fto  mentre  il  Duca  di  Milano  ali'  aflfedio  di  Gedo  ,   o  fia  Gai- 
do,  e  tanto  vi  ftctte  fotto,  che  fé  ne  impadronì.  Diedero  an^ 
che  le  fue  genti  fotto  Caftiglione  una  buona  percoffa  a  quat- 
tro mila  nemici  nel  di  quindici  d'  Agorto  .  Avea  ne'  medefimi 
tempi  Ferdinando  Duca  di  Calabria  per  ordine  del  Re  Alfonfo 
fuo  Padre  riaccefa  la  guerra  in  Tofcana  ,  ma  con  far  pochi  fat- 
(^)  ^'"wv.  ti ,  (b)  I  Fiorentini  colle  lor  genti  il  tendano  corto  ,  e  ripiglia-. 

IJlor,  di  F/.  ^ 

renze  l,  22i  *^' 
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fono  alcuni  lor  Luoghi  ancora  .  Perchè  il  Duca  di  Milano  abbi-  EràVoI^^ 
fognava  forte  di  danaro^  avea  mandato  in  loro  aiuto  il  Contd  ^^^'^'^'>^'- 
jìlejf andrò  fuo  Fratello  con  duemila  perfone^  e  da  loro  avea  ri- 
cavato ottanta  mila  Fiorini  d'oro. 

Ma  eccoti  la  dolorofa  nuova,  che  Maometto  IL  Imperador  de' 
Turchi^  il  quale  nell'Anno  precedente  avea  meffo  i'affedio  all' 
Imperiale  Cittk  di  Coftantinopoli  ,  nel  prefente  con  un  furiofo 
alfalìo  dato  nel  di  29.  di  Massio  (a)  fc  n'era  impadronito ^  con  ia)Nauclé^ 

..  •   j^     n         •        ^    I      /  1   •  T  J  J    'V         >"«';  Goal- 

tagliare  a  pezzi  Cofianttno  Paleo  Ioga  ultimo  Imperadorede  ^rt-  condyia; 
ci,  e  più  di  quaranta  mila  Griftianij  con  profanar  tutte  Itì  Ghie-  ^''''«'^-  . 
fé  ,  e  commettere  i  più  orridi  ecceflì  j  che  fi  ufano  in  tali  con- ^/J/J^^'^3 
giunture  j  e  malTimamenre  da  i  Barbari  »  Tutto  con  perpetua  iit*  ^''^ 
famia  dei  nome  Criftiano  ^  e  de'  Principi  del  Griftianefimo  d'aN 
lora,  folamente  applicali  à  fcannarfi  r  un  l'altro  :  del  qual  falla 
parvero  nell'opinione  del  Mondo  fpezialmente  reo  il  Re  Alfonfo. 
Ora  trafiffe  il  cuore  d'ognuno ,  e  principalmente  di  Papa  Nicco- 
Ih  V,  quefta  al  maggior  fegno  funefta  e  lagrinievole  nuova  ,  s\ 
per  la  perdita  di  cosi  nobile  e  importante  Citta  ^  come  ancora 
per  le  fue  pefllme  confeguenze  ^  le  quali  poco  fi  flette  a  provar- 
le ;  perchè  i  Turchi^tolfero  Pera  a'Genovefi  ^  e  cominciarono  a 
fìendere  le  lor  conquide  pel  Mare  Egeo  con  danno  graviftimo  ed 
incredibii  terrore  degli  altri  Popoli  Griftiani  .•  Allora  fu,  che  il 
Pontefice  (^)  più  che  mai  accefe  il  fuo  ^e lo  per  ismorzare  \n^)'^^y^^^ 
Italia  j  Germania,  ed  Ungheria  l'incendio  delle  guerre  ;  e  fpe-  -Ecchf!*'  " 
è\  a  Venezia,  a  Milano,  a  Genova  ,  e  a  Firenze,  acciocché  ognu- 
no inviaffe  Ambafciatori  a  Roma  per  trattar  della  Pace  ^  minac- 
ciando la  fcomunica  a  chiunque  ripagnaffe  ad  opera  di  tanto  bi- 
fogno  per  la  Criftianita^  Allo  fteffo  fine  fcriffe  caldiffime  Lette- 
re a  gli  altri  Re  e  Principi  Griftiani,  follecitando  tutti  a  preftar 
aiuti  per  ricuperar  Goftantinopoli  [  cofa  per  altro  oramai  difpe- 
fata  ],  o  per  impedire  gì'  imminenti  progreffi  de' Maomettani. 

Spedirono  bens'i  i  Principi  d'Italia  i  lor  Miniftri  alla  Cor- 
te Pontificia  ;  ma  intanto  fi  continuò  a  guerreggiare  fra  loro  .  S' 
era  provato  il  Re  Renato  di  paffar  l'Alpi  Con  circa  tre  mila  e 
cinquecento  cavalli  ^  gli  fi  oppofe  Lodovico  Duca  di  Savoia  (e) .    {Q)Sima. 
Coftretto  a  paffar  egli  per  mare  a  Ventimigliàj  e  pofcia  ad  Arti,  f^^^c^Z' 
tanto  fece  ,  che  Lodovico  Delfino  di  Francia  prefe  l'armi  in  fuo  sfotf.Lii,. 
favore  ,  ed  obbligò  il  Duca  di  Savoia  j  benché  Suocero  fuo,  a  la-  ^^^^^^ii 
fciar  paffare  la  di  lui  gente  nel  Mefe  di  Settembre.  Giunto  il  Re  *-' 

li     2  Re* 
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Era  Voig.  Renato  in  Monferrato  ,  la  prima  imprefa,  che  fece  ,  fu  quel/3 
'ANN.I4SJ.  di  pacificare  Guglielmo  Fratello  di  quel  Marchefe  coi  Duca  Fran- 
cefco  :  nel  qual  tempo  Bartolomeo  Coleone  Ipedito  dal  Duca  oc- 
cupò il  Borgo  e  la  Rocca  di  San  Martino  nel  cuore  del  Monfer- 
rato. S'interpofe  dunque  Renato,  ed  operò  ,  che  Giovanni  Mar- 
chefe ^  e  Guglielmo  fuo  Fratello  comprometteflero  in  lui   tutte  le 
differenze  fra  loro  e  Francefco  Duca  di  Milano  .  Il  Compromef- 
fo  del  d'i  quindici  di  Settembre  è  rapportato  da  Benvenuto  da  San 
^^s^gJoT'  ^'^^g'^  (^)  •  ^^sì  cefsò  in  quelle  parti  la  guerra,  e  lo  Sforza 
Iftor,  del  'richiamò  di  la  quattro  mila  combattenti,  che  vennero  a  rinfor- 
Tom^''''^'  ^^^  ^^  ^"^  Armata  fui  Brefciano  .  Giunfe  colà  dippi  anche  lo  ftef- 
Reuitaùc.  fo  Renato  co'  fuoi  ;  e  ingagliardito  colla  giunta  di  tante  brigate 
l'efercitoSfofzefco,  nel  dì  16,  d'Ottobre  andò  all'affedio  di  Pon- 

(b)  Cr;y?o  tevico.   (b)  Per  forza  fu  prefa  quellaTerra  nel  d']  io.  dasl' Ita- 
Zero  cV^io^  ,.       .,^,,.1  a-jrTD  r   rr  ^ 

do  ifl.  Bre-  iiani ,  chc  le  diedero  tolto  11  lacco.  V  entrarono  luneguentemen- 
T"*'^^:xyi  ^^  ^"chs  ^^  genti  àt\  Re  Renato  ,  €  vedendo  già  fparecchiata  la 
Rer.'itaiic.  tavok  ,  Cominciarono  ad  infierir  contra  di  que' poveri  abitanti  , 
ammazzando  uomini,  donne,  e  fanciulli.  Erano  i  Franzefi  d'al- 
lora gli  fteffi,  che  que' dell' oggid^i  per  quel  che  riguarda  l'amore 
de'  piaceri,  divertimenti,  e  gozzoviglie  ;  e  però  giunte  a  Mila- 
no le  fquadre  di  Renato,  dove   trovarono  delizie,  non  fapeano 
più  partirfene  .   Ma  diverfi  per  altro  conto  da  quei  d'oggidì  era- 
no i  Franzefi  d'allora  ,  perchè  crudeli  oltre  modo  ,  e  di  maniere 
Turchefche  nel  far  la  guerra,  non  volendo  dar  quartiere  a  i  vin- 
ti, che  lo  chiedevano,  e  commettendo  altre  fimili  barbarie:  lad- 
dove gl'Italiani  di  quefti  tempi  non  folamente  davano  quartiere, 
ma  fpogliati  che  aveano  i  prigionieri,  ficcome  altrove  ho  detto, 
li  laiciavano  andar  con  Dio.  Della Griftiana  moderazion  de' Fran- 
zefi d'oggidì  l'Italia  e  la  Germania  ha  veduto  frequenti  gli  cfcm- 
pli  anche  a  di  noftri.  Ma  così  orrida  crudeltà  ufata  da  i  Franzefi 
fuddetti,  la  maggior  parte  Piccardi  ,  fparfe  un  tal  terrore  per  le 
(c)5'rf«a/o  Terre  ubbidienti  a  i  Veneziani ,  (r)  che  mandavano  innanzi   le 
ifr-r!  fr  chiavi  fenza  voler  afpettare  l'arrivo  deli' efercito  Sforzefco.  Ga- 

nez-  1  0,22,  r 

Rffr.  Italie,  ravaggìo,  Triviglio,  e  tutta  la  Geradadda,  a  riferva  di  Soncino 
e  Romanengo  ,  tornarono  in  patere  dello  Sforza  .  Così  in  poco 
tempo  quafi  tutta  la  pianura  del  Brefciano  fi  fottomife  alle  di 
lui  armi.  Roado  ,  Palazzuolo  ,  Chiari,  Pontoglio ,  Martineii- 
go  ,  Manerbe ,  ed  affaiffime  altre  Terre  ,  e  molta  parte  della 
pianura  di  BergaiiKj  vennero  alla  divozion  del  Duca  di  Milano. 

Porto 
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PoRo  poi  raffedio  a  gli  Orci  Nuovi  nel  di  12.  di  Novembre,  io  E^AVolg. 
sforzò  egli  nel  d'i  22.  alla  refa  ,  e  Soncino  anch'  effo  tornò  alle  AMN.1455- 
iue  mani.   A  tanti  progrefTì  contribuì  non  poco  reflerfi  precipito- 
famente  ritirata  a  Brelcia  l'Armata  Veneta  per  trovarli  troppo 
inferiore  di  forze  alla  nemica  .   Gosi  terminò  la  campagna  dell' 
Anno  prefente,  e  le  foldatefche  furono  diftribuite  a' quartieri  d' 
inverno.  Avea  il  Pontefice  Niccolò  mandato  a' confini  in  Bolo- 
gna Stefano  Porcaro  Nobile  Romano   per  fofpetti  del   fuo  umor 
torbido.  (^)  Tramò  coftui  una  congiura  con  alcuni  Romani  con-  (a.) Cranica 
tro  la  vita  e  lo  Stato  dello  fteffo  Papa  ;  e  nella  fefla  di  Santo  ro^f^in. 
Stefano  dell'  Anno  precedente   fi   part'i  all'  improvvifo  da  Bolo*  Rer.  Italie. 
gna   fenza  licenza   del  Cardinal  Bejf ariane  Legato  di  quella  Cit-  ^/^^'^^/f* 
ta.  Con  tutta  fretta  ne  fpedi  il  Cardinale  per  un  Corriere  Tav-  coiai  v. 
vifo  al  Papa,  il  quale  avendo  tofto  meffe  buone  fpie  in  campo,  ^''//l}J/)l' 
{b)  fece  nella  Vigilia  dell'Epifania  prendere  effo  Porcaro  in  ca-    (b)7»/>/. 
fa   fua  con  alquanti  de' fuoi  partigiani,  che  già  erano  in  3rmi.  ^^^^'^^'^''' 
Formato  il  fuo  proceffo,  fu  nel  di  p.  di  Gennaio  impiccato  per    Raynal- 
la  gola.  Soggiacquero  alia  medefìma  pena  altri  de'fuoi  congiu-  ^H/fr 
rati,  ed  altri  furono  banditi.  Intenzion  di  coftoro  era  di  ridur- 
re Roma  ali'  antica  fua  liberta  .    Ma  per  un  Papa  ,   che  facea 
tanto  di  bene   a  Roma  ,    fa  tanto  più  orrore  un  cosi   nero  at- 
tentato. 

Anno  di  Ckisto  mccccliv.  Indizione  11. 
di  Niccolo'   V.  Papa  8. 
di  Federigo  III.  Imperadore  3, 


U  L   principio  di  queft' Anno  il  vecchio  Re  Renato  ,    impa* 
_^    zientatofì  [  non  ne  fappiam  bene  la  vera  cagione  ]    della 
fua  dimora   in  Italia ,  fi  congedò  dal   Duca  di  Milano  (e),    e    (e)  Sim&- 
fenza  che  fi  trovalTe  maniera  di  ritenerlo,  volle  tornarfene  colie  "py^^cifcì 
lue   senti   in  Francia  ,  datooli  il    paffo  da  Lodovico  Duca  dì  Sì'  ^forr.1.2^^ 
voia  .  Lafciò  in  Italia  Giovanni  fuo  Figliuolo  ,    che  portava  il  jilr/italfci 
titolo  vano  di  Duca  di  Calabria,  giacché  i  Fiorentini  il  voleano 
per  loro  Capitano,  afin  di  opporre  quefto  Principe  Angioino  ad 
Alfonfo  Re  di  Napoli  .    Con  tutti  poi  gli  ufizj  premurofi  ado- 
perati dal  Papa  per  intavolar  la  Pace  fra  le  Potenze  guerreg- 
gi an* 
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ERAVoIg.  gianti  in  Italia,  niun  buon  fiicceffo  finqu\  avea  avuto  il  fuo  ze- 
ANN.1454.  jg  pgj.  ^Qjpj  jj'  g^Q  i^g  Alfonfo  5    il  quale  guadava  tutto  ,    e  (i 
opponeva  ad  ogni  onefta  propofizione.  Ma  Iddio  difpofe  ^    che 
un  femplice  Frate  divenire  lo  ftrumento  di  si  bella  imprefa  , 
(a) J. /^»/o.  e  la  conduceflfe  a  fine,  (a)  Fu  quefti  Fra  Simonetto  da  Game- 
sTmoJeua-  ""^  ^^^^'  Ordine  di  Santo  Agoftino,  Religiofo  dabbene,  abitan- 
Pogg'ius/  te  allora  e  ben  voluto  in  Venezia  ,  che  inofìTo  dal  fuo  buon  ge- 
To^ailuo  "'°'  °  P'^  tofto  da  fegreta  infinuazrone  de'faggi  Veneziani,  an- 
fd  altri,  'dò  più  d' una  volta  a  Milano,  proponendola  Pace  a  quel  Duca, 
e  riferendo  a  Venezia  quel  ,  che  occorreva  *  Erano  fianchi  di 
quella  guerra  i  Veneziani,  e  maggiormente  poi  per  la  perdita 
di  tanto  paefe  nel  Brefciano  e  Berganiafco  :  nel  qual  tempo  an- 
cora per  atteftato  di  Criftoforo  da  Soldo,  il  Gontt  Jacopo  Picci- 
nino lor  Generale,  alloggiato  con  groflTo  corpo  di  gente  in  Sa* 
lo ,    lafciò  divorar  dalle  fue  foldatefche   tutta  quella  Riviera  e 
Lonado  ,  e  commettere  ruberie  e  difonefta  fenza  numero  .  Si 
aggiugneva  la  paura  della  potenza  Turchefca,  accrefciutaa  dis- 
mifura  dopo  la  prefa  di  Goftantinopoli,  e  d'altri  paefi  Griftia- 
Xii  .  Dall'  altro  canto  Francefco  Sfor^^  Duca  di  Milano  fi  fenti- 
va  troppo  fmunto  per  la  guerra  fuddetta,  penurrando  fpezial- 
mente  di  pecunia  ,  cioè  dell'  alimento  piìi  neceflario  a  chi  vuol 
mantener  Armate*  Gli  pungeva  anche  il  cuore  l'effere  fui  prin- 
cipio di  Marzo  ,    pafTato  dal  fuo  fervigio  a  quel  de'  Veneziani 
Bartolomeo  Coleone  ,    infigne  Capitano  di  quefti  tempi  ,    colle 
fue  fquadre  .   Però  trovata  quefta  buona  difpofizione  in  amen^ 
due  le  parti  ,  il  Religiofo  predetto  con  fegretezza  e  prudenza 
difpofe  un  buon  concerto  per  la  concordia  .  Il  Daca  ài  Milano 
onoratamente  confidò  a'  Fiorentini  fuoi  collegati  ogni  progetto, 
i  quali  inviato  cola  Diotifalvi  Neroni  ,  accudirono  anch'  effi  al 
trattato  .  Ma  i  Veneziani  ^   irritati  contra  del  Re  Alfonfo  per 
aver  egli  colle  fue   ripugnanze  ad  ogni  accordo  ridotti  gli  Am- 
bafciatori  a  parcirfi  di  Roma  fenza  conchiufione,  non  gli  volle- 
ro far  confidenza  alcuna  de'  loro  particolari  maneggi  .    Perchè 
non  pareva  allo  Sforza  Fra  Simonetto  baftante  a  sV  grande  affa- 
ijor/df^  re  [  forfè  non  doveva  egli  avere  per  s'i  grand'opera  Mandato  au- 
yenezia,    tentico  ]  la  Repubblica  Veneta  fpedì  con  effo  lui  Paolo  Bétrbaf 
2j°^*j;^/;V.  Cavaliere  {b)  ,  che  traveflito  da  Frate  Minore  fi  portò  a  Lo- 
Criftofotro  di  a  trattarne  colle  facoltk  occorrenti .  Fu  dunque  nel  di  p.  à^ 
ifror^Brefc.  Aprile  in  effa  Citta  di  Lodi  fottofcritta  la  Pace  fra  i  Veiìezìi- 
lom.xxL  ni, 

Ker,  Italie, 
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r*i,  e  il  Duca  di  Milano,  con  lafciar  luogo  ad  entrarvi  al  Re  ,  Era.  Voi^. 
a'Genovefi,  al  Marchefe  di  Mantova,  e  ad  altri  Collegati  (a),  ^^^^-'454. 
Ritenne  in  quefta  Pace  il  Duca  la  Geradadda,  e  reftitu^i  a' Ve-  cì^p"^oT 
neziani  tutto  quanto  avea  prefo  nel  Brefciano  e  Bergamafco.  Il  P^o^^^f- 
Marchefe  rendè  a  Carlo  GofiT^aga  fuo  Fratello  le  Caftella  ,  che  ^'""'  ^^^' 
gli  avea  tolto.   Per  un  articolo  legreto  redo  in  liberta  il  Duca 
di  ricuperar   per  amore  o  per  forza  le  Cartella  a  lui  occupate  du- 
rante la  fuddetta  guerra  da  Lodovico  Duca  di  Savoia  ,  da  Gio^ 
vanni  Marchefe  di  Monferrato  ,    e  da  Guglielmo  fuo  Fratello , 
e  le   tolte  da  i  Correggefchi  al  Marchefe  di  Mantova. 

Sdegnato  il  R^  Alfonjo  centra  de' Veneziani,  perchè  ìtn- 
za  curar  di  lui  fi  fofìTero  accordati  collo  Sforza  ,  ricusò  per  un 
pezzo  d'accettar  quella  Pace.  Vi  fi  accomodò  ,  come  la  necef- 
fìik  portava  ,  il  Marchefe  di  Mantova  .  Ma  perchè  era  fucce- 
duto  a  i  Correggefchi,  al  Monferrino  ,  e  al  Savoiardo,    quello 
che  è  intervenuto  in  altri  tempi ,  pafsò  Tiberto  contri  de'Mon- 
fcrrini,  e  fi  fece  rendere  varie  Terre  pervenute  alle  lor  mani , 
La  concordia  flabilita  fra  loro  nel  di   17.  di  Luglio,  fi  legge 
nel  Corpo  Diplomatico  del  Signore  Du  Mont  .  Contro  al  Du- 
ca à'\  Savoia  furono  medefimamente  inviati  da  una  parte  efib 
Brandolino  ,  e  da  un'altra  KobeYpo  da  S»  Severino  y  i  quali  co- 
minciarono a   flendere  le  loro  fcorrerie  fino  a  Vercelli .    Nel 
termine  di  tre  giorni  fece  s'i  buon  effetto    il  terrore  delle  lor 
armi,  che  tornarono  alla  divozion  del  Duca  BafTignana  ,    Bian- 
drate.  Valenza,  Brcmide,  e  tutti  gli  altri  Luoghi  occupati  nel 
Pavefe  e  Novarefe.  Borgo  di  Sefia  fu  affediato,  e  corretto  alla 
refa  •    Pertanto  fi  follecitò  Lodovico  Duca  ài  Savoia  a4  inviar 
Ambafciatori,  per  chiedere  accordo.  Quefto  fu  fiabilito  ,   e  il 
Fiume  Sefia  fu  da  Ti  innanzi  il  confine  de'  loro  Stati .  Il  Gui- 
chenone  {b)y  [io  non  so  come  Jv^on  ha  avuta  difficulta  a  ne-  (b)  Guk&e. 
gare  ,  che  Francefco  Sforza  faceflfe  per  quefto  guerra  al  Duca  "deu'^ull 
di  Savoia,  e  giugne  a  chiamar  adulazione  del  Corio  il  dirfi  òiàfo^àeSa^ 
lui  ,   (r)  che  colla  forza  furono  ricuperate  quelle  Terre  ,   ad  ^S'cv/o 
ducendone  per  ragione  1*  effere   fiato  comprefo  il  Duca  OH  Sa-^  iflor.dìMì, 
voia  nella  Pace  di  Lodi,  corneCollegatp  de' Veneziani  e  del  Re 
Alfonfo.    Però  fecondo  lui  il  Duca  Francefco  riebbe  le  Terre 
fuddette ,  folamente  per  un  Trattato  amichevole  ài  accomoda* 
mento,  fottofcritto  nel  di  30»  d'Agofto  di  queft'Anno,  e  pub- 
bli- 


lana. 
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ER^Voig.  blicato  dal  fuddetto  Signore  Du  Mont  .   Ma  il  Cerio  altro  non 

ANN.1454.  £^  ne*  racconti  di  quefti  tempi  fé  non  copiare  il  Simouetta  ,   il 

quale  ne  fapeva  ben   più  del  Guichenone,  e  fcrivevaciò,  che 

accadeva  a' fuoi  giorni,  e  chiaramente  parla  della  guerra  fud- 

detta  :    il  che  viene  ancora  confermato  da  Griftoforo  da  Soldo 

(a)Cr/y?o/b- ^  ^)     Autore  non  parziale,  e  vivente  in  quefti  tempi.  E  pe- 

ft  eia  Soldo  ^^    ^'  V     j        j    L-  j.     /r  '     C  /ir  in 

jflot.Brefc.  ro  noH  e  da  dubitar  d  ella  guerra,  a  cui  tu  potto  hne  coli  ac- 
Tom.  XXL  cordo  fopra  accennato .  Intanto  perciocché  il  Re  Alfonfo  ftava 
*  renitente  ad  accettar  la  Pace  di  Lodi  ,   i  Fiorentini  e  il  Duca 
di  Milano  trattarono  e  conchiulero  Lega  co' Veneziani  nel  d*i  30. 
d'Agofto  dell'Anno  prefente,  come  apparifce  dallo  Strumento 
(b)D«Mo«f  riferito  dal  fuddetto  Signore  Du  Mont  (b)  .    Alla  qual  Lega 
plomat.      aderirono  dipoi  Borfo  d' EJì e  Duca,  di  Modena  e  Reggio  ,  e  Si- 
Tom.  ni,   gj^Qr  di  Ferrara,  e  i  Bolognefi.  Fecero  anche  pace  i  Venezia- 
ni nell'Aprile  di  que';;' Anno  con  ikf<2owf/ro  Imperadore  de'Tur- 
chi  .  Fu  poi  fpedita  la  fuddetta  Lega  de'  Veneziani  e  Principi 
menzionati,  e  portata  da  i  rifpettivi  Ambafciatori  alla  Corte  Ro- 
mana ,  acciocché  il  Pontefice  Niccolb  fi  adoperafTe  per  ridurre 
alla  Pace  anche  il  Re  Alfonfo,  e  farlo  entrare  nella  Lega  me- 
(c)R/y»«/- defima.  (e)  Ne  egli  mancò  d'inviare  a  Napoli  con  effi  Amba- 
icll^aj}.^'  Sciatori  il  Cardinal  Domenico  Capranica,  uomo  di  gran  deftrez- 
Manetti   Z2L  cd  abilità  per  fomiglianti  affari . 

vita    Ni' 
colai   V, 
P.IL  T.  j. 

Rsr.itahc,       ^j^^Q  di  Cristo  mcccclv.  Indizione  111. 
di  Callisto  III.  Papa  i. 
di  Federigo  III.  Imperadore  4. 

ERa  gik  da  gran  tempo  malconcio  per  la  podagra  e  chi- 
ragra  il  buon  Pontefice  Niccolò  V,  e  da  qualche  tempo  an- 
(id)Ray»aì-  QQXA  s'era  familiarizzata  con  quefti  malori  la  febbre,  {d)  Non 
tcclef,"^ '  la  durò  egli  in  mezzo  a  tanti  nemici.  Prima  nondimeno  di  paf- 
fare  alla  vera  Patria  de'Giufti  ,  ebbe  la  confolazion  d'  intende- 
re, che  era  riufcito  al  Cardinal  Capranica  d'  indurre  il  Re  Al' 
fotìfo  nel  d^  ^6^  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  a  ratificarla  Pa- 
ce fatta  in  Lodi  fra  i  Veneziani  e  il  Duca  di  Milano  :  cofa  tan- 
to bramata  e  proccurata  da  elfo  Pontefice.  Motivo  di  maggio"? 
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re  allegrezza  fu  appredo  l'avvifo,  che  lo  ftefib  Re  era  entrato  ERAVolg. 
nella  Lega  de' Veneziani,  Fiorentini  ,  e  Duca  di  Milano  :    per  -^^^-Hs?- 
la  quale  fi  potea  fperare  unione  di  volontà  e  di  forze,  per  op- 
porfi  al  torrente  dell'  armi  Turchefche  ,    minaccianti  oramai  i* 
Italia.  In  effa  Lega  ebbe  luogo  il  medefirao  Pontefice;  ma  dal- 
la ftefsa  Alfonfo  volle  efclufi  i  Genovefi,  Sigismondo  de  Malate- 
Jliy  e  Jftone  de  Manfredi  .    Di  quelli  fuoi  maneggi  non  potè 
poi  cogliere  alcun  frutto  il  Pontefice,  {a)  perchè  nel  d'i  24.  di  (a>M^>jem 
Marzo  la  morte  il  rap^,  mentre  egli  facea  de'  preparamenti  di  ^/^;  ^; 
gente  e  di  navi  per  inviarle  in  foccorfo  de' Griftiani  centra  del  /*•//.  r.j. 
Turco.  Sara  fempre  in  benedizione  la  memoria  di  quefto  infi- ^^' ^^''^'''' 
gne  fommo  Paftore  della  Chiefa  di  Dio,  per  averla  egli  gover- 
nata con  prudenza,  per  elTere  flato  Pontefice  difintereffato,  lon- 
tano dal  Nepotismo  ,   limofiniere  ,   amatore  e  promotor  dell* 
Pace  e  delle  buone  Lettere  ,   e  per  Je  Tue  magnanime  idee  in 
tanti  ornamenti  accrefciuti  alle  Ghiefe  e  alla  Gitta  di  Roma  , 
de'  quali  cos'i  il  Manetti  ,   che  il  Platina  {b)  ci  han  lafciata  C^)^^^^'»*» 
onorevol  memoria;  ficcome  ancora  ultimamente  l'Abbate  Gior-  ^toiJi'v^  '' 
gi  nella  di  lui  vita.  Molto  di  più  era  egli  per  fare,  e  fopra 
tutto  avea  gi^  difegnata  la  magnifica  fabbrica  delia  Bafiiica  Va- 
ticana ;    ma  venne  la  morte   ad  interromperre  il   filo  de'  fuoi 
giorni,  e  de' fuoi  gloriofi  penfieri.  Entrati  i  Cardinali  nel Gon» 
clave,  nel  di  8.  d'Aprile  eleflfero  Papa,  Alfonfo  Borgia  Valen- 
ziano,  Vefcovo  della  fua  Patria,  uomo  attempato,  e  dottifiìmo 
nelle  Leggi  civili  e  canoniche,  il  qual  prefe  il  nome  di  Calli- 
fto  IL  (f  )  ne  tardò  a  moftrare  un  ardente  zelo  per  far  guerra  {c)Goheim. 
al  Turco  ,  con  ifpedire  Legati  a  tutti  i  Regni  della  Criflianita  p/.^^Tz 
sì  per  muovere  i  Monarchi  e  Principi  a  cotanto  neceffaria  im-  s.Amonin, 
prefa,  come  ancora  per  raccogliere  danari,   e  predicar  daper-   ^^^neV 
tutto  la  Grociata.  Ma  a  cos'i  bel  mattino  del  novello  Pontefice  suvim^ 
vedremo  che  non  corrifpofe  la  fera.  c^«/«. 

Dopo  la  Pace  e  Lega  di  fopra  accennate  s'  avea  oramai  da 
godere  un'  invidiabil  quiete  ;  né  quella  farebbe  mancata,  fé  Ja^ 
copo  Piccinino  non  l'aveffe  in  qualche  parte  turbata,  {d)  Era  egli  (A)Crìjìofa. 
Generale  de' Veneziani,  che  gli  pagavano  cento  mila  Ducati  i'an-  *ijidi%^^% 
no  .  Non  abbifognando  più  il  Senato  Veneto  di  tanta  fpefa  ,  ed  Tom.  xxu 
effendo  terminata  la  fua  condotta  nel  fine  di  Febbraio  ,  il  caffa-  ^^'  ^^''^*^' 
rono  :  e  ben  volentieri  per  le  innumerabiii  ribalderie  de' fuoi  fol-  ^J^-^'^Jf'* 
dati,  che  ugualmente  trattavano  nemici  edamici,  {e)  In  Ìmo  venèziJ, 
luogo  fu  creato  Generale  de' Veneziani  Bartolomeo  Coleone.  Ab- 1**"- ^2. 
Tom.  IX.  Kk  ■         bia-      '^■"- """■'• 
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fiiA  Voig.  biamo  Scrittori,  e  ma  (Ti  ma  mente  Porcello  Napoletano  [a^  y  che 
ANN.1455.  efj^Jtano  alle  ftclle  qucfto  Piccinino  ,  chiamandolo  fpezialmente 
commlnt!  Fulmine  della  guerra  .  Né  può  già  metterfi  in  dubbio,  che  egli 

Tom.  J^X.  foffp  nno  de'  nfn  nrndi  onerripri  e.  C.onÀcstùeri  d'armi  _    cVit»   (ì  9. 
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veffe  allora  l'Italia;  ma  vero  è  altresì,  ch'egli  fu  poco  diverfo 
da  i  Capitani  delle  Compagnie  de' Masnadieri,  da  noi  veduti  nel 
precedente  Secolo  .  Viveva  egli  alle  fpefe  di  chi  non  era  fuddito 
fuo,  e  fi  guadagnava  l'amore  de'foldati  fuoi,  con  dare  l'impuni- 
ta a  tutte  le  ruberie  e  forfanterie  ,  e  a  qualfivoglia  altro  loro  ec- 
ce fio  .  Ora  il  Piccinino  licenziato  da' Veneziani  ,  fi  pan^  dai  lo- 
ro Stati  ,  ed  avendo  prefo  in  fua  compagnia  Matteo  da  Capoa , 
[h]Cromea  formato  un  corpo  di  piò  di  tre  mila  cavalli  e  di  mille  fanti  [b] 
To^°xvni.  venne  a  Ferrara,  dove  grande  onore  gli  fu  fatto  dal  Duca  Borfoy 
Rer.  Italie,  perchè  la  politica  infegnava  di  non  disguftare  ,  anzi  di  aver  per 
amici  perfonaggi  di  tal  fatta,  che  andavano  in  traccia  della  buo- 
na ventura  con  forze  da  non  ifprezzare  .  Nudriva  Jacopo  Picci- 
[c]  Bonìn-  nino  fperanza  di  far  rivoltar  Bologna  [e],  Cittk  già  fignoreggia- 
Towfx?/!  ^^  ^^  Niccolò  fuo  Padre  .  Ma  preveduti  per  tempo  i  di  lui  movi- 
Rer.  Italie,  menti ,  il  Pontefice  Nkcolh,  allora  vivente,  avea  pregato  Fran^ 
ta'ThT  ^^fi°  Sfor-2^  Duca  di  Milano  ,  che  inviafie  gente  cola ,  per  isven- 
Trancifci    tare  qualunque  tentativo,  che  poteflfe  far  quefto  venturiere  .   Vi 
Tù^'**ti    ^P^^'*  ^S'"^  Corrado  Fogliano  fuo  fratello  uterino  ,  e  Roberto  dn 
San  Severino  con  un  corpo  di  gente  poco  inferiore  a  quello  del 
Piccinino  :  il  che  fu  cagione,  che  quefti  non  ofafTe  di  far  novità, 
e  che  i  Malatefti  e  Manfredi  ,  i  quali  dianzi  per  paura  erano  in 
fegreto  accordo  con  lui ,  fi  ritìrafiero  da  ogni  promeffa  a  lui  fatta  . 
Perciò  il  Piccinino  continuò  il  fuo  viaggio  verfo  la  Tofcana ,  e 
andò  a  fermarfi  su  quello  di  Siena.   Aveva  egli  de' conti  partico- 
lari co  i  Sanefi.  Oltre  a  ciò  Porcello  Napoletano  avea  intronata 
la  teda  del  Re  Alfonfo  con  tanti  elogi  della  bravura  e  mirabil 
prudenza  militare  Atì  Piccinino,  che  il  Re  cominciò  fegretamen- 
te  e  poi  pubblicamente  a  favorirlo,  e  a  defiderare  d'averlo  a  fuoi 
fervigi.  Era  anche  il  Re  disguftato  de' Sanefi,  perchè  nella  guer- 
ra co'  Fiorentini  i'aveano  beffato  ;  e  però  non  gli  difpiaceva,  che 
il  Piccinino  faceffe  loro  ad  male  .  Infatti  egli  moffe  lor  guerra, 
[d]^>w»»;'.  ed  avendoli  trovati  fprovveduti,  \_d']  s'impadronì  diCetona,  di 
Tirf&.is  ^*"^*"°  >  ^  d'altri  Caflèlletti ,  con  iftendere  dapertutto  le  fcor- 
rerie  •  Raccomandaronfi  i  Sanefi  al  Papa  ,  a  Venezia  ,  a  Firen- 
ze, a  Milano.  Tutti  mandarono  gente  in  loro  aiuto,  e  fi  venne 
poi  ad  un  fatto  d'armi ,  fenza  che  alcuna  delle  parti  cantafse  la 
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vittoria  '.  Tuttavia  il  Piccinino  ,  ficcome  inferior  di  gente  ,  [<«]  ERAVoig. 
fi  ritirò  a  Gaftiglion  delia  Pefcaia ,  che  era  del  Re  Alfonfo  5  ed  '"r^Vj^H' 
ebbe  anche  a  tradimento  Orbitello .  In  quefta  picciola  guerra  cappon7^ 
non  men  le  fue  milizie ,  che  quelle  de'  Collegati  nmafero  disfat-  ^°"^T^/{i 
te,  ed  egli  fi  riduffe  ad  avere  non  più  che  mille  perfone*  Se  non  iter.  Uaiìé, 
era  il  Re  Alfonfo,  che  gli  mandaffe  vettovaglie  per  mare,  que- 
fio  s\  manefco  guerriere  non  poteva  più  fuffiftere  .    Sul  princi- 
pio di  Luglio  [b]  Giovanni  d'  Angih  ^  Duca  ài  Calabria- di  fo- [l»!  c^o^^V^ 
lo  nome,  e  Figliuolo  del  Re  Renato;  veggendo  eftinta  ogni  fua  tow!mI'* 
fperanza  di  entrare  nel  Regno  di  Napoli  per  cagion  della  Pace 
fatta  da' Fiorentini  col  Re  Alfonfo,  rinunziò  al  Generalato  di 
quella  Repubblica,  e  fplendidamente  regalato  da  effi  Fiorenti- 
ni ,  fc  ne  tornò  in  Francia  ,  e  pafsò  per  Bologna  .  GiberPo  da 
Correggio  j  che  con  cinquecento  cavalli  era  ito  al  fervigio  de' 
Sanefi,  e  prefo  da  loro  per  Generale ,  fcoperto,  che  teneva  fe- 
greta  intelligenza  col  Piccinino  ,  qual  traditore  fu  iti  Siena  uc- 
cito.  In  quell'Anno  ancora  il  Re  Alfonfo  per  l'odio  che  porta- 
va a  Genovefi  ,  fece  loro  gran  guerra  per  mare  [r]  con  una  [c]Oitt0 
groffa  Flotta  fpedita  fotto  il  comando  di  Bernardo  Vili  amarino  ^  "jrcemva 
ed  anche  per  terra    co'  fuorufciti  Adorni  e  del  Fiefco  .  Pieno  nb,  %. 
da  Campofregofo  Doge  di  quella  Repubblica  contra  di  tutte  que-  ^^*^': 
(le  forze  fi  feppe  cosi  ben  foltenere  ,   che  andarono    in  fumo  Tom,  21. 
tutti  gli  sforzi  de' fuoi  nemici.  R^.halm 

Anno  di  Cristo  mcccclvi.  Indizione  iv. 
di  Callisto  HI.  Papa  2. 
di  Federigo  III.  Imperadore  5, 

FU  quefto  finalmente  Anno  di  Pace  .    Reftava  tuttavia  lo 
Stato  di  Siena  involto  nella  guerra  per  cagion  ài  Jacopo 
Piccinino  ^  che  s'era  afforzato  ad  Orbitello.  [</]  Inviarono  h^n- \à\Guleiìn, 
ii  i  Sanefi  le  lor  milizie  colle  poche   de'  Collegati  rimafte   in  pjf^.^"^' 
aiuto  loro  all'affedio  di  quella  Terra;  ma  apparenza  non  v'era  P^^* . 
di  poterlo  cacciare  di  la.  Pertanto  i  Sanefi  inviarono  £»^^  Si/- 
vio  celebre  lor  Vefcovo  a  Roma  a  pregare  il  Papa  ,  che  inter- 
poneffe  gli  Ufizj  fuoi  paterni  preffo  il  Re  Alfonf<y ,   acciocché 
fi  metteffe  fine  a  quefta  briga,  che  troppo  li  fmugneva,  e  pe- 
fava  lor  fulle  fpalle .  Accompagnato  dunque  da  i  Miniftri  Pon- 
tlfìzj  pafsò  £aea  a  Napoli  ,  e  con  tale  eloquenza  e  deprezza  ii 
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£RAVolg.  maneggiò,  che  il  Re  fi  accordò,  e  comandò  al  Piccinino  dilafciar 
(,^)  Amili  ^"  P^^^  ^  Sanefi.  {a)  Venti  mila  Fiorini  pagati  ad  effo  Piccinino, 
r^r>/y?or.i// fé  rv  irono  a  fare,   ch'egli  reftituifTe  a  i  Sanefi  le  lor  Terre; 
PirenzJ.zi  ^Q^Q  dì  chc  fé  n'andò  egli  in  Regno  di  Napoli  a' fervigi  del 
Re  Alfonfo  nel  à\  8.  di  Ottobre,  da  cui  fu  porto  a  quartiere  ìa 
Civitk  di  Chieti  in  Abbruzzo  colla  paga  di  mille  e  ducento  ca- 
(b)Nw   valli,  e  fecento  fanti.  Attefta  in  oltre  Neri  Capponi  {b)  aver 
Cowment.    ^vuto  cffo  Piccinino  ccrta  provvifione  dal  Papa  e    da'  Sanefi  ; 
Tu.  xml,  tanto  vi  volea  per  quetar  quefto  Masnadiere  .    Maggiormente 
''"^*  poi  fi   ftrinfe  nell'Anno  prefente   l'amicizia  ed  unione  del  fud- 
NfÌ7e"ta!!i  ^^^^'^  Re  Alfonfo  ZQW  France[co  SfoY'zn  Duca  di  Milano  (f  ), 
T«w.  21.    ftante  l'avere  il  Duca   promtffi  Ippolita  Maria  (uà  Figliuola  ia 
Jitr. Italie.  Moglie  ad  Alfonfo^  primogenito  di  Ferdinando  Duca  di  Cala- 
bria, e  Nipote  dello  fteffo  Re  .  Similmente  fi  conchiufero  gli 
(d)  Simo-  Sponfali  d' If abella  [  o  fia  ,  come  vuole  il  Simonetta  {d)  col 
FrTnJfcì   Corio  (<?),  Leonora']  d' Aragona  Figliuola  d'effo  Duca  di  Ca- 
Sfortiay     iabria  con  5/or:^^  ikZ^r/^  terzogenito  del  Duca  Francefco.  Ira- 
u")Cerfo   pc^'ciocchè  Galea^^  Maria  fuo  primogenito  avea  gik  contratti 
}}rir,  ^/  'altri  fponfali  con  Sufanna^  da  altri  appellata  Dorotea^  Figliuo- 
Milano,     j^  ài  Lodovico  Marc  he  fé  di  Mantova,  e  al  fecondogenito,  cioè 
a  Filippo  Maria  era   ftata  obbligata  in  Moglie  Marta  Figliuo- 
la di  Lodovico   Duca  di  Savoia  .    Cosli  Francefco  Sforza    pen- 
fava  a  moltiplicare   ed  afi'odar   la    fua  (lirpe   con   tanti  mari- 
taggi. 

Armo^  in  queft'Anno  il  Pontefice  Callijìo  IH.  alquante  Ga- 
^u^7r"aJi  ^^^  per  la  fofpirata  fpedizione  contra  de'  Turchi  (/)  ;  ma  a 
Eeclef.  lui  Vennero  a  poco  a  poco  mancando  gli  aiuti  de  gli  altri  Prin- 
cipi Griftiani.  Il  Re  di  Francia  né  pur  volle,  che  fi  predìcaf- 
fe  la  Crociata  nel  fuo  Regno,  I  Veneziani,  eflfendo  in  pace  col 
Turco,  fi  fcufarono.  Avrebbono  i  Genovefi  vigorofamente  ac- 
cudito a  quefta  imprefa ,  fé  il  Re  Alfonfo  non  aveffe  profeguita 
contra  di  loro  la  guerra.  Avea  fulle  prime  eflb  Re  fatto  cre- 
dere di  voler  egli  in  perfona  andar  contro  ai  Turchi  ,  ed  effe- 
re  Ammiraglio  delle  forze  Criftiane  .  Si  riduffe  in  fine  tutta 
quefta  fparata  a  rivolgere  contra  de' Genovefi  la  Flotta  da  lui 
preparata  in  Catalogna  e  Valenza,  con  proteftare  di  voler  pri- 
ma domar  1'  alterigia  de'  Genovefi  :  il  che  fatto  volterebbe  le 
prore  verfo  la  Turchia  .  E  per  quanto  s  adoperaffe  Papa  Cal- 
lifto  ,  non  potè  rimuoverlo  da  quello  proponimento  .  Diedero 
poi  le  fue  navi  il  guafto  alla  Riviera  di  Genova  ,  fenza  nondi» 
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meno  far  paura  per  quefto  alla  Citta.  Provvide  Iddio  in   altra  SRiVoIg^ 
maniera  al  bifogno  della  Griftianita  ,    perchè  trovandofi  T  Un-  A»n.i4S^' 
gheria  in  evidente  pericolo  d'efìfere  ingoiata  da'Turchi,  in  queft' 
Anno  gli  Ungheri  riportarono  un'  infigne  e  miracolofa  vittoria 
contra  deli'immenfo  loro  efercito  verfo  Belgrado,    Spedito  an- 
che Lodovico  Scarampo  Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  col- 
le Galee  Pontifizie  nell'Arcipelago,  ricuperò  tre  Ifole  dalle  ma- 
ni de'Turchi,  e  recò  loro  altri  danni  .    Nel  Febbraio  di  queft* 
Anno  Papa  Calhfto  promofTe  alla  facra  Porpora  Rodrigo  Borgia 
fuo  Nipote  5  che  poi  fu  Aleffandro  VI,  Papa .    E  nel  Dicembre 
fece  un'  altra  promozione  di  Cardinali,  fra'  quali  fi  diftinfe  Enea 
Silvio  de'Piccolomini  Sanefe,  Vefcovo  della  fua  Patria,  uno  de' 
più  felici  Ingegni,  che  fi  aveffe  allora  l'Italia.  Dall' In  fé  Aura 
(^)è  riferita  tal  promozinoe  all'Anno  feguente.  Parve,  che  Id-  ^§^1"/^^"^* 
dio  moftraffe  il  fuo  fdegno  in  queft' Anno  contra  del  Ke  Alfonfo^  p.z.To.^* 
fé  pure  è  lecito  a  noi  di  facilmente  interpretare  cos*ì  i  giudizjdi-  ^^•i^^^''^' 
vini,  allorachè  non  fopra  i  delinquenti  Re  ,    ma  fopra  gì'  inno- 
centi popoli  fi  fcarica  il  flagello  delle  calamita,  {b)  Nel  d'i  ci n-  (b)Gtomarf 
que  di  Dicembre,  e  in  altri  fuffeguenti  giorni,  un  s\  terribil  tre-  Ttm/xxL 
muoto  fcoffe  la  Terra  nel  Regno  di  Napoli,  che  fu  creduto  non  Rer.haiìc< 
efferfi  da  più  Secoli  indietro   provato  un  fomigliante  eccidio  in  dìBoiogna^. 
quelle  contrade.  Caddero  in  Napoli  molte  Ghiefe,  Torri,  e  ca-  To.xi^uu 
fé  colla  morte  di  molte  perfone  .   Benevento,  Sant'Agata,  Brin-    "'jEneas 
difi.  Ariano,  Afcoli,  Gampobaffo,  Avellino,  Cuma  ,  ed  altre -^y.^^'»^ 
Terre  rimafero  affatto  diroccate  e  diftrutte  .  Ad  Averfa  cadde  il  sÌAntlmn.- 
Camello,  la  Ghiefa  di  S.  Paolo,  il  Campanile,  e  varie  cafe  ,  e  ^«lH' 
le  Torri  del  Paflb.  Nocera  di  Puglia  ,  Gaeta  ,  e  Ganofa  per  la 
meta  furono  rovefciate  (e).  Tralafcio  i  danni  di  tant' altre  Ter-  {c)Piauna 
re  e  Luoghi.  Le  perfone  morte  fotto  le  rovine  chi  le  fece  afcen-  f-p'j^'^^' 
dere  fino  a  cento  mila,  con  efTerne  perite  nella  fola  Citta  di  Na- 
poli, per  attefl:ato  d'alcuni,  venti  o  trenta  mila.   Probabilmen- 
te non  vi  peri  tanta  gente;  contuttociò  fa  quefta  una  delle  mag- 
giori calamita,  che  mai  toccallero  a  quei  Regno,  Né  fi  dee  ta- 
cere^ che  ne' precedenti  Mefi  di  Giugno  e  di  Luglio  (d)  s  era  (d)^'*''f^!^ 
veduta  in  Italia  una  gran  Cometa ,  che  fu  creduta  dalla  buona  TomTxx, 
gente  foriera  della  fuddetta  fpaventofa  disgrazia.  Anche  inTo-  Rer.haiic. 
fcana  tra  Firenze  e  Siena  nel  d'i  22.  d'  Agofto  (^)  un  terribile  (e)^w»?/- 
fconcerto  nell'aria  avvenne.  Nuvoli  neri,  dieci  fole  braccia  al- 2/'j;Ve^^^ 
te  da  terra,  fi  raunarono,  e  pofcia  fcoppiando  in  baleni ,  e  fui-  ^'^»  2> 
mini,  moffero  vento  i\  impetuofo,  che  pcrtò  via  i  tetti  delle  ca- 
fe , 
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ERAVoig.  fé  ,  e  Ghlefe  ,  molte  ancora  ne  abbattè  ,  sbarbicò  dalle  radici 
ANK.145  .  gj.^^  ^^pj^  d'alberi,  uccife  animali,  e  trafportò  uomini  e  carra 
colle  beftie  ben  lontano  da  un  luogo  ali'  altro  per  aria  :  lagri- 
mevole  fpettacolo,  inferiore  nuliadinieno  allo  fpaventofo  ,  che 
a' giorni  noftri  accadde  nella  ftefl'a  guifa,  ma  colla  giunca  del 
fuoco,  al  territorio  di  Trccenta  fui  Ferrarefe,  e  a  Luoghi  cir- 
convicini. 

Anno  di  Cristo  mcccclvii.  Indizione  v. 
di  Callisto   III.  Papa  3. 
di  Federigo  III.  Imperadore  6. 


N 


On  lafciò  il  Re  Alfonfo  paffare  queft'Anno  fenza  teucre 
in  efercizio  l'armi  fue .   Accanito  contra  Pietro  da  Carri' 
pofregofo  Doge  ài  Genova,  a  tutte  le  maniere  il  volea  atterrare, 
e  rimettere  in  Genova  gli  Adorni,  co'  quali  probabilmente  era  in 
concerto  di  divenir  poi  egli  padrone  di  quella  s'i  importante  Cit- 
ta. Seguitò  dunque  a  danneggiare  i  Genovefi;  e  quefti  fenza  per- 
dere il  coraggio,  armarono  anch' effì  molti  Legni  per  ripulfare  la 
forza  .  Né  per  quanto  diccfle  o  faceffe  il  Papa  ,  volle  Alfonfo  de- 
fiftere  ,  allegando  fempre ,  che  n'erano  in  colpa  i  Genovefi  me- 
defimi  .   Ma  in  quefti  tempi  la  Storia  di  Genova  è  mancante  dì 
Scrittori  :   laonde  poco  fi  sa  di  quegli  avvenimenti  .  Né  quefto 
gli  baftò .  Era  egli  in  collera  anche  contra  di  Sigismondo  Mala- 
la]  Cronica  tejìa  Signore  di  Rimini  e  Fano  [^],  perchè  quelli  ,  ficc«me.gih 
T^.  "i^!''  accennai ,  prefo  al  fuo  foldo  nella  guerra  co'  Fiorentini ,  l'avea  bur- 
Reu  Italie,  \z.io  con  paffare  al  fervigio  de  gli  fteflì  Fiorentini,  e  truffargli 
trenta  o  fieno  quaranta  mila  Fiorini  d'oro.  Ordinò  dunque  Àl^ 
fonfo  a  Federigo  Duca  d'  Urbino  ,  foldato  fuo  ,  che  attaccafl'e  lì- 
te  con  e ffo  Sigismondo  .  Fu  ubbidito.  Il  Re  poi  gli  mandò  iti 
aiuto  Jacopo  Piccinino  colla  fua  brigata  di  cavalleria  e  fanteria. 
Cominciarono  eflì  le  offefe  nel  Mefc  di  Novembre  ,  tolfero  al 
Malatefta  alcune  Gafìella,  e  gli  recarono  molti  altri  danni.  Non 
poca  apprenfione  a  gli  altri  Principi  d'Italia  diedero  quefti  mo- 
vimenti d' Alfonfo,  temendo  ch'egli  avefle  delle  mire  più  vafte . 
Francefco  Fofcari  Doge  di  Venezia  era  già  pervenuto  all'etk  de- 
[b]  Sanuto  crepita  .  [^]  Prima  ancora  ài  quefti  tempi  avea  dovuto  inghìoC' 
^ne^tf^^*'  ^^'"  ^*^'^  amare  pillole  di  disgufti  a  lui  dati  dalla  Nobiltà  fua  com- 
Tom.xxii.  pagna  nel  governo,  a  cagione  di  Jacopo  fuo  Figliuolo,  cervello 
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torbicb,  e  che  fi  metteva  fotto  i  piedi  le  Leggi  della  Patria  ,  Più  EnAVoig. 
d'una  volta  per  quefto  egli  avea  chiefta  licenza  di  rinunziare  la  ^»"*'MS7« 
fila  Digniih,  ma  fenza  eflere  efaudito  in  confiderazione  de'  molti 
meriti  fuoi  colla  Repubblica  .  Tempo  arrivò  ,  eh'  egli  lontano 
dall' abbandonare  il  Trono,  fu  forzato  ad  abbandonarlo  .  Sotto 
pretefto ,  eh'  egli  a  cagion  della  fua  età  non  folle  più  atto  al  go- 
verno, gì' intimarono  di  rinunziare.  Ricusò  ben  egli  di  farlo; 
ma  ciò  non  citante  il  Configlio  procedette  innanzi  ,  e  dichiara- 
tolo deporto,  nel  dì  23.  d'Ottobre  il  rimandarono  per  forza  alla 
fua  cafa  non  fcnza  grave  mormorio  del  Popolo  ,  con  affegno  fat- 
togli di  due  mila  Ducati  d'oro  l'anno  finché  vivefle  [^].  Vifse  [a]/^Ww 
nondimeno  pochiffimo,  perchè  all'udire  il  lieto fuono  delle  cam-  Yom'^-Ì"' 
pane  per  la  creazion  del  nuovo  Doge,  tale  affanno  di  cuore  il  Rer.  Italie, 
prefe,  che  gli  crepò  una  vena  nel  petto  ,  o  pure  per  altro  malo»  ^^^jf^^j^^ 
re  terminò  i  fuoi  giorni .  Fu  dunque  in  fua  vece  eletto  Doge  Pa-  ifl.diBrefL 
(quale  Malipiero  ^  Proccuratore  di  San  Marco,  ornato  àÀ  sravi-  ^''^'J^^^' 
ta,  dotato  di  bella  prelenza  ,  ed  anche  munito  di  non  poco  amo- 
re della  giuftizia  .  Per  la  di  lui  creazione  di  grandi  fede  furono 
fatte  in  Venezia. 

Le  maggiori  applicazioni  del  vecchio  Papa  C/3////?o ///.  erano 
in  quefti  tempi ,  per  commuovere  i  Principi  Criftiani,  ed  anche 
i  Perfiani  centra  del  Turco,  che  fempre  più  andava  ftendendo  le 
ali  [^].  Il  Cardinale Lodo'oico  fuo  Legato  colla  fua  picciola  Flot-  \jo]Rayt3ai. 
ta  diede  in  queft' Anno  delie  buffe  fotto  Metelino  a  que'  Barbari  :  ^«-'^^'^W. 
picciolo  rimedio  a  male  ù  grande  .  Ma  poco  o  nulla  fi.  sbraccia-  '^'^' 
vano  i  Re  e  Principi  della  Criftianita  per  fecondar  le  idee  e  pre- 
ghiere del  Papa  ;  ed  effendo  morto  Ladislao  Ré  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  que' popoli,  e  V Imperador  Federigo,^  in  vece  di  accudi- 
re alla  guerra  contra  \\  comune  nemico  ,  la  cominciarono  fra  lo» 
ro  .  Intanto  andava  ogni  d'i  più  crefcendo  la  difcordia  fra  Papa 
Callijìo^  e  il  Re  Alfonfo.  Si  credeva  il  Re  di  poter  fare  il  pa- 
drone addoffo  a  quello  Pontefice,  perchè  nato  fuo  fuddito,  e  fpar- 
kva  anche  di  lui.  Gallifto  all' incontro  non  voleva  e ffere  figno- 
reggiato,  rè  potea  fofferire,  che  Alfonfo  dopo  il  prefo  impegno 
delia  Crociata  contra  de' Turchi  fi  burlaffe  di  lui  con  avere  più 
torto  rivolte  le  fue  armi  contra  de'  Genovefi  e  de'  Malatefti  • 
Però  gli  negò  Tlnveftitura  del  Regno  di  Napoli  per  Don  Fef' 
dinando  Ducz  di  Calabria  fuo  Figliuolo  baftardo,  benché  legit- 
timato da  i  Papi  precedenti:  il  che  irritò  forte  Alfonfo.  I  tre- 
muotì  dell'Anno  antecedente  ed  altri  provati  in  Calabria  an- 
che 
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EnAVolg.  che  nel    preferite,  e  il  turbine  già  accennato  della  Tofcana,  e 
A11K.1457.  j^  pg^g  ^  ^^Q  tuttavia  andava  girando  per  1'  Italia  ,  e  mieten- 
do le  vite  de  gli  uomini,  dovettero  edere  i  motivi,  per  li  quali 
un  Frate  Giam  Batifta  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,   che  porta- 
va una  barba  lunghiffìma,  e  camminava  a  pie  nudi  ,    pubbli- 
(a)viWM  camente  predicò  in  Piacenza  nel  di  fei  di  Luglio  (a)  ^  che  s' 
T^Txxi  avvicinava  la  venuta  dell' Anticrifto,  e  il  fine  del  Mondo,  al- 
Rcr.  Italie,  legando  una  fimil  predizione ,  fatta  da  S.  Vincenzo  Ferrerio  . 
Alla  piii  lunga  fi  dovea  verificar  quefta  predizione  nell'Anno 
14^0.  Se  fi  fia  verificata  ,   ognuno  può  renderne  buona  tefti- 
monianza. 

Anno  di  Cristo  mcccclviii.  Indizione  vi. 
di  P  IO  II.  Papa  i. 
di   Federigo  III.  Imperadore  7. 


T 


Almente  avea  il  R^  ^//ò«r/ò  anguftiata  la  Citt*a  di  Ge- 
nova, pretendendo  fempre ,  che  Pietro  da  Campofregofo 
Doge  dimetteffe  il  governo,  e  che  a'fuorufciti  Adorni  foffe  re- 
^^^fm^di  ^'^"^^^  °S"*  ^°^°  liberta,  e  diritto:  {b)  che  eflb  Doge  non  tro- 
Cenova't     vando  chi  tra' Principi  volefle  alzare  un  dito  in  fua  ò'ìÌq{2l  y  nel 
iiè.^.        Febbraio  di   queft'  Anno  per  difperazione  fi  appigliò  alla  rifo- 
ta  Vita     luzion  di  dare  più  tofto  ad  altri,  che  al  Re  Alfonfo  fuo  nimico , 
Francifci    j^  Cittk  cli  Genova.  Trattò  dunque  per  qualche  tempo  con  Car- 
Tom, XXL  lo  VII,  Re  di  Francia,  e  finalmente  conchiufe  col  confenfo  de' 
Rer,  Italie,  principali  Cittadini  di  dar  effa  Citta  a  quel  Re  con  varj  patti 
t  privilegj  del  popolo  Genovefe.  Pertanto  dopo  aver  eglino  fpe- 
diti  Ambafciatori  al  Re  Carlo,  arrivò  a  Genova  Giovanni  d'Àfi- 
già  Figliuolo  ÒQÌ  Re  Renato y  quello  fteffo,  che  poco  fa  abbiam 
veduto  in  Italia  Generale  de'  Fiorentini .    A  lui  fu  confegnata 
Genova  infieme  col  Caftelletto,  e  coli' altre  Fortezze  di  Genova 
e  del  Genovefato  nel  d'i  11.  di  Maggio  .    Con  quefto  contratto 
s'era  immagin'ato  quel  popolo  d'aver  comperata  la  quiete,  giac- 
ché non  fi  fapea  perfuadere,  che  il  Re  Alfonfo  voleffe  da  li  in- 
nanzi cozzare  con  un  Re  si  poffente,  qual  era  il  Re  di  Francia 
loro  Signore.  Tutto  il  contrario  avvenne.  Alfonfo  maggiormen- 
te irritato,    perchè  s'avvide  efferfi   quel  popolo  privato  della 
Libertà,  per  non  cedere  punto  a  i  di  lui  volerj,  e  per  f<!J'gli  di- 
Ipetto,  più  che  mai  s'accefe  di  voglia  di  foggiogar  quf^lla Cit- 
tà ? 
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t^  :  al  che  continuamente  ancora  rincitavano  i  fuorufciti  Ador-  craVoI?. 
ni ,  Fiefchi ,  e  Spinoli  .  Avendo  perciò  inviate  venti  Navi  cari-  ^««.1458- 
che  di  foldatefche,  e  d'ogni  forta  di  munizione  ,  ed  inoltre  dieci 
Galee  ben'  armate  ,  al  fuo  Ammiraglio  >  cioè  a  Bernardo  Villa- 
marino  ,  che  con  altre  venti  Galee  era  fvernato  a  Porto  Delfino, 
ordinò  di  procedere  contro  la  Citta  di  Genova.  Nello  fteflb  tem- 
po unite  altre  fue  milizie  a  quelle  ,  che  poterono  mettere  infie- 
me  gli  Adorni  ,  e  gli  altri  fuorufciti,  volle,  che  anche  per  ter- 
ra fé  ne  forraaffe  raffcdio  .  Per  la  lunga  palfata  guerra  (ì  trovava- 
no allora  non  poco  infievoliti  i  Genovefi  :  tuttavia  animati  dalla 
natia  loro  bravura  ,  e  dall'antico  odio  contra  de'  Catalani ,  fi  ac- 
ci nfero  validamente  alla  difcfa  .  Né  il  Duca  Giovanni  Regio  lor 
Governatore  ,  né  PiePro  Fregofo  ommifero  diligenza  e  riparo  al- 
cuno  per  refiftere  a  tanta  tempefta .  Dio  sa  nondimeno  come  fa- 
rebbe terminata  quella  tempera  .  Onde  meno  fé  l'afpettavano 
venne  loro  il  foccorfo;  e  quefto  fu  la  morte  dello  fteflb  Re  Alfon- 
fo  .  Appena  ne  fu  giunto  i'avvifo,  che  la  nemica  Flotta  fi  fciol- 
fe,  chi  come  fuggendo  a  Napoli,  e  chi  tornando  a  Barcellona . 
Né  fu  men  prefto  a  ritirarfi  i'efercito  di  terra  ;  ed  eflendo  da  li 
a  qualche  tempo  mancati  di  vita  Barnaba  e  Rafaello  Adorni ,  fu 
creduto,  che  l'ecceflìva  doglia  di  aver  perduto  nell'amico  Re  un 
gran  protettore  ,  ed  infieme  iJ  vedere  andata  in  fumo  la  fperan^ 
za  di  confeguir  una  vittoria  ,  eh' e  (Ti  fi  tenevano  in  pugno,  fer- 
vifle  ad  abbreviare  i  lor  giorni .  Tuttavia  la  Città  di  Genova  , 
ancorché  liberata  dall' affedio  ,  rimafe  in  cattiviffimo  ftato  ,  per- 
chè le  fatiche  fofferte,  e  la  careftia  patita  dal  popolo  in  queir  a f? 
fedio,  furono  feguitate  da  una  grave  Epidemia,  o  fia  Pcfte,  che 
fece  ftrage  di  affaiflìme  perfone. 

Giunse  dunque  al  fine  di  fua  vita  Alfonfo  Re  d'  Aragona  , 
Valenza ,  Sicilia  ,  e  Napoli  nel  d'i  27.  di  Giugno  dell'  Anno  pre- 
fente  {a)  ^  Principe  di  gran  fama  a'  fuoi  tempi  Hon  meno  per  la  (a)G/or>;^/i 
felicita  della  fua  mente,  e  della  fua  rara  Prudenza  ,  che  pel  va-  Tom^'xxì 
loTe,  per  la  liberalità  ,  e  per  l'amore  delle  Lettere  ,  e  de  i  Let-  Rer.  Italie, 
terati ,  che  non  mancarorio  di  efaltar  le  fue  lodi  ,  e  fra  gli  altri  fjy"fj^^* 
Enea  Silvio  ,  Antonio  Palermitano  fuo  Segretario  ,  Bartolcmeo  Fazei/ust 
Fazio,  che  fcrifì'e  la  fua  Vita,  Giorgio  da  Trabifonda,  e  Loren- 
zo Valla  .  Ma  cotante  fue  belle  doti  non  andarono  disgiunte  da 
una  sfrenata  Ambizione  ,  da  una  fcandalofa  Lafcivia,  e  da  una 
fmoderata  indifcretezza  in  aggravar  di  taglie  e  gabelle  i  fuoi  Po- 
poli ,  oltre  al  voler  fare  da  Papa  ne' fuoi  Regni  ,  con  vender  an^ 
Tomo  IX,  LI  che 
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EraVoI^.  che  i  Benefizj  Ecclefiaflici ,  fc  pure  è  vero  ciò,  che  narrano  al- 
Ank.i4s8.  gyjjj^  Racconta  il  vivente  allora  Santo  Antonino  (tf) ,  ch'egli 
^nìnus^plz,  prinia  di  morire  c^nfigliaflfe  Ferdinando  fuo  Figliuolo  a  tenere  un 
Tit.  22.     governo  oppofto  al  fuo  ,  cioè  a  levar  tutti  i  Dazj  ed  aggravi  da 
lui  aggiunti  a  gli  antichi,  e  che  onorafifc  più  i  Regnicoli  e  gl'Ita- 
liani, che  gii  Aragonefi  e  Catalani;  e  che  in  fine  mantenefse  la 
pace  da  lui  fatta  col  Papa,  e  coli' altre  Potenze  .  Perchè  era  pri- 
vo di  Figliuoli  legittimi ,  lafciò  il  Regno  di  Napoli  ,  come  fua 
conqujfta,  2l  Don  Ferdinando  ,  o  fia  Ferrante -^  fuo  Figliuolo  fpu- 
rio  y  raa  legittimato  da  i  Papi  .  Gli  altri  fuoi  Regni  di  Sicilia  , 
Aragona ,  e  Valenza  ,  fecondo  la  difpofizion  di  Ferdinando  fuo 
Padre,  a  Giovanni  Re  di  Navarra,  fuo  Fratello.  Per  la  morte 
di  lui  ,  e  per  la  fucceffione  del  Re  Ferdinando  ,  niun  movimen- 
to, ninna  novità  fegu'i  nei  Regno  di  Napoli .  Ne  avvenn»  bensi 
in  Roma  .  Papa  Calli/io  IIL  nel  cui  animo  fi  crede  ,  che  alli- 
gnaffe  un  vecchio  odio  centra  d'Alfonfo ,  benché  nato  egli  fofse 
in  Valenza  Citta  d'effo  Re  ,  ma  che  in  vita  di  lui  non  osò  di 
prorompere  in  forma  pubblica  ,  fi  dichiarò  tofto  contrario  a  Fer- 
dinando ,  con  pretendere  devoluto  quel  Regno  a^Ua  Santa  Sede , 
e  con  vietare  a  Ferdinando  il  prendere  titolo  di  Re  .  Cominciò 
in  oltre  a  muovere  Cielo  e  Terra,  e  a  tener  pratiche  nel  Regno, 
e  co'  Principi  d'Italia  per  fargli  guerra  .  Spezialmente  di  larghe 
offerte  inviò  a  Francefco  Sfor-a^  Duca  di  Milano  per  averlo  dalla 
fua,  ma  ritrovollo  tutto  favorevole  a  Ferdinando  .  R  qui  com- 
battono gli  Scrittori  fecondo  le  loro  parzialità  ,  cercando  alcuni 
di  giuftificare  e  far  comparire  buono  zelo  la  rifoluzion  di  Callifto 
in  voler  fufcitare  nuove  guerre  in  Italia  ,  ed  altri  aggravando 
forte  la  memoria  di  lui  pel  preparamento  diquefta  guerra.  Quan- 
do foffe  vero,  che  GalJifto  ad  altro  non  penfaflfe,  che  all'ingran- 
dimento de'  fuci  Nipoti,  neli'  amor  de'  quali  dicono,  eh'  egli  era 
{h)Rayval-  perduto,  {b)  avendo  anche  promoflb  alla  facra  Porpora  due  d'efli 
^"^ /^""^^' non  degni  di  sì  riguardevole  Dignità,  q  crs^to  Pietro  altro  fuo 
■Simonetta  ì>ii]^Qte  Duca  di  SpoJetì ,  Generale  dell'armi  Pontifizie,  Prefet- 
nlJr"^''  ^°      Roma,  e  Caftellano  di  Sant'Angelo,  uomo  anch'elfo  pieno 
Tomfxxi.  di  vizj,  come  anche  furono  altri  fuoì  Nipoti  peratteftato  d'Enea 
^sùr^T^''^'  ^'^^^°  (^)  •  qi^^fi^o  >  dJco  io ,  foffe  ciò  veroy  e  le  mire  fue  an- 
Pomanus,  daffero  a  far  paffarc  la  Corona  di  Napoli  in  eflb  Pietro  fuo  Nipo- 
f'^J'L'      te,  come  fcrifre  il  Simonetta  :   lodi  chi  può  un  sì  fatto  Pontefice. 
Syivius,     E  il  dire  ,  eh'  egli  potè  penfare  a  fofiener  le  ragioni  del  Re  Gia^ 
Epijì.zóp.  ^anni  Fratello  del  defunto  Alfonfo,  o  pur  quelle  di  Renato  d'An-* 
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glh:  è  un  dir  nulla ,  perchè  Callido  nulla  mai  parlò  di  loro  ;  né  EhaVoIb. 
il  Re  Giovanni  fi  prefe  cura  alcuna  di  Napoli,  e  ne  pur  vi  potea  ^n»*'^45®' 
pretendere  ;  e  l'avere  il  Papa  efibita  al  Duca  di  Milano  una  par- 
te di  quel  Regno,  toglie  il  luogo  di  credere,  ch'egli  penfaffe  ali' 
cfaltazione  de  gli  Angioini . 

Irritato  Ferdinando  da  quanto  pubblicamente  e  fegreta- 
mente  operava  Gallifto  contra  di  lui  ,  fu  vicino  a  dar  di  piglio 
air  armi  .  Tuttavia  fi  ritenne ,  e  cercò  folamente  di  placare  il 
Papa  con  Ambafcerie  e  Lettere  ,  che  tuttavia  niun  buon  effetto 
produiTero  in  un  Pontefice  ,  benché  vecchio  ,  pieno  di  fuoco  ,  il 
quale  folea  dire  (a)  :  Ejfere  proprio  folamente  de  gli  uomini  dap'  (a)  GéeU 
poco  l' aver  paura  de^  pericoli  ;  e  che  i  pericoli  fono  il  campo  ,  on-  ^^nt.lib!u 
ds  fi  raccoglie  la  gloria  .  Ma  venne  la  morte  a  diffipar  tutti  que-  s.Antom».- 
fìi  nuvoli .  Cioè  nel  dì  otto  d'Agofto  [  l'Infeffura  (^)  dice  nel  d\  lll',l'/± 
fci  ]  mancò  di  vita  Papa  Calli/lo  III,  lodato  da  Poggio,  dal  Pia-    (b)  /«/?/• 
tina,  e  da  altri ,  maffimamente  per  la  fua  gran  Liberalità  verfo  ^''^^"^^'^^' 
de'  Poveri  :   con  che  Ferdinando  reftò  libero  dal  pericolo  di  una  Reu  Unite* 
grave  tempefta  .  Da  i  Cardinali  entrati  in  Conclave  reftò  pofcia 
eletto  Papa  il  Cardinale  Enea  Silvio,  nato  in  Corfigoano ,  di- 
ftretto  di  Siena,  alla  qual  Terra  diede  col  tempo  il  titolo  di  Cit- 
tà, e  il  nome  di  Pienza  .  Era  egli  Vefcovo  della  Citta  fuddetta 
Sanefe  ,  e  prefe  il  nome  di  Pio  IL  perfonaggio  d'eminente  Let- 
teratura, e  già  celebre  non  folamente  per  li  Tuoi  fcritti  ,  per  la 
fua  Eloquenza  ,  Erudizione,  e  vivacità  d'Ingegno,  ma  anche 
per  la  fua  abilita  negli  affari  del  Mondo  ,  ne' quali  da  gran  tem- 
po fu  impiegato  :  intorno  a  che  fi  può  vedere  Giovanni  Gobelli- 
no  ne'  Commentar]  di  Pioli.  [  fé  pur  d'effi  non  fu  Autore  lo  ftef- 
fo  Pio  II.]  il  Platina,  e  Gian' Antonio  Campano  nella  di  lui  Vi- 
ta. Sommamente  applaudita  fu  l'elezione  di  queftoinfigne  Uo- 
mo ,  fucceduta  fecondo  il  Platina  (e)  nel  dì  20.  d'Agofto,  ovve-  (e) Platina 
ro  come  ha  la  Storia  di  Siena  (d)  nel  dì  21.  o  pure  come  feri»  (dìT^omas 
vono  rinfelTura  ,  e  l'Autore  della  Cronica  di  Bologna  (e)  nel  dì  ^^ft-^'"^""' 
ip.  d'Agofto,  e  non  già  nel  dì  3.  di  Settembre,  come  pare,  che  Rer.'itaiìe, 
voglia  il  Rinaldi  (/),  nel  qual  giorno  bensì  fu  egli  coronato  nel-  ^f^^]°l'^'' 
la  Bafilica  Lateranenfe.  Altri  hanno  fcriito  [g)  nel  dì  23.  ovve-  Tom.Js"* 
ro  27.  d'Agofto,  intorno  a  che  io  kfcerò  difputarad  altri,  effen-  ff^'J^"^']'^ 
do  nondimeno  mirabile  quefta  difcordia  in  un  fatto  sì  cofpicuo  de  dus  Annai. 
gli  ultimi  Secoli .  Le  prime  e  maggiori  applicazioni  di  quefto  f^^^^''^ 
Pontefice  furono  la  guerra  contro  al  Tiranno  d'Oriente  t  al  qual  ijtor.  "dTfi 
fine  intimò  tofto  una  Dieta  ,  da  tenerli  in  Mantova  nell'  Anno  "f^^^* 
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!:raVo1|.  proflìmò  da  gli  Ambafciatori  di  tutta  la  Repubblica   Criftiana  . 
(zvìlvnai^^^  Per  difporre  a  ciò  anche  Ferdinando  Re  ài  Napoli,  condi- 
fius  Annai,  ic^Q  nel  Mefc  d*  Ottobre  ad  annullar  tutti  gli  atti,   fatti  dal 
^cifèiinus^^^  Predeceffore  centra  di  lui,  e  formare  con  cffo  Re  una  Ca- 
Comment.  pitolazìonc  ad  eflb  lui  vantaggiofa  .    Avez  Jacopo  Piccinino  Ga- 
yh%Tii  P'^^"^  ^'  Ferdinando  occupate  dopo  la  morte  di  Papa  Callifto 
Je  Citta  d'Aflìfi,  e  Nocera,  Gualdo,  ed  altre  Terre.  In  vigo- 
re d'effo  accordo  furono  quefte  dipoi  reftituite  alla  Ckiefa  Ro- 
mana ,  ficcome  ancora  la  Citta  di  Benevento,  già  occupata  dal 
Re  Alfonfo. 

Anno  di  Cristo  mcccc:lix.  Indizione  vii, 
di  P I  o  II.  Papa  2. 
di  Federigo  IIL  Imperadore  8. 


T 


Ale  era  l'ardore  del  Pontefice  Pio  IL  per  promuovere  T 
unione  de'  Principi  Griftiani  contro  il  Nemico  comune  , 
che  il  rigore  del  verno  noi  potè  impedire  dal  metterfi  in  viag- 
{b)GoècU.  gio  nel  d'i  22.  di  Gennaio  (h)  alla  volta  di  Mantova,  fcelta 
^J^^'jjf'per  Luogo  del  Congreflb ,  a  cui  erano  (lati  preventivamente  in' 
tius  Anna/,  vhsiiì ,  Vcdefi  defcritto  il  fuo  viaggio  dal  Gobellino  ,  e.  dall* 
fc)  ^Cronica  ^^^°^^  della  Crooica  di  Bologna  {e),  Fermoflì.  a  Perugia  tre 
<//■  50/6^^/7,  fetti  man  e,  avendo  quivi  ricevuto  onori  immenfi  .    Paisà  a  Sie* 

'^tr^lfa/ic  "^  "^^  ^^^  ^4"*   ^^  Febbraio,  accolto  ivi   ancora  con  fomma  ma- 
gnificenza da  i   fuoi  Concittadini  ,    verfo  i  quali   volendo  efer- 
citare  la  fua  gratitudine,  erede   in  Arcivefcovato  la  Chiela  di 
Siena.  Arrivò  a  Firenze  nel  d^  25.   d'  Aprile  con  gran  fcfta  ài 
quel  popolo,  nel  qual  tempo  palsò  a  miglior  vita /^»/o«/«o //r- 
civefcovo  di  quella  Citta  ,    riguardevole  Letterata  del   prefente 
Secolo,  che  per  la  fanticà  de'fuoi  coftumi,  e  delle  Angolari  fue 
(d)  ^«jw/.  Virtù  meritò  d'eflere  regiftrato  nel  ruolo  de'Santi  {d) ,  Prima 
Fin'^T/fè  ^^^^^^  del  Papa,  era  giunto  a  Firenze  Galea-z^  Maria  Sfor- 
3j.  '  za,  primogenito  di  Francefco  Duca  di  Milano,  fpedito  con  pom- 

pofo  accompagnamento  di  Nobiltà,  guardie,  e  famiglia,  a  fin 
di  baciare  a  nome  del  Padre  i  piedi  a  lua  Santità .  Per  onorar 
quello  giovinetto  Principe  ,  non  lafciareno  indietro  i  Fiorenti- 
ni alcun  folazzo  e  fpettacolo  ,  anche  di  grande  fpefa  :  tanta 
era  l'amicizia  ed  attaccamento,  che  elfi  profelTavano  al  Duca. 
Pervenne  Pio  II.  da  Firenze  3  Bologna  nel  d^i  p.  di  Maggio , 

pre- 
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prevenuto   cola   dallo    fteflb  giovanne   Sforza  nel  d'i  Tei  d'  elfo  EkaVoI?. 
McTe  .   Fu  ricevuto  il  Papa  con   fingolar  pompa  da  quel  popò-  Anh.hsj'. 
lo,  e  prelentategli  le  Chiavi   della  Citta,  le  reftituì  a  gli  An- 
ziani .   Pofcia  nel  d\   i6.   del  Mefe   fuddetto  ,    partito  di  la  in 
barca,  arrivò  fuori  di  Ferrara  al  Moniftero  di  Santo  Antonio, 
dove   prele    ripoio  fino  al  di  i8.    in  cui    fece    la  folenne    fua 
entrata  {a)  nella  Citta,    fervilo  da  innumerabil  Nobiltà,    e  i&^Goi>ell» 
iTiaffimamente  dal  Signore,  cioè  dà  Bsrfo  d' Effe  Dac^a,  il  quale  g^;"^";^"'' 
proccurò  colla  varietà  e  magnificenza  delle  fefte  e  degli  appa-     Cronica 
rati  di  fnperar  ogni  altra  Citta,  per  dove  era  paffato  il  Ponte-  ^'^^^zT' 
fìce  :    giacché  dai   lato  di  fua  Madre    fi  gloriava    d' e  fiere    ìuq  Rer.  ita/ie, 
Parente  .  Colà  pervenne   ancora  il  prelodato  Principe  Galeaz- 
zo Maria.   Fu  nel  di  24.  di  Maggio  la  Fefla  del  Corpo  del  Si- 
gnore ,  e  volle  lo  fteflfo  Pontefice    far  la  funzione  della  facra 
Proceflìone  .  Forfè  non  s'  era  mai  veduta  Ferrara  si  luminofa 
per  ì'immenfa  quantità  di  Nobili  e  di  popoli  accorfi  per  vede- 
re 0  per  onorare  il  Vicario  di  Crifto  .   Partitofi   poi  nel  dì  le- 
guente  il  Papa  ,    fu  accompagnato  con  vaghi  Bucentori  fino  a 
i  confini  dei  Mantovano,  da  dove   pafsò  a  Mantova.  In  quella 
Dieta  cominciò  Pio  a  far  ufo  della   fua  eloquenza,  per  muove- 
re l'Affcmblea  ajl  una  poderofifiima  fpedizione  contra  de'  Tur- 
chi, follecitando  intanto  i  Re  e  Principi  ad  inviare  colà  i  loro 
Ambafciatori ,  che  tardavano  molto  a  venire. 

Non   lieve  remora  a  cotale  imprefa  cominciò  a  provarfi  la 
guerra  inforta  fra   il  Re  Ferdinando  ,    e   molti  Baroni  del  Re- 
gno, i  quali,  quantunque  per  otdmQ  d'i  Papa  Pto ^  Ferdinando 
folle   flato  coronato  Re  di  Napoli  dal  Cardinale  Latino  Orftno 
nel  di  undici  di  Febbraio  in  Barletta,  {b)  pure  avrebbono   più  (b)  ìfloria 
volentieri  veduto  su  quel  Trono  Giovanni  Duca  d'  Angiò ,    Go-  ^^'P^^^^'"^- 
vernatore  allora  di  Genova  a  nome  di  Carlo  VIL  Re  di  Fran-  Rer.'haih. 
eia.   (e)  Il   primo  a  sfoderar  la   i^^^àdi  Ì\x  Gian^  Antonio  Or  fino  ^^^^l^°'J^fJ 
Principe  di  Taranto,  il  più  potente  e  ricco  Principe  allora  del  rlm.  xxi 
Regno  a  cagion  di  tante  Terre,  ch'egli  pofiedeva  ,  e  di  cento  tieu Italie, 
mila  Ducati  d'oro,  che  foleva  pagargli  la  Camera  Regia  pel 
mantenimento  delle  fue  truppe.  O  fia  ,  che  il  Re  Ferdinando 
foffe  il  primo  a  lafciar  trafparire  un  mal  animo  verfo  la  di  lui 
grandezza,  ed  occupale  alcune  Caftella  di  lui  ,    o  che  il  poco 
fa  mentovato  Giovanni  Duca  d' Angiò  Figliuolo  dùReRenato 
movcfie  rOrfino  a  ribellione  ;  o  pure  che  eflb  Gian -Antonio 
ed  altri  Baroni  Regnicoli  miraifero  di  mal  occhio  Ferdinando  , 

Pria- 


^•jo  Annali    d'  I  t  a  l  i  a. 

Era\'o!^.  Principe  di  mente  e  d'animo,  e  piò  di  nafcita,  diffomigliante 
ANW.145P.  ^^,  ^^  Alfonfo  fuo  Padre:  certo  è,  che  fra  effo  Principe  di  Ta- 
ranto, e  ii  Re  Ferdinando  in  queft*  Anno  fi  diede  qualche  prin- 
cipio alJa  guerra  ,  diftefamente  narrata  daGiovìano  Pontano,  ce* 
Icbre  Letterato  Napoletano  di  quelli  tempi  ;  ma  che  da  me  vìtn 
fol  toccata  di  paffaggio  .    Gefsò  quella  fra  poco  mercè  ài  una 
convenzione;   ma  non  cefsò  T  odio  conceputo  da  Gian-Antonio 
centra  del  Re.  Era,  ficcome  diffi,  Governatore  di  Genova  pel 
Re  di  Francia  il  fuddetto  Giovanni  Duca  d'  Angiò  ,  e  creden- 
do egli  venuto  il  tempo  di  tentare  l'imprefa  di  Napoli,  prima 
che  Ferdinando  fi  affodaffe  fui  Trono  ,    e  tanto  più  perchè  te- 
neva buona  intelligenza  con  alcuni  Baroni  del  Regno  :  comin- 
^^\?Tn''^^^  à  preparar  gente  e  danaro,    {a)  Avvertitone  Ferdinando 
^Jf Genova  ^à  Fraticefco Duca  di  Milano,  contra  d'effo Giovanni  fufcitò  P/V- 
//^.  5.        tro  da  Campofregofo y  g\\  Doge  di  Genova,  che  fi  trovava  mal 
ta  k^ra^^'  corrìfpofto,  c  perciò  malcontento  de'  Franzefi,  a' quali  avea  ce- 
Framifci    duta  Genova  .    Quefti  per  terra  andò  all'  afTedio  di  Genova  ac- 
Xo'w.'jf^j;  com pannato  da  quelle  forze,  che  potè  raunar  co' fuorufciti  nel 
Rer. Italie.  ls^t{Q  di  Febbraio .  Ma  da  che  s'avvide,  andar  ben  d'accordo 
i  Cittadini  co  i  Franzefi,  fi  ritirò  a  Chiavari  per  afpettar  tem- 
po più  propizio  .    E  il  Vili  amarino  inviato  nel  Mare    dal   Re 
Ferdinando  ,  accortofi  anch'  egli  d'  efferfi  armate  da'  Genoved 
dieci  Galee  per  dargli  addoffo  ,  fé  ne  ritornò  in'dietro  ,    Verfo 
il  fine  d'  Agofio  arrivarono  a  Genova  dodici  Galee  ,    mandate 
dal  Re  Renato  Signor  di  Provenza  al  Duca  Giovanni  fuo  Figli- 
uolo ,  colle  quali  unitefi   le  dieci  de'Genovefi,  e  tre  loro  Vafcei- 
li,  fecero  vela  ,  e  andarono  a  Porto  Pifano .   Allora  fu  ,  che  a 
Pietro  da  Campofregofo  parve  più  propria  1'  occafione  di  affal- 
^^^Jp?"'^'' tar  Genova  ,    rimafta  alquanto  sfornita  di  sente  :  (^)  e  però 

at  Bologna,  '  ^  . .  Y-  >  a  \       i 

Tom.  18.    nel  di  13.  di  Settembre  improvvilamente  di  notte  s  accolto  al- 
Rcr, Italie*  i^  Città,  e  data  la  fcalata  alle  mura  vi  s' introduffe  con  alcune 
fchiere  de'fuoi.  Venuto  il  giorno,  ancorché  fi  trovalTe  deiufo 
dalla  conceputa  fperanza  ,    che  quei  della  fua  fazione  fi  follc- 
vaffero  in  aiuto  fuo,  pur  venne  coraggiofamenie  alle  manico* 
Franzefi  ;  ma  vi  lafciò  la  vita ,  e  quei  che  erano  entrati ,  furo- 
no o  morti  o  prefi  ;  e  al  redo  ài  fua  gente  ,    infeguita  da    i 
vincitori  ,    toccò  la  ftefifa  disavventura  .    Scrive  Criftoforo    da 
(OC»^ò?o^- Soldo  (e),  che  il  Duca  di  Milano   avea  mandato  in  aiuto  del 
ifior.Brefc.  Ftcgofo  fettccento  cavalli  fotto  il  comando  di  Tiberio  Branda^ 
Tom.  XXL  iifjQ    e  che  anch' effi  andarono  via  fconfitti .    Il  Simonetta  fep- 

Rer.  Italie.  '  * 
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pe  ben  dilTimular  quefto  fatto.  Sbrigato  da  quefto  nemico  il  EkkVoI^. 
Duca  Giovanni,  volò  a  raggiugnere  la  fua  Flotta,  con  animo  ^««.1459 
di  trasferirfi  in  Calabria,  dove  tenea  corrilpondenza  con  Anfo- 
nio  Santiglia  Marchefe  di  Cotrone,  il  quale  gli  avea  fatto  fpe- 
rare  l'acquifto  di  tutta  la  Calabria.  ìs/l 3.  Ferdinando  ^  fcoperto 
l'affare,  prevenne  il  colpo,  con  far  prigione  lo  ftefifo  Marche- 
fe, ed  effendo  poi  paffato  in  Calabria  a  mettere  l'affedio  a  Ca- 
tanzaro, ivilafciò  morti  molti  de' fuoi  fenza  poterfene  impadroni- 
re.  Nel  di  cinque  d'Ottobre  arrivò  colla  fua  Armata  navale  il 
Duca  Giovanni  davanti  a  Napoli.  L^l  Regina  If abella y  Donna 
prudente,  eflendo  il  Re  in  Calabria,  moiie  il  popolo  alla  dife- 
fa,  di  maniera  che  Giovanni  non  vedendo  movimento  alcuno  , 
fé  non  nemico,  nella  Citta,  fé  ne  andò  a  Gadello  a  Mare  del 
•Volturno,  dove  fu  ben  xkcvuto  dà  Marino  Mar:^ano y  Principe 
di  Rollano  e  Duca  di  Seda,  che  alzò  le  bandiere  d' Angiò.  De' 
fuoi  fatti  meglio  parleremo  all' Anno  feguente. 

Mentre  quefta  briga  era  nel  Regno  di  Napoli,  dando  il 
Pontefice  Pio  IL  in  Mantova  ,  arrivarono  colk  gli  Ambafciato- 
ri  di  varj  Principi,  e  di  molte  tefte  coronate  ;  e  in  perfona  vi 
comparve  Francefco  Sfor-;^ Duca,  di  Milano,  menando  feco  un 
grandiofo  accompagnamento,  e  fu  accolto  con  diflinto  amore  ed 
onore  dal  Pontefice,  e  da  Lodovico  Marchefe  di  Mantova  .    Per 
lui  recitò  in  quella  pubblica  Affemblea  un'  Orazione  Francefco 
Filelfoy  uno  allora  de*  primi  Letterati  d' Italia  ,  che  rifcoffe  V 
ammirazione  d'ognuno,  e  fin  dallo  fteiTo  Papa,  il  quale^  neli' 
eloquenza  Latina  non  cedeva  ad  alcuno  .  In  quefti  tempi  tutta- 
via Federigo  Conte  d'Urbino  ,  q  Jacopo  Piccinina  eraRo  addofTo 
a  Sigismondo  MaUteJìa  Signore  di  Ri  mini  colle  male  parole  . 
{a)  Cinquantafette  Cartella  gli  aveano  tolto,  de' quali  ne  mi  {&)  Cvanh* 
fero  a  faccomano  ed  abbrucciarono  trentafette  .    L' avrebborso  jt/"^^ff^* 
fors' anche  ridotto  a  gli  ultimi  fofpiri;  ma  fu  creduto,  che  ìX  Rsv.  Uaiis, 
Piccinino  guadagnato  fottomano  con  regali,  non  gli  voléfie  fir 
quei  male,  che  potea.  Sigismondo  trovandofì  a  mal    partito, 
altro  rifugio  non  ebbe,  che  di  ricorrere  a  Mantova  per  prega- 
re il  Papa  d*  interporfi ,  a  fine  di  ottenergli  pace  .  O  fia  ^  che 
Pio,  come  vuole  il  Gobellino  (b)^  arbirraffe  egli,  o  pure,  co- (b)Go^e//». 
me  ha  la  Cronica  di  Bologna  ,   che  folle  rìmelTo  1'  affare  per  Comment» 
ordine  del  Pontefice  al  Duca  di  Milano,   Suocero  bensì  d' effo  ''  ^' 
Malatefta  ,    ma  con  ragione  difguflato  éi  Ini  :  certo  è,  che  fu 
pronunziato  ii  Laudo  per  cui  reiiò  obbligai©  Sigismondo  ss  reiii- 
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ERAVolg.  tuire  al  Conte  d'  Urbino  la  Pergola  ,  ed  altre  Terre  a  lui  tol- 
ANN.I45P.  tg  ^   e  a  pagare  in  varie  rate  al  Re  di  Napoli  quaranta  mila 
Ducati  d'  oro  ,  eh'  egli  avea  truffato  al  Re  Àlfonlo  ^  e  di  dare 
per  ficurezza  di  tal  pace  al  Papa  in  depofito  la  Citta  di  Sini- 
gaglia,  e  il  Vicariato  di  Mondavio.  Dura  fu  la  legge,  mala 
neceffiik  T obbligò  ad  accomodarvifi.  Cos'i  ricuperate  le  fue  Ca- 
rtella, ebbe  pace,  ma  pace  comperata  ben  caro.   Merita  Pog- 
gio de  Bracciolini  Fiorentino,  Segretario  di  quella  Rupubblica, 
e  Letterato  infigne  di  quefti  tempi,  che  fi  faccia  menzione  del- 
la fua  morte,  accaduta  nell'Anno  prefente  a  d\  30.  d'  Ottobre 
{■Avvita  [^],  con  lafciar  dopo  di  sé  molte  Opere,  e  gran  nome  .    Man- 
Tom.'\o,    ^^  P"*"^  ^^  ^'^^  in  Napoli  G;/7wo;^:^o  Af^wÉ-m  ,    parimente  Fio- 
i{?r.  ir^//V.  Tentino  ,    Letterato    non    inferiore    all'altro  per    la  fua   molta 
dottrina,  e  cognizione  delle  Lingue  Ebraica,  Greca,  e  Latina. 

Anno  di  Cristo  mcccclx.  Indizione  vm. 
di  P  IO  IL  Papa  3. 
di  Federigo  III.  Imperadore  p. 


e 


Ontinuando  il  buon  Papa  Pio  IL  il  fuo  foggiorno  in 
Mantova,  impiegò  tutto  il  fuo  zelo  per  refccuzione  del 
fuo  difegno  intorno  all'unione  de' Principi  Criftiani,  gli  Amba- 
c^oL^y// Sciatori    de' quali  erano  concorfi  a  quella  Dieta  .    [^]  Quei  di 
iib.  5.        Firenze,  Siena,  Genova,  t  Bologna  promifero  foccorfi.  Borfo 
duf^Amli  ^^^^  ^*  Modena  e  Signor  di  Ferrara,  chiaramente  efibi  trccen- 
Ecdef.       to  mila  Ducati  doro.  I  Veneziani  anch'elfi  fi  moftrarono  pronti 
a  far  guerra,  ma  voleano  il  comando  dell'Armata,  e  delle  genti 
de  gli  altri  Principi.  Più  larghe  erano  le  offerte  del  Re  Ferdi- 
nando^ fé  non  che  egli  fi  trovava  involto  in  una  pericolola  guer- 
ra col  Duca  d'Angìh^  e  co' fuo i  Baroni  .  Nulla  fi  potè  ottener 
dalla  Francia.  Poco  ancora  potea  fperarfi  dalla  Germania,  per- 
chè per  la   morte  di  Ladislao  Re  d'  Ungheria  e  di  Boemia  i' 
Imperador  Federigo  pretendendo  a  que' Regni,  penfava  pili  a  sé 
fìeffo,  che  a  i  Turchi.  Cofa  promettere  Francefco  Duca  di  Mi- 
lano non  apparifce.  I  fatti  fecero  vedere,  che  i  fuoi  molti  col- 
loquj  col  Papa  furono  di  aiutare  il  Re  Ferdinando  ,   e  non  gik 
di  guerreggiare  in  Levante  .  Furono  nondimeno  nella  Dieta  di 
Mantova  ftabiliti  varj  punti  intorno  al  formare  una  polfente  Piat- 
ta ptr  mare,  e  un  poderofo  efercito  per  terra  da  inviare  contro 
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a  i  Turchi:   tutte  belle  diTpofizioni  ,  le  quali  dove  andafTero  a  Era  Voi?. 
terminare,  non  tarderemo  molto  a  vederlo  .  Ciò  fatto  ,  fenza  ANN.1460. 
badare  al  rigore  del  verno  ,  mofle  da  Mantova  il  Pontefice   Pio 
nella  metk  di  Gennaio,  ed  arrivò  a  Ferrara  nel  d'i  17.  [a]  fer-  [ajcronha 
viro  femprc  nel  viaggio  per  Po  dal  Duca  Borfo  con  apparato  di  ^'/^avV. 
fella  anche  maggiore  del  precedente.   Nel  di  22.  arrivò  a  Bo- Rer.  halle, 
Jogna,  e  di  là  poi   pafsò  a  Siena,  dove  fi  fermò  fino  al  di  io. 
di  Settembre:   nel  qual  tempo  andò  a  i  Bagni  di  Macerata  e  di 
Petriolo  .  Egli  era  maltrattato  dalia  gotta  ,  e  fi  facea  portar 
da  gli  uomini  in  lettiga  .    Perchè  vedea  Sigismondo  Malatejìa  , 
uomo  torbido,  e  malcontento  della  P^ce  fatta,  prefe  al  fuo  fol- 
do  Lodovico  M/ilve^^  ^  [^]  Gondottiere  d'ottocento  cavalli  e[b]Cro>tha 
ducento  fanti.  E  non  il  prefe  indarno,  perchè  Sigismondo  n^l  To.x'i^m, 
Novembre  ruppe  la  guerra  alla  Chiefa  ,  e  andò  all'  affedio  di  Rer.  Italie, 
Cartello  Moro  ;    ma  ne    fu  cacciato  con    fuo  difonore  da  efifo 
Malvezzo. 

-  Cresceva  intanto  l'incendio  della  guerra  nel  Regno  di  Na- 
poli .  Già  Marino  Mar-s^no  Principe  di  RofTano  e  Djca  di  Sefsa 
vedemmo  che  s'era  congiunto  con  Giovanni  Duca  d'Angiò,  o  fia 
di  Lorena  .  \c~\  Altrettanto  fecero  Antonio  Caldora  e  pIì  altri    ['^l  ^l^'*- 

-_»,,         rt-i  •         iiiAif  -n'       j^  •  «y-*  netta  Vita 

Caldoreichi  molto  potenti  nel!  Abbruzzo,  e  Pter  Giovanni  Can-  Tranàfd 
telmo  Duca  di  Sora,  e  Niccola  Conte  di  CampobafTo  .  Penetrato  ^"^^-  (^^f* 
poi  il  Duca  Giovanni  in  Abbruzzo  ,  trovò  ubbidiente  a'  fuoi  cen-  Rer.'uaiiL 
ni  la  Citta  dell'Aquila.  Intanto  dal  fervigio  d\  Ferdinando  fi  le-     jovianus 
vò  ancora  Ercole  EJìenfe  ,  Fratello  del  Duca  Borfo  ,  e  colla  fua     Giomaìi 
brigata  fi  gittò  nel  partito  dell'Angioino,  aprendogli  le  Porte  la  ^''P°'^^- 
Citta  di  Nocera  de'  Pagani .   Ma  quello,  che  maggiormente  rin-  RcT'haiic. 
forzò  l'efercito  del  Duca  Giovanni ,  fu  la  venuta  al  fuo  foldo  di  GobeiUnus^ 
Jacopo  Piccinino  ,  già  fiaccato  dal  fervigio  de  gli  Aragonefi ,  s'i 
perchè  egli  era  gran  Capitano  d'armi  ,  e  s'i  ancora  perchè  feco 
trafie  un  buon  corpo  di  foldatefche.  [^]   Partitofi  egli  da  Cefena  [^1  Cronica 
fui  fine  di  Marzo,  per  la  Marca  d'Ancona  andò  in  Abbruzzo,  ac-  r^m.^'^l? 
crefcendo  con  ciò  l'animo  a  gli  Angioini,  in  poter  de' quali  ven-  Rer.itatic, 
nero  dipoi  Foggia  ,  San  Severo,   Manfredonia  ,  e   molte  altre 
Terre  .   Allora  fu  ,  che  Gian-Antonio  Orftno  Principe  di  Taran- 
to, levandofi  la  mafchera,  fi  dichiarò  dtì  partito  Angioino  ,  ed 
unì  col  Duca  le  fue  forze ,  che  erano  ben  molte  .  Con  tale  pro- 
fperitk  camminavano  gli  affari  del  Duca;  e  g\\  pareva,  eh*  egli 
fofle  per  far  balzare  dal  trono  il  Re  Ferdinando  .   Ricorfe   «1  Re 
ai  Veneziani  e  Fiorentini;  niun  d'elfi  volle  prendere  impegno 
Tomo  IX.  Mm  alcu- 
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ERAVoig.  alcuno  in  favore  di  lui  ,  Il  folo  Papa  ,  e  Francefco  Duca  di  Mi- 
ANN.i4éo.  j^i^Q  furono  in  fuo  aiuto.  La  maggior  apprenfione,  che  fi  aveffe 
lo  Sforza  dopo  l'acquifto  dello  Stato  di  Milano,  fu  fempre  quella 
de' Franzefi  per  le  pretenfioni  del  Duca  d'Orleans  al  Ducato  di 
Milano  a  cagione  di  Valentina  Visconte .  Malvolentieri  fi  vede- 
va egli  vicino  effo  Duca  d'  Orleans  ,  padrone  della  Citta  d'ARi . 
Gli  ftava  anche  fui  cuore  il  dominio  di  Genova  dato  al  Re  di 
Francia  .  Se  folTe  riufcito  in  oltre  a  Giovanni  Duca  d*Angiò  di 
conquiftare  il  Regno  di  Napoli  ,  tanta  potenza  de'  Franzefi  in 
[a]  Simo-  Italia  potea  far  tremare  un  Duca  di  Milano.  [/^J  Perciò  France- 
^Fraljcffd    ^^°  Sforza  diede  circa  due  mila  cavalli  a  Buofo  SforT^a  fuo  Fratcl- 
sfoYt.i.1'7.  lo  nel  Marzo  di  queft'  Anno,  con  ordine  di  andare  ad  unirfi  con 
Her'.'ifaf/c.  -^leffanciro Sfor:?^a  Signore  di  Pefaro  altro  fuo  fratello,  e  col  Con- 
te Federigo  d'Urbino  per  impedire  il  paffaggio  del  Piccinino  alla 
volta  del  Regno  di  Napoli  .  O  non  vol^lero  ,  o  non  poterono  eflì 
tagliargli  la  fìrada  ;  e  però  gli  tennero  dietro  per  la  Marca  ,  e 
giunti  anch' efiì  in  Abbruzzo  cominciarono  a  far  guerra  alle  Ter- 
re di  Ciofta  Acquaviva  .  Non  meno  del  Duca  di  Milano  avea  i 
fuoi  motivi  Pio  IL  Pontefice  d'afiiftere  al  Re  Ferdinando  in  s'i 
grave  bifogno  ;  né  egli  potea  fofferire  i  Franzefi,  tanto  più,  che 
negato  gli  aveano  ogni  fuflìdio  centra  de'  Turchi  .  Pertanto  in- 
viò a  Ferdinando  in  feccorfo  Simonetta  da  Cajìello  di  Piero  ,  e 
Rinaldo  Orftno^  con  molte  fquadre  di  cavalleria.  In  quefti  tem- 
pi volendo  il  Re  Ferdinando  tirare  nel  fuo  partito  Marino  Duca 
di  SefTa,  fi  lafciò  condurre  ad  un  abboccamento  con  lui  ,  accom- 
pagnato da  due  foli  compagni ,  Era  venuto  il  Duca  con  due  al- 
tri ,  per  affaffinarlo  ;  ma  egli  cosi  ben  feppe  difenderfi  colla  fpa- 
da  ,  che  ebbero  tempo  i  fuoi  d'accorrere,  e  di  ripulfare  i  tra- 
ditori . 

Col  Pontifizio  rinforzo  effo  Re  Ferdinando  ufc'i  dipoi  in  cam- 
pagna, e  giacché  il  Duca  d'Angiò  col  Principe  di  Taranto  era 
coll'efercito  fuo  pervenuto  fino  a  Nola,  andò  a  trovarlo,  e  fu  a 
fronte  de'  nemici  al  Fiume  Sarno  fui  principio  di  Luglio  ,  Sicco- 
fbl  c>77?o/b.  ^^  fuperiore  di  forze,  gli  avea  già  ridotti  a  tale,  che  li  potea 
rodaSoidò,  vincere  colla  fame.  Ma  da  giovanile  baldanza  moffo,  contutto- 
Tom^xxL  ^^^  Simonetto  e  gli  altri  faggi  Capitani  il  diffuadefl'ero  ,  volle 
Rer.uaiic  dar  loro  battaglia  nel  dì  7.  di  Luglio  [^]  ,  Andò  in  ifconfitta 
[e]  Trifta-  jm-f^  l'Armata  fua  :  Simonetto  vi  lafciò  la  vita  ;  moltiffimi  fu- 
cioLoptifc.  rono  gu  uccui ,  più  1  prigioHi.  Ferdinando  con  Ioli  venti  cavalli 

R7'ha//c  ^^  ^^"^^  ^^^^°  ^  Napoli,  [r]  Ma  ritrovandofi  fenza  danari,  non 
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ebbe  fcrupolo  la  Regina  Ifabella  ,  fua  Moglie  faggia  ,  di  andare  Era  Volg^ 
colla  buffolà  in  mano  per  Napoli  cercando  come  per  limofina  foc-  Ank.móo^./ 
corfo;  e  con  ciò  ranno  una  fomma  d'oro,  tanto  che  il  Re  fi  ri* 
mife  alquanto  ìù  arnefe  .   Ma  quella  vittoria  fi  tirò  dietro  favo^ 
revoli  confeguenze  pel  Duca  d'Angiò.  Nola  col  circonvicino  pae- 
fe  fé  gli  diede.  Roberto  Conte  di  San  Severino,  e  il  Duca  di  San 
Marco,  con  gli  altri  della  Gafa  di  San  Se  verino,  non  potendo  di 
meno,  vennero  alla  di  lui  ubbidienza  .  Gos'i  parimente  fece  Go- 
fenza  in  Calabria 5  a  riferva  della  Rocca;  e  Gaftellamare  in  Ter- 
ra di  Lavoro,  e  mokiffime  altre  Terre,  e  Baroni  del  Regno ^  di 
modo  che  a  poco  oramai  fi  ftendeva  la  Signoria  del  Re  Ferdinan- 
do.  Se  il  Duca  d'Angiò  marciava  a  dirittura  a  Napoli  ^  fu  co- 
mune credenza  5  che  vi  avrebbe  meffo  dentro  il  piede  ,  perchè 
né  pur  ivi  mancava  a  lui  una  groffa  fazion  d'Angioini .  Ma  il 
Principe  di  Taranto  ,  che  non  volea  finir  sii  prefto  la  guerra  ,  fi 
oppofe,  e  condufìTe  il  Duca  centra  d'alcune  Terre  e  Baroni  tutta- 
via disubbidienti.  [/«]  In  Napoli  poi  col  tempo  fu  detto  ^  che  la  [a]Gìornaii 
Regina  Ifabella  ,  Nipote  d'eflb  Principe  dì  Taranto,  Veftita  da  rtm/ziT 
Zoccolante,  fofse  ita  a  trovarlo,  e  gittatafi  a' di  lui  piedi,  il  pre-  Rer. Italie 
gaffe,  che  giacché  1*  avea  fatta  Regina,  la  lafciaflè  anche  mo- 
rire Regina  ;  e  eh'  egli  perciò  menaffe  a  fpaffo  da  li  innanzi  il 
Duca  d'  Angiò  .  Non  andò  molto  ,  che  anche  a  S.  Fabiano  in 
Ahbruzzo  Jacopo  Piccinino  venne  alle  mani  con  Al ejf andrò  Sfor' 
Xa  ^  e  col  Conte  d'Urbino  nel  di  27.  di  Luglio  [^].  Fu  quella  [b]  Cro»/f^ 
una  fanguinofa  ed  oftinata  battaglia,  che  durò  dalle  Venti  ore  ^^"^"^^^'^'^ 
del  giorno  fino  alle  tre  delia  notte,  con  gran  perdita  di  cavai- R<.r.W/>.* 
li  da  amendue  le  parti,  ma  maggiore  da  quella  di  Aleffandroy 
il  quale  nella  fteffa  notte  tacitamente  levò  il  fuo  campo ,  e  fi 
riduffe  in  falvo.  Non  reftando  dunque  oppoficore  in  quelle  con- 
trade 5  al  Piccinino  cadde  in  penfiero  di  far  guerra  al  Papa ,  per 
diftorlo  dalla  Lega  col  Re  Ferdinando  ^   Calò  dunque  nelf  Au- 
tunno nel  territorio  di  Rieti,  dove  prefe  alcune  Terre  de  gli  Or- 
fini  ,  Jacopo  favello  ,   che  molt'  altre  ne  poffedeva  nella  Sabi- 
na, s'accordò  tofloconlui.  Per  quefta  novità  s'empiè  di  terro- 
re Roma  fteffa  r  Di  ciò  avvifati  AleffandroSfovz^  ,  e  Federigo» 
Conte  d'Urbino,  valicato  l'Apennino,  fen  vennero  su  quel  di 
Norcia,  e  l'arrivo  loro  fervei  a  fare,  che  ritornaffe  Jacopo  Pic- 
cinino colle  fue  milizie  a  fvernare  in  Abbruzzo  .   Tuttavia  il 
Papa  pregò  Francesco  Sforza;  Duca  di  Milano  d'inviargli  alquan- 
te delle  fue  truppe  per  maggior  fua  ficurezza  .    Aveva  anche^ 
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Eia  Volg.  lo  flefTo  Duca  fpedito  al  Re  Ferdinando  dopo  la  rotta  di  Sarno 
AHN.140©.  Qjffg  jj  buona  fomma  di  danaro,  due  mila  cavalli  ben  in  pun- 
to ,  e   mille  fanti  ,  co'  quali  e  colle  fue  truppe  ricuperò  molti 
Luoghi  intorno  a  Napoli,  fece  tornare  alla  fua  divozione  i  San- 
feverinefchi,  e  riebbe  la  ricca  Citta  di  Gofenza,  capo  della  Ca- 
labria, che  fu  barbaricamente  allora  meifatuttaa  facce.  Per  gua- 
dagnare alla  parte  fua  Roberto  da  S,  Severino  ,    il  Re  Ferdinan- 
do gli  diede  il  Principato  di  Salerno,  con  ifpogliarne  Felice  Or- 
fino ,  Gran  tribolazione  pati  in  queft'  Anno  Venezia  per  cagion 
delia  Pelle  ,  la  quale  aiutata  dalla  negligenza  de  gl'Italiani  d'al- 
lora, troppo  fpeflb  s* introduceva  nelle  Città,  e  dall'una  paffava 
( a )i'^»^/o  all'altra  con  facilità  mirabile  .  Nota  parimente  il  Sanuto  {a)  ^ 
„cz'to^22-  che  in  quelli  tempi  la  mirabil'  Arte  della  Stampa  fu  portata  a 
Ker. Italie.  Venezia,  e  cominciò  a  diffonderli  a  poco  a  poco  anche  per  l'altre 
Città  Italiane . 

Anno  di  Cristo  MCCccLxr.  Indizione  ix. 
di  P I  o  IL  Papa  4. 
di  Federigo  III.  Imperadore  io. 

\h')RayniiU  TfO  nou  SO,  come  il  Rinaldi  (^)  ,  ed  altri  Storici  ,  riferifcano 
dus  Annal,  J|[   fotto  il  precedente  Anno  la  rivoluzione  di  Genova  ,  che  cer- 
^Yimonet-  tamente  avvenne  nell'Anno  prefente  .   Per  le  gravezze  fmodera- 
ta  Vita     tg^  che  andavano  mettendo  i  Franztfi  a  quella  Città  ,  erano  elfi 
sfogliai     venuti  in  odio  a  non  pochi  ;  oltre  a  ciò  la  Plebe  non  fapea  dige- 
Tom.  XXI,  i\iQ^  che  il  pcfo  principale  delie  contribuzioni  foffe  a  lei  addolfa- 
ciifiTfcro  to  ,  con  goderne  intanto  elenzione   molti  de'  Nobili  e  de'  più  ric- 
<2'^  u/do^  chi  ,  Fors' anche  un  fegreto  vento  fpirava  dalla  parte  dell' accor- 
Bufcia\     to  Duca  (ìì  Milano,  a  cui  difpiaceva  quel  nido  di  Franzeli .   Ora 
Tcm.eod.    r>t\  à\  p.  di  Marzo  la  Plebe  fi  levò  a  rumore  ,  e  crebbe  nella  not- 
r>i  TjìouTi  t^  '^  tumulto  con  efferfi  fatta  nel  di  feguente  tal  inaila  dì  gente 
Genova ,     armata  ,  che  il  Luogotenente  Regio   trovandofi   fenza  forze  da 
"  '"'     potere  refiftere  alla  moltitudine,  fi  ritirò  nel  Gaikiletto.  Entra- 
rono allora  in  Genova  Paolo  Fregofo  Arcivefcovo  ,  e  Profpero  A- 
domo  ,  amendue  feguitati  da  una  copiofa  frotta  di  villani  arma- 
ti,  i  quali  forzarono  gli  altri  Franzcfi  a  ritirarli  anch' edi  nelCa- 
fìelletto .  Segui  poi  gran  difcordia  tra  i  Fregofi  egli  Adorni. 
Furono  fpinti  parecchi  d'elfi  fuor  di  Città  ;  ma  accordatiQ  fra  lo- 
10  ,  venne  dipoi  eletto  Yìoyi  di  Genova  Frofpero  Adorno .   Dopo 
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di  che  fi  diedero  a  vigorofamente  afìfediare  il  Caftelletto  ,  e  ri-  ERxVoig. 
corlefo  per  foccorfo  a  Francesco  Sfov-T^a  Duca  di  Milano,  il  qua-  ^»*H.i4éi. 
le  afpettava  a  mani  giunte  roccafione  di  cacciare  di  cola  i  Fran- 
zefi  5  né  fi  fece  molto  pregare  ad  inviar  loro  pm  migliaia  di  fan- 
ti, ed  infieme  una  groda  lomma  di  danaro,  nutrendo  fin  d'allora 
Ja  Iperanza  d'impadronirfi  egli  di  quella  Città  .  L' Arcivefcovo 
Paolo  fu  perfofpetti  inforti  obbligato  a  ritirarfi;  ma  perchè  giun- 
fero  nuove  ,  che  CaTlo  Re  di  Francia  inviava  fei  mila  combat- 
tenti contra  di  Genova  per  terra  ,  ^\\Re  Renato  Signor  della 
Provenza  incamminava  anch'  egli  a  quella  volta  fette  Galeazze 
piene  di  gente  :  il  Duca  di  Milano  fece  tornar  l' Arcivefcovo  a 
Genova,  mandò  rinforzo  di  nuova  pecunia,  ed  operò  che  Marco 
Pio  Signor  di  Carpi  con  fua  brigata  marciafle-in  aiuto  de'  Geno- 
vefi  .  Arrivarono  finalmente  per  terra  e  per  mare  i  Franzefi,  e 
v*era  in  perfona  lo  fleflfo  Re  Renaio.  Non  feppero  fervirfi  del 
tempo  :  altrimente  potevano  fulle  prime  entrar' in  Genova  .  Af- 
fediarono  dunque  la  Città,  e  feguirono  varj  affalti,  e  molti  com- 
battimenti, con  difenderfi  valorofamente  il  Doge ,  l' Arcivefco- 
vo, e  i  Cittadini,  aiutati  da  gli  Sforzefchi,  finché  nel  di  17.  di 
L\i^\o(^a)^  mentre  fi  faceva  una  general  battaglia  da  ambe  le  (a)  Cr6^;V^ 
parti,  arrivati  a  Genova  tre  Capitani  dello  Sforza,  cioè  Carlo  To.^xFuL 
Cadamojìo  da  Lodi,  Giorgio  Dalmatino^  fopranominato  Targhet-  Rer.  Italie, 
ta  ,  e  Niccolò  Epircta^  i  quali  fecero  credere  imminente  l'arrivo  commlnt.' 
d'un  gagliardo  rinforzo  à\  gente,  inviato  dal  Duca  di  Milano  :  H^-  s- 
proruppero  in  sì  alte  voci  d'allegrezza  i  Genovefi  ,  gridando  Vì^ 
va  SfoY'2:a^  viva  il  Duca^  che  i  Franzefi  atterriti  diedero  tofto  a 
gambe  .  Furono  infeguiti  dal  furiofo  Popolo  di  Genova  ,  e  parte 
dà  elfo,  e  parte  da  i  contadini  fama  fu  ,  che  ne  reftalTero  uccifi 
più  di  due  mila  e  cinquecento  (ù)  ,  fra'  quali  circa  cento  Cava-  Cb)Cr/^o/o. 

1-      •        r  •     p  fi   T-»i    ir  1      I      •    1-  n  -1        roaaòo/ao 

lieri  a  Iperoni  d  oro.  li  Filelto,  ed  altri  dicono  fin  quattromila.  Tom.  xxl 
E  ciò  perchè  i  Franzefi,  allora  gente  belliaie,  non  davano  quar-  Rer.hahe. 
tiere  a  gì'  Italiani,  e  però  dagl'Italiani  furono  pagati  della  ftel- 
fa  moneta.  Vi  recarono  nondimeno  anche  molti  (limi  d'efTì  pri- 
gioni .  Dopo  cotai  vittoria  inforfe  nuovamente  lite  tra  gli  Ador- 
ni e  Fregofi  .  Prevalendo  gli  ultimi  ,  toccò  a  Pro/pero  Adorno  ài 
ufcir  di  Città,  e  di  perdere  il  governo.  Col  confentiraento  deli' 
Arcivefcovo  fu  eletto  DogQ  Spinerà  Fregofo  fuo  Cugino  ;  ma  da 
il  a  poco  entrato  in  Genova  con  molti  armati  Lodovico  Fregofo  , 
già  (fato  Dog^  ài  quella  Città,  Ì\  fece  eleggere  di  nuovo  Doge 
coir  abbaffamento  di  Spineta  .  Qatlii  ottenne  il  pcfieffo  del  Ci- 
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Era  Volg.  ftelletto  dal  Re  Renato^  il  quale  fé  ne  tornò  a  Savona  ,  tutta- 
NN.14  1.  y-^  ubbidiente  a  lui ,  e  pofcia  a  Marfilia  ,  portando  feco  una 
gran  doglia  per  un*imprefa  cos'i  mal  terminata  .  Venne  poi  a 
morte  nel  di  22.  di  Luglio  Carlo  VII,  gloriofo  Re  di  Francia  , 
e  però  dalla  di  lui  collera  e  vendetta  rimafero  liberi  i  Geno- 
vefi»  Succedette  in  quel  Regno  Loclovico  XL  fuo  Primogenito, 
Principe  d'umore  ftrano,  ftato  finora  in  difcordia  col  Padre. 

Per  conto  del  Regno  di  Napoli  ,    appena  coli'  arrivo  della 
Primavera  poterono  ufcire  in  campagna  gli  emuli  Principi,  che 
tutti  furono  in  armi.  In  quattro  luoghi  era  nell'  Anno  prelente 
la  guerra.  Sigismondo  Mal  aPe/i/i-^  zcconciàtoCi  con  Giovanni  Du' 
ca  d'Angiò,  facea  guerra  al  Papa .    Era   quefti  tenuto  in   bri- 
(a)  5'/*»jo-  glia  da  Lodovico  Malve:?^  ,    e  da  Pier  Paolo  de  Nardini  {a)  , 
TrTncffci    Furono  amendue  affaiiti  nel  di  2.  di  Luglio  a  Cartello  Leone 
sfonia  1.2^  adii  Malatefta,  e  durò  la  zuffa  ben  cìn  que  ore. Ebbero  la  peg- 
Sr^'^^f.' E'°  ^^  truppe  Pontifizie  ,  vi  mori  il  Nardini  ;    il  Malvezzi  vi 
Cronica    perde  tutto  il  credito,  perchè  non  avea  la  gente,  che  era  ob- 
■p'j,^  ^fg'^' bligato  a  tenere,  e  Sigismondo  rimafe  padrone  ad  campo.  Se 
Rer.  Italie.  tìQu  iuggiwz.  Bartolomeo  VefcovodiCorneto,  Gommeffario  del  Pa- 
ComJéntf  P^  con  quattro  fquadre  di  gente  d'armi  a  Rocca  Contrada  ,  forfè 
iibv  5.        era  differente  il  fine  di  quella  battaglia.  Mifefi  poi  Sigismondo  a; 
dì  i^.  di  Luglio  in  viaggio  per  paffare  in  Abbruzzo  ed  unirfi  col 
Come  Jacopo  Piccinino '^  ma  udito,  cheli  Papa  mandava  Napo- 
lione  Orfìno  con  affai  gente  nella  Marca,  fé  ne  tornò  indietro 
alla  difcfa  del  proprio  paefe  .    Intanto  non  fi  può  efprimere  ,. 
che  fdegno  &  odio  conceplfse  il  Pontefice  Pio  contra  d'  effo  Si- 
gismondo ;   e  però  diede  mano  alle   fcomunicke  ,    e  fottopofe 
ali'  Interdetto  tutte  le  di  lui  Gittk  e  Terre,  e  il  fece  dipigne- 
re   qual  traditore  per  gli  Stati  della  Ghiefa  .    Altra  guerra  fu 
nella  Sabina,  perchè  s'erano  ribellati  i  Savelli  .   Ma  inviato  a 
i  loro  danni  Federigo  Conte  d'Urbino  colle  milizie  Pontifizie  ,. 
riduffe  nel  Mefe  di  Luglio  Jacopo  Savello  alla  necefTita  di  chie- 
dere accordo,  e  l'ottenne.  Guerreggiava  ne' medefimi  tempi  in 
Ahhruzzo  Jacopo  Piccinino  ,  ed  avea  meffo  il  campo  ad  un  Ca- 
ffello.  Accorfero  in  quelle  ^gni^^leffandro  Sfor:?;a  y  e  Maffeo  da^ 
Capoa  per  dargli  foccorfo,  e  fcontratifi  per  accidente  in  viag- 
gio con  ^;;/^o«/V  C/?/^or// ,  che  colle  fue  genti  andava  ad  unir- 
fi al  Piccinino  ,  gli  diedero  una  rotta  :  il  che  fu  cagione,  che 
effe  Piccinino  levatofi  da  queiraflfedio ,  cavalcaffe  ve r fo  il  Con- 
Udo  dell' Aq^uila.  Ma  tenendogli  dietro  Alleffandro  e  Matteo> 
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tanto  fecero,  che  il  ridufTero  ad  ufcire  d'Abbruzzo.  Se  n' an  c-RAVoig. 
dò  egli  a  trovare  il  Duca  d' Angiò,  e  il  Principe  di  Taranto  ,  ANN.14Ó1, 
che  allora  fi  trovavano  in  Puglia.  Poco  mancò,  che  non  pren- 
dere piede  la  difcordia  inforta  fra  il  Pontefice  Pio,  e  il  Re  Fev' 
dtnnndo  in  quefti  tempi.  La  Citta  ài  Terracina  era  allora  fot- 
to  il  dominio  di  Ferdinando.  Fece  rumore  quel  Popolo,  e  Pio 
II.  mandò  a  prenderne  il  poffeffo.  Acquiftò  ancora  il  Conte  d' 
Urbino  molte  Terre  nel  Regno  ài  Napoli  ;  e  ftrano  parve  , 
che  le  prendeffe  a  nome  del  Papa,  il  quale  veramente  le  riten- 
ne in  fuo  potere .  Fece  il  Re  Ferdinando  molte  doglianze  per 
quefti  atti;  masi  grave  era  il  bifogno,  eh' egli  avea  dell' aflì- 
ftenza  Papale  nel  lubrico  fuo  flato,  che  gli  convenne  fagrifìcar 
quefti  piccioli  intereflì  al  maggiore.  In  fatti  Pio  II.  gl'invio  un 
pofTente  foccorfo  di  gente  fotto  il  comando  ài  Antonio  fuo  Ni- 
pote, Figliuolo  d'una  fua  Sorella,  adottato  nella  Cafa  Piccolo- 
mini.  E  perciocché  effo  Pio  non  volea  effere  da  meno  de  gli 
altri  Papi,  che  aveano  già  cominciato,  e  feguitarono  poi  lun- 
go tempo,  a  tenere  per  uno  de' lor  principali  penfieri  e  de(ì- 
derj  quello  d'ingrandire  a  dismifura  i  lor  Nipoti,  dopo  aver 
egli  invertito  di  varie  Terre  della  Chiefa  quefto  fuo  Nipote  , 
proccurò,  ,  che  anche  il  Re  Ferdinando  il  promovete  a  gradi 
pili  alti,  {a)  Ora  dopo  avergli  data  elfo  Re  in  moglie  Maria  (a)  ifioYÌa 
fua  Figliuola  baftarda,  nel  d'i  27.  di  Maggio  il  dichiarò  ^x\zo- ^'^  ^^poH ^ 
ra  Duca  d'Amalfi,  e  gran  Giuftiziere  dei  Regno  ;  e  cavalcan-  ^eZ'itaùc» 
do  per  Napoli  il  tenne  a'  fianchi ,  con  far  portare  davanti  a 
lui  un'  Infegna  e  un  pennone  •  A  lui  parimente  neli'  Anno 
14^3.  donò  là  Contea  di  Celano. 

Goll' efercito  fuo  ufci  bensìi  F^r///«^Wo  in  campagna,  ma 
non  avrebbe  forfè  potuto  refiftere  al  Duca  d'  Angiò  e  al  Prin- 
cipe di  Taranto  ,  che  colla  giunta  delle  truppe  del  Piccinino 
gli  erano  fuperiori  di  forze,  e  il  tennero  anche  come  affediato 
in  Barletta  per  alquanti  giorni  ^  fé  Alejf andrò  Sforx^  non  foffe 
anch' egli  arrivato  colla  fua  gente  a  rinforzarlo .  In  oltre  ecco- 
ti all' improvvifo  sbarcare  a  Trani ,  ed  impadronirfi  di  quella 
Citta  Giorgio  Cajìriota  appellato  Scanderbech,  potente  Signore 
in  Albania,  e  celebre  per  le  vittorie  riportate  contro  ai  Tur- 
chi, che  con  circa  ottocento  bravi  cavalieri  venne  in  aiuto  del 
Re  Ferdinando.  La  venuta  di  quefto  Principe  ,  che  lafciava  la 
guerra  contro  il  comune  nemico  ,  allora  minacciante  i  fuoi 
Stati,  per  correre  a  quella  del  Regno  di  Napoli ,  diede  occa- 
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ERAVoig.  fione  a  molti  di  fparlare  di  P^pa  Pio:  quafi  che  tutti  i  fuoi  mo- 
^"'^^  *' vimenti  per  incitare  i  Criftiani  a  militare  in  Oriente,    e  per 
raccogliere  tanta  copia  di  danaro  con  Decime  ed  Indulgenze   da 
tutta  la  Criftianità,  andaffero  poi  a  finire  in  una  guerra  cen- 
tra de'  Franzefi ,  per  foftenere  la  Corona  fui  capo  a  Fedinan- 
(a.)  Cronica  ào  ,    Certamente  l'Autore  delia  Cronica   di    Bologna  (a)  con 
To.  ^f///!  P°co  vantaggio  parla  del  danaro  ammaflato  per  far  guerra  a  i 
Rer.  Italie,  Turchi ,  che  fu  poi  difTipato  in  altro  ufo.  Co  i  rinforzi  fuddet- 
ti  il  Re  Ferdinando  campeggiò  per  qualche  tempo;  affediò  Ge- 
fualdo  5    e  dopo  non  so   quanti  giorni  in  faccia  a  i   nemici   fé 
ne  impadronì;  e  andato  anche  fotto  Nola,  non  folamcnte  l'eb- 
be a  patti,  ma  conduce  anche  a' fuoi  fervigi  il  Conte  Orfo Or- 
ftnoy  che  v'era  di  guarnigione,  e  con  effo  lui  la  fua  gente  an- 
(b)7?^^«tf/.  Cora,  con  che  terminò  la  campagna,  {b)  Avea  il  Papa  fcomu- 
^«/.4«w,  j^icato  chiunque  feguitava  il  partito  Angioino.  Né  fi  dee  tace- 
re, che  il  medefimo  Pontefice  oltre  all'aver  canonizzata  in  queft' 
Anno  Santa  Catterina  da  Siena,  fece  anche  nel  Dicembre  un* 
promozione  di  Cardinali  ,    tutti  perfone  di  merito  ,    fra'  quali 
merita d'effere  menzionato //7co^o  Ammanati  Lucchefe,  appella- 
to il  Cardinal  di  Pavia,  perché  Vefcovo  di  quella  Cittk  ,    uo- 
mo di  rara  Letteratura,  e  di  fingolar  Prudenza  ,  come  ne  fan 
fede  le  fue  Lettere  ftampate. 

Anno  di  Cristo  mcccclxii.  Indizione  x. 
di  Pio  IL  Papa   5. 
di  Federigo  III.  Imperadore  11. 


s 


'era  cominciata  nell'Anno  precedente  a  fcomporre  la  fani- 
(c)  Simo-  ^    x\  di  Francefco  Sforma  Duca  ò\  Milano  ,    (e)  e  i   più  du- 
Vlancifci    bitavano,  che  gi^  fi  foffc  formata  l'Idropifia,  da  cui   non  po- 
5-/0K/./.28.  teflfe  guarire.  Andò,  come  fuoi  avvenire,  tanto  innanzi  la  fa- 
ReT.'itaiic,  m2i  di  fua  malattia,   che  fui  principio  ài  queft'  Anno  fi  fpac- 
ciò  come  accaduta  la  fua  morte  ,   o  almeno  che  foffe  vicino  a 
quell'ultimo  paflb.  Gorfc  quefta  diceria  per  tutta  l'Europa,  e 
a  diftruggerla  vi  volle  ben  molto.  Fu  effa  cagione,  che  i  Con- 
tadini del  Piacentino,  pretendendofi  fmoderatamente  aggravati 
(à^Rhalta^^  taglie  e  d'  impofte  dal  Duca  ,   e  credendolo  gik  morto,   fi 
Annai."  '' follcvarono  nel  di  25.  di  Gennaio  (</).  Circa  fette  mila  d'effi 
Piacentini,     j  ^v,  ^     entraroHo  nella  Citta  ,  e  con  elfo  loro  fi  uni  la  Pie-; 
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be  della  medefima  Piacenza.   Era  ivi  Governator  dell'ami  Cor-  ERAVoig. 
rado  Fogliano^  Fratello  uterino  del  Duca  ,    il  quale  addormen-  ^^n.^óz. 
tò  e  burlò  que' forfennati,  con  fottofcrivere  tutti  quanti  i  Ca- 
pitoli ,  che  eflì  addimandarono  ,    cosi  che  li  fece  defiftere  dal 
ribellare  la  Cittk  contra  del  Duca,   Venute  poi  alcune  fquadre 
di  genti   d'armi  a  Piacenza,  maggiormente  fermarono  l'empi- 
to d'efifi  Villani.  Tuttavia  continuando  effi  nel  loro  ammutina- 
mento, nel  d'i  cinque  di  Maggio  giunfe  Donato  Milanefe  colle 
genti  del  Duca,  e  data  loro  battaglia,    Vv  disfece  colla  morte 
e  prigionia  di  moltiffimi,  de' quali  furono  impiccati  i  più  col- 
pevoli.  Fu  prefo  il  Conte  Onofrio  hngm^oìSL^  che  s'era  fatto 
lor  Capo,  e  condennato  a  perpetua  carcere.    Per  quefta  rivo* 
luzione  gran  gente  fi  parti  da  quel  territorio  ,  che  perciò  ri- 
mafe  in  cattiviffimo  flato,   hncht  WQQntQTibertoBrandoiino^ 
che  era  flato  mandato  a  Piacenza  per  que'  rumori  nel  d'i  due 
di  Febbraio,  chiamato  poi  a  Milano,  fu  meffo  in  dura  prigio- 
ne per  ordine  del  Duca ,    imputato  d'  aver  tenuta   mano  co  i 
Concittadini  follevati  ,   e  che  eflendo  gik  in  accordo  col  Duca 
d' Angio^  t  con  Jacopo  Pkcinhio  ^   foffe  per  fuggirfene  alla  lor 
parte.  Era  valcntiflìrao  Condottier  d'armi,  ma  dicono  anco- 
ra, che   non   avea   pari  nella  crudeltà.    Quefti  poi   nel  di   12. 
di  Settembre   per    difperazione  fi  tagliò  nelle  carceri  la  gola  , 
fé  pure  altri  non  T  aiutò  a  terminare  la  vita .  Intanto  il  Du- 
ca Francefco  per  la  fua  buona  complcflione  fi  riebbe  dalla  te- 
muta idropifia  ,  in   maniera  nondimeno,  che  non  riacquiftò  più 
il  folito    buon  colore   del  volto  ,    né  la  primiera    agilità    delle 
membra.  Si  applicò  poi  col  vigore  di  prima  a  foftener  gl'in- 
terefiì  del  Re  Ferdinando  ,  che  fi  trovavano  tuttavia  in  mala 
pofitura  ,  per  mancanza  fpezialmente  di  pecunia  ,  quantunque 
s'i  il  Papa  ,   che  il  Duca  pagaffero  puntualmente  le  rate  pat- 
tuite . 

Sul  principio  della  State  del  prefente  Anno  {a)  \\  Principe  ..  ^.^^^ 
di  Taranto  ,  e  Jacopo  Piccinino  afìTediarono  Giovenazzo,  e  coli'  netta ^  vh, 
artiglieria  forzarono  alla  refa  quella  Terra  .   GoU'  ufo  della  fteffa  '^j^'^'^'^f^' 

o  ^1  i  /or/'.  /.  7,9% 

forza  conquiftarono  Trani  e  Barletta  .  Non  poterono  già  vincere  Tom.  xxh 
Ariano  ;  e  intanto  s'impoffefsò  il  Duca  Giovanni  di  Manfredo-  ^^''' ^^'*^^^' 
nia,  e  de' Luoghi  circonvicini,  per  io  che  le  di  lui  genti  conti- 
nuarono le  fcorrerie  e  i  faccheggi  per  la  Puglia  ,  finattantochè  u- 
nitofi  il  Re  Ferdinando  con  AleJJandro  Sfor-s^  Gondottiere  dell* 
1  armi  Sforzefche ,  andò  coli'  efercito  fuo  ad  accamparfi  un  miglio 
Tom,  IX.  "  Nn  lun- 
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Era  Voig.  lungi  da  Troia  .   Quivi  ancora  ftando  a  fronte  le  Armate  nemi- 
Ann.1462.  ^I^g^  nel  di  18.  d'Agofto  fi  venne  ad  un  general  fatto  d'armi-. 
Dalle  tredici  ore  fino  alle  dicianove  durò  l'afpro  combattimen- 
t:i,  e  in  fine  rovefciati  gli  Angioini  fi  diedero  precipitoiamente 
alla  fuga  ,  Per  loro  fu  un  gran  fuflìdio  là  vicina  Citt'a  di  Troia  , 
dove  i  più  fi  rifugiarono  .  Non  fi  potè  frenare  la  cupidigia  de' 
vincitori  foldati  ,  che  non  fi  sbandaffero  e  correffero  a  fpogliare 
il  campo  e  i  tefori  delle  tende  nemiche  ;  il  che  offervato  dal  Pic- 
cinino, che  ftava  fulle  mura  di  Troia ,  prefe  animo  per  ufcir  di 
nuovo  contro  i  difperfi  bottinatoli ,  riufcendogli  di  ricuperar  mol- 
ti de'  prigioni,  e  di  uccidere  ,  o  mettere  in  fuga  afTaiffimi  de'  ne- 
mici .  Più  avrebbe  fatto,  fé  il  Re  Ferdinando  ed  Aleffandro  , 
rannate  alcune  iquadre  di  cavalleria  non  l'aveflero  refpinto  en- 
tro la  Città.  Tuttavia  reftò  cos'i  indebolito  perquefta  rotta  l'efer- 
cito  Angioino,  che  Giovanni  d'Angiò  e  il  Piccinino  nella  feguen- 
te  notte,  lafciato  un  buon  prefidio  in  Troia  ,  fi  ritirarono  a  No- 
cera,  Manfredonia,  eTrani.   Venne  pofcia  in  potere  di  Ferdi- 
nando Orfara  ;  e  la  Citta  di  Troia  per  ripiego  trovato  fi  diede 
{z^GobelU  ad  Ippolita y  e  non  già  ad  Ifotta  ,  come  ha  il  Gabellino  {a)  ^  Fi- 
^omment.   ^\\^q[2l  del  Duca  di   Milano,  desinata  Moglie  d'^//o^?/o  Figlio 
del  Re  .  Trovoffi  in  effa  abbondante  mafia  ài  roba,  lafciata  da  i 
fugitivi  nemici,  e  furono  prefi  cinquecento  cavalli.   Foggia,  San 
Severo,  Afcoli,  ed  altre  Terre  tornarono  all'ubbidienza  del  Re. 
Maggiormente  ancora  fi  abbafsò  da  W  innanzi   lo  (iato  del  Duca 
ih^Crifìcfo-  d'Angiò  ;  {b)  imperocché  l'accorto  Re  Ferdinando  poco  flette  a 
ro  da  Soldo  fpedir  Mefìl  al  vecchio  Principe  ài  Taranto  fuo  Zio,  cioè  a  Gian- 
Rer' halle.  Àìitonìo  Orjìno  ,  che  con  umili  parole  e  protefle  di  non  mai  in- 
terrotto affetto  il  pregarono  ài  pace  ,  ben  coftofcendo  i\  Re,  che 
fé  fi  (laccava  dal  Duca  d'Angiò  quello  potente  Signore  ,  il  qual 
folo  co'  fuoi  danari  tenea  in  buona  lena  il  contrario  partito  ,  non 
poteano  durarla  lungo  tempo  i  fuoi  nemici .  Tanto  feppero  dire 
(e)  Cronica  que'  Meflì ,  che  fi  nduffe  il  Prìncipe  Rei  d'i  13.  ài  Settembre  {e) 
Tom^x^'^'  ad  abbracciare  dal  canto  fuo  la  Pace  col  Papa,  col  Re,  e  col  Du- 
Reuitaitcé  ca  di  Milano  .  Rapportati  £1  veggono  dal  Gobellino  gli  Articoli 
di  quella  Capitolazione.   Per  effa  quanto  migliorò  la  fortuna  e 
crebbe  l'allegrezza  del  Re  Ferdinando  ,  altrettanto  rimafero  sbi- 
gottiti il  Duca  d'Angiò  ,  Jacopo  Piccinino  ,  e  Sigismondo  Mala* 
tejìa . 

Ed   appunto  il  Malatefla  ci  chiama  ad  accennar  ciò  ,  che  gli 
avveiìfie  nell'Anno  corrente.  Aveva  egli  raunato  un  bel  corpo 
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d'Armata  con  penfiero  di  trasr-rirfi  in  Abbruzzo  per  le  continue  Era  Voi??, 
iftanze  del  Duca  d'Angiò  e  del  Piccinino  .   (a)  Si   mife  anche  in  ^^^■'"i^]^' 
viaggio,  ed  era  pervenuto  nella  Marca  a  Monte  Olmo  ,  quando  ^Ìì^tÌtl\ 
due  nuove  il  fecero  tornare  indietro  .  L'una  fu  ,  che  Federigo  O-aia. 
Co«/^  di  Montefeltro  e  d'Urbino,  Napolìotie  Or/ino^  e  Matteo 
da  Capoa  ,  Capitani  del  Papa,  venivano  con  affai  gente  a*  danni 
de'  fuoi  Stali.  L'altra,  che  da  alcuni  Traditori  gli  fi  prometteva 
l'acquifto  di  Sinigaglia  ,  qualora  fi  foffe  prefentato  colla  fua  Ar- 
mata fotto  quella  Citta  .  In  fatti  corfe  egli  a  Sinigaglia  {b)  ,  e  (h)CYonìca 
cominciò  a  batterla  colle  artiglierie  ;  e  quantunque  cola  giugnef-  xow.  i"!!^' 
fé  anche  l'efercito  Pontifizio^  ed  afficurafie  quc' Cittadini  del  foc-  Rsr.  Italie, 
corfo ,  pure  per  maneggio  de'congiurati  non  meno  la  Città,  che 
la  Rocca  fi  diedero  a  Sigismondo  .  Ma  non  volendo  egli  efsere 
quivi  affediato  ,  nella  notte  precedente  al  di  14.  d'Agofto  ne  ufc'i 
colle  fue  genti,  per  ridurfi  a  Mondclfo  fulle  fue  Terre  .  Non  fu 
sì  occulto  il  fuo  movimento,  che  noi  fapeffero  i  Capitani  Papali- 
ni, i  quali  meile  in  armi  le  lor  foldaiefche,  fui  far  del  giorno  gli 
diedero  addoffo,  e  lo  fconfifsero  ,  infeguendolo  fin  fulle  porte  di 
Mondolfo  ,  e  facendo  prigionieri  circa  mille  e  cinquecento  caval- 
li, e  fra  gli  altri  Gian  Francefco  Pico  dalla  Mirandola  ,  che  era 
ito  ad  unirfi  ad  efso  Malatefta  con  ottocento  cavalli .  Si  prevalfe- 
ro  di  queffa  vittoria  i  Capitani  del  Pontefice  ,  perchè  non  pafsò 
il  Mele  di  Settembre  ,  che  prefero  l'intero  Vicariato  di  Fano,  o 
fia  Mondavio,  Mondaino,  Santo  Arcangelo  ,  Verucchio,  ed  al- 
tre afsaiflime  Terre  ;   in  una  parola  quafi  tutto  il  Contado  di  Ri- 
mini .  Se  n'andò  Sigismondo  per  mare  in  Abbruzzo  a  chiedere 
foccorfo  al  Duca  Giovanni  ,  e  a  Jacopo  Piccinino  ;  ma  ritrovò  , 
ch'effi  abbifognavano  anche  piìi  di  lui  di  foccorfo  ;  e  però  beffa- 
to dell' efpettazione  fua  ,  fé  ne  ritornò  a  provvedere  il  meglio 
che  potè  a'  proprj  bifogni  .  In  Venezia  diede  fine  in  queft' Anno 
al  vivere  fuo  il  Doge  Pafquale  de'  Malipieri  nel  d'i  cinque  di  Mag» 
gio  (e)  j  e  venne  da  li  a  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  12.  in  fua  ve»  (^c)SanyM 
ce  eletto  Dose  Criftofovo  Moro  ,  che  era  Procura tor  di  San  Mar-  W^'^-  ^^ 
co.  TraCorneto  e  Civitavecchia  in  queft' Anno  nelle  montagne  forn.  zi. 
della  Tolfa  fu  fcoperta  una  Miniera  di  Alume  di  Rocca  ,  da  cui  Rer.  Italie, 
venne  da  li  innanzi  un  gran  profitto  alla  Camera  Pontifizia.  Va- 
ghi fempre  in  addietro  i  Genovefi  di  murar  governo  ,  e  fempre 
fra  loro  difcordi  ^  {d)  ebbero  nell'Anno  prefente  delle  novità  .  (d)  Giufìi- 
Lodovico  da  Campo  Fregofo  Doge  fu  cacciato  dal  trono  ,  e  dalla  ^^gU^^ 
Citta,  e  nel  dì  14.  di  Maggio  Paolo  Fregofo^  ambiziofo  A  rei  ve-  lib.  j. 
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Era  Volg.  fcovo  di  quella  Citta,  fi  fece  proclamar  Doge  ;   ma  non  gianfe  al 
ANN.1462.  g^g  d'effo  Mefe,  che  fu  detronizzato  .   Per  la  terza  volta  nei  di 
8.  di  Giugno  tornò  ad  effere  Doge  Lodovico  Fregofo,  A  tutti  que- 
lli movimenti  ftava  attento  Francefco  Sfor-s^  Duca  di   Milano, 
uomo  di  fina  accortezza  ;  e  ficcome  egli  amoreggiava  da  gran 
tempo  quella  ricca  e  potente  Città  ,  cominciò  di  buon'  ora  a  pre- 
parare  i  mezzi  per  ottenerne  il  fine.  Il  primo  paffo  fu  qnello  di 
non  irritare  Luigi  XI,  Re  di  Francia  ,  che  manteneva  le  fue  pre- 
tenfioni  fopra  Genova  .   Tanto  fi  maneggiò ,  che  ottenne  da  eflfo 
Re  la  rinunzia  di  quelle  ragioni  in  favor  fuo  :   nella  qual'occafio- 
ne  fi  efibi  di  far  prendere  in  Moglie  a  Galea^^  Maria  fuo  Pri- 
U)Cro»ha  mogeniio  una  Principeffa  di  foddisfazione  del  Re  (^)  .   Venuto  a 
To^A'^m  "o^J2Ìa  di  Lodovico  Gon:^aga  Marchefe  di  Mantova  quefto  tratta- 
Rer^itaiie  to ,  f^:  ne  chiamò  molto  ofFefo  ,  perchè  efiendo  già  feguiti  gli 
Sponfali  fra  una  fua  Figliuola,  ed  effo  Galeazzo  Maria,  fi  trova- 
va afprimente  burlato  dal  Duca  .   Da  ciò  venne,  ch'egli  s'  uni 
co'  Veneziani)  da'  quali  fu  prefo  per  lor  Generale  di  Terraferma. 

Anno  di  Cristo  mcccclxiii,  Indiz.  xi. 
di  P I  o  IL  Papa  6. 
di  Federigo  III.  Impcradore  12, 

E  Rasi  ridotto  dopo  la  rotta  ricevuta  a  Troia  il  Duca  Gio- 
vanni d'Aftgih  in  moke  anguftie  per  mancanza  di  danaro 
tb)  Goie/h  {ù)  ^  né  Jacopo  Piccinino^  che  faceva  bensì  la  figura  di  fuo  Ga- 
SrTi?''  pipano,  ma  era  in  fatti  padrone  del  medefimo  Duca  ,  fapea  co- 
me fornire  ai  bifogno  »  Inforfe  lite  fra  Rogerotto  Conte  ài  Cela- 
no,  e  Cobella  fua  Madre  .  Ricorfe  il  primo  al  Piccinino,  che 
non  tardò  a  paffare  colle  fue  armi  cola-.  Il  frutto  ,  che  ne  ripor- 
tò lo  fconfigliato  Rogerotto,  fu  ,  che  il  Piccinino  prefe  Celano, 
e  tutto  lo  mife  a  facco  ,  con  far  ivi  groffo  bottino  ài  vafi  d'oro  e 
d'argento  e  di  pietre  preziofe  ,  e  di  gran  quantità  di  grani  e  ài 
pecore,  con  che  riftorò  l'Armata  fua  ..  Pofcia  durante  il  verno  at- 
tediò Sulmona,  e  fé  ne  impadronì  ,  con  farfi  pagare  da  que'  Cir- 
.  ladini  cinque  mila  Ducati  d'oro  .  Era  anche  andato  il  Re  Ferdi- 
nando a  mettere  l'afledio-  ad  un  Caftelio  di  Marino  Principe  di 
Rofi'ano  e  Duca  di  Seffa.  Venn^  a  quella  volta  il  Piccinino,  e  il 
Re  fu. obbligato  a  ritirarfi  a  Gapoa  :  tutte  azioni,  che  fecero  ri- 
sorgere in  alto  il  credito  del  Piccinino  ,  che  dianzi  s'era  moltO' 
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abbafiato.  Si  ridufTe  egli  dipoi  co  i  Caldorefchi  in  Abbnizzo,  do-  ERAVoig. 
ve  andò  a  trovarlo  colle  milizie   Alejf andrò  Signor  di   Pelaro,  Akh.mój. 
fratello  del  Duca  di  Milano,  e  in  faccia  di  lui  s'accampò  .  Tro- 
vavafi  molto  ftretto  il  Piccinino  ,  quando  ecco  nel  d\  io.  d' Ago- 
i^o  (/?)  mandò  a  chiedere  falvocondoito  ad  Aleffandro  per  pò- (a)  Cro»;V-# 
terfi  abboccare  con  lui .  L'abboccamento  fu  di  pace  ,  o  tregua  ,  toJ. ^s!** 
e  dopo  molto  dibattimento  fi  conchiufe  ,  eh'  egli  abbandonato  il  Rcuitaiis, 
Duca  d'Angiò  ,  paffercbbe  al  fervigio  del  Re  Ferdinando  colla 
fua  gente  ,  riterrebbe  Sulmona  ,  ed  altre  Terre  da  lui  occupate  , 
e  gli  larebbono  per  un  anno  pagati  novanta  mila  Ducaci  d'ora 
per  la  fua  condotta  ,  cioè  trenta  mila  dal  Re,  altrettanti  dal  Pa- 
pa ,  ed  altrettanti  dal  Duca  di  Milano  .  Gosi  cefsò  egli  di  far 
guerra  a  Ferdinando  .  Tardi   ufcito  in  campagna  effo  Re  Ferdi- 
nando colle  Tue  genti,  andò  a  far  guerra  all'oftinato  Duca  di  Scf- 
fa  Marino  May':^no  .   Diede  il  guafto  al  fuo  paefe  ,  ed  avendolo 
trovato  i  loldati  pieno  di  vettovaglie  e  di  roba  ,  tutti  empierono 
le  borfe  .  Prefe  varie  fue  Gaftelia  e  Torri  ;  diede  anche  una  rot- 
ta alle  genti  di  lui  ;  ma  non  potè  per  allora  fare  di  più  .  Dopo 
ìi  Pace  e  tregua  ftabilita  col  Piccinino,  pacarono  l'armi  Sforze- 
sche addoffo  a  gii  Aquilani .  Aveano  effi  la  Pefle  in  cafa  ,  e  que- 
lla facea  llrage  .   Venuto  a  trovarli  l'altro  flagello  della  Guerra , 
prefero  la  rifoluzione  di  trattar  d'accordo;  e  però  con  buona  Ca* 
pitolazione  tornarono  all'ubbidienza  del  Re  Ferdinando»  Inran^ 
10  Marino  Duca  di  Seffa  ,  mirando  in  che  beli'  alcendente  ora^ 
mai  fodero  gli  affari  di  Ferdinando  ,  il  follecitò  ad  implorar  per- 
dono ed  accordo  •  li  Re,  a  cui  premeva  di  guadagnar  quello  pof- 
fente  Barone  ,  e  tanto  più  perchè  il  Duca  d'Angiò  s'era  annida- 
to nelle  di  lui  Terre  ,  gli  fece  buoni  patti  ,  fé  non  che  volle  ifi 
ortaggio  alcune  Fortezze  di  lui ,  E  per  maggiormente  adefcarlo, 
promife  Beatrice  fua  Figliuola  per  Moglie  a  Giambatifta  Mav 
:^<2«o  Figliuolo  d'effo  Marino.   Fu  dunque  forzato  Giovanni  Du- 
ca d'Angiò  ad  allontanarli  da  Seflfa;  né  dopo  la  perdita  di  tan^ 
ti  aderenti  avendo  egli  luogo  migliore  da  aflicurarvifi ,  pafsò  a 
dimorar  nell'Ifoìa  d'Ifchia,  metiendofi  con  fidanza  in  mano  di 
Pietro  Toriglia  y   famofo  Gorfaro  ,  che   quantunque  Catalano,, 
avea  feguitato  il  di  lui  partito,  ed  occupava  quell'Ifola.  Ri- 
teneva l'Angioino  pochi  altri  Luoghi  nel  Regno  alla  fua  divo- 
zione; ma  in  quefti  tempi  il  Governatore  del  Gaftello  dell'Uo- 
vo vicino  a  Napoli,  Gatalano  anch'elfo  e  traditore >  diede  q^uel- 
la  Fortezza  al  medefim.o  Duca  d'Angiò» 
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ERAVolg.       La  guerra,  che  Federigo  Conte  d'  Urbino  facea  a  Siglsmon- 

an>'-i4  V  ^Q  Malatejìa  Signor  di  Rimini ,  e  fno  antico  nemico,  al  primo 

(a)  W.  buon  tempo  fi  risvegliò  piò  vÌ2oroia  che  mai.  (a)  Andò  egli 

nettagli,  *.,  o  i  o  ^    ,         „  ° 

Fra^afci    ^  mettere  il  campo  per  terra  intorno  arano,  e  nello  Iteflo  tem- 
^'"''•^^®•  po//7co^o  Cardinal  diTiano  per  mare  con  uno  ftuolo  di   navi 
Rer.'itaiic.  concorfc  alia  (ìefTa  imprefa  .    Alla  difefa  di  quella  Città  ftava 
Gfjbeiiinus  'p^oleYto'^\o\\\ìQ\o  d* clfo  SÌ2Ìsmondo ,  che  per  lo  fpazio  di  quat- 
lib,  12.      tJ'o  Meli   il  loltenne  vslorolamente  contro  gii  aflalti  ,  le  mine, 
(>o>2/f^    e  le  cannonate  dell' efercito  nemico,    né  volea   udir  parola  di 
TorrT8r'"^^^'^^^fi»  E''^"^^  ^^'"^enre  inoltrati   fotto  le  mura  gli   aggrefifo- 
Keu  Italie,  x\  ^  che  già  imminente  fi   fcorgea  la  loro  entrata  ,    e  il  facco 
della  Citta.   Allora  i  Cittadini  fegretamente  fpedirono  al  cam- 
po a  trattar  d'accordo,  ed  ottenutolo  aprirono  le  porte  al  Con- 
te d'Urbino,  da  cui  ebbero  buon  trattamento.    Alla  caduta  à\ 
(b)  Cri^o.  quefta  Citta  fucceduta  nel  di  25.   di  Settembre  (b )  ,  tenne  die* 
Z°ijh  B°re'-^^^^  quella  di  Sinigaglia  ,  di  Gradara,  della  Pergola  ,  e  d'  altre 
/ciana        Terre,  di  maniera  che  fu  ridotto  Sigismondo  al  poffefTo  della 
Re7.'haiic.  fola  Citta  di  Rimini  e  d'alcuni  pochi  Caflelletti .   Meffo  così  in  ca- 
rniera e  difperato,  (ì  rivolfe   al  patrocinio  della  Signoria  di  Ve- 
nezia, che-  già  in  fegreto  l'andava  aiutando.  Erano  i  Veneziani 
padroni  di  Ravenna,  ed  anche  nel  Mefe  di  Maggio  aveano  com- 
perata  ài  Malatejìa  de  Malate fii  la  Città  di  Cervia  ,    acquilo 
d'importanza  per  Je  Saline,  dalle  quali  fi  ricava  un  utile  non 
lieve  ;  ma  acquifto  ,  che  era  fommamente  difpìaciuto  al  Papa  , 
perchè  fatto  fenza  licenza  fua  ,  e  perchè  troppo  dannofo  riu- 
fciva  alla  Chiefa  l'andar  le  fue  Terre  in  mano  d'una  s'i  poten- 
(c)3V»«/ote  Repubblica  .    Secondo  il  Sanuto  (e)  ,  la  compera  à\  Cervia 
^^''''^' ^''' accadde  nel  di  4.  di  Luglio  dell'Anno  fesuente:   il  che  fé  vera 

ne'Z-  lo.  22,  '-^  ^  n 

Rer,  ira/ic.  foi^Q ^  noH  apparterebbe  a' tempi  di  Pio  li.  Comunque  ha,  con- 
venne al  Papa  di  fofFerir  tutto  fui  rifleffo  del  bifogno  delle  for- 
ze Venete  per  la  meditata  guerra  col  Turco.  Mandarono  i  Ve- 
neziani ad  effo  Pontefice  Ambafciatori  pregandolo  di  perdonare  a 
Sigismondo  pentito  de'  fuoi  falli  ;  ma  teppe  ben  loro  negarlo 
il  Papa,  troppo  mal  foddisfatto  di  lui.  Contuttociò  avendo  lo 
fteffo  Sigismondo  inviati  alcuni  de'  fuoi  a  fupplicarlo  di  pace  e 
di  perdono  colle  maggiori  umiliazioni,  e  con  ampio  mandato  di 
accettar  qualunque  legge  ,  che  la  Santità  fua  gì'  imponeffe  : 
Pio  condifcefe  finalmente  nel  Mefe  d'  Ottobre  a  rimetterlo  in 
fua  grazia,  ma  con  dure  condizioni  5  cioè  fenza  reftituirgli  un 
palmo  di  quanto  gli  avea  tolto,  e  con  permettere  bens\  ,  di' 
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epji  ritenere  la  Citta  di  Rimini,  ma  con  fole  cinque  miglia  di  EkjìVoì^. 
Contado,  ed  obbligazion  di  pagare  annualmente  il  cenlodi  mil-  -'^^»'•H'^^ 
le  Ducati  d'  oro  alla  Camera  Apoftolica.  Nel  d\  4.  di  Giugno  , 
per  attefhto  del  Gobellino  (^)  ,    a  cui  fi  dee  maggior  fede  ,  (a)  Go/J.»//. 
che  all'Autore  de  gli  Annali  di  ForPi  (^)  il  quale^crive  nel^rTr* 
dì  24.  di  Giugno,  diede  fine  ai  Tuo  vivere  Biondo  Flavio  àz^Vox-  {h)Anr,aies 
n,  rinomato  Scrittore  delle  cofe  d'Italia,  che  lungo  tempo  a- ^f^'^^/'/^] 
vea  faticato  nella  Segreteria  Poniifizia.  Mancò  eziandio  di  vita  Ker.haUc. 
Gia7t'Antoìùo  Orftjio  Principe  di  Taranto  in  età  affai  avanzata, 
e  fu  detto  di  morte  naturale  ,  nel  dì   15.  di  Novembre  (  r  )  ;  {c)Giomali 
ma  non  mancano  Storici,  che  il  dicono  fcrangolato  nel  Caftcl-  ^'^/^Jt^ 
io  d'Akamura  da  due  fuoi  fervitori  corrotti  dal  Re  Ferdinand  Reuh^ic. 
do.  Non  (1  può  negare,   Ferdinando  in  promettere  e  mancar 
di  parola,  e  in  far  pace  per  tradire  ,  non  ebbe  pari;  ad  che 
troppe  pruove  ne  fomminiiìra  la  Storia  .    Quiilunque  nondime- 
no foffe  la  morte  di  quedo  Principe,  certo  è.,  che  il  Re  Fer- 
dinando non  folamente  rimafe  libero  da  una  pungente  fpina  , 
{d)  ben  fapendo  egli  ,  che  fra  effo  Principe  e  il  Duca  d' An- ^^^2^^''^'^'^* 
giò  anche  dopo  la  Pace  paffava  buona  intelligenza,  ma  ezian-   Gobèiiìnus 
dio   avantaggiò  mirabilmente  il  luo.  (lato  .    Si  trovò  [  fé  pure  ^ii^^'^l^.^^' 
non  fi  fabbricò]  un  Te  ila  mento,  per  Quì  T  Orfino  ayea; 'ifìitui-     Criftofo- 
to  erede  de'luoi  Stati,  che  erano  affaiffimi,  il  Re  Ferdinando.  \o^^^'^^-^'^o 
Però  quefli  corfe  ad  impofreffarfi  di  Bari,  d'Otranto,  di  Taran  Tcm.  xxu 
to  ,  e  de  gli  altri  paefi ,  e  maiTimamenie  d'Altamura,  e  d'ai-  ^^ì^' ^f^^''^« 
tri  Luoghi  forti ,  dove  trovò  ub  gran  tefora  di  pecunia,  ài  gioie, 
e  d'altri  ricchi  arredi ,  ammaffati  in  tanti  anni  dal  Principe  fud- 
detto  ,  grande  avaro  infieme  ,  e  gran  mercatante  .    Fama  f u  , 
che  afcendefTero  al  valor  d'un  miliione:   mirabil  rugiada  ,  che 
fervi  al  Re  per  divenire  ricco  di  povero  che  era,  e  per  riiforar 
le  fue  truppe,  le  quali  da  gran  tempo  morivano  dì  fete ,  e  in 
una  parola  per  riftabilire  affatto  il  fuo  dominio.  Colpo  morta- 
le fu  quedo   per  lo  contrario  2l  Giovanni  Duca  d'  Aogiò,  e  la 
depreffìon  totale  del  fuo  partito.  In  quefti  ttmpi  ancora  avea  , 
il  Re  Ferdinando  ,    andando  unito  con  Alejfandvo  Sfor'}^  ^  {^)  nlua  rS! 
fatti   ritornare  alla  fua  divoziouQ  Pier  Paolo  Canfeimo  Dqc3^  di  ^*y^''^'^:^f^^ 
Sora ,  e  i  Sanfevsrtnefcbi^  e  prefa  la  ricca  Citta  di  Manfredo  tILIVoI^ 
nia,  che  miferamente  andò  tutta  a  facco  .    Scorie  ancora  nell' 
Anno  prefente  la  Pefte  per  varie  Citta  d'  Italia  ,  mietendo  le  /^^r.     • 
Vite  de  gli  uomini,  de  quali  nella  fola  Citta  di  Ferrara  }^^x\-  di  Ferverà  ^ 
rono  quattordici  mila  (/).  'ìeuiDk 

Anno 
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ERAVoig.      Anno  di  Cristo  mcccclxiv.  Indiz,  xri. 

ANN.I464  !•       T»  TT         TI 

di  Paolo  IL  rapa  i. 

di  Federigo  III.  Imperadorc  ij. 

On  tutta  l'anfieta  di  Pio  II»  Pontefice  di  fare  una  fpcdizion 
memorabile  centra  de'  Turchi ,  giunti  oramai  colle  tante 
{ìi]Raynat'  loro  vittoHe  c  conquille  a  minacciar  fino  la  fteflfa  Italia  [^],  fin- 
'eccÙJ!^*  qui  non  avea  potuto  dar  compimento  all'ardente  fua  brama  per 
cagion  della  guerra  fufcitata  nel  Regno  di  Napoli  ,  in  cui  anch' 
egli  s'era  impegnato  .  Ora  che  vide  afficurato  fui  Trono  l'amico 
[b] G/om/x// fuo  Ferdinando  ^  ed  atterrato  Giovanni  Duca  d'Angiò,  \_h'\  il 
tXIxxL  ^"^^^  "^^^'  ^""°  prefente  fé  ne  ritornò  a'fuoi  paefi  in  povero  (ta- 
Reu  Italie,  to ,  ma  con  fama  di  valorofo  Signore  e  molto  dabbene  :   fi  appli- 
cò con  tutto  vigore  a  promuovere   il  difegno  di  far  grandi  im- 
prefe  in  Oriente.  Nel  di  i8.  di  Giugno  moffe  da  Roma,  ed  in- 
vioflì  alla  volta  d'Ancona,  Citta  allora  afflitta  dalla  Pefle,  dove 
fecondo  i  concerti  fatti  s'aveano  a  raunar  tutte  le  genti  e  navi 
deftinatc  a  procedere  contra  de'  Turchi  ,  e  che  da  tutte  le  parti 
della  Griftianità  cola  concorrevano  .  Lo  fteffo  Pontefice  protefta- 
va  e  faceva  fapere  dapertutto  di  voler  egli   in  perfona   montar 
[e]  S'mo'  fuUa  flotta  per  aflìftere  ed  animare  i  campioni  Criftiani  [r ].  Non 
^francifcì    mancarono  maliziofi,  i  quali  credettero  tal  voce  un  colpo  di  po- 
sfoYt.i.^Q.  litica  folamente,  per  tirar  gente  a  quell'Armata.   Aggiungono, 
^^,'uM\  ^^'  ^S^^  meditava  di  navigar  folamente  fino  a  Brindifi  ,  e  di  qui- 
vi trovar  pretefto  di  malattia  ,  o  di  disunione,  per  tornarfene  , 
finito  che  fofle  il  verno,  a  Roma  .  Ma  il  Cardinal  di  Pavia  Ja- 
copo Ammanati^  che  fece  era,  e  defcrive  il  fuo  viaggio,  ci  aflì- 
[d]>fo5«j  cura  [</],  eflìere  flato  veriflìmo  il  proponimento  del  Pontefice. 
clmmfnt,   Arrivato  effo  Papa  ad  Ancona,  malconcio  di  falute,  fi  fermò  ad 
iiè>  I.        afpettar  la  Flotta  Veneta  ,  che  dovea  giugnere  col  Doge  flefl'o, 
cioè  con  Criftoforo  Moro  .  S'  avea  anche  certezza  ,  che  Filippo 
Duca  di  Borgogna  era  per  venire  in  perfona.  Giunfe  inoltre  gran 
gente  Crocefegnata  per  imbarcarfi;  ma  tra  il  tardare  ad  arrivar 
le  navi ,  e  il  non  veder  efli  Capitano  alcuno  di  grido ,  eletto  per 
comandar  l'Armata  ,  moltiflìmi  fé  ne  tornarono  alle  lor  cale  • 
Pure  non  oftante  l'infermità  del  corpo  ,  l'intrepido  Pontefice  fol- 
lecitava  l'imprefa.  Crefcendo  intanto  i  fuoi  malori,  nel  giorno 
fteflb  14.  d'  Agofto  ,  in  cui  giunfe  ad  Ancona  la  Flotta  de' Vene- 
ziani j  peggiorò  talmente  Papa  Pio  IL  che  nella  feguente  notte 

rendè 
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rendè  lo  fpirito  a  Dio  (a)  fra  le  lagrime  de' Porporati  ,    che  EraVoI^. 
Taveano  feguitato,  e  di  tutti  i   faci  familiari.  Chi  vuol  cono-  ^^^-^^^^ 
fcere  il  maravigliofo  ingegno  di  quefto  Pontefice  ,    legga  ciò,  vI^^pTìl 
che  ne  lafciò  Icritto  un  altro  infigne  ingegno,  cioè  il  Cardinal   Campanus 
di  Pavia  ludditto   nelle  Lettere  lue  {b),  o  pur  legga   1' Opere  Jl^'"' ^" 
ed  Epiliole  del  medefimo  Pio  li.  o  Ha  d'  Enea  Silvio  .  Per  la  K^')J^co6us 
morte  lua   reRò  dipoi  troppo  (lurbata  l'imprefa  della  Crociata,  p^^^^j^^ 
e  fdguitarono  perciò  ad  andare  alla  peggio  le  cofe  de'Cridiani  4P' 
in  Oriente  .    Col  corpo  del  defunto  Pontefice  fi  trasferirono  a 
Roma  i  Cardinali,  ed  entrati  in  Conclave  nel  d'i  31.  d' Ago- 
fio,  come   ha  il  Platina  (e),  o  pure  nel  d'i  30.  come  fcrivono  (e)  p/^r.;« 
rinfeffura  (^),  e  1' Autore  della  Cronica  di  Bologna  (^) ,  elef  ^'J^^^^fJ; 
fero  Papa  Pietro  Barbo  Cardinale  òì  S.  Marco,  che  era  in  con-  Diar.  Paù 
cetto  di  gran  politico,  e  le  cui  azioni  fi  veggono  d.fcritte  da  ^^^"T,"^^^.^* 
Michele  Cannefio  nella  Vita  di  lui.    Quefti   prefc  il  nome  di  (e)  Ckow^ 
Paolo  IL  e  fu  poi  coronato  nel  à\  16,  di  Settembre.  S'applicò  ^^^°^^^''^'^» 
ben  tolto  il  novello  Papa  a  continuare  i  difegni  del  fuo  Prede-  Rer.  balìe, 
ceffore  per  la  guerra  centra  del  Turco,  con  poco  fucceflb  non- 
dimeno, andando  a  finir  tutte  le  promeffe  de  Principi  in  bel- 
le  parole,  e   pochi  fatti. 

Frattce/coSfor:s;;a  Duca  di  Milano,  che  quantunque  efibi (Te del- 
le truppe,  pure  meno  de  gli  altri  il  fentiva  voglia  di  accudire 
a  guerreggiar  contro  a  i  Turchi ,  e  fembra  che  fi  ridcffe  de  i 
preparamenti  già  fatti  da  Pio  II.  (/)  perchè  penfava  unìcamen     (f)  •^'^'w»- 
te  a  ciò,  che  era  d'intereffe  fuo  proprio:   giunfe  in  qucd' An- Francifci 
no  a  compierf  la  tela  fua  ordita  per  infignorirfi   di  Genova  ^sjonj.-^n. 
Era  tuttavia  in  potere  di  Luigi  KL  Rs  à\  Francia  la  Citta  di  n^r'itaiii 
Savona,  che  altro  non  eli  fruttava  fé  non  della  fpefa  per  la    f^^"«^«''^- 
guarnigione  occorrente  ad  ella  ,    e  a  tre  Fortezze  ivi  cfiitenti .  Genova^ 
Co'fuoi  maneggi  il  follevò  da  quefto  pelo  1'  avveduto  Duca  di  ^'^*  ?• 
Milano,  avendone  ottenuto  da.  lui  il  pofTeffo  ^  al  qijal  fine  in- 
viò cola  un  corpo  di  gente.  Non  pafsò  gran  tempo,    che  Al- 
benga,  e  tutta  la  Riviera  Occidentale  del  Genovc;fato,  venne, 
fenza  adoperar  la  forza,  alle  fue  mani.  Quefto  prn:i3  paflb  fa- 
cilitò i  feguenti.  Trovavafi  la  Città  ò\  Genova  da  incredibili 
difienfioni  de'  Cittadini  lacerata  .    Infin  gli  Refil  Fregofi  ,    uno 
de' quali,  cioè  Paolo  ^rcivefcovo^  era  anche  Doge,  non  ferba- 
vano  fra  loro  migliore  armonia  che  gli  altri  :  tutti  ht\  prepara- 
menti per  fare  riufcire  il  cambiamento  delle  cofe  a  feconda  de 
i  dcfiderj  del  Duca  di  Milano.  De  i  Nobili  difguftati  di  quello 
Tomo  IX,  Co  sfa- 
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€RAVtìls  sfalcìato  governo,  o  pure  de  i  banditi  dalla  Patria  ,  non  pochi  fi 
*^*'*^^^*' accoltaroTio  allo  Sforza  ,  predandolo  di  liberar  la  loro  Città  dilla 
tirannia  dell*  Arci vcfcovo,  Traffe  egli  inoltre  nel  fuo  partirò  con 
promeffe  larghe  e  con  adii  lufìnghe  Ibleto  dal  Fiffco  ,  Spineta 
Fregofoy  e  Pro/pero  /adorno.  Ciò  fatto,  Ipedi  verfo  Genova  mol- 
te brigate  di  lua  genie,  che  unite  coli' altre  raccolte  da  i  fuor- 
ufciti,  fi  prcfcntarono  lotto  quella  ,  Di  più  non  occorfe,  perchè 
TArciveicovo  Paolo  co'  luoi  aderenti,  dopo  aver  ben  prefidiato  ii 
Calteìlctto,  fi  ritiraffc  per  mare  fuori  della  Cura.  Pochi  giorni 
paffarono,  che  per  opera  fpcziaimcnte  d' Ibleto ,  entrarono  l'ar- 
mi Sforzclche  iiclU  Città  ,  fu  acclamato  per  loro  Signore  il  Du- 
ca di  Milano  ,  e  da  Ti  a  non  molto  anche  il  Caltclletto  gli  aprì 
le  porte  .  Allorché  comparvero  a  Milano  gli  Ambafciaion  di  Ge- 
nova, fi  ftudiò  il  Duca  di  riceverli  con  iftraordinaria  maonificcn- 
za,  e  li  rimandò  ben  contenti  .  Cos'i  egli  coli'  acqui  ito  di  quella 
poffente  Citik  accrebbe  di  molto  la  potenza  lua  ,  e  nella  itelsa 
Cittk  tornò  la  quiete  e  la  Gmftizia,  che  da  gran  tempo  ne  era- 
no sbandite  • 

Già  fi  accennò  la  corrotta  fede  di  Ferdinando  Re  ài  Napoli: 
in  queft'  Anno  ancora  fé  ne  provarono  i  mali  effetti  .   Grandiffì- 
mo  Signore  era  Marino  Mariano  ,  perchè  pofledcva  il  Principa- 
to di  Roffano  ,  il  Ducato  di  Selfa  ,  ed  altre  Città  e  Terre  ,   rife- 
(iC)Gt'ornali  Tìtt  dall'Autore  de' Giornali  di  Napoli  (a) .   Per  la  Pace  fatta  nel 
^apoietam  precedente  Anno  con  Ferdinando  egli  le  ne  vivea  affai  quieto  . 
Rer! Italie,  Ma  Ferdinando,  che  non  fapea  perdonare  a  chi  Tavea  offllo  ,  e 
nulla  curava  i  giuramenti  da  sé  fatti ,  fingendo  nel  principio  ài 
{h)Cromca  Gìugoo  dell'Anno  prcfcnte  {b)  d'andare  a  caccia  ,  quando  fu  a 
rf^x^m  '  confini  di  Seffa ,  moftrò  defiderio  grande  d'abbracciare  il  Duca 
Rer.Ualic»  e  il  Figliuolo  ,  a  cui  avea  già  promclTa  io  Moglie  Beatrice  fua 
Figliuola,  cioè  quella,  che  divenne  poi  Regina  d'Ungheria.  An- 
dato il  Duca,  fu  prefo,  e  pofto  lenza  (peroni  (opra  una  muietta, 
e  condotto  alle  prigioni  di  Napoli  .  Occupò  il  Re  tutti  i  di  iui 
Stati,  ed  imprigionò  anche  i  di  lui  Figliuoli,  non  lenza  grave 
taccia  del  Duca  di  Milano  ,  e  di  Alejfandro  Sfor^^a  ,  perchè  fi- 
dandofi  di  loro,  ed  avendo  dati  loro  in  ortaggio  tre  luoi  Cartel- 
li ,  s'era  erto  Duca  indotto  al  precedente  accordo  ,  accorgendo^ 
troppo  tardi  d'efifere  (fato  tradito  anche  da  loro.  Grande  appren- 
fione  e  timore  concepirono  per  quefta  infedeltà  di  Ferdinando//»* 
capo  Piccinino  e  i  Caldorefcbi^  troppo  chiaro  conofcendo,  che  po- 
co capitale  potea  farfi  delie  parole  e  della  fede  di  ^uefto  Re.  là 

fata 
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fitti  egli  pelò  pofcia  non  poco  effi  Caldorcfchi  ,    e  loro  tolfe  ERiVoig» 
jnoJci  Sfati  ,  che  godeano  in  Abbruzzo.  Del  Piccinino  parlere-  ^««.1464^ 
xiio  all'Anno  leguente.  Degno  è  intanto  Coftmo  de  Medici ,  che 
lì  faccia  menzione  ^\  Tua  morte ^  accadura   nel  di  primo  d' Ago- 
ilo  dell' Anno  prefente  ,  [a)  perch' egli   fu   uno  de' più  a  ce  redi- (a)  ^ww/- 
tati  perlonaggi  di  qtiefio  Secolo,  e  riputato  fra  i  privati  Citta-  ^di'FiL'^nzt 
dini  il  maggiore  e  più  ricco  d'Italia.  Colla  fua  Saviezza  ede-''^-^?- 
fìrezza  gran  tempo  goverjjo  ed  aggirò,  come  a  lui  piacque,  la  voUteuan,. 
Repubblica  Fiorentina,  e  lafciò  ineltimabili  ricchezze  ^  Pieno  lib.  %, 
fuo  Figliuolo,  ma  non  gik  il  fuo  fenno'.  Venne  anche  a  mor- 
te in  qucft' Anno  nel  dì  ip.  di  Gennaio  (^)  in  Cafale  Giovnn-  ^')'8enyen,. 
ni  IV,  M^rcbefe  di  Monferrato  fenza  prole  ,  e  però  gli  fuccedct-  j^^^*  ^^/' 
te  Guglielmo  fuo  Fratello  ,  di  cui  più  volte  abbiam  parlato  di  Monferrato^ 

f  Tom.  2?. 

Anno  di  Cristo  mcccclxv.  Indiz.  xiii» 
di  Paolo  II.  Papa  z. 
di  Federigo  III.  Imperadore  i^. 

GRANDE  fnqufetiTdine  avea  data  ne  gH  anni  addietro  ai  Pa- 
pa e  a  Roma  il  Conte  d' Anguillara  ,  cioè  Enjerfo  dt  gli 
Orjinij  ma  nemico  degli  altri  Orfini.  Per  eagion  fua  non  erano 
in  verun  tempo  ficure  le  ftrade  ,  perchè  facendo  il  meftiere  de* 
masnadieri,  affaffinava  i  Pellegrini.  Sotto  il  fuo  comando  (1  con* 
lavano  o  per  eredità  o  per  occupazione  Carbognano ,  Capraro- 
la,  Roncigiione,  Vctralla  ,  e  nove  altre  belle  Caftrella  e  Terre. 
(e)  Appena  creato  fu  Papa  Paolo  IL  che  queft'  uomo  malvagio  {c)Jfcoht(sr 
andò  a  rendere  conto  delle  azioni  fue  al  Tribunale  di  Dio  ,,  re-  cfmmenu 
ftando  fuoi  eredi  due  fuoi  Figliuoli  Franctjco  e  Deifobo  »  Avvez-  iiB..i. 
2i  amendue  alla  vita  del  Padre  ,  cominciarono  tofto  anch'  c(i  ^tplf"iji 
a  ricalcitrare  a  gli  ordini  dei   Pontefice  ,  che  li  volea  agrigne-  p.ii.To.^. 
re  a  rendere  il  maltolto  ►   Perciò  Papa  Paolo   all'  im prò vvifo  ^*''' ^'''''^*' 
ipinfe  loro  addoffo  le  fue  armi  col  rinforza  d* altre  ottenute  dal 
Ke  Ferdinando  ;  e  in  poco  tempo  y  e  fer.za  molta  fatica  li  fpo- 
gliò  di  tutti  i  loro  Stati  ,^  ed  e  Ài  confinò  nelle  carceri  Romane. 
h'iccolb  Forteguena  Cardinale  Legato  fu  adoperato  in  quefta  im- 
prela  ,.  e  benché  parefiTero  inefpugnabili  le  Rocche  loro,  pure 
in  breve  le  riduffe  all'ubbidienza   del  Papa»  (^)  MalaPefla  No  (j^Jacohhss 
^dlo  de'  Malate fti,,  Fratello  di  Sigismondo  ^  godeva  in  fua  por-  ^tf'f^^f 

Oo     2  zione 
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EraVoIj;.  zione  le  Citta  di  Cefena  e  di  Btrtinoro.  Durante  la  guerra  fat- 
ANN.1465.  jjj  j^  Papa  Pio  IL  a  Sigismondo  ,  perchè  impiegò  Tarmi  Tue  in 
favor  del  Fratello,  incorfc  nella  disgrazia  di  quei    Pontefice. 
Abbandonato  anch' egli  dalla  fortuna  ,  ricorfe  alia  clemenza   di 
Pio,  td  ottenne  grazia  ,  con  obbligo  nondimeno  ,  che  dopo  laa 
morte  lenza  figliuoli  quel  dominio  torrjafsc  alla  fanta  Sede,    Per 
Sicurezza  di  qucltj  patti   prcltarono  lolenne  giuramento  ai  Mini- 
fìri  del  Papà  i  Popoli  di  quelle  Citta.   Avvenne  appunto  nel  pre- 
fente  Anno  la  morte  d  cts  >  Malatejìa  .  Era   in  quefti  tempi  ito 
Sigismondo  Signor  di  Rm.i.'u   al   iervigio  de' Veneziani ,  e   mili- 
tava in  Levante  conira  de' Turchi .   Koberto  luo  Figliuolo  baftar- 
do  ,  che   nella  lontananza  del    Padre  governava  Rimini  ,  corfe 
immantenente  a  Cefena  e  a  Bcrtiuoro  ,  pretendendo  l' eredità 
deliti  Zto,  di  modo  che  arrivati  i  Miniftri  Pontifizj  per  prender- 
ne il  polscfso,  trovarono  chi  s'era  levato  più  di  buon*  ora,  che 
efli  ►  Tuitdvia  da   il  ad  alcuni  giorni   accortoli  Roberto,  che   i 
Cittadini  di  Celcna   voleano  mantener  la  parola  data  al  Papa  , 
fé  n'andò  con  Dio  ,  e  quella  Città  tornò  in  potere  della  fanta 
Sede,  e  non  andò  molto,  che  anche  Bertinoro  fece  Io  ftefso. 
In  grande  anfieià  ed  irrefoluzione  fi  trovava  nell'Anno  ad- 
{a)  Cronica  à\ tiro  y  ficcome  accennai  ,  il  Conte  Jacopo  Piccinino  {a)  ^  per- 
Tc/^V//i/*  ^^^  ''  funclto  efcmpio  del  Duca  di  Scfsa  gli  facea  leggere   nel 
Rev  Italie  cuore  del  Re  Ferdinando  y  benché  in  apparenza  amico,  de' tor- 
Stmmet  j^^jj  penficri   apche   centra  di  lui,  per  eisersii  llato  nimico.   Ne 

ta    Vita  »  J    r  o 

lran.:,fcì  Ictilse  a  Francefco  Sfor-^^a  Duca  di  Milano  ,  e  quelfi  colle  pili 
rlm^Àxi  ^^^'^  parole  dcJ  Mondo  non  tolamente  l'affidò,  ma  anche  fi  mo- 
Rer.  ìtaitc.  (trò  tutto  per  lui  \  anzi  l'invitò  a  Milano  ,  per  unire  finalmente 
To^d'Isd-  ^^^*^  Oìufiana  (uà  Figliuola  ,  a  lui  tanto  tempo  prima  promelsa 
do,  ijìor.  in  Moglie  •  Tuttavia  né  pur  fi  fidava,  il  Piccinino  di  Francelco 
Torn.eod,   sf(jrza,  ben  lapendo  eeli,  che  con  tutto  il  bel  dire  di  Giovanni 

eet  altri,  '  r  o      ' 

Simonetta  nella  di  lui  Vita  ,  alle  occorrenze  lo  Sforza  ,  lomi- 
gliante  ad  altri  fuor  pari  ,  non  fi  facea  fcrupolo  di  anteporre   1'  11- 
{jo^Cromea  tile  aironefto .  Era  il  Piccinino  per  quelli  tempi  {b)  in  fommo 
chTr^Yura^  credito  di  valore  e  di  perizia  nell'armi  ;  avea  lotto  le  fue  ban- 
Rtr.  Italie,  dicre  non  poche  iquadre  di  bravi  combattenti  ;  per  privilegio 
{e)  Cronica  pottava  il  Cognome  delle  Cafe  di  Aragona  e  Visconte  ;  (f  )  pol- 
Tom'^y^'  ledeva  Sulmona  ,  Civita  di  Penna  ,  Francavilla,  Civita  di  San- 
Keùitaiic.  to  Angelo,  il  Contado  di  Campobaffo,  ed  altre  Terre  da  luì  oc- 
cupate nel  Regno  di  Napoli  .  Però  di  lui  folo  avea  apprenfione 
o  paura  il  Re  Ferdinando  ,  e  non  ne  era  privo  lo  fteffo  Duca  di 

Milano* 
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Milano.  Se  non  s'inganna  Cri(}oforo  da  Soldo,  Scrittore  di  qiie-  Emi  Volg* 
(ti  tempi,  i  Fiorentini  e  Bolognefi  l' affi  curarono,  che  andaffe  a  Amnì^ój. 
Milano.   Andò  nel  Mefed'Agodo  deiranteccdente  Anno,  e  in 
fatti  ricevè  lommi  onori  e  carezze  da  Francefco  Sforza  ,  e  quivi 
fpcsò  la  di  lui  Figliuola  Drufiana  .   Tante  finezze  ,  e  s^  bel   pa- 
rentado il  fecero  in  fine  cader  nella  rete  .  L'andava  configliando 
il   Duca    Francelco  {^)  ài  paflTare  a  Napoli ,  per  figillar  la  buo-  (a)  Crijja. 
na  amiftk  coi  Re  Ferdinando  ;  e  benché  il  cuor  gli  diceffe  ,  chc^f^^jj^^^^lll 
gliene  avverrebbe  del  male,  e  ripugnaflTe  gran  tempo  ,  e  tanto fiì^na 
piti,  perchè  il  Duca  Borfo  Signor  di  Ferrara,  fuo  grande  amico,  ^^Z'if^lc, 
gli  andava  fcrivendo  di  non  fiddtfi  :   pure   tante  promelTe  e   fpe- 
ranze  gli  furono  cacciate  in  corpo  ,  che  fi  lafciò  indurre  al  viag- 
gio di  Napoli .   Partifli  egli  da  Milano  nel  Mefe  di  Maggio  ,  ac- 
compagnato Icmpre  da  Pietro  Pojìerla  Segretario  del  Duca  di 
Milano,  ed  arrivato  a  Napoli   coi  lalvocondotto  del  Re,  fel  vi- 
de venire  incontro  lui  Ideilo,  che  con  fomma  allegrezza  Taccolfe, 
ed  introdufie  nella  ina  Corte  ,  dove  per  ventifette  giorni  il  trat- 
tenne .   Pofcia  nel  d'i  24.  di  Giugno  ,  fefl:a  di  San  Giovanni  Bati- 
fta ,  fotto  pretefio  di  volergli  mortrare  il  Tuo  reforo,  feco  il  con- 
duflfe  nel  Cartello,  e  quivi  il  fece  mettere  in  prigione  .   Furjnà 
fvaligiati  i  fuoi  foldati ,  prefo  ancora  Francefco  di  lui  Figliuolo^ 
e  il  Re  mandò  torto  a  prendere  la  tenuta  di  tutte  le  di  lui  Terre  > 
che  il  mifcro  avea  confegnato,  durante  la fua lontananza,  a  To/w- 
ma[o  Tebaldi  Bologncfe,  Ufiziale  del  E>uca  di  Milano.   Da  Ti  a 
non  molto  fu  ftrangolato  in  carcere  il  Piccinino  per  ordine  del 
Re  ,  il  quale  fece  dargli  onorevole  fepoltura  ,  e  fpargere  voce-, 
che  nel  voler  egli  ialire  ad  un'  alta  finertra,  per  Veder  le   Navi 
Regie  ,  che  tornavano  con  trionfo  ,  caduto  s'era  rotto  Tofio  del 
collo.  Gran  mormorazione  per  cotal  tradimento  fu  per  tutta  l'I- 
talia ,  e  n'ebbe  incredibil  vituperio  non  meno  Ferdinando,  che 
Francesco  Sforza^  ^non  fi  potendo  cavar  di  tefta  alla  gente  ,  che 
anche  lo  ftcffo  Sforza  averte  tenuta  mano  al  tradimento  ;  laonde 
fi  dicea  dapertutro ,  che  il  Duca  l'avea  mandato  alla  beccheria  , 
ed  ertere  il  Re  fiato  il  fuo  boia.  Tornortene  poi  l'infelice  Drufia- 
na nell'Ottobre  dall' Abbruzzo  aiu  cafa  paterna,  dopo  avere  fer-   ^^\^y^/' 
vito  di  zimbello  alia  rovina  à<:ì  Cooforte,  Franafci 

Nell' Aprile  di  quefto  medefimo  Anno  era  venuto  a  Milano  ^J°'"\\j 
Don  Federigo  d'Aragona,  iped ito  cola  dal  Re  Ferdinando  luo  Pa-  Ber.  Uatic, 
dre  ,  con  accompagnamento  di  molta  Nobiltà  ,  e  di   quattrocen-     ^jfsiuo- 
lo  cavalli  (^)  y  per  condurre  a  Napoli  Ippolita  Ugnuaià,  Figli-  ifior.  Tom, 
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EnAVofg.  uola  di  Francefco  Duca  di  Milano  ^  da  molto  tempo  deflinata   in- 
A»K*i465.  ^ogjig  jji  Alfonfo  Duca  di  Calabria  ,  primogenito  del  Re  .   Nel 
d]  25.  d'Aprile  arrivò  a  Bologna,  e  vi  tornò  colla  Spofa  fuddetta 
rei  d\  17.  di  Giugno,  e  con  una  comitiva  Iplendida  di  piò  di  mil- 
le perlone  .  Giunta  che  fu  quefta  nobil  brigata  a  Siena  ,  perchè 
s'ebbe  nuova  della  prigionia  del  Conte  Jacopo  Piccinino  ,  quivi 
fi  fermò  fino  al  fine  d' Agofto  ,  per  intendere  le  rifoluzioni  del 
Duca  di  Milano,  il  quale  non  mancò  di  far  delle  fmanie  per  Tao* 
cidente  contro  la  fede  occorfo  a  chi  era  kio  Genero;  ma  in  fine 
fi  lafciò  paffar  la  collera  y  e  ordinò  alla  Figliuola  Ippolita  di  con^ 
tinuare  il  viaggio.   Pervenne  effa  a  Napoli  nel  di  14.  di  Settem- 
bre, giorno  in  cui  fu  l'Ecliflì  del  Sole  >  e  furono  fatte   per  molti 
Fa]  ilioria  dì  folenniffimc  fefte,gioftre,  e  bagordi  [a],  Filippo  Maria  Sfor^ 
Tm^'K''^  ^  "*  ^^^^^^^^  ^^^^*  Duchcffa  Ippolita  y  che  l'avea  accompagnata 
Rer.' Italie.  co\2iy  Hc  ebbe  in  ricompenfa  il  Ducato  di  Bari.  Riufci  al  Re 
|b]G/cm«/i  Ferdinando  nel  di  2d.  di  Giugno  dell'  Anno  prefente  [^]  ,  dopo 
i^^;^''^^'^^  alcuni  giorni  d'affedio,  di  ridurre  alla  fua  divozione  l' Itola  d' 
Ii«r.  Italie.  Ifchia»  Fu  q,ue(lo  T  ultimo  Anno  della  vita  di  Lodovica  Duca  di 
Savoia^  Principe  di  gran  nome,  effendo  ftato  rapito  dalla  mor^ 
[e]  Cuiehe.  te  ncl  d^  2p.  à\  Gennaio  [e],  Lafciò  una  numcrofa  figliuolanzi 
»o»H/y?.^f  di  mafchi  ,  il  primogenito  de' quali   Amedeo  IX.  sii  fuccedette 
tle  Savoye,,  ^^^  Ducal  dominiOy  iiGcome  ancora  di  lemmme,  ira  le  quali  Car- 
Ta«a.i»       lofta  fu  Moglie  di  Luigi  XL  Re  di  Francia,  e  Bona  divenne  Mo« 
glie  di  GaleaT^  Maria  Sforerà  Duca  di  Milano  .   Morì  parimene 
te  in  queft' Anno  LorenT^oValla^  celebre  Letterato,  oriondo  dt 
Piacenza  )  nato  in  Roma,  e  nobile  Romano  a 

Anno  di  Cristo  mcccclxvi.  Indiz.  xiv» 
di  Paolo  IL  Papa  3» 
di  Federigo  III.  Imperadorc  15» 


e 


O  N  forama  tranquilliti  pafsava  rn;  quefti  tempi  ftra  vlt» 
Francefco  Sfor:^a  Duca  di  Milano  .  [^J  Per  le  molte  ob" 
fd]  rimo,  bligaziotii ,  eh'  egli  profefsava  a  Luigi  XL  Re  di  Francia ,  il  qua^ 
F^lncifci'  ^^  trovandofi  allora  involto  in  una  pericolofa  guerra  y  a  lui  mof^ 
sfort.  i.i^i.  fa  dal  Duca  di  Borgogna  ,  e  da  altri  Principi  del  Sangue  Reale, 
l^Z'h^ìi  faceva  in  vigor  della  Lega  con  Io  Sforza  tftanza  d'aiuti,  gì*  inviè 
[elcr/^o/ò-  Caleax;7:Q  Maria  Conte  di  Pavia  fuo  primogenito  in  foccorfo  con 
'jJ^^ìlti  quattro  migliaia  di  cavalli,  e  due  mila  fami  [^}  ,  cbe  fecerta. 
Tu»jt  aa.'ìi  eolia- 
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^onofcere  in  quelle  parti  non  vano   il  credito  delia  milizia  Sfor-  éraVoIj, 
zefca  .   P^rattcftato  di  Triftano  Caracciolo,  dopo  Tacquifto  di '^*"**''^*^" 
Milano  egli  ville  lerapre  inquieto  pel  timore  ,  che  i  Franzdì   ve- 
nilTero  coli'  armi  a  far  valere  le  lor  pretenfioni  fopra  quel  Duca- 
to ;  e  però  fi  ftudiò  fempre  di  tencrfeli  amici .  Ma  ecco  la  mor- 
te venire  a  metter  fine  al  governo,  e  alla  vita  del  Duca  di  Mila* 
no  nel  à\  8.  di  Marzo.  Quanto  più  fi  riflettcrk  alle  azioni  di  quc- 
fto  invitto  Principe  ,  tanto  più  fi  conofcerk  non  infuflìflente  la 
credenza  d'alcuni  ,  che  da  moltiffimi  Secoli  in  qua  non  avca  l'I- 
talia prodotto  un  Eroe  s^i  gloriofo  ,  come  fu  Francefco  Sforj^  y 
in  cui  fi  un^  un  mirabil  valore ,  e  un  rariflìmo  fenno  .  In  venti- 
due  battaglie,  che  diede  ,  fempre  ne  ufcì  vincitore,  né  mai  fii 
vinto  da  alcuno  .   D'i  baffifllmo  ftato  cominciò  Sfory^a  Attendalo 
fuo  Padre  la  fortuna  della  propria  Cafa,  ma  il  Figliuolo  France- 
fco  con  paffi  gigantefchi  la  conduflfe  s'i  innanzi ,  che  giunfe  in  fi- 
ne a  fignoreggiare  il  nobiliffimo  Ducato  di  Milano,  e  la  fuperba* 
Citta  di  Genova  colla  Corfica,  e  a  confeguir  tal  fama,  che  cer- 
to mcrua  d'clTcre  mcffo  in  confronto  co  i  più  gran  Capitani  dell* 
Aritichiià,  e  annoverato  fra  i  perfonaggi  più  illuftri  nella  Storia 
d'Italia.  Giovanni  Simonetta  ,  che  ne  fcrifiTc  diffufamente  la  Vi- 
ta ,  CI  lalciò  ancora  una  dipintura  de'  fuoi  coftumi  ,  e  delle  ma- 
niere dei  ino  governo,   ma  con  dimenticar  nella  penna  gli  ecceffì 
della  lua  LufTuna  ,  ed  altri  luoi  difetti .   L^jfciò  dopo  di  sé  una 
figliuoianza  numcrola  ,  a  lui  procreata  da  Bianca  Viscoyìte  ,  cioè 
Galeai^  Maria  primogenito,   Filippo  Maria y  Sformino ^  Lodovi- 
ro,  Otta'viano  y  ed  Afcanio  ^  oltre  alic  femmine,  e  a  varj  baftar- 
di  .   Ma  niun  di  que'  Figliuoli  ereditò  il  giudizio,  e  le  buone  do- 
ti del  Padre  ;  e  però  un  ù  ben  piantato  dominio  cominciò  in  bre- 
ve  a  traballare  ,  e  tutto  in  fine  precipitò,   Trovavafi   allora   in 
Francia  Galea^o  Maria  fuo  Succeffor  nel  Ducato  ,  ed  avvifato 
con  Corrieri  della  morte  del  Padre  ,  fi  mife  tofto  in  viaggio  ver- 
fo  r  Italia  ,  ma  traveilito  ,  perchè  non  mancavano  SigjKjrutti   in 
quefto  Secolo  ,  che  faceano  la  caccia  a  i  gran   Signori  ,   pafìTanti 
per  le  lor  Terre,  e  bilognava,  che  fi  nlcattaffc  chi  v'era  colto. 
Niccolò  III.  Marchefe  Eltenfc  e  Signor  di  Ferrara  ,  ficcome  di- 
cemmo, volendo  nell'Anno  1414.  paffarc  in  Francia,  tu  ritenu- 
to da  UDO  di  que*  Nobili  afladim  ,  cioè  da  uno  de'  Marchcfi   del 
Carretto,  e  molto  vi  volle  a  liberarlo.  Corfe  un  lomigliante  pe- 
ricolo anche  Galeazzo  Maria  alla  Badia  della  Novaiela  ,  ma  eb- 
be la  fortuna  di  falvarfi ,  e  di  arrivar  iano  fui  Novarefe,  con  far 

poi 
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EnAVoig.  poi  la  fua  folenne  entrata  in  Milano  come  Duca  nel  d^  20.  di 
ANK.1466.  jyiaj.20.  Per  la  buona  provvifion  di  fua  Madre  non  fcgui  tiimuN 
to  alcuno  interno  nel  Ducato  ;  né  movimento  in  contrario  fecero 
le  vicine  Potenze ,  ancorché  fi  dubitaflcr  non  poco  de' Venezia- 
ni .  A  quefta  quiete  contribuì  ancora  il  Pontefice  Paolo  IL  con 
Lettere  efortatorie  a  i  Principi  ,  acciocché  non  turbaffcro  la  Pa- 
ce d'Italia.  Concorfero  poi  a  Milano  le  Amba  feerie  de' Princi- 
pi Italiani,  e  del  Re  di  Francia  ;  irja  non  fi  vide  ,  fecondo  alcu- 
ni, comparir  quella  de  Veneziani  ,   Marino  Sanuto  nondimeno 

(a)  Mari-  attefta  {a)  ^  che  vi  mandarono  ;  ed  é  poi  certo  avere  il  novel- 
^mu^^d7  1^  Duca  inviati  loro  i  fuoi  Ambafciatori  per  raccomandare  a 
Venezia^    ouella  Doteote  Repubblica  i  fuoi  Stati  ,  e  n*cbbe  dolci  e  buòne 

Ker.  Italie,  parole . 

Fu  in  queft'Anno  afflitto  il  Regno  di  Napoli  da'Trcmuoti  . 

(b)  ì^wta  (^)  Avca  ben  perdonato  il  Ke  Ferdinando  colla  bocca,  ma  non 
Tom^^ii.  col  cuore  5  cuore  in  cui  bollivano  fempre  penfieri  di  vendetta, 
Rer. Italie,  ad  Antonio  Santi  gli  a  Marchtfe  à\  Gotrone  e  Conte  di  Catanza- 
ro ,  ftato  fuo  ribello  nella  guerra  paffata  .  Nell'Anno  prefente 
a  d'i  2d.  di  Gennaio  il  fece  imprigionare,  maggiormente  con  ciò 
dando  a  conofcere,  che  balorderia  era  il  fidarfi  di  lui  dopo  aver- 
lo ofFefo .  S'era  cominciata  a  guaftar'  in  Firenze  la  buona  armo- 
nia fra  i  Cittadini  dopo  la  morte  del  Magnifico  Co/imo  de  Me^ 

fs>>jacobus  dici ,  (e)  Fra  gli  altri  Luca  de  Pitti  potente  Cittadino  ,  o  per 
clmm'^nt.   i"vidia  del  ricco  e  felice  ftato  della  Cafa  de*  Medici  ,  o  pure  per 
iih.7,.        zelo,  parendogli  pregiudiziale  alla  Liberta  della  Repubblica  la 
m^Z^iFi-  prepotenza  de' Medici,  formò  una  fazione,  per  abbattere  Pietro 
renzeiiè.zi  Figliuolo  d'elfo  Cofimo ,  e  giunfe  anche  a  tramar'  infidie  contro 
la  di  lui  vita.  Per  tali  fconcerti  fu  qualche  movimento  d'armi  ira 
Italia .  GaleaT^  Maria  Duca  di  Milano  prefe  la  protezione  di 
Pietro  de'  Medici,  ed  avea  in  Romagna  più  61  due  mila  cavalli 
pronti  al  bifogno  .  Era  ali'  incontro  afTiftito  il  Pitti  dal  Duca  Bor- 
fo  Eftenfe,  Signor  di  Ferrara ,  il  quale  avea  fpedito  a  confini  ài 
Piftoia  Ercole  Eflcììfe  fuo  Fratello  con  mille  e  trecento  cavalli , 
(d)  Cionìca  e  molta  fanteria  (^)  ,  Ma  in  queft;'  Anno  nulla  di  più  accadde 
T^rn°ìV'  P^"*  conto  della  guerra  .  In  Firenze  bensì  prevaife  la  fazione  de' 
Ker.  Italie.  Medici  in  guifa  tale ,  che  Luca  de'  Pitti  andò  a  baffo  .  Niccolò 
Sederini j  Diotifalvi  Neroni^  Angelo  Acciaiuoli  ,  ed  altri  parti- 
giani de'  Pitti  ,  furono  mandati  a'  confini  ;  e  cos'i   per  ora  rcftò 
non  già  eftinto,  ma  fopito  quel  fuoco,  Attefe  in  quefti  tempi  il 
Pontefice  Paolo  sl  riformare  alcuni  de  gli  abufi  della  facra  fua 

Corte , 
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Corte  3  fpezialmente  con  levare  moki  traffici  Simoniaci  (a),  E  £raVoì^. 
perchè  rUfizio  de  gli  Abbreviatori  era  fcredjtato  per  le  efazioni  AwK.1400. 
eforbitanti,  che  vi  fi  commettevano  ,  lo  abòl'i  :  il  che  fece  mon-  dìsAmud, 
tare  in  collera  BaYtolomeo  Sacchi  Gremonele  ,  cognominato  il  Ecclej: 
platina  ,  perchè  nato  in  Piadena  ,  Terra  del  CEremonefe,  Scrit- 
tor  celebre ,  che  era  uno  de  gli  ftefll  Abbreviatori .  Scriffe  egli 
perciò  un'  infoiente  Lettera  al  Papa  ,  e  ne  diffe  poi  quanto  male 
Teppe  nelle  Vite  de  i  Romani  Pontefici  .Un  gran  flagello  delle 
Provincie  Griftiane  ,  e  maffimamente  delle  Chiefe  e  de'  Monifte- 
ri,  erano  da  gran  tempo  i  Legati  Apoftolici,  che  bottinavano  a 
più  non  pofTo,  dovunque  fi  fiendeva  la  lor  giurisdizione.  Gon  fa- 
Jutevol  Bolla  mife  il  Pontefice  quel  freno  e  rimedio  ,  che  potè, 
a  sì  fatto  fcandalo ,  ed  invecchiato difordine  .  Avvenne  ancora, 
che  nel  dì  28.  di  Gc^nnaio  dell'Anno  prefente  (b)  da  alcuni  con-  {h)Cromca 
giurati  fu  prefo  Cecco  de  gli  Ordelaffi  Signor  di  Forlì ,  odiato  ^^f^^/fg^' 
da  i  più  per  le  molte  fue  ribalderie  ;  e  ciò  fatto,  fu  fubito  chia»  Rer.Uaiic. 
nano  a  quella  Signoria  Pino  de  gli  Ordelaffi^  Fratello  d' eOb 
Cecco.  Ne  gli  Annali  di  Forlì  {e)  folamente  fi  legge,  che  Gec-  {c)Annaie.t 
co  dopo  lunga  infermità  mor*i  nel  d'i  22,  d'Aprile.  Cominciarono  Forohvte^, 
in  quefii  tempi  de  i  gravi  dilTapori  fra  Papa  Paolo  11,  e  il  Re  Rer.itaiic, 
Ferdinando ,  S'era  meffo  in  tefta  i'ultinao  di  voler,  ch'effe  Pon- 
tefice gli  fminuiffe  il  cenfo  di  Napoli.  Trovò  una  tefta  forte, 
che  non  volle  punto  condifcendere  a  i  di  lui  voleri  3 

Anno   di  Cristo  mcccclxvii.  Indiz.  xv. 
di  Paolo   IL  Papa  4. 
di  Federigo  III.  Imperadorc  16. 

S^'LTCi   fuori  in  queft'  Anno  una  guerra  inafpettata,  che  per 
buona  fortuna  non  fu  di  lunga  durata  .  [d)  I  fuorufciti  Fio-  W  Ak^^iì, 
rentini ,  ricche  e  potenti  perfone  ,  s'erano  in  buona  parte  ridotti  ^FhelzJ-z? 
ne  gli  Stati  della  Repubblica  Veneta  .  Fecero  fpeziaimence  capo     Cronica 
a  Bartolomeo  Coleone  Bergamafco,  Generak  allora  delle  milizie  to.^xvui. 
"^^Vitit  5  e  l'attizzarono  a  volere  dar  laro  aiuto  .  Comunicò  Bar-  ^^''-  itaik» 
toiumeo  k  lor  propofizioni  al  Senato  Veneto  ,  e  quefie  non  di-  paptnfis 
fpiacquero  .  Ma  per  moftrar  di  non  rompsre  i  Capitoli  della  Pa-  Commenu 
ce ,  fecero  vifta  di  licenziare  Bartolomeo  lor  Generale ,  e  che  ^  *  ^* 
egli  5  come  da  sé  ,  voleffe  aiutare  i  fuorufciti  Fiorentini .  Niu- 
120  nondimeno  v'era,  che  non  ifcorgeffe  fatta  d'ordine  loro  e  co  • 
Tomo  IX,  Pp  i  lor 
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EnAVoig.  i  lor  danari  la  niafTa  di  gente  ,  che  ne'  loro  Stati  andava  fa- 
AN>j.r467-  cendo  il  Coleone ,  perfonaggio  per  quefti  tempi  creduto  uno  de* 
più  valorofi  e  fperti  Capitani  di  guerra.  Con  effe  lui  s'andarono 
ad  unire  Alejf andrò  Sfor-^^a  Signore  di   Pefaro ,  e  Coflan-zo  fuo 
Figliuolo  colle  lor  brigate  ,  Ercole  d'E/ìe  Fratello  del  Duca  Bor- 
{z)  Cronica  j'o  (^a)  ^  Pino  de  gli  OrdeUffi  Signor  di  Forlì  ,  Marco  e  Lionello 
To/xxir.  de' Pii  Signori  di  Carpi  ,  Galeotto  Pico  Signor  della  Mirandola  j 
Rer.  Italie,  gd  altri  Capitani ,  che  formarono  un'  Armata  di  quafi  quindici 
mila  petfone.  Abbondava  in  quedo Secolo  l'Italia  di  valenti  Gon- 
(b)CKomV/»  dottieri  d'armi .  L'Autore  della  Cronica  di  Bologna  {b)  fotto  il 
Tom.^Sy  pi^<;^ente  Anno  ci  lalciò  il  Catalogo  dei  più  rinomati  dal  1401. 
Rsuitaiis,  lino  a  quefli  giorni  .  Imperciocché  io  ufo  era  ,  che  i  Nobili  più 
qualificati  e  potenti  faceffero  e  teneflero  in  piedi  molte  Compa- 
gnie d'armati  a  cavallo  e  a  piedi,  per  prendere  poi  fervigio,  do- 
ve tornava  loro  il  conto,  come  venturieri  .   Aftorre  de'' Manfredi 
Signor  ò^\  Faenza,  dopo  aver  prefo  foldo  da  i  Fiorentini,  alletta- 
to dalle  maggiori  offerte  de'  Veneziani  ,  alzò  le  loro  bandiere . 
Ora  i  Fiorentini ,  che  fcoprirono  torto  da  chi  veniva,  e  dove  ten- 
deva quefto  temporale  ,  fi  mifero  anch' efli  follecitamente  in  ar- 
nefe  ;  e  fatta  Lega  col  R^  Ferdinando  ,  e  con  GaleaT^  Maria 
Duca  di  Milano,  eleflero  per  lor  Generale  ì\  prode  Conte  d'Ur- 
bino Federigo  ,  e  lo  fpedirono  colle  lor  genti  in  Romagna.  Altra 
gente  venne  cola  fpedita  dal  Re  di  Napoli  ,  e  fei  mila  combat- 
tenti mandò  ad  unirli  con  loro  Galeazzo  Maria ,  e  poi  compar- 
ve egli  fteffo  al  campo  .    Non  fid-ìr.dofi  i  Fiorentini  ,  che  quefto 
giovinetto  Principe  di  cervello  alquanto  bizzarro  non  tiralse  a 
far  qualche  falto  pregiudiziale  il  lor  laggio  Generale  ,  moftraro- 
no  gran  voglia  di  vederlo  in  Firenze  ,  ed  egli  vi  andò  .   In  que- 
fto tempo  elTendo  vi^^nuto  col  fuo  fiorirò  eiercito  Bartolomeo  Co- 
leone  Jn  Romagna  ,  ed  avendo  occupate  alcune  poche  Caftelia 
de'  Fiorcnnrii ,  da  che  fi  vide  all' incontro  un  pari  efercito  della 
Lega,  fi  ritiro  lui  Boiognele  alla  Moiioella,  e  gli  tennero  die- 
tro gli  altri .  Quivi  poi  nel  di  25.  di  Luglio,  fefta  ^ì  S.  Jacopo, 
vennero  alle  mani  quc-lie  due  Armate,  e  la  battaglia  durò  dal- 
le fedici  ore  fino  alia  nera  notte  eoa  gran  valore  d'entrambe  le 
parti.  A  iiiuna  d'eife  toccò  la  vittoria;  molti  cavalli  furono  sbu- 
dellati ,  e  m.one  o  ferite  più  ài  mille  p.-rfone.  Fra  gli  ultimi  (i 
contò  Ercole  E/ìenfe  ,  che  dopo  aver  per  più  ore  valorofamente 
combattuto,  malamente  ferito  in  un  piede,  ftette  poi  gran  tem- 
po 
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pò  in  pericolo  della  vita  ,  ma  guarito  che  fu ,  rimafe  zoppo  fino  Era  Voig. 
che  vide.  ANK.14Ó7. 

Ni  UN*  altra  azion  di  rilievo  fecero  poi  quefti  due  eferciti ,  fc 
non  di  divorare  il  diftretto  di  Bologna  ,  di  Ravenna  ,  e  di  Faen- 
za .  Terminarono  cos'i  tutte  le  bravure  di  Bartolomeo  da  Berga- 
mo .  Sdegnato  dopo  il  fuo  ritorno  da  Firenze  il  Duca  Galeazzo 
Maria,  perchè  il  Conte  d'Urbino  non  l'aveffe  afpettato  al  fatto 
a  r»rmi,  ed  infieme  affrettato  da  Guglielmo  Marcbefe  di  Monfer- 
rato fuo  Gollegato ,  al  quale  in  queiti  giorni  avea  mofla  guerra 
Filippo  Fratello  del  Duca  di  Savoia  ,  fé  ne  tornò  con  due  mila 
cavalli  a  Milano .  Ma  fu  riftorata  in  breve  quefta  mancanza  dall' 
arrivo  ^Alfonfo  Duca  di  Calabria  primogenito  del  R.e  Ferdinan- 
do^ con  molte  Iquadre  di  genti  d'armi.  ^\  venne  poi  in  chiaro, 
che  le  mire  de^  Veneziani,  fé  camminavano  ben  le  faccende  di 
Bartolomeo  lor  Generale  ,  erano  ^i  affalire  il  Ducato  di  Mila- 
no (^).  A  quedo  fine  con  ottanta  mila  Ducati  d'oro  aveano  (a)/tf<:o5«i' 
indotto  Amedeo  Duca  di  Savoia  ad  inviar  Filippo  fuo  Fratello,  P^p'^^^'fì^ 
fé  crediamo  a  CriiKoforo  da  S®!do  (^),  con  parecchie  migliaia    Ammirati 
d'armati  contra  del  Màrchefe  di  Monferrato  collegato  del  Du- ^Z^^"* '^^ ^" 
ca  di  Milano.   Ma  interpoftoG  il  Re  di  Francia,  fegui  Pace  nel     cor/o  r* 
d'i  14.  di  Novembre  fra  efli  Duchi   e  il  Màrchefe.  Preflb  Benve-  Jjor.  di  Mi- 
nuto da  San  Giorgio  (e)  fc  ne  legge  Io  Strumento  .  Fecero  an-  (bycr^ftofo- 
che  i  Veneziani  nello  fteffo  tempo  rompere  guerra  a  i  G^noveli  ro/^_^o{do 

IlìotlH    (il 

^a  Uberto  del  Ftefco  :  con  fuo  danno  nondimeno  ,  perchè  gli  fu-  Brèfcia  , 
rono  tolte  tutte  le  fue  CaftcUa.  Intanto  Borfo  Efìenfe  Duca  trat-  T"6w.  x^/. 
tava  torte  di  pace,  e  a  Ferrara  per  quello  andarono  i  Deputati   i)Bsn'ven. 
delle  Potenze  guerreggianti .  Pafsò  i!  prefente  Anno  ,  fcnza  che  ^'»/5'. G/or^. 
fi  veniffe  a  concordia  .  Vi  pofe  poi   le  mani   '\\  Papa  5  e  liccome  Mlafenat. 
dirò,  la  conchiufe  esli  nell'Anno  fesuente  .  ^ì  nduffero  intan-  '^'"'^  ^5- 
to  le  Armate  a  quartieri  d'inverno,  e  niuno  ebbe  occafion  di 
ridere ,  fuorché  i  ladroni  foldati ,  che  fi  andarono  a  goder  le  fa- 
tiche delle  loro  unghie . 


Pp     2  Anno 
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akI^óÌ;       Anno  di  Cristo  mcccclxvìii.  Indiz.  u 
di  Paolo  IL  Papa   5. 
di  Federigo  III.  Impcradore  17. 

I  AC  che'  con  tutto  il  filo  buon  volere  ,  e  con  fatica  ed  ap^- 
plicazione  continua  ,  non   veniva  fatto  al  Duca  Borfo  Si- 
gnor di  Ferrara  d'introdur  pace  fra  le  Potenze  nemiche,  s' ap» 
plico  a  quefta  imprefa  il  Pontefice  fteffo  ,  e  ne  trattò  caldamente 
iz)jacoèt4s  co'  Miniftri  de'  Principi  fuddetti  >  (a)  Anch'  egli  vi  trovò  de  gli 
c7mmfnt.  o^^coH  fcnza  fine.   Prefe  perciò  un  ripiego,  che  parve  ftrano  e 
/.^4-         nuovo  a  non  pochi .  Cioè  formò  egli  (ìeffo  gli  Articoli  della  Pa- 
àuf^Aanli.  ^^>  ^^"^^  parve  al  giudizio  fuo  ,  e  nel  dì  della  Purificazion  della 
EccUf.        Vergine,  giorno  due  di  Febbraio ,  imperiofamente  W  pubblicò, 
ìT^riìFì  ^°"  intimar  la  Scomunica  riferbata  a  fé  fteffo  per  chi  non  gli  ac^ 
mnz£iiLzi  cettaffe  .  Per  effi  Articoli  principalmente  fi  ordinava  ,  che  fi  re- 
fìituiffe  l'occupato  nella  prefente  Guerra;  e  fi  dichiarava  Barto- 
lomeo CoUone  Generale  della  facra  Lega  contro  a  i  Turchi ,  colT 
affegno  annuo  di  cento  mila  Ducati  d'oro,  da  pagarfegli  da' Col- 
legati ,  fecondo  la  taffa  e  ripartizione  del  pefo  ivi  determinata  . 
!Ncn  tardarono  i  VeneTi^ani  a  fottofcrivere  quegli  Articoli  ;   ma- 
il  Re  Ferdinando y  il  Duca  di  Milano  ,  e  i  Fiorentini  rigettaro- 
no concordemente  ciò,  che  riguardava  il  Goleone,  maraviglian°- 
dofi  forte,  che  il  Papa,  il  qual  poco  fa  avea  tanto  deteftata  la  di 
lui  moffa,  turbatrice  ingiulla  della  Pace  d'Italia,  in  vece  di  ga- 
Rigarlo,  ora  voleffe  premiarlo,  e  colle  borfe  altrui.  Attribuiva- 
no e  ffi  quefto  procedere  del  Papa  all'  eifer  egli  Venezia.no  ,  e  al 
volere  perciò  far  fervigio  a  i  Veneziani,  e  ad  un  fuddito  loro.  E 
di  un  uomo  tale  come  mai  potcano  fidarfi  gli  altri  Principi  ?  Né 
parea  loro  giufto  di  aver  da  mantenere  alla  Repubblica  Veneta 
un  Capitano,  anzi,  come  effidiceano,  un  pubblico  ladrone.  Im- 
ponto  il  Papa  a  voler  foftenere  il  fuo  decreto ,  e  non  men  gli  al- 
tri a  rigettarlo,  con  prepararfi  ad  appellare  al  futuro  Concilio. 
Ma  mitigato  il  Pontefice  dal  Duca  Borfo,  lafciata  andare  la  pre- 
tenfione  del  Generalato  di  Bartolomeo,  nel  dì  25. d'Aprile,  pub-^ 
blicò  folennemente  la  Pace  ;  e  quefta  venne  abbracciata  da  ognu- 
no, e  tornò  la  quiete  in  Italia  per  quel,  che  riguarda  la  guerra 
grande  ;  perciocché  ne  inforfe  una  picciola  tra  il  Papa  e  il  Re 
Ferdinando  a  cagione  del  Ducato  di  Sora  .  Quefto  nella  prece- 
denre  guerra  del  Regno  di  Napoli  era  venuto  in  mano  di  Papit 

Pio  IL 
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Pio  IL  con  certa  connivenza  di  Ferdinando,  che  in  quelle  necef-  Era  Voi?, 
iìta  nulla  fapea  negare  al  Pontefice  Tuo  gran  Protettore  .  Ma  da  AHN.1468 
che  egli  fi  trovò  libero  da  gl'impacci  del  Duca  d' Angiò,  e  forte 
in  fella,  preteie  la  reftituzion  di  quello  Staro,  come  dipendenza 
del  fuo  Regno .  Ordinò  ancora  ad  Alfonfo  Dt§ca  dì  Calabria  fuo 
figliuolo,  che  nel  ritornar  dalla  Tolcana  eolle  fue  milizie  met- 
tede  prefidio  nella  Rocca  della  Tolla;  e  fu  ubbidito.  MoiTe  inol- 
tre l'armi  ,  per  ifpoffefTar  la  Chiefa  del  Ducato  di  Sora  ;  ma  fi 
ritenne  ,  contentandofi  dipoi  ,  che  l'affare  foflfe  ventilato  e  rico- 
nofciuto  per  giuftizia  ,  con  accufarlo  intanto  d' ingratitudine  la 
Corte  Romana,  la  quale  colla  fpefa  dì  più  di  novecento  mila  feu- 
di d'oro  gli  avea  mantenuta  la  Corona  fui  capo. 

All'  Anno  prefente  appartiene  una  belliilìma  Lettera  ,  fcric- 
ta  da  Jacopo  Ammanati  Cardinal  di  Pavia,  uomo  di  gran  fapere 
e  faviezza  ,  al   Cardinale  Francesco  Gonzaga  ^  (a)  dove  tratta  (pRaj/na^j^ 
de  i  doveri  de'  Romani  Pontefici  e  de'  Cardinali ,  con  una  Lette-  Ecdefiuft.  ' 
la  allo  fteffo  Papa  Paolo  IL  in  cui  ripruova  come  indecenti  i  gi-    Jacobus 
uochi  e  gli  fpeitacoli  Carnevalefchi  dati  dal  Papa  medefimo  al  TEpifl.Vio,. 
Popolo  Romano,  e  va  toccando  con  lieve  mano  la  di  lui  vana- 
gloria in  varie  azioni.  Nel  d\  ic.  di  Dicembre  dell'Anno  corren- 
te (^)  giunfe  a  Ferrara  con  circa  fecento  cavalli  Federigo  HL  {h) Cronica 
Jmperadore  ^  accolto  con  fommo  onore  e  magnificenza  dal  Ouca  ^^^ 


di  Ferrara . 


24. 


Bsrfo  5  e  nel  dì  12.  continuò  il  viaggio  alla  volta  dì  Roma,  dove  Reu  Italia 
pervenne  la  notte  della  Vigilia  del  Natale  del  Signore.  Portatoli 
a  dirittura  alla  Bafilica  Vaticana  ,  dove  il  Papa  avea  già  comin- 
ciato il  divino  Ufizio,  fu  da  \m  ricevuto  co  i  foliti  onori,  ed  affi^ 
ftè  alla  pia  funzione  ,  trattato  poi  magnificameote  ne'  feguenti 
giorni .  Chi  diffe,  efferfi  egli  trasferito  cola  per  compiere  un  Vo> 
to  (f),  e  chi  per  far  confermare  dal  Pontefice  la  fua  fucceffio- (c)Tm/$^v 
i>e  ne  i  Regni  d'Ungheria  e  di  Boemia  .  Parloflì  ancora  non  poco  '^^'^^  c4)o' 
della  guerra  contra  de' Turchi  ,  né  il  Papa  lafciò  indietro  finez-  Wf'  ^^ 
z;sL  alcurìa  ,  eh'  egli   non  ulaffe  verfo  di  quello  piiffimo  Principe  ,  (Q^crl/lo- 
fuo  grande  amico.  Nel  d'i  lei  di  Luglio,  come  vuole  ilCorio  {d)^  foro  da  Sol- 
o  pure  nel  Mele  d'Agolio  ,  come  feri  ve  Criftoforo  da  Soldo  {e)  /isrefciàr 
[  il  Saputo  (/)  mette  quefto  fatto  ali'  Anno  feguente  ]  Galea:^;^  Tom.  xxl 
^0  Maria  Sfor^^a  Daea  di  Milano  celebrò  le  fue  Nozze  con  Bona^  (^i)  scanni» 
Sorella  dei  regnante  allora  Amedeo  Duca  dì  Savoia,  ma  contro  la  iflor.  di 
volontà  d' edo   Amedeo,  e  di  Filippa  di  Savoia  fuo  Fratello.  ^^^^^'22. 
Trovavafi  qucfta  Principerà  alla  Corte  di  Luigi  XI ,  Re  di  Fran-  Rer.  ha^itn- 
€i.a^.  colla  Sorella  Carlona  Moglie  d'elfo  Re  ;  e  il  bello  fu  ^  che 

il  me.- 
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EhaVoIr.  ii  medefimo  Re  non  folo  l'accordò  egli  al  Duca  di  Milano  ,  mi 
Akh.14^8.  fjrni5  anche  i  Capitoli  nuzziali  ,  concedendole  in  dote  la  Citta 
di  Vercelli,  fé  il  Duca  racquilìaffe  colTarrni,  difponendo  in  que- 
fta  maniera  della  roba  altrui  .   Ma  fomiglianti  efempli   fi   fon  an- 
che veduti  a  i  noftri  d'i .  Fondato  poi  su  cos'i  vano  titolo  Galeaz- 
zo ,  nel  Settembre  allerti  l'armi  fue  per  andare  addo  (Io  a  Ver- 
celli ►  Conolcìuta  la  di  lui  intenzione  ,  il  Duca  di  Savoia  y  o  Ila 
la  Reggenza  fua,  fece  tofto  Lega  co  i  Veneziani,  i  quali  nel  Me- 
fc  d'Ottobre  intcfo  ,  che  le  milizie  di  lui  erano  in  moto  contri> 
Vercelli  ,  gli  fpedirorio  un  lor  Cancelliere  ad  intimargli  la  guer- 
ra, fc  non  defifteva  dali*  offendere  gli  Stati  del  Duca  di  Savoia 
lor  Collegato.  Baftò  quefto,  perchè  Galeazzo  raetteife  giù  i  falTi» 
e  rimandàfie  a'  quartieri  la  fua  gente  .   Non  par  molto  da  lodare 
(a)  Guide-  il  Guichenone  (a)  ,  che  francamente  afferifce  ingannato  il  Go- 
7"/a  idlf^'^'^  >  allorché  accenna  quefta  briga  (b)  inforta  fra  i  due  Duchi . 
fon  de  Sa-  \\  Gorìo  era  allora  vivente  ,  e  quefto  fatto  viene  anche  confcr- 
^(b)'cwó  "isfo  da  Criftoforo  da  Soldo  (e)  ,  il  qual  diede  fine  nel  prefente 
liiof  dìMi'  Anno  alla  fua  Storia  .  Vuole  inoltre  ii  Guichenone,  che  sbagliaf- 
Ì^)Cri/ìofo-  ^^  '^  Platina  (d)  fcrivendo  ,  che  ii   Duca  di   Milano  non  volle 
ro  ^-?i6/^o  comprendere  nella  Pace  cofichiiifa  da  Papa  Paolo  il  Duca  di  Sa' 
Tom.  XXI.  '^^^^  ^  Filippo  fuo  Fratello,  ed  aver  gaftigato  dipoi  il  fuo  Mini- 
R^r.  ìtaiic.  ftro  per  aver  ceduto  su  quefto  punto  .   Ma  come  mai  ne  vuol  fa- 
^ìtva^Pau-?^^^  di  piij  d'uno  Storico,  vivente  allora  in  Roma  ,  il  Guiche- 
liiLFap^.  none  si  lontano  da  queftì  tempi ,  e  niuno  argomento  in  contraria 
adducendo  ,  fé  non  il  (ìlenzio  de  gli  Scrittori  Savoiardi  ?  Ghe  te- 
fta  folTe  quella  del  fuddetto  Duca  Galea:^^^  Ci  conobbe  tofto  do- 
po la  morte  del  Padre  ,  perchè  abbafsò  tutti  i  di  lui  faggi  Mini- 
ftri ,  e  ne  prcfe  de'  nuovi  cattivi  ;  ma  fpezialmcnte  fi  comprefe 
(e)  Cor/'p  in  queft' Anno  da  un  altro  fua  fatto,  (e)  Le  obbligazioni  fue 
unof'^"^"  verfo  la  Ducheffa  Bianca  Visconte  fua  Madre  erano  grandi  ,  s'i 
per  li  motivi  ,  che  concorrono  in  tutti  i  Figliuoli ,  e  s'i  perchè 
principalmente  da  lei  doveva  egli  riconofcere  Tacquifto  di  quel 
fioririfllmo  dominio  .    Gontuttociò  cominciò  a  maltrattarla  ,  e 
crebbe  tanto  la  difcordia,  e  lo  fdegno  fra  loro,  che  Bianca  Pria- 
cipeffa  favia ,  limofiniera  ,  ed  amata  da  tutti  i  Popoli  ,  Ci  ritira 
a  Cremona  fua  Gitik  dotale,  cos'i  nondimeno  alterata  ,  che  fé  il 
Figliuolo  le  aveffe  recati  maggiori  difturbi ,  era  difpofta  a  darli 
a' Veneziani,  In  Cremona  poi  per  tanti  disgufti  cadde  eifa  in- 
ferma, ed  andò  tanto  innanzi  il  male,  che  nel  d'i  ip,  d'Ottobre  > 
come  vuol  Criftoforo  da  Soldo  ,  o  piuttofto  nel  d'i  23.  d'elfo  Me- 

fe> 
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fé  ,  come  ha  il  Corio ,  diede  fine  al  fuo  vivere  .  L'  Autore  delia  Era  Vo)?. 
Cronica  di  Bologna  (a)  dice,  ch'efTa  DuchefTa  mor'i  nel  di  24.  ANN.1468. 
d'Ottobre.    Ne  moflrò  Galeazzo  Maria  almeno  in  apparenza  iJ^^/"^^,','^'', 
gran  diipiacere  ,  e  fatto  condurre  a  Milano  il  fuo  corpo  ,  con  '^°"*-  'S. 
iolenni  funerali  gli  fece  dar  fepoltura.  Corfe  allora  un'orrida  vo-    '^'  ^^  '^' 
ce  5  che  di  veleno  ella  mori ffe  .  Quando  ciò  foffe  vero  ,  chi  pof- 
fiam  noi  dubitare,  che  commettere  s'i  nero  misfatto  ?   Ma  veri- 
fimilmente  fu  queita  una  diceria  di  perfone  maligne  .  Parimen- 
te mancò  di  vita  in  queft'  Anno  Sigismondo  Malatejìa  Signore  di 
Rimini  nel  dì  22.  d'Ottobre ,  come  fcrive  il  Corio.  Negli  An- 
nali ìM  Forl'i  (^)  è  fcritto  il  à\  13.  d'effo  Mefe  .  Error  de'  Co-  (b)^w?j 
pilli  farà  o  nell'  uno,  o  pur  nell*  altro  xt^to  ,  Vanno  concordi  gli  'rlm.^zl'!' 
Storici  Pontifizj ,  l'Ammirati  ,  e  l'Autore  della  Cronica  di  Bo-  Re-r.Uaik, 
jogna  nel  dire,  che  l'alterigia,  la  lafcivia,  le  trufferie,  la  cru- 
deltà deformarono  di  troppo  la  di  lui  vita,  oltre  all' erefia  ,  di 
cui  dicono,  ch'egli  fu  macchiato  .  S'era  quefto  iniquiffimo  uo- 
mo ,  come  dicemmo  ,  ridotto  al  dominio  della  fola  Citta  à\  Ri- 
mini ,  e  quefta  anche  priva  del  meglio  del  fuo  territorio  .  Lafciò 
dopo  di  sé  due  Figliuoli  baftardi  Roberto  e  Sallujìio ,  I/offa  di- 
anzi fua  Concubina,  poi  Moglie,  reftò  per  allora  al  governo  di 
Rimini  .   Roberto  prefe  la  Rocca  di  Cefena  ,  ma  poi  la  rilafciò 
a  i  Miniftri  del  Papa  ,  con  pafifare  a  i  fervigi  del  medefimo  Pon- 
tefice .  Cefsò  ancora  dì  vivere  nel  dì  due  di  Maggio  Ajìorre  di 
Manfredi  Signor  di  Faenza  ,  a  cui  fuccedette  ntlla  fignoria  di 
quella  Citta  Carlo  fuo  Figliuolo .  Pofcia  verfo  il  fine  di  Luglio 
Imola  alzò  le  bandiere  di  San  Marco  .  Diedero  tali  mutazioni 
nella  Romagna  motivo  a  varj  torbidi  ,  de'  quali  fi  parlerà  all' 
Anno  feguente ,  Abbiamo  ancora  da  Marino  Sar^uto  (e),  che  (c)T<7««f9 
in  queft'  Anno  il  celebre  Cardinal  Bejfarìone  Greco  di  nafcita  y^^^  f^ 
fece  dono  dell' infigne  fua  Libreria  di  Manufcrìtti  alla  Repubbli-  Tom.esd, 
ca  Veneta  :  dono,  che  anche  oggidì  farebbe  a  immenfo  prezzo, 
e  molto  più  fu  in  quefti  tempi ,  ne'  quali  appena  era  nata  la 
Stampa.  Il  Catalogo  d'eflì  Codici  è  uitimarae»ìte  flato  dato  al- 
le ftampe. 
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anÌ-hÌ^;      Anno  di  Cristo  mcccclxix.  Indizione  lu 
di  Paolo  IL  Papa  (5. 
di  Federigo  III.  Imperadore  18. 

jOpo  avere  V Impsrador  Federigo  foddisfatto  alla  fua  divo- 
zione in  Roma,  e  fmaltiti  i  luoi  affari  col  Pontefice, 
{9)Raynal^'  nel  d^  p.  di  Gennaio  {a)  congedatofi  da  lui  fi  rimife  in  viaggio 
iccief."'**'  *^1^  volta  della  Germania  .  Giunfe  a  Ferrara  (b)  nel  d'i  27.  del 
(b)  Cronica  medefimo  Mefe  ,  e  il  Duca  Borfo  con  fomma  magnificenza  1'  al- 
T»m!zC'  ^^%V^ *  ^^  ^"  quella  Citta  gran  concorfo  di  Principi ,  d'Amba- 
Rer^  Italie,  fciatorì ,  e  di  Nobiltà  s\  del  paefe,  come  foreftiera.  Fra  gli  al- 
tri Ambafciatori  fi  contò  quello  del  Re  Ferdinando  di   Napoli , 
che  da  Roma  fino  a  Ferrara  non  avea  potuto  ottenere  udienza 
da  elTo  Imperadore.  Quivi  fi  prefentò  a  lui  con  gran  prolunzio- 
ne  e  poca  riverenza  ;  e  poi  fenza  effere  invitato  andò  a  porfi  a 
federe  a  lato  del  medefimo  Augufto:  del  che  mormorò  tutta  l'Af- 
iemblea  .  Nota  l'Autore  della  Cronica  di  Ferrara,  che  (termina- 
ta fu  la  folla  di  coloro,  che  fi  fecero  crear  Conti  Palatini,  Cava- 
lieri ,  Dottori,  e  Notai,  con  facoltà  di  conferire  ad  altri  i  me- 
defimi  onorifici  titoli,  e  di  legittimare  baftardi  e  fpurj  ,  e  di   ri- 
durre al 'primo  (tato  di  buona  fama  i  falfarj  ed  infami  .  Non   fi 
può  dire  ,  quanto  fcialacquamento  face(rero  allora  di  s"i  fatti  Pri- 
vilegj  gì'  Impcradori  :  tutto  per  empiere  la  borfa  .  Il  Cancellie- 
re di  quefto  Augufto  fapea  ben  vendere  caro  quella  mercatanzia 
di  fumo  ;  ed  avrebbe  voluto  ,  fé  folTe  (iato  po(ribiIe ,  fcorticar 
que' corrivi,  parte  de' quali  gli  tennero  anche  dietro  fino  a  Ve- 
nezia .  Nel  di  due  di  Febbraio  s'inviò  l'Augufto  Federigo  alla 
volta  di  Padova,  dove  ricevè  ine(timabili  onori  dalla  Signoria  di 
Venezia.  Era  l' Imperadore  vecchio  ,  e  con  pochi  denti  in  boc- 
ca ,  ma  clementi  (fimo  ,  cortefe  ,  e  fpezialmente  dotato  ài  Reli- 
gione e  Pietà,  pregio  ereditario  dell' AuguftifiTima  Gafa  d'Au- 
fìria  .  Si  fconvolfe  ancora  in  queft'  Anno  la  quiete  d' Italia  per 
ic)]acf)hus  cagione  di  Rimini,  {e)  Ne  era  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Ma- 
F^pteyìjts    latefìa  rimafta  in  po(re(rc  I fotta,  di  balla  Donna  e  Concubina  di- 
tar./i^.^.    venuta  fua  Moglie.  Roberto  ba(tardo  d'e(ro  Sigismondo,  giova,- 
(d)  Ammi.  ne,  fecondo  l'Ammirati  (</),  di  mirabil  talento,  pieno  di  valo- 
yanJ/for.   j.Q  ,  e  d'altre  belle  doti  ornato  ,  in  una  parola  ,  afifatto  dilfimile 
//^. 2j.       dal  Padre  malvagio,  fi  trovava  allora  a  i  fervigi  del  Pontefice 
fulle  frontiere  delio  Stato  Ecclefiaftico  verfo  il  Regno  di  Napo- 
li. 
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li  ,  Ifotta  t3on  credendofi  abile  a  foflenere  il  fuo  dominio  in  Ri-  E^AVoig. 
mini  ,  benché  non  amafTe  Roberto  a  guifa  dell' altre  matrigne  ,  Ann.mój?, 
pure  defiderò  d'averlo  a  parte  nel  governo.  Allora  Roberto  volò 
a  Roma  ,  e  fatto  credere  al  Papa,  che  ottenuto  il  pofleffo  di  Ri- 
mini,  lo  rimetterebbe  tofìo  alle  fue  mani,  con  ricavarne  altri 
luoi  vantaggi,  impetrò  licenza  di  venire.  Giunto  a  Rimini ,  man- 
dò a  filar  la  matrigna,  e  concìliatofi  l'amore  di  tutti  ,  per  forti- 
ficarfi  meglio  coli' aderenza  di  F^^m^o  Corife  d'Urbino,  prefc 
una  di  lui  Figliuola  per  Moglie. 

Stavano  i  Miniftri  del  Papa  afpettando  a  bocca  aperta, 
che  Roberto  di  d'i  in  dì  confegnafle  loro  la  Citta  ,  quand'  ecco 
con  far  prigione  un  fuo  confidente,  che  veniva  da  Napoli,  por- 
tando gran  fomma  di  danaro,  fcuoprono,  aver  egli  fatta  Lega 
col  Re  Ferdinando,  Se  ne  turbò  a  maraviglia  il  Pontefice,  ed  ir- 
ritato non  men  contra  di  lui ,  che  centra  del  Re  ,  nel  d'i  28.  di 
Maggio  fece  Lega  offenfiva  e  difenfiva  co*  Veneziani  ,  e  tofto  fi 
accinfe  a  far  guerra  al  medefimo  Roberto,  non  volendo  fofferire, 
che  una  Citta  della  Chiefa  fenza  titolo  veniffe  da  lui  occupata. 
Scclfe  per  Generale  dell'  armi  fue  Alejfandro  Sfor:?^ ,  valorofo 
Signor  di  Pefaro  ,  che  volentieri  affunfe  quell'  impiego  per  ifpe- 
ranza,  prendendo  Rimini  ,  d'impetrarne  il  Vicariato  dal  Papa  . 
Spedite  dunque  le  milizie  Pontifizie ,  e  venuti  rinforzi  di  caval- 
leria e  fanteria  dallo  Stato  Veneto,  condotti  da  Pino  de  gli  Orde- 
Ifljfi  Signore  di  Forili ,  Aleflandro  coli'  Arcivefcovo  à\  Spalatro 
nei  Mefe  di  Luglio  fi  portò  fotto  Rimini ,  e  fulle  prime  per  in- 
ganno s'impadronì  d'uno  di  que' Borghi .  Roberto  virilmente  li 
difefe  ;  fperava  anche  dì  far  cofe  pia  grandi.  Intanto  i  Fiorenti- 
ni fàpendo  ,  o  pure  fingendo  di  fapere  ,  che  il  Papa  Veneziano 
avea  promeflb  a  i  Veneziani  poco  loro  amici  ,  di  lafciarli  entra- 
re in  poffefTo  di  Bologna,  Citta  allora  governata  da  i  Bentivogli  : 
fpedirono  in  fuffidio  del  Malatefta  Roberto  San  Severino  lor  Ca- 
pitano con  un  corpo  di  gente  .  In  perfona  ancora  vi  accorfe  Fe- 
derigo Conte  d'Urbino  5  che  non  volea  lafciar  perire  il  Genero  • 
Venne  in  oltre  inviato  dal  Duca  di  Milano  in  aiuto  di  lui  Tri' 
fi  ano  Sforza  con  fecento  cavalli .  Quei  che  è  più,  arrivò  Alfonjo 
Duca  di  Calabria  inviato  dal  Re  fuo  padre  con  cinque  mila  ca- 
valli, due  mila  fanti,  e  quattrocento  baleftrieri  :  poflente  rinfor-  ^^iB^ilgna, 
zo  ai  Malatefta  ,  ma  che  acquiftò  al  Re  Ferdinando  un  grave  t».  xfiil 
reato  d'ingratitudine  nel  cuore  di  Papa  Paolo.  Nel  dì  23.  d'A-  ^''jj,'£' 
eofto  (a)  [\  venne  ad  un  fatto  d'armi  fra  quelle  due  Armate,  e  Papienjù 
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ERAVolg.  tutti  menarono  ben  le  mani.  In  fine  fé  n'andò  fconfitto  il  cam- 
ANN.146P.  p^  ^^^jj^  Chiefa  ,  ma  con  uccifione  di  pochi  ,  perchè  in  qucfti 
tempi  gì'  Italiani  faceano  la  guerra  non  da  Barbari ,  ma  da  Cri- 
fìiani,  e  davano  quartiere  a  chiunque  non  potendo  rcfiftere  fi  ren- 
deva .  Tre  mila  furono  i  prigionieri  ;  venne  meffo  a  facco  tutto 
il  bagaglio  5  e  prcfo  infieme  con  alcuni  cannoni  il  carriaggio  de* 
vinti,  e  di  affai  mercatanti,  che  feguitavano  l'Armata  .  Arrivò 
bensì  5  ma  troppo  tardi,  Ercole  ÉJìenf e ^  fpedito  da' Veneziani 
con  molte  fquadre,  ed  almeno  fervi  a  fortificare,  ed  afficurar  il 
catnpo  de'  Pontifizj ,  che  s'andò  a  poco  a  poco  rimettendo  in  pie- 
di .  Koberto  Malatejìa  colle  fuc  brigate  riacquiftò  più  di  quaran- 
ta Cartella  nel  diftretto  di  Rimini,  e  in  quello  di  Fano.  Fu  cre- 
duto a  Roma,  che  a' Veneziani  non  piaceffe  né  la  rovina  del  Ma- 
laicfta,  né  il  maggiore  ingrandimento  della Ghiefa  in  Romagna, 
Provincia  da  elfi  amoreggiata. 

Portata  la  nuova  di  quefto  infelice  combattimento  a  Ro- 
ma^ riempiè  d'affanno  l'animo  del  Pontefice;  ma  non  potè  pun- 
ta abbattere  il  di  lui  coraggio,  ne  la  fperanza  di  vendicarfi  del 
MaUìicfta  e  del  Re  Ferdinando ,  maffimamente  dappoiché  ebbe 
ricevuto  delle  magnifiche  promeffe  di  affiftenza  dal  Senato  Vene- 
to .  Cominciò  allora  un  trattato  per  far  ritornare  in  Italia  cen- 
tra di  Ferdinando  Giovanni  Duca  d' Angiò ,  Figliuolo  del  Ke 
RenafOy  e  Principe  di  gran  valore,  ma  di  poca  fortuna,  Signore 
allora  della  Provenza  ,  ed  anche  eletto  per  loro  Sovrano  da  i  Ca- 
talani. Ma  quefto  Principe  mancò  di  vita  nell'Anno  feguente,  e 
intanto  i  Turchi  piò  che  mai  divenivano  orgogliofi  e  potenti  per 
le  continue  loro  conquide  :  tutti  accidenti,  che  fcoficertarono  le 
mifure  dei  Papa,  e  il  coftrinfero  in  fine  ad  accettar  quelle  leggi, 
che  vollero  dargli  i  vincitori .  Venne  a  morte  nel  di  3.  di  Set- 
(aM»w»w/- tembre  dell'Anno  prefente  {a)  Pieno  de  Medici  Figliuolo  di 
^T/Fiien^  Coftmo  il  Magnifico,  che  fortunatamente  aveva  foftenuta  finqui 
//A25.  la  fuà  primaria  autorità  nella  Repubblica  Fiorentina,  con  reca- 
re di  lui  due  Figliuoli,  cioè  Giuliano  e  Lorenzo  ;  l'ultimo  de' 
quali  ,  perfonaggio  di  maravigliofo  ingegno  ,  e  di  nobiliffimo 
genio,  accrebbe  di  molto  la  gloria  della  Gafa  de' Medici.  Tal 
polfo  d'amici  e  aderenti  in  quella  Repubblica  ebbero  quefti  due 
Fratelli  ,  che  non  fi  mutò  punto  il  governo  ;  e  reftando  ia 
auge  la  lor  fazione ,  quella  de  fuorufciti  vide  andar  delufe  le 
fue  fperanze  di  rientrare  con  tal  occafione  nella  lor  Patria. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccglxx;  Indizione  iir.     f^t.T47£ 
di  Paolo  IL  Papa   7. 
di  Federigo  III.  Imperadore  ip, 

PAsso'  tutto    r  Anno   prefente    fenza    rumori   di  guerra; 
quiete  fi   provò  daperrutto.  Pure  più  che  in  altri  tempi  fu 
efi'a  piena  d'affanni  ,  a  cagion  de' felici  progreflì  dell'armi  di 
Maometto  li,  Imperadore  de* Turchi  ,  le   quali  n'empierono  di 
terrore  tutte  le  contrade  Italiane,    {a)   Avea   giurato  quefto  (a)/?^jyW. 
Barbaro  di  non  voler  mai  pofa,  finché  non  aveffe  fterminatr  '^ '^^cchr.''''^' 
Griftiani,  ed  abolita  la  fanta  noflra Religione.  Però  cow  immen-     SaLto 
io  efercito  pafsò  in  perfona  all'  Ifola  di  Negroponte  ,  fottopo-  ^^"""'^^  ^ 
fla  allora  all'inclita  Repubblica  di  Venezia  ,  edimprefe  raffedio  i«:frli//r//Vo 
della  Citta  capitale  nel  Mefe  di  Giugno»  Molti  e  ferociffimi  fu- 
rono gli  afiTaltiy  perchè  era  Citta  fortiffima,  e  tenuta  per  inef- 
pugnabiley  fenza  curare  il  Sultano  5  fé  fagrificavs  le  vite  di  pa- 
recchie migliaia  de'fuoi,  per  la  grande  anfietk  di  farqueirac- 
quifto .  Soccorfo  non  venne  mai  all' oppreffa  Citta,   o  perchè 
non  poteano  competere  colle  tante  forze  de'  Maomettani  quel- 
le della  fola  Repubblica  Veneta  ,  o  perchè  avendo  e  fifa  in  ma- 
re una  bella  Flotta 5  troppo  tardi  quella  accorfe  in  aiuto,  (^b)  (^)CYonìaé 
Fu  anche  tacciata  Nftrc-o/à  Canale  General  de' Veneziani  di  ^ort  ^^^^."f^^"^ 
aver  ben  provveduta  di  prefidio  queir  importante  Citta,  e  di  ReuUaiice 
non  avere  o  impedito,  o  rotto  f  con  fupporre  che agevolmeit- 
te  fi  poteffe]  il  Ponte  fabbricata  da'  Turchi  per  paflare  nell* 
Ifola.  Comunque  fia,  fu  prefa  per  affalto  la  Cittk  di  Negro- 
ponte  nel  di  12.  di  Luglia  con  grande  mortalità  di  Turchi,  ma 
con  effere  poi  meffa  a  fil  di  fpada  la  maggior  parte  de'  folda- 
ti  ed  abitanti  Criftiani.^   Quefto  gran  colpa  fatto  dal  comune  Ni- 
mico con  danno  e  vergogna  del  Criftianefimo,  mi  fé  il  cervello  a 
partito  al  Pontefice  Paolo y  che  lafciata  andare  la  briga  di  Rimi- 
nt  e  la  collera  contra  del  Re^  Ferdinando  ,   cominciò  a  trattar 
caldamente  con  lui  e  con  gli  altri  Principi  d'Italia  per  rinovare 
ed  affodar  la  Lega  facra.  Meglio  farebbe  ftato  il  provvedere  y 
quand'era  tempo,  acciocché  non   cadefTe  Coftantinopoli  in  man 
dì  que'cani;  e  dopo  anche  la  fua  caduta  pila  proprio  farebbe 
ftato  rintpiegar  in  Levante  l'armi  Griftiane  contra  de' Turchi, 
e  non  già  in  Italia  contra  de  gli  altri  Crifliani.   Ma  il  male  è 
vecchio,  e  quefto  durai  àncora,  anzi  écrefciutó,  e  la  mia  pen» 

Qq     2  na^ 
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Fp.AVolg.  na  non  ofa  dire  di  più.  Si  conchiufe  dunque  nel  d\  22.   di  Dì- 
ANN.1470.  cembre  (a)  una  Lega  fra  il  Papa^  il  Re  Ferdinando  .  Galeaz- 
i^us  AnnaL  Z3  Marta  Duca  di  Milano  ,   e  1  Ftorenttnt  ,  effendo  anche  en- 
Eccief.        frati  in  eflfa  come  principali  contraenti  5or/b  D«r^  di  Modena , 
ijìoudiFe-  Signor  di  Ferrara,  ed  altri  Principi  e  Comunità. 
!ìez.To.z2.      Fu  circa  quefti  tempi,  che  in  Roma  venne  iflituita  un*Ac- 
(b)P/*^/W  cade  mia  d'uomini  dotti,  (h)  Di  quefti  abbondava  anche  allo- 
tnVit.Paw  ra  quella  gran  Città  .    Imperocché  fpezialmente  nei  prefente 
afa^  Secolo  gì'  Ingegni  Italiani  s'  applicarono  a  far  rifiorire  le  Lingue 
Greca  e  Latina  ,  e  l'Erudizione  ;  né  folo  in  Roma,  Citta  fera- 
pre  afilo  di  chi  fi  diftinfe  nella  Letteratura  ,  ma  anche  in  Nar 
poli,  Venezia,  Milano,  Firenze,  Ferrara,  Brefcia,  e  in  noti 
poche  altre  Città,  nelle  quali  fi  trovavano  valentuomini,  e  fra 
efli  molti  Nobili  ,   che  fecero  e  fan  tuttavia  grande  onore  ali* 
Italia,  Gramatici,  Poeti,  Oratori,  Storici  &c.   Applicaronfi  in> 
oltre  alcuni  a  coltivar  meglio  di  prima  la  Filofofia  ,    chi  illu- 
firando  Ariftotele,  e  chi  relufcitando  gì' infegnamenti  di  Plato- 
ne; fra' quali  ultimi  fall  ìkì  fommo  credito  per  la  fingolar  fui 
induftria  Marfilìo  Ficino  Fiorentino.  Neil' Accademia  Romana, 
in  cui  fi   contavano  Pomponio  Leto  ,  il  Platina  ,  e  molti  altri 
cofpicui  Letterati  ,  fi  cominciò  ancora  a  ftudiare  ex  profeffo  i' 
Erudizione  Romana,  le  Antichità,  le  Medaglie  ,    e  particolar- 
mente la  Filofofia  Platonica  .   Ma  inforfero  torto  timori ,   che 
ftudio  tale  tendeffe  a  rifvegliare  la  Filofofia  de  gli  Accademici, 
non  quella,  che  propriamente  vien  da  Socrate  e  da  Platone,  ma 
la  fufleguente,  che  infegnavaa  dubitare  di  tutto.  Nacquero  in 
oltre  fofpetti ,  che  fi  tramaffero  infidie  alla  vita  à^ì  medefimo 
Pontefice;  e  però  di  que' Letterati  chi  fuggji,  e  chi  pofto  in  pri^ 
gione  non  andò  efente  da  i  tormenti.  Anche  a  Bartolomeo  Pla- 
tina toccò  la  medefima  disavventura  ,  e  dopo  il  patimento  di 
varj  mefi  di  carcere,  per  interpofizione  di  Francefco  GonT^ga 
{c}Ammtr.  Cardinale  di  Mantova  fu  liberato  (e),  Reftano  tuttavia  le  lue 
iÙzef'^^'  doglianze  nella  Vita  del  medefimo  Pontefice  Paolo  II.  il  quale 
perciò,  non  fu  creduto,  che  eontafie  fra'  fuoi  prcgj  q^uello  d'  a^ 
mare  e  favorire  chi  amava  e  coltivava  le  buone  Lettere.  Cor- 
fé  pericolo  in  queft'  Anno  ancora  la  Lombardia,  che  fi  accendef- 
fé  nuovo  incendio  di  guerra  ,  perchè  Galea^o  Maria  Duca  di 
Milano,  fdegnato  contra  de' Signori  di  Correggio  ,   raccoman'- 
dato  de' Veneziani,  avea  già  moffe  l'armi  contra  di  loro,    ed 
«ira  venuto  per  quefto  aPiUma.  Il  faggio  D«c/7  Bpr/oEftenfe,, 
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glorìofo  anche  pel  titolo  d'effere  flato  il  Paciere  d'Italia  y  (a)  ERjiVoIg^. 
corfe  torto  a  Parma,  e  tanto  fi  adoperò,  che  fi  placò  il  di  lui  ^^^^^^^J^'^ 
fdegno,  e  fi  depofero  rarmi.  tH Ferrara y 

Tom.  24. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxi.  Indizione  iv. 
di  Sisto  IV.  Papa  i. 
di.  Federigo  III.  Imperadore  20. 

GRANDE  era  la  ftima  ,  che  profefTava  i\  Pontefice  Paof& 
IL  alla  perfona  e  al  raro  merito  del  fuddetto  Duca  Bor- 
[0 ;  fra  loro  ancora  paffava  ftretta  amicizia.  Volle  il  Papa  in 
queft'Anno  accordare  a  lui  una  grazia,  che  Pio  IL  non  gli  a- 
vea  voluto  concedere  .  Non  portava  Borfo  fé  non  il  titolo  ài 
Duca  di  Modena  e  ài  Reggio  ,  e  Conte  di  Rovigo ,  Dignità  a 
lui  conferita  ,    ficcome  già  difiì ,  da  Federigo  III,  Imperadore  , 
come  Sovrano  di  quegli  Stati.  Defiderava  egli  ancora  di  poter- 
fi  intitolare  Duca  di  Ferrara  ,   né  il  Pontefice  Sovrano  d'  efla 
Citta  feppe  negargli  tal  grazia.    (^)  Moffe  dunque  Borfo  da   (b) !«/?/. 
Ferrara  nel  dj  ij.  di  Marzo  alla  volta  di  Roma  con  accompa-^*'^^'^^'^''- 
gnamento  d' ineredibil  magnificenza*    Cento  trentaotto  muli  ^  Rer.'ita'uc, 
parte  coperti  di  velluto,  parte  ài  panno  di  varj  colori  alla  fua  ^romcadk 
divifa  ,    portavano  i  fuoi   ricchi  e  preziofi  arredi  .    Nobiltà  a 
folla,  cento  Staffieri,  ed  altri  familiari,  e  guardie,  Taccompa- 
gnavano  a  centinaia  con  tale  fontnofità,  che  Roma  fteffa,  ben* 
che  avvezza  a  cofe  grandi,  ebbe  di  che  maravigliarfi .  Di  molti 
onori  e  finezze  ricevette  egli  dal  facro  Senato  de'  Porporati  ,  e 
non  meno  dal  Pontefice  ftefib,  da  cui  nel  à\  14.  d'Aprile,  gior- 
no fanro  di  Pafqua  ,  nella  Bafilica  Vaticana    fu  folennementff 
creato  Duca  di  Ferrara  colle  formalità  folite  a  praticarfi  in  fi* 
miii  congiunture.  Colmo  di  favori  e  di  grazie  fc  ne  tornò  pò- 
fcia  a  Ferrara,  ed  arrivò  cola  nel  di  18.  di  Maggio  con  fomma 
allegrezza  del  popolo  kio,  ma  allegrezza,  che  da  li  a  non  mol- 
to andò  a  finire  in  pianto.   Portò  egli  feco  da  Roma  certe  feb- 
bri, che  diedero  fofpetti  di  lento  veleno.  Quel  che  è  fuor  dì 
dubbio,  nel  di  27.  del  Mefe  fuddetto  egli  terminò  il  corfo  di 
fua  vita.   Delle  raaravigliofe  doti  ài  quello  Principe  ho  io  fa- 
vellato altrove  (r),  né  qui  voglio  ripetere  il  già  detto,   Bìììq-  ^^]ìefl%f,. 
xà  fapere,  che  laddove  altri  attendono  ad  acquifla.re  i  paefi  al-  (d>/^««^/^j 
tnn  con  fommo  aggravio  de' propr] ,  (^d)  Borfo  altra  applica- ^J*^'':^^'^*! 

Z-i'j-         Rer,  Ita-liC' 
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iione  non  ebbe,  che  quella  di  conquiftar  il  cuore  de' Tuoi  Suddr- 
ti  con  tutte  le  Virtù  e  maniere  neceffariff  per  quefto ,  e  di  far- 
fi  amare  erifpettare  da  tutti  i  Principi  dell'  Italia:  il  che  gli  riu- 
Ici:  tanto  era  affabile  e  protettor  della  Giuftiziajforamamente  ma- 
gni fico  in  tutte  le  fue  azioni  e  pieno  d'amorevolezza  e  clemenza  ^ 
di  modo  che  il  favio  e  roaviflimo  fua  governo  pafsò  in  pro- 
verbio, e  dura  tuttavia  in  quefte  e  in  altre  contrade  ,  dove  (i 
dice  :  Cl;e  non  è  pih  il  tempo  del  Duca  Borfo  .  E*  da  vedere  it 
nobili  (Timo  Elogio  fatto  a  quefto  gloriofo  Principe  dal  vivente- 
Ca)jacoèus  allora  Jacopo  Filippo  Storico  Bergama{x;o  (a).  Sperava  Niccolò 
strgoT'  à'  Efte,  Figliuolo  legittimo  del  fu  baftardo  Mavchefe  Lionello, 
€./j>Mic.  di  fucceder  egli  nella  fignoria  di  Ferrara.  Piìi  diligente  ed  af- 
fi ftito  anche  dal  popolo  di  Ferrara  fu  Ercole  d'  Eflà  y  Fratello 
di  Borfo,  ma  legittimo,,  perchè  nato  da  Ricciarda  di  Salu:?;^  y 
Moglie  del  Marchefe  Niccolò  III,  Signor  di  Ferrara  .  Si  mifc 
egli  in  poflfeffo  prontamente  di  Ferrara,,  e  quefto  efempio  fi  ti- 
rò ancora  dietro  l'altre  Citta ,  che  fubito  il  proclamarona  per 
loro  Signore  ►  Ritiroffi  Niccolò  a  Mantova  ,  afpettando  miglior 
tempo  per  far  valere  le  fue  pretenfioni .  GosV  da  gl'illegitti- 
mi tornò  ne' legittimi  Principi  della  Cafa  d'  Efte  il  dominio  di 
Ferrara,,  e  de  gli  altri  Stati  ,  ed  Ercole  J,  Duca  il  diede  a  go- 
vernar con  giuftizia,  liberalità  ed  amore  i  fuor  popoli  ,  guar- 
dandofi  nondimeno  dalle  infidie  del  fuddetto  Niccolò  fuo  Ni- 
pote. Imperocché  non  folo  il  Marchefe  di  Mantova  Lodovico  ,. 
ma  anche  Galea7;j!;o  Maria  Ducsa  di  Milano  aveano  prefa  la  pro- 
tezione di  luì ,  ed  era  dopa  la  morte  di  Borfo  venuto  fui  Par- 
migiano l'efercito  d'effo  Duca  con  brutta:  difpofizione  d'intor- 
bidar la  fuccelfione  del  Duca  Ercole  ,  fé  non  foffe  avvenuto  ,, 
che  anche  i  Veneziani  moffero  le  lor  armi  in  favore  d'Ercole: 
il  che  veduto  dal  Duca  di  Milano,,  moftrò  di  avere  per  tutt'al- 
tro  fatta  quella  mofifa  di  gente. 

Poco  ftctte  a  mancare  di  vita  anche  il  Pòntefiice  Paolo  IL 
Godeva  egli  buona  fanita  ,  ave»  anche  allegramente  cenato  :   pu- 
re nella  notte  del  dì  25.  venendo  il  dY2^.  di  Luglio  fi  trovò  mor- 
to in  letto  per  accidente  d' a  popi  e  Aia  .  Pochi  in>  quefti  tempi 
erana  i  Principi ,  maffimamente  de  i  rapiti  da  fubitanea  morte,, 
che  non^  foffero  fuggctti  alle   dicerie  del  volgo  ,  quafi  che  vio- 
(bys'anuto  hnto  foffe  ftato  il  lor  paffaggio  all' altra  vita.  Non  mancò  dun- 
^Venezfa      *1"^  '  chi  fofpettaffe  tolto  quefto  Pontefice  dal  Mondo  col  vtXz'- 
Tom.xxiLnoy  egiunfero  fi,no  adire,  ch'egli  mori  ftrangolato  (^)  :   tutti? 
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vani  giudizj ,  e  fenza  buon  fondamento  fpacciaii  da  chi  forfè  éi^aVoI^, 
non  amava  quefto  Vicario  di  Crifto  ,  Pontefice,  al  qual  Cerro  a.nn.i47s. 
non  perdonarono  le  penne  d'alcuni  ,  e  malTimamente  del  Plati- 
na (/?),  dell'Autore  della  Cronica  di  Bologna  {b)^  del  Corio  (a)  P/^r/V* 
(e) ,  e  dell'  Ammirati  {d)  ,   Ma  fon  da  vedere  i  di  lui  pregi  nel-  ^u,'p^\"i[ 
Ja  Vita,  che  ne  compofe  Marco  Cannefio  (^),  e  nelle  Epiftole  Kh)  Cromica 
del  Filelfo  (/) ,  e  preffo  altri  Autori .  Sopra  tutto  è  (lata  abbon-  To^,Ìf;u\ 
dantementc  difefa  da  varie  imputazioni  la  memoria  di  ^vit^o  R^r.  itaitc. 
Pontefice  dal  vivente  infigne  e  Chiariffirao  Cardinale  AngeloMa-  j]ìI)JJmì. 
ria  Qaerini,  Vefcovo  di  Brefcia,  e  Bibliotecario  della  fanta  Ro-  ^^^^o. 
mana  Chiefa  ,  la  cui  erudita  penna  nel  dare  alla  luce  la  Vita  raìn/ìZ^M 
fcritta  dal  fuddctto  Cannefio,  ci  ha  anche  provveduti  di  una  no-  ^irenzelib. 
bile  Apologia  del  medefinio  Pontefice,  ed  ha  mefli  in  chiaro  i  f^\  Can^ff. 
pregi,  che  in  lui  fi  offervarono .  Quel  folo,  che  forfè  non  fi  puòT^^^   FJta 
negare,  per  teftimonianza  di  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (^)5pj^/xl^? 
egli  mori  amato  da  pochi  ,  e  odiato  quafi  da  tutti,  fenza  che  ne  Rer.  ita/sc. 
apparifca  alcuna  patente  ragione.  Succeffor  fuo  nel  Pontificato ^2//j  e! 
fu  Fraticefco  dalla  Rovere ^  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincula, /'/7?o//j. 
£ia  flato  Generale  dell'  Ordine  di  San  Francefco,  baffamente  na-  ^iì^rff"^ 
to  in  una  Villa  del  territorio  di  Savona  ,  ma  verfatiffimo  nella  Bergòm.  in 
Teologia  e  ne'  facri  Canoni ,  Se  a  quello  gran  fapere  corrifpon-  ^^'^°^'^^- 
deffero  pofcia  i  fatti ,  non  tarderemo  a  vederlo.  Eletto  nel  d'i  _9. 
d'Agofto ,  (*^)  prefe  il  nome  di  Sijìo  IV.  e  nel  di  25.  d'effo  Me-   (h)  vha 
fé  fu  coronato  ;  ma  in  quella  magnifica  funzione  tal  tumulto  in-  p^/  t' 
forfè  nella  Plebe,  eh'  egli  andò  a  pericolo  della  vita,  e  gli  tocca-  Rer.  itJuc. 
rono  anche  molte  fa  (fa  te  .  Si  ftefe  la  cattiva  influenza  di  queft'  j^l'^fill"'"'^ 
Anno  anche  a  Crtjtojoro  Moyo^  Doge  di  Venezia,  perche  nel  di  «s^/^»». 
p.  di  Novembre  compiè  il  corfo  del  fuo  vivere  con  cattiva  fama  p^'^'^f''!^ 
d'Ipocrita,  di  vendicativo,  di  doppio ,  ed  avaro,  come  ìàkib  ir.'pap^^ 
fcritto  Marino  Sanuto  (i)  .  Fu  pofcia  eletto  Doge  Niccolò  Tron^  (i)  Sanut^ 
uomo  ricco,  Hbefale,  e  di  grand' animo,  ifiov.dìj/e- 

Col  pretefto  d'un  voto  volle  in  queft' Anno  fui  principio  di  R^r.itàiic. 
Marzo  (/%)  Galsa's^i^Mavia  Sforza  Duca  à^\  Milano  fare  un  Viag-   (k)  c«^/o 
gio  a  Firenze  colla  Ducbejfa  Bona  fua  Gonforte  .  La  ftraordina-  j/^^'^-^'^^'- 
ria  pompa  con  cui  egli  andò  [matta  pompa,  perchè  fatta  fen- 
za neceffita  veruna]  vien  defcriita  dal  Corio  .  Baderà  fapere, 
che  oltre  all'immenfa  comitiva  di  Nobili ,  Cortigiani,  Staffieri , 
e  Guardie,  tutti  fuperbamente  veftin,  afcendente  al  numero  dì 
due  mila  cavalli,  e  di  ducento  muli  da  carico,  egli  (ì  fece  con- 
dur  àmvo  anche  cinquecento  coppie  di  cani  di  diverfe  maniere, 

e  gran- 
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£*AVoig.  e  grandiffimo  numero  di  falconi  e  fparvieri  ,  Spcfe  in  quefto  bo- 
^*'^"^'*''^*  riofo  apparato  ducento  mila  Ducati  d'oro.  Gli  onori  a  lui  fatti 
in)  Ammi.  da'  Fiorentini  parve  che  andaffero  anch'  eflì  all'  ecceflb.  (a)  Tre 
^diFilenze  ^""tuoriflìmi  fpettacoli  furono  in  tal' occafione  fatti  in  Firenze, 
vi^2>       che  riempierono  d'ammirazione  i  Lombardi.  Sopra  tutti  sfoggiò 
allora  nella  magnificenza  Loren^^  de  Medici ,  nel  cui  Palazzo 
prefero  alloggio  il  Duca  e  la  DuchefTa  .  Serv^  quefta  vifita  a  ftri- 
gnere  maggiormente  l'amicizia  tra  effo  Duca  e  Lorenzo.  Strana 
cofa  è  ,  come  il  Gorio  feriva  ,  che  mentre  allora  foggiornava  il 
Duca  in  Firenze,  accadde  la  battaglia  della  Molinella  tra  Barto- 
lomeo Coleone  e  i  Collegati .  Abbiam  veduto  ,  che  tal  fatto  d* 
armi  avvenne  nell'Anno  14^7.  ed  effere  diverfa  quefta  andata  da 
quella  .   Pafsò  dipoi  il  Duca  di  Milano  a  Lucca  ,  dove  da  quella 
Repubblica  ricevette  riguardevoli  onori  e  groflì  regali .   E  di  la 
{h^Cìufìi'  fi  trasferì  a  Genova  (^).   Non  mancò  quella  nobil  Citta  di  ac- 
"H^Genova.  coglicre  con  tutti  i  fegni  d' onore volezza  e  decoro  il  fuo  Princi- 
Antoìt.    pe,  e  il  regalò  ancora  ;  ma  o  fia  che  i  regali  e  gli  onori  pareffe- 
we«t^°"^  ro  a  lui  molto  meno ,  che  i  ricevuti  da  chi  non  era  fuo  fuddito  , 
Tom.  25.    o  pure  che  gli  defle  ne  gli  occhi  l'alterigia  di  quel  Popolo  :  certo 
Rer.  Italie.  ^  ^  ^j^»  ggj|  ^q^^^  ^q^^  gradimento  del  loro  operare  ,  e  da  li  in- 
nanzi parve ,  che  odiaffe,  o  almen  poco  amaffe  i  Genovefi  .  Pe- 
rò appena  fermatofi  ivi  per  tre  giorni,  ali'  improvvifo  quafi  fug- 
gendo j  fé  ne  tornò  a  Milano,  e  cominciò  poi  ad  accrefcere  le 
fortificazioni  al  Gaftelletto,  e  all'altre  Fortezze  à'\  quella  Gittk, 
con  difpiacere  e  mormorazione  i\  que'  Cittadini.  Gofa  producef- 
fe  un  tal  contegno,  non  iftaremo  molto  a  vederlo. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxii.  Indizione  v. 
di  Sisto  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  III.  Impcradorc  21. 


N' 


'On  moftrò  minor  zelo  de' prcdeceflTori  il  Pontefice  Sijìo  per 

opporfi  a  gli  fmoderati  progrefli  dell'armi  Turchefchc  in 

{c)Rjiynai.  Levante  .  (e)  A  quefto  fine  intimò  le  Decime  a  gii  Ecclefiaftici 

'^Eccùr"^'  ^^  ^^n  Regni  )  e  fped'i  Legati  per  raccogliere  la  pecunia  .  Uno 

di  quefti  fu  il  Cardinal  Rodrigo  Borgia  Vefcovo  di  Valenza  [  po- 

fcia  Alejf andrò  VL  Papa]  che  in  ricompenfa  d* avere  co'fuoi  ma- 

{à)]c.c»bnt  ^^%V-  ^^^^^^^  Sifto  a  confeguire  il  Papato  ,  ottenne  d'  andar  Le- 

Papienfis    p^jQ  ìh  Ifpasna ,  dove  per  teftimonianza  del  Cardinal  di  2àv\z  (d) 
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fec€  un  gran  bottino  per  sé  ,  con  aggravio  de  gli  Spagnuoli ,  e  E^AVofg. 
fenza  profìtto  della  guerra  centra   del  Turco  .   Armò  dunque  il  Ann.i47s, 
Papa  trentaquattro  Galee  ,  e   ne  diede  il  comando  al  Cardinale 
Olivieri  Caraffa  .  Cinquanta  altre  ne  mifero  in  mare  i  Venezia- 
ni ,    e  ventiquattro  il  Re  di  Napoli  Ferdinando  .  Saccheggiò 
varj    paefi  de'  Turchi ,  prele  ,  mife  a  facco  ,  e  poi  diede  alle 
fiamme  la  Città  delle  Smirne  ;  e  qu^  terminarono  tutte  le  pro- 
dezze 5  che  certo  non  guadarono   punto   gli  affari  del  Tiranno 
d'Oriente  ,  al  quale  con  più  fortunati  fucceffi  fece  ne  gli  fìeifi 
tempi  guerra  Ufumcajfano  Re  di  Perfìa  .  Gontuttociò  tornato  a 
Roma  nel  Gennaio  leguente  elfo  Cardinale,  vi  fece  la  fua  entra- 
ta come  trionfante  con  venticinque  Turchi  prigioni,  e  dodici  ca- 
melli 5  che  portavano  le  fpoglie  de'  nemici .  In  mezzo  a  quedi 
penfieri  militari  non  ommetteva  Papa  Sijìo  quello  d'ingrandire  i 
fuoi  Nipoti  ,  baffamente  nati ,  che  quefta  era  la  principal  cura 
de  i  Papi  d'allora  .   Creò  Prefetto  d.i  Roma  Leonardo  dalla  Ro- 
vere^ figliuolo  di  un  fuo  Fratello,  e  gli  proccurò  un  riguardevo- 
le accafamento ,  cioè  una  Figliuola  baftarda  d?J  Re  Ferdinando* 
Diede  parimente  la  facra  Porpora  a  Giuliano  Figliuolo  anch' cf- 
fo  di  un  fuo  Fratello,  il  qual  poi  fu  Papa  Giulio  IL  Ma  fpezial- 
niente  inclinava  il  fuo  amore  a  due  altri  fuoi  Nipoti  ,  cioè  a 
Pietro  ,  e  Girolamo  RiarJ  con  taleccceffo,  che  fu  creduto  efser 
eglino  piuttorto  Figliuoli  ,  che  Nipoti  fuoi .   Pietro  di  vii  Frati- 
cello Francifcano ,  che  era,  divenne  ampliffimo  Cardinale  del 
Titolo  di  San  Sifto  ,  Patriarca  di  Goftantinopoli  ,  e  poi   Arcive- 
fcovo  di  Firenze  .  Come  in  fine  cfaltaffe  l'altro  Nipote  Girola- 
mo,  lo  vedremo  a  fuo  tempo  .  Seppe  ben  profittare  il  Re  Fer- 
dinando del  foverchio  genio  di  quello  Papa  verfo  i  Nipoti  ,   per- 
chè col  mezzo  del  fopradetto  Matrimonio  ricuperò  da  lui  il  Du- 
cato di  Sora,  (a)  ed  ottenne  non  folamente  la  remiflion  de'Cenfi  J^-J^  ^"^^^ 
non  pagati  in  addietro  pel  Regno  di  Napoli ,  ma  anche  1'  e(cn-   Cardìnaib 
zione  dal  pagar  Cenfo  in  avvenire  fua  vita  naturale  durante  :   il  ^'^^.f'?/^^ 
che  diede  occafione  di  non  poche  doglianze   a  i  Cardinali  ze-  Raj>»aUuf 
lanti .  ^^'^;^^  ^'- 

Per  cagione  d'una  miniera  d'Alume  di  Rocca  fcoperta  circa  (b)  Anto». 
queftì  tempi  nel  territorio  di  Volterra ,  nacque  non  lieve  difcor-  cimm^nt, 
dia  nell'  Anno  prefente  fra  la  Repubblica  Fiorentina  padrona  di  Tom.  2^. 
quella  Gittk ,  e  il  Popolo  della  medefima  ,  (ù)  pretendendo  non  ^^'^^;/^/*' 
mtn  gli  uni  che  gli  altri  l'utile  di  quella  fcoperta  .  Vennero  per  iflor.  dìFi- 
quefto  litigio  i  Volterrani  alla  ribellione  :  laonde  i  Fiorentini  ,  ^'»^^'^'^'^ 
Tomo  IX,  R  r  pre- 
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ERA:Voig.  prefo  per  loro  Generale  Federigo  Conte  di  Urbino  ,  inviarono  si 
ANN.1472.  ^^^^^^  intorno  a  Volterra,  da  ogni  parte  bloccandola.   Anche  il 
Papa  vi  mandò  molte  delle  fue  milizie  per  timore  ,  che  quefto 
picciolo  fuoco  crefcendo  producefle  un  incendio  maggiore  .   Ne 
ebbero  ancora  dai  Duca  di  Milano.  Per  alcun  tempo  fu  anguftia- 
ta  quella  Ciira  in  maniera  ,  che  non  apparendo  fperanza  di  ioc- 
corlo  ,  furono  obbligati  i  Cittadini  a  fottometterfi  ^   I   Capitoli 
deir  accordo  erano  già  iuttofcritti,  e  dovea  reftar  falva  la  Citta; 
ma  ur.o  Icciierato  Veneziano ,  per  nome  Giovanni,  di  nafcoflo 
v' introduce  i  ioldati,  e  ^li  animò  al  facco  .  Reftò  la  mifera  Cit- 
ù.  preda  di  quella  Iregolata  gente  ,  contuttoché  il  Contea'  Urbi- 
no faceffe  ogni  sforzo  per  frenare  tanta  iniquità  ,  e   facefse  poi 
impiccare  quei  Veneziano.   GosVtornò  Volterra  alle  mani  de' Fio- 
rentini ,  e  laddove  effa  dianzi  fi  pretendea  piuttoflo  Collegata 
che  fuddita  loro  ,  perde  tutti  i  fuoi  Privilegi  ,  e  (ì  vide  piantare 
addoffo  una  Fortezza  capace  di  tenerla  infreno  da  \\  innanzi  * 
[a]  Gtiiche-  Pafsò  a  miglior  vita  nel  di  28.  di  iMarzo  [^]  vigilia  di  Pafqua, 
"uM'Jiffn  ^^^^^^  i^*  Duca  di  Savoia  in  età  di  folr  trentafette  anni .  Ne' 
de  Savoye,  bei  giomi  della  fua  vita  fu  egli  afflitto  dal  mal  caduco,  o  fia  dall' 
^°7immet'  Epìlepfia  ;  ma  egli  (ìccome  pieno  delle  MafTime  fante  del  Vange- 
ta  Vita     lo,  riceveva  quefta  afflizione  col  medefìmo  volto  ,  con  cui  altri 
Francifci    j-j^eve  le  felicita  di  quefta  vita  .  Inefplicabil  era  il  fuo  amore,  e 
Tom.xxiAdL  fua  liberalità  verfo  de' Poveri  ;  in  una  parola,  tali  furono  le 
^^^CoyT^"i  ^"^  Virtù,  e  maflìmamente  la  Religione  e  Pietà,  che  meritò  da' 
fior,  di  Mi.  fuoi  Popoli  il  titolo  di  Beato  ;  e  fu  anche  detto,  che  alla  fua  tom- 
hno.         jj^  erano  per  virtù  divina  fuccedute  varie  miracolofe  guarigioni , 
A  lui  fuccedette  nel  Ducato  di  Savoia  e  Principato  di  Piemonte 
Filiberto  fuo  Figliuolo  primogenito. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxiii.  Indiz.  vr, 
di  Sisto  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  IH.  Imperadore  22. 


I 


N  queft' Anno  ancora  la  Flotta  dell'armi  Griftiane,  compo- 
rta di  Galee  Pontifizie,  Veneziane,  e  Napoletane,  pafsò  a* 
danni  de' Turchi ,  ma  fenza  che  fi  pofla  contare  imprefa  alcuna 
r,-.  ^        desna  di  memoria  .   Quel  che  è  pe-^sio ,  i  Turchi  vennero  fino 

[b]  Sanato  .     *>,   •    t  ir     •    j-   •  l  m  •   j         •   r/T       /--^ 

ijkr.  di     m  Friuli,  e  recarono  a  quel  paeie  mdicibili  danni  yb\»  Già  ve- 
Ver,ezia,     demino  ,  che  Ercole  Eflenfe ,  Figlio  legittimo  e  naturale  di  iV/V- 

Tùm.XXIl.  ^  j        j     f         a  u  l\    rir 

Ucr.  Itaiic.  .  CO^Ò  ilU 
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sclMIL  Marchefe  di  Ferrara,  e  non  già  iolamente  naturale  ^  co-  EraVoJp. 
me  qualche  disattento  Storica  lafciò  Tcritto,  era  (tato   nemico  di  Ann.i47?.- 
Ferdinando  Re  di  Napoli  ,  ed  avea  militato  contra  di  lui  in   fa- 
vore del  Duca  d'Angiò.  Ora  da  che  egli  fu  creato  Duca  di  Fer- 
rara 5  ravvivò  l'antica  amicizia  con  edo  Re  ,  e  nell'Anno  prece- 
dente fi  accordò  di  prendere  in  Moglie   Leonora  d'Aragona  ,  Fi- 
gliuola legittima  e  naturale  del  medefimo  Re.  [^]  Gon  funtuofo  [a]  Cw;.V;[ 
accompagnamento  nel  Mefe  di  Giugno  fi  partV  da  Napoli  q^J^^a  ^'^^^J^^J'^J;^ 
Real  PrincipefTa  ,  condotta  da  T)on  Sigismondo  d'' EJie  Fratello  ii^er.  J?rf//V. 
del  Duca  Ercole  ,  e  giunfe  a  Roma  e  Che  grandiofi  fpettacoli  e 
magnifiche  fefte  fi  faceffero  quivi  per  onorarla  5  s'  io  voleffi  ri- 
dirlo,  non  \à  finirei  s'i  torto.  Se  n'ha  un'ampia  defcrizione  nel-^ 
la  Storia  del  Corio  [^],  e  ne  gli  Annali  Piacentini  dei  Rivaka  X^^Jf"^-^ 
[e].   Ne  parla  anche  rinfeffura  [^],  oltre  altri  Autori  ,    e  n  /ano. 
ho  parlato  anch' io  nella  Parte  IL  delle  Antichità  Eflenfi  .    Di[oUnn^/es 
lingolari  finezze  ed  onon  le  fece  il  Papa;  ma  il  Cardinal  Pte-  Tom.xx. 
tro  Riario  fuo  Nipote  diede  in  tali  sfoggi  di  magnificenza  ,  che  ^f^^'/Jr^rj 
fé  non  fuperò,  certo  uguagliò  i  più  fplendidi  Monarchi  de  gli  Dtar  p.z, 
antichi  Secoli .    Per  ordine  fuo  fu  coperta  di  velami  tutta  la  ^^'if^n^. 
Piazza  de' Santi  Apoftoli  ,,  alzato  in  effa  un  fuperbo  Palagio  di  cardinaUs^ 
legname  con  tre  Sale  foftenute  da  colonne  meffe  a  oro,,  e  orna-  ^^fq'^^^i^ 
te  con  fregi  mirabili,  fontane,-  credenze  piene  di  vafi  d'  oro  e   vha  six^ 
d'argento,,  dove  varie  rapprefentazioni  fi  fecero  .    Tralafcio  il  p  /f'^o:? 
refto.  In  un  folo  convito  fu  creduto,  ch'egli  fpendeffe  venti  mi-  Rer.'italicy 
la  Ducati  d'oro  :  cofe  tutte- applaudite  fommamente  dalla  gen- 
te mondana,  ma  che  con  ribrezzo  fi  miravano  da  i  più  faggi  , 
non  fapendo  digerire,,  che  quefto  Cardinale,»  riputato  un  altro 
Papa,  logoraffe  in  tante  vanita  i  tefori  della  Chiefa  r^l.   Arri-  [el-^««'?^^' 
vò  pofcia  a  Ferrara  quefta  Principeffa  nel  à\  3;.  di  Luglio,  {f] ubi' fupral 
e  quivi  ancora  con  funtuofifiTime;  fefte   di  molti  siorni    furono  fJJ  '^;'V,^'^' 

f  V         '  1      1VT  Ejìenf.P.z 

lolennizzate  le  Nozze. 

Non  viffe  oltre  a  queftVAnno  AT/Vco/o  Tro»  Doge  di  Vene- 
zia, effendo  fuccedura  la  morte  fua  nel  d'i  28.  di  Luglio  [^]v  [g]^^««^«' 
di  cui'  fu  fucceffore  Niccolò  Marcello  eletto  Doge  nel  di  13.  à'^JJf^^^fj 
Agofto  uomo  degno  per  le  fue  buone  qualiik  di  quel  Trono  ,  Tom.  22. 
Parimente  nel  prefente  Anno  andando  a..V GneziSL  yllejf andrò  Sfar-  ^'''  ^^""^'^^ 
^^  Signor  di  di  Pefàro,  Fratello  del  fu  celebre  FrancefcoL  Du-  M  Cronica' 
ca  di  Milano  5.  infermatofi  in  una  ofteria  per  viaggio,  quivi  fe-^'^/^JrlJrl'.. 
ce  fine  a  i  fuoi  giorni  \h'\  fui  principio   d'  Aprile  con  lafcia-    Anr2ates 
re  dopo^  di.se.  un  illuitre  memoria  d  eflere  Itato  uno  de  più  ma-  -^0^.. 


Rr       2.  gni-         Re-f.  Italie, 
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ERAVoJg.  gnifìci  e  prodi  Capitani  del   tempo  fuo  .  Pervenne  il  cFommro> 
ANN.I47J.  ^j  pgfaro  a  Cojìan'zo  Sfor^ia  fuo  Figliuolo.   Non  contento  il  Car- 
dinal Pietro  RiaYÌo  [addetto  delle   [moderate  fpefe    fatte  in  Ro- 
ma pel  ricevimento  di  Leonora  d'Aragona^  volle  in  oltre,  ch^ 
la  Lombardia  co'fuoi  occhi  imparafle,  fin  dove  fapea  giugnere 
la.  pazza  fua  magnificenza  .  Pertanto  dal  Papa  fuo  Zio  ,   o  Pa- 
dre,  il  quale  nulla  fapea  negargli  ,  ottenuto  il  titolo  di  Legato 
fa]  Platina  di  tuua  l'Itali»,  [««1  vennc  a  vifirare  il  Duca  di  Milano,  e  nel 
ti  IV.    '   ^'^  12.  di  Settembre  pervenne  a  quella  Città  .  Tale  era  la  co- 
p^r.2.  T.g.  rnitiva  fua,  che  di  più  non  avrebbe  fatto  il  Pontefice  fteffo.   E 
^ knnaies  ^^  anche  s^i  onorevolmente  accolto,  trattato  ,  e  regalato  dal  Du- 
PUce^tin/'y  Q2 ^  quafi   come  foflfe  un  Papa.   La  voce  ,  che  corle  allora  ,  per 
ij°"  7,^//^.  atteftato  del  Corio  [^],  fu,  cffere  ne'lunghi  e  fcambievoli  ra- 
[b]  Cario  gionamcntl  loro  convenuti,  che  il  Cardinale  farebbe  creare G//^ 
mlànol     leaT^  Maria  Re  di  Lombardia,  con  aiutarlo  ad  acquiftar  quel- 
le Città  e  Terre  ,  che  convenivano  a  tal  Dignità,  e  che  il  Du- 
ca all'incontro  aiuterebbe  il  Cardinale  con  danari  e  genti  d'ar- 
mi a  fuccedere  nel  Papato.  Certamente  di   gran  difcrediro  alla 
facra  Corte  di  Roma,  doveano  efferc  quelle  eecc/Iive  pompe  e 
fpefe  di  un  Cardinale  Nipote  del  Pontefice,  e  i  luoi  paffi,  ch^ 
T       davano  campo  a  tali  dicerie   probabilmente   falle  de'  politici  d' 
allora.   Ma  vedremo  prefto,  che   Dio  vi  provvide.    Secondo  il 
le]  Piatirra  Platina  [e],  allora  fa,   che  il  medcfimo  Cardinale  per  quaranta 
VitaSix.    mila  Ducati   d'oro  comperò  la  Citta  d'Imola  ài  Taddeo  Man- 

tu  Iv»  ^ 

fredi  ,  cacciato  di  Ih  per  una  fedizione  della  Moglie  e  del  Fi- 
gliuolo* Di  quefta  fi mil mente  coi  confenfo  del  Papa  fece  un  do- 
no z.  Girolamo  Riario  fuo  Fratello  ►  Se  n*  andò  pofcia  il  Cardi- 
nale a  Venezia,  ma  contro  il  parere  del  Duca  di  Milano  » 
Quantunque  gli  folfe  fatto  ogni  poflìbil  onore  in  quella  Gittk,, 
nulladimeno  comune  credenza  f u  ^  che  i  Veneziani  in  fegreto 
il  miraiTtro  di  mal  occhio,  attefa  la  ftretta  fratellanza  offervar- 
ta  fra  lui ,  e  iì  Duca  di  Milano,. 


Bmi^ 
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Anno  di   Cristo  xMcccclxxiv.  Indiz.  vii.       ekxVoi^, 
di  Sisto  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  III.  Imperadorc  23. 

Tornato  che  fu  da  Venezia  a  Roma  il  (opra  mentova^ 
to  Pietro  Riarto  Cardinale  di  S.  Siilo  ,  e  Vefcovo  di  più 
Chicfe  ,  graveaience   fi  ammalò,  e  nel  d\  cinque   di  Gennaio 
terminò  colle  fue  grandezze  la  vita  [^].  L'ecceiTo  de' piaceri-,  [a] /^o/^m- 
a'quali  s'era  abbandonato,  prob-abilmente  gli  abbreviarono  i  gior-  ^^"iltrrl^J^, 
ni.  Connutociò  comunemente  fu  creduto,  che  il  veleno  l'ave  (Te  p.  2.  To.^ 
tolto  dal  Mondo  nei  piià  bel  fiore   dell'  etk  fua  ,  forfè  a  lui   far-  ^^^- ^'^^'^' 
to  dare  da  chi  noi    porea  fofFerire  cosV  onnipotente    preffo    lo 
Zio  Papa,  e  diffipatore  fcandalofo  dell'erario  Pontifizio  f^l.  Co-    fb]  Corh 
munque  ha,  venne  egli  meno  ,  e  reito  lolamente  una  memoria /^^^^ 
troppo  fvantaggiofa  di  lui  predo  i  faggi;   poiché  per  conto  del  po- 
polo e  della  prodigiofa  copia  de'fuoi  Cortigiani ,  ficeome  tutti  go- 
devano delladi  lui  prodigalità,  così  ancora  tutti  deplorarono l'im'- 
matura  fua  morte.  Il  iavio  Cardinal  di  Pavia /^co^o^««w/z«/3- 
//  [c'J  ci   lafciò  la  defcrizione  de' coftumi   e    delle  azioni   fue  ,  >c]c«)^^/».. 
tutte  ridondanti  in  biafimo  del  Pontefice  Zio,  perduto   nell'amo- £^^^"^3^ 
re  de'fuoi  Nipoti.   Mancò  di  vita  in  quell'Anno  in  Ferrara  nel 
dì  i5.   d'Agofto  [J]  Ricciarda  Figliuola  del  Marchefe  di  Saluz' [dlC/o^if^^ 
zo,  già  Moglie  di  Ntccolh  HI,  d'  Elie  Marchele  di  Ferrara  ,  e  ^,^7'^^^" 
Madre  à' Ercole  /.  Duca  ^\  Ferrara,  Ed  in  quella  Citta  arrivò  Rer.hAlk* 
nel  dì  4.  di  Dicembre  Don  Federigo  Figliuolo  del  Re  Ferdinand- 
do-,  e  Fratello  della  Ducbejfa  Leonora^  che  dopo-  aver  quivi  ri*- 
ccvuto  grande  onore ,  palsò  alla  Corte  di  Milano.   Probabilmen- 
te fu  egli  mandato  dal  Padre  colà  ,  per  aver  penetrato  il  raa^ 
Tieggioy  che  fi  facea  di  una  Lega  fra  i  Veneziani  ,  Fiorentini. 
e  Duca  ài  Milano  [^].   Ma  non  dovette  arrivare  a  rerapo  pe-r  fé]  i'^nw^^- 
difturbare  il  trattato,  perchè  efl^a  Lega  fu  coBchiufa  nel  à\  20.  y°^^lfj 
di  Novembre  [/] ,  co-n  recarne  efclufo  lo  fteifo  Re  Ferdinando.  Tom.  zi. 
Se  l'ebbe  egli   lommamente  a  male^  e  ne  nacque  non  lieve  fde-  ^ff/cly^/ò^ 
gno  contra  del  Duca  di  Milano  ,  il  quale  avendo  fempre  in  ad-  uU  [»pa. 
dietro  avuti  per  nemici  i  Veneziani,  fi  foffe  ora  unito  con  lo- 
ro ,    abbandonando  il  vecchio  amico,   e  chi  era  Padre  ^  Al- ^^-^^ /i^rnì, 
fonfo  Duca  di  Calabria,  cioè  del  Marito  ò^  Ippolita  Sor  dia.  d'e^-vafUftor.S 
io  Duca  Galeazzo  Maria  [g~\*  Però  tuttoché  foffe  in  quella  Le-  ^X«^/«? 
sa  lafciato  luoso  d'entrarvi  al  medefirao Ferdinando,  e  a  Papa -^^'^'^^"^^«^'j' 

^  ^  ^  ^.   *-      Tom.  XX. 
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^RxVoig.  Siilo.,  niun  d'efiì  vi  volle  aver  luogo.  La  fomma  intrinfichezza  „ 
Ann. 1474' che  paffava  fra  eflfo  Papa  e  il  Re,  quella  appunto  fu,  che  mol- 
fe  i  Fiorentini  a  proccurar  quella  Lega. 

Fu  in  queft'  Anno  obbligato  il  Pontefice  a  muovere  le  fue 
(a]i  Vita  armi,  (/r)  perchè  in  Todi  nacque  una  pericolofa  fedizione  fra 
F^!\^.T.2.  ^  Cittadini  per  le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  .    Accorfero  gli 
i^er.. Italie.  Spohtinì  ìxì  foccorfo  de' Ghibellini  ,    ed   era  per  accenderli  un 
gran  fuoco  per  tutto  quel  Ducato,  fé  non  fofse  giunto  colle  fue 
brigate  G/«//^«o^^//^  Ro-u^r^  Cardinale  ,  che  cominciò  a  fare 
il  noviziato  dell'armi  ,  e  ad  aisumere  fpiriti  guerrieri  ,  conti- 
Buato  poi,  quand'anche  afcefo  al  Pontificato   prefe   il  nome  di 
Giulio  IL   Egli  pacificò  Todi,  ed  obbligò  il  Popolo   di  Spoleti  a 
renderfi  ubbidiente  a'  fuoi  cenni  .   Ma  perchè  non  prefe  ben  le 
fue   precauzioni,  gì'  iniqui  foldati  contro  il  di  lui  volere  entrati 
in  efsaCittk  di  Spoleti,  barbaricamente   la  mifero  tutta  a  fac' 
co..  PortolTi  dipoi  il  Cardinal  Giuliano  a  Città  di  Gafteilo  per 
isloggiarne  N/cco/ò  Fif eli i  Tiranno  della  medefima,  che  per  un 
pezzo  gagliardamente  fi  difefe,  e  diede  anche  delle  buone  per^ 
cofse  air  armata  Ponrifizia.  Ottenne,  in  oltre  efso  Vitelli  foccor- 
fo dal  Duca  dì  Milano,  e  da' Fiorentini  ;  e  pure  in  fine  atterri- 
to dalla  venuta  di  Federigo  Coiste  d'Urbino,  Principe  di  molto 
valore,  che  circa  quelli  tempi  ottenne  dal  Papa  il  titolo  di  Du- 
ca, capitolò  la  refa  della  Citt'a.  Poco  tempo  godè  deiia  fua  Di- 
gnità N/Vco/òM/jrc^/Zo  Doge  di  Venezia,  perchè  nell'Anno  pre- 
(b)^S'àw«/o. lente  al  primo  di  di  Dicembre  (b)  fu  chiamato  da.  Dio  a  più  fe- 
T^^^ezil      lice  vita..  In  luogo  fuo   fu  pollo  P/Wo  Mocenigo  y    Signor  valo- 
Tow.  2  2.    rofo,,  che  in  quefto  medelìmo  Anno  avea  fatto  levare  a  i  Tur- 
Ber,  //'^//V.^j^.  i»affedio  da  Scutari..  Conchiufe  in  queft'  Anno  il  Re  Ferdi- 
nando '\\  vc\zix\mou\o  ài  Beatrice:  fua  Figliuola  col  famofo  ikf^^- 
tiaKQ  d'Ungeria;,  ma  lefecuzione  fua  la  vedremo  iolamente  all' 
Anno  I47(^.  Venne  ancora  in  quefl'  Anno  per  Lombardia  ,    &: 
andoffene  a  Roma  Cr//?i^rwo  Re  di  Danimarca ,    al  quale  non 
mancò  P/tp a  Sijìo  di  far  godere  molti  onori  e  regali.,  in-  guiUs. 
die  il  rimandò  contento  alle  fue  contrade .. 


Anno.^ 
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Anno  di  Cristo  mcccclxxv.  Indiz.  viii.       AKN.I475! 
di  Sisto  IV.  Papa   5. 
di  Federigo  HI.  Imperadore  2^. 

L'Anno  prefente  fu  Anno  di  pace   per  l'Italia  ,  e  in  Roma 
fa  Anno  di  Giubileo,  (a)  Papa  Si/lo ,  che  voglia  avea  di  (aV^^j"?^/- 
far  quefta  facra  funzione  ,  e  defidcr^va  nello  ftefTo  tempo  di  fod- 1"^/^^''"^' 
disfare  alla  divozion  de'  Popoli,  coli' accorciare  gli  anni  del  facro 
Giubileo  ,  quegli  fu  ,  che   lo  riduITe   a   venticinque  anni  ,  come 
tuttavia  fi  coftuma  .  Non  fi  offervò  gran  concorfo  a  Roma  in  tal 
congiuntura,  perchè  la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Spagna ,  l'Un- 
gheria ,  e  la  Polonia  iì  trovavano  in  guerra  .   Vi  andò  bensì  nel 
dì  fei  di  Gennaio  Ferdinando  Re  di  Napoli  ;   ma  colla  lua  divo- 
zione, fecondo  il  folito  de' Principi ,  erano  mifchiati  de  gli  affari 
politici  (/>).  Sopra  tutto  a  lui  premeva  di  guadar  la  Lega  de'    (b)/<^f. 
Veneziani  col  Duca  di  Milano,  e  co'  Fiorentini,  ficcome  poi  gli  par.z-To'? 
venne  fatto.   Dicono  in  oltre,  che  avendolo  o  prima,  o   allora  ^^''' ■^''^^^<^' 
efentato  il  Papa  dal  pagar  Cenfo  pel  Regno  di  Napoli  ,  comin- 
ciale in  queft'  Anno  l'ufo  di  prefentar  la  Ghinea  in  luogo  di  cen- 
fo nella  vigilia  della  fefta  di  San  Pietro  ,  in  ricognizione  della 
Sovranità  Pontifizia  fopra  quel  Regno  ;  il  che  tuttavia  è  in  ufo, 
ma  colla  giunta  alla  Ghinea  d'alcune  migliaia  di  Ducati  .  V'an- 
dò anche  Carlotta  Regina  ài  Cipri,  fcacciara  da  quel  Regno,  per 
cagion  del  quale  inforlero  graviflime  liti  .   Ne  rimafe  in  ^tìq  pa- 
drona la  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  in  quell'Anno  fi  àh- 
guftò  col  Re  Ferdinando^  perchè  fi  fcoprì  a  lei  contrario  nell'af- 
fare di  Cipri;  (e)  e  ritirò  anche  il  fuo  Ambafciatore'  da  Roma,  CO  -Andrea 
trovandofi  burlata  dal  Pontefice  ,  perchè  dopo  aver  egli  tratto  ^Irff^^^i 
tanto  danaro  dalle  bcrfe  Criftiane  ,  non  fi  prendeva  penfiero  di  ^^enezia^ 
foccorrere  effi  Veneziani  nelT  iofaufta  guerra  co'  Turchi  ,  E  riu-  'tie^^'itli'k 
fc'i  ben  deplorabile  nell'Anno  prefente  i'acquifto  fatto  da  que' 
Barbari  deli'  importante  Citta  di  Gaffa  nella  Crimea  ,  poffeduta 
per  tanti  Anni  da  i  Genovefi  .  Così  per  negligenza  di  chi  dovea 
accudirvi,  ogni  dì  più  crefceva  la  potenza  de  gli  Ottomani,  e  ca- 
lava quella  della  Criftianita. 

Ma  fé  Papa  Sijìo  fi  prendea  poca  cura  de'  progreffi  dell'armi 
Turchefche  ,  avea  ben  a  cuore  l'efalrazione  de'  proprj  Nipoti  . 
Abbiamo  dal  Platina  {d)  ^  che  in  quelT  Anno  egli  proccurò  da  ^<^)pJ^^ì>j'^ 
Federigo  D?^c/7  d'Urbino  Giovanna  fua  Figliuola  per  Moglie  ò\  Par.z^To.^ 
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Era  Volg.  Giovanni  dalla  Rovere  fuo  Nipote,  e  Fratello  del  Cardinal  G/V 
ANN.I47S.  i^^j^Q  ^  j-JQ^  ^\  ^-jjj  fy  pQ^  p^p^  Cujio  II.  E  perchè  pareva  inde- 
cente ,  che  la  Figliuola  d'un  Principe  foffe  maritata  con  chi  non 
poffedeva  Stati  :   Sifto  vi  trovò  il  ripiego  ,  e  fu  quello  di  conce- 
dere al  Nipote  in  Vicariato  la  Città  di  Sinigaglia ,  colla  bella 
Terra  e  diftretto  di  Mondavio  :  al  che  fi  oppofero  fulle  prime  i 
Cardinali,  ma  con  darla  vinta  in  fine  all'autorità  del  Papa,  e  al- 
le preghiere  d^effo  Cardinal  Giuliano  ,  Per  tal  maritaggio  per- 
venne col  tempo   il  Ducato  d' Urbino  alla  Cafa  dalla  Rovere, 
Nel  Novembre  di  queft' Anno  fu  rapito  dalla  morte  Leonardo  Ni- 
pote del  Papa  e  Prefetto  di  Roma  .  Succedette  in  effa  Dignità  T 
altro  fuo  Nipote,  cioè  il  fuddetto  Giovanni  .   Mor'ì  ancora  nell* 
(a)  CoYìo  Ottobre  di  queft'  Anno  Bartolomeo  Coleo?ie  da  Bergamo  ( a)  .  ri- 
J^^Q^         nomato  Generale  de  Veneziani  ,  con  lakiar  erede  de  luoi  beni 
Sanutoijì.  ]o  fteffo  Senato  Veneto  ,  che  ne  ebbe  in  foli  danari  pih  di  ducen- 
Tom"xxu\  ^o  "^J^^  Ducati  d'oro,  oltre  ad  alcune  belle  Terre.  Gli  fu  alzata 
Rer.  Italie,  jn  Venczia  fui  Piazzale  della  Chiefa  de' Santi  Giovanni  e  Paolo 
ìfouVenet.  ^"^^  ftatua  cqueftte  di  bronzo,  alla  quale  fi  trovò  una  mattina, 
Tom.  25=    che  era  ftata  porta  in  mano  una  fcopa ,  e  al  collo  un  facco  :  Sati- 
Ker.  ha  ic.  ^^^  ^^^  rincrebbe  affaifllmo  a  quel  faggio  Senato. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxvi.  Indiz.  ix. 
di  Sisto  IV.  Papa  6. 
di  Federigo  III.  Imperadore  25. 

FIERA  inondazione  del  Tevere  nel  Gennaio  di  queft'  Anno, 
cagionata  dalle  ftrabocchevoli  pioggie  allagò  molta  parte  di 
(b)>fo^«x  Roma  ,  e  recò  graviftimi  danni  a  quegli  abitanti  {b) ,  O  fia  , 
Cardia.      ^-jje  la  Pcfte  venilTe  altronde  portata  in  quella  Città,  o  pure,  co- 
i^ijUó^l:  me  è  più  probabile,  s'infettaffe  l'aria  nel  diffeccarfi  quell'acque 
corrotte,  una  micidiale  Epidemia  affari  ne' Mefi  feguenti  il  Po- 
(c)  i»fef,  poio  Romano,  con  farne  molta  ftrage  (e).  Per  isfuggire  i  peri- 
fura  Diar.  coli  di  quefto  malore  ,  il  Pontefice  Sijìo  fé  n'andò  alla  buon'  aria 
R^.^'haìl  diCampagnano.  Succedette  nel  d'i  primo  di  Settembre  una  gran 
{à)CYonica  turbolenza  nella  Città  di  Ferrara  .  (d)  Se  ne  ftava  in  Mantova 
di  Ferrara,  Niccolò  d'Eftc  Nipote  à'  Ercole  /.  Duca  di  Ferrara  ,  medicando 
RZ'haìic.  fempre  le  maniere  di  levar  la  Signoria  ad  effo  fuo  Zio.  Se  l'inte- 
fe  con  Galenx^  Maria  Duca  di  Milano,  Principe  di  perverfa  Po- 
lirica  ,  ed  ebbe  anche  braccio  da  Lodovico  Marchefe  di  Mantova 

fuo 
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fuo  parente.   Pertanto  nella  mattina  del  d'i  fuddetto  con  cinque  t-K^Voì^. 
navi  cariche  d'armati  giunle  a  Ferrara,  in  tempo  appunto  che  -^^>'-M7<5- 
il  Duca  era  ito  alla  nobil  fua  villa  di  Belriguardo;  e  ficcome  e- 
gli  avea  delle  intelligenze  con  alcuni  iuoi  aderenti  in  quella  Cit- 
ta, non  gli  fu  difficile  l'entrarvi  per  un  Portello  .  A  dirittura 
andato  alla  Piazza  l'occupò,  gridando  i   fuoi  f^ela ,  Vela,  e  fe- 
ce rompere  tutte  le  carceri.  A  quello  impeniato  accidente  laD«- 
cheffa  Leonora^  e  Don  Sigismondo  (f  E(}e  fuo  Cognato  fé  ne  fug- 
girono in  Cartello  vecchio,  dove  né  pur  era  provvifion  di  vive- 
re per  un  giorno.  Si  credeva  Niccolò,  che  il  Popolo  s' avefle  a 
follevare  in  fuo  favore  ;    ma  ninno  fi  mode  ,   amando  tutti  ii 
prefente  legittimo  governo.  Portato  con  tutta  fretta  s'i  di gufto- 
fo  avvifo  al  Duca  Ercole^  torto  montò  a  cavallo  per  venire  a  Fer- 
rara; ma   per  via  fattogli  credere,  che  Niccolò  era  venuto  coti 
quattordici  mila  perfone  ,    ed  cffere  perduta  la  Citta  :  mutato 
cammino  s' inviò  alla  volta  d'  Argenta  ,  e  andò  a  fortifìcarfi  a 
Lugo.  Intanto  accortofi  Niccolò  ,  che  non  batteano  i  conti  da 
lui  fatti  fopra  il  Popolo,  e  che  anzi  cominciavano  i  Cittadini  a 
prendere  1'  armi  contra  di  lui  ,  ed  era  ufcito  Yìqxì  Sigismondo 
con  gente  pervenirgli  addoffo ,  ufci  frettolofamente  di  Citta, 
e  paffato  il  Po  con  parte  de' fuoi,  fé  ne  fuggi  pel  territorio  del 
Bondeno.   Ma  que' Contadini  ,  già  informati  dell'affare,  tanto 
ì'inieguirono  ammazzando  quanti  cadevano  nelle  lor  mani,  che 
fecero  prigione  lui,  ed  alcuni  de' fuoi  Capitani.   Fu  condotto  T 
infelice  Niccolò  a  Ferrara,  dove  nel  giorno  feguente  arrivato  il 
Doca  Ercole  ,  ed  accolto  con  fertofe  acclamazioni  dal  Popolo  , 
nel  caldo  del  fuo  fdegno  fece  tagliare  la  terta  a  lui,  ed  impicca- 
re per  la  gola  alcuni  de  i  di  lui  feguaci  rimarti  prigioni .    Ta- 
le fu  il  fine  di  quefta  breve  Tragedia.   Avea  il  Duca  nel  à\  21. 
di  Luglio  avuta  la  confolazione  della  nafcita  d'  un  Figliuolo  a 
lui  partorito  da  Leonora  d'  Aragona  fua  Moglie ,    al  quale  in 
memoria  del  Re  Alfonfo  Avolo  fuo  materno  fu  porto  il  nome  d' 
Alfonfo,  Quefti  poi  col  tempo  riufcì  uno  de'  pièi  prodi  e  celebri 
Principi  d'Italia. 

Era  da  molto  tempo  ftabiiito  il  Matrimonio  à\  Beatrice  Fi- 
gliuola di  Ferdinando  Re  di  Napoli  ,  e  Sorella  della  fuddetta 
Leonora  Ducheffa  di  Ferrara,  coli'infigne  Re  d'Ungheria  Mat- 
tia Corvino  ,    (a)  Se  gli  diede  effetto  nel  di  15.  di  Settembre  (a.)Giowa/i 
dell'Anno  prefente,  in  cui  quefta  Principeffa  fu  fpofata  in  Na-  ^''^°^^^^^"' 
poli,  e  coronata  Regina  d'Ungheria  dal  Cardinale  Olivieri  Ca-  Rer.'itaùe, 
Tomo  IX,  S  f  raf 
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Fra  Voig.  r/iffa»  S' imbarcò  ella  rei  d^  due  d'Ottobre  a  Manfredonia  con 
Ann. 1476  quattro  Galee  e    molti  altri  Legni  ,   per  pafTare  in  Ungheria  : 
pure  certo  è,  che  la  medefima  pervenne  a  Ferrara  nel  d'i  16,  d* 
Ottobre,  dove  con  grande  onore  fu  ricevuta  dal  Duca  fuo  Co- 
gnato, e  fi  fecero  molte  fcfte  ,  finché  nei  di  21.  fi  riraife  in 
viaggio.  Aveafinqu\G<2/^/2:^:^oM<7r//z  Sfovs^a  Duca  di  Milano  go- 
vernati i  fuoi  Popoli  ,    non  già  fecondo  le  faggie    MafTime  di 
Francefco  fuo  Padre,  ma  con  quelle,  che  gli  dettava  il  fuo  capric- 
(a)  Cwìo  ciofo  e  tirannico  gtnio  {a).  Benché  non  gli  mancaffero  delle  belle 
ijìor.  di     qualità,  pure  i'ecceifo  della  fua  ambizione  ,  libidine,  ecrudelta, 
^' *"'^'     produce  il  frutto  ordinario  de'Vizj,  cioè  l'odio  quafi  univerfal 
della  gente.  Per  motivi  particolari  di  fdegno  contra  di  lui  con- 
giurarono infieme  Gian- Andrea  Lampugnano  ^  Girolamo  Olgiafo  ^ 
e  Carlo  Visconte^  Nobili  Milancfi ,  di  levarlo  di  vita,  ed  afpet- 
tarooo  a  fare  il  colpo  nel  dì  26*  di  Dicembre,  in  cui  eflb  Duca 
{h^Cronlca  foieva  portarfi  alia  Bafilica  di  Santo  Stefano,  (bj  Giuntocela  il 
To/xxfy\  Dna  colle  lue  guardie,  e  con  una  fiorita  Corte,  itreCongiu- 
Rer.  Italie,  j-atj  jp  mezzo  a  quella  gran  truppa  arditamente  fé  gli  avventa- 
^nrufi"  '^  rono  addofib,  e  con  più  ferite  lo  ftefcro  morto  a  terra.  In  quel 
Piacentini,  ^^^q  mifcugìio  ìntricàtofi  nel  fuggire  fra  le  gonnelle  delle  don- 
Rer.' Italie.  tìG  il  Lampugnano  ,  reftò   anch'  eflb  uccifo  .  Ebbero  l'Olgiato 
e  il  Visconte  la  fortuna  di  trapelar  per  la  gente,  e  di  correre 
anafconderfi;  ma  fcoperti  3  furono  confegnati  alla  Giuflizia,  e 
poi  fquartati  vivi.  Ali'  Olgiato  giovine  di  gran  fuoco  non  vi  hi 
maniera  di  far  conofcere  il  fallo  fuo ,    non  ifcufabile  davanti  a 
e)  At2ton.  Dìo  ^  (e)  foltenendo  egli  fempre,  anzi  pregiandofi  d' aver  fatto 
Gai/ustn  facnfizio  ,  di  cui  dovea  afpettarfi  premio  da  Dio  e  da  2IÌ 

Tom.  2^  uomini .  Cosi  termino  fua  vita  quel  Principe  ,  e  la  morte  fua 
Rer.  Italie.  |"^  principio  di  non  poche  calamiù,  che  affliflcro  dipoi  la  mife- 
ra  Italia,  avendo  egli  Ufciato  dopo  di  sé  Gian' Galea^^  Maria 
fuo  Primogenito  di  età  di  foli  otto  anni,  e  però  incapace  del 
governo,  che  fu  bensì  quietamente  proclamato  Duca,  ma  con 
pervenire  la  Reggenza  di  quegli  Stati  alla  Ducheffa  Bona  di  Sa- 
voia fua  Madre.  Trovoffi  rollo  quella  faggia  PrincipefTa  attor- 
niata e  battuta  ddi  Sfar 7^a  Duca  di  Bari ,  e  Lodovico^  A/canto, 
tà  Ottaviano  Fratelli  dell' uccifo  Duca  ,  e  dianzi  banditi,  che 
non  tardarono  a  fconvolgere  tutta  la  lor  Gafa  e  il  Ducato  di 
Milano,  ficcome  vedremo.  Andarono  da  tutte  le  parti  Amba- 
fciatori  acondolerfi  colla  DuchefTa  dell'atroce  cafo  ,  e  ad  cfibir 
foccorfi;  ma  cominciò  nel  cuore  fleflb  della  Famiglia  Sforza  a 

for- 
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formarfi  un  tarlo,  i  cui  perniciofi  effetti  compariranno  in  breve.  EiiaVoIs. 
Nel  di  23.  di  Febbraio  di  queft'Anno  (a)  effcndo  mancato  di  ANX.147Ó. 
vita  PiePro  Mocenigo  Doge  di  Venezia,  in  luogo  fuo  fu  fuftitui-  /ji.^X^'' 
to  Andrea  Vendf amino ^  Venezia^ 

Tem.XXII. 
Rer,  Iiaiis>, 

Anno  eli  Cristo  mcccclxxvii.  Indizione  x. 
di  Sisto  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  III.  Imperadore  2(5. 

ERa  rcftato  vedovo  Ferdinando  Re  dì  Napoli,  e  tuttoché  a- 
veffe  Figliuoli  grandi ,  e  il  primogenito  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  fi  trovaffe  arricchito  anch'  effo  di  prole  :  pure  pensò  ad 
accafarfi  di  nuovo  .    Sembra  ,   che  la  politica  il   conducelTe  a 
quello.  Il  non  aver  mai  il  Re  d'Aragona  e  Sicilia Giot;/?»»/ ap- 
provato, che  foffe  pervenuto  al  baftardo  Re  Ferdinando  il  Re- 
gno di  Napoli,  Regno  conquiftato  col  fangue  e  col  danaro  de' 
fuoi  Popoli,  cagion  fu,  che  mala  corrifpondenza  finqui  durafle 
fra  loro,  {b)  Diede  il  Re  Giovanni  nell'Anno  prefente  al  Re  (b)G/or»>// 
Ferdinando    Giovanna    fua    Figliuola  in  Moglie.    Per   tal   ^i^  rtm/xxi. 
fra  quelli  Principi  tornò  la  buona  armonia.  Nel  Settembre  àtì  Rer, haii@^. 
prefente  Anno  con  magnifica  folennita  furono  celebrate   cotali 
Nozze;  ed  effendo  per  tale  occasione  (tato  fpcdito  colà  il  Car- 
dinale Rodrigo  Borgia  con  titolo  di  Legato,  egli  fu  ,  che  coro- 
nò la  nuova  Regina.   Ferdinando  per  levar  di  tefta  ad  Alfonfo 
Duca  di  Calabria  fuo  primogenito  qualunque  gelofia  ,   che  gli 
potefie  nafcere  per  cagion  di  tali  Nozze,  nel  di  20.  del  fuddet- 
to  Settembre  gli  fece  giurare  omaggio  da  tutti  i  Baroni ,  come 
ad  immediato  fucceffor  della  Corona  dopo  Tua  morte  .  Nel  di 
dieci  di  Dicembre  di  queft'Anno  (^c)  PapaSiJìo  fece  la  promo- (c)i?W)/'?^(- 
zione  d' alcuni  nuovi  Cardinali.  Uno  d'efli  fu  Giovanni  d' Ara^  f^^^ff'"^^' 
gona  Figliuolo  del  medefimo  Re  Ferdinando.  Due  altri  fuoi  Ni-     infeifura 
poti  ornò  Sifto  della  facra  Porpora.  Si  può  ben  credere,  che  ciò  ^[''^'^  ^'^° 
non  piaceflfe  a  gli  altri  Porporati  ;  e  mafllmamente  a  chi  difap-  Rer.  Italie. 
provava  gli  eeceffi  del  Nepotismo  .  In  quelli   tempi  Carlo  da 
Montone^  Figlio  naturale  di  quel  Braccio y  che  già  vedemmo  s^i 
famofo  Capitano,  effendo  già  avvezzo  all'armi,  e  Gondottiere 
d'alcune  fquadre,  concepì  fperanza  di  affuggettarfi  Perugia,  fic- 
come  avea  fatto  il  Padre;  e  a  tal  fine  affoldata  molta  gente  s' ^'^\'^!^/"^' 
indirizzò  a  quelle  parti  (d).  Gli  andò  fallito  il  colpo,  perchè  di  Fìrenzìr 

Sf     2  tro-      ^'^-^J- 
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F»^Voi§.  trovò  ficura  quella  Citta  per  una  Lega  nuovamente  fatta  co* 
Ann. 1477.  piorentini .  Si  voife  dunque  addofTo  a  i  Sanefi ,  e  trovandoli  Iprov- 
vedati,  fece  loro  gran  danno,  e  più  n'avrebbe  fatto,  fé  i  Sa- 
nefi ricoifì  a'  Fiorentini  ,  non  avefìfero  ottenuto  il   jor  patroci- 
nio, per  cui  fu  d'uopo,  che  Carlo  ceffaffe  dall' offenderli . 
Clo\  che  maggior  rumore  fece  nell'Anno  preferite,   fu  là 
fa)  Corio  rivoluzione  di  Genova  .    (^a)  Quel  Popolo  ,   oltre  al  fuo  genio 
laTo/    ''  portato  fempre  alla  novità,  e  a  mutar  Padrone  e  governo,  era 
Antonius  òst.  gran  tempo  mal  foddiifatto  dell'eltinto  Duca  di  Milano  Ga- 
Comment.    ^^^"^(33  Marta,  spezialmente  i  Fiefchi  per  danni  ricevuti  gran- 
Tom,  2j.    de  odio   nudrivano  contro   la  Caia  Sforza  .   Da  che  dunque  fa 
Rt'r.Uaits,  Ynono  elfo  Duca,  Matteo  del  Fìefco  fece  maffa  ài  gente,  e  can 
(b)  G/«y?/.  intelligenza  di  varj  Cittadini  nel  di  i6.  di  Marzo  (h)  entrò  di 
'dfcelova   "°^^^  ^^"  ""^  fcalata  in  Genova  ,  gridando  LibertJi  .    Tutto  il 
/*^.  s«        Popolo  fu  per  lui  in  armi.  Sopravenaero  pofcia  O^/W/o  e  Gi.^;^- 
Luigi  Fratelli  del  Fiefco,  che  maggiormente  animarono  i  Cit- 
tadini alia  ribellione,  e  fecero  tornare  in  Citta  i  Fregofi  .    Ma 
il  Caftelletto  reftava  in  mano  del  Duca,  e  quello  con  groffa  e 
fedel  guarnigione,  il  quale  cominciò  colle  artiglierie  a  far  guer- 
ra alla  Citta.   All'avvilo  di  tal  iedÌE''one    la  Duchejfa  Bona  mifs 
lolfo  in  ordine  circa  dodici  mila  ariiiati,  la  maggior  pane  fan- 
teria, e   la  f pedi  a  quella  volta  ìouo  il  comando   dì  Kob^-rto  da 
San  Severino f  Capitano  dj  gran  credito  in  quelli  di.  Seco  erano 
Lodovico  il  Moro  ,  ed  Ottaviano  ,  Zìi  del   picciolo  Duca  ,    e  in 
oltre  Profpero  Adorno  ,  il   quale  già  confinato  in   Milano  ,  con- 
dolei parole  e  larghe  promefle  fu  in  quella  occafione  condotto 
ad  imprendere  anch' egli  raifuino  ài  ridurre  ài  nuovo  la  Patria. 
all'ubbidienza  del  Duca.  Mirabilmente  fervi  la  prefenza  S^ì^' 
dudria  dell'Adorno  per  calmare  gli  animi  fediziofi  di  quel  Po- 
polo, in  maniera  che  dopo  alquante  calde  fcaramuccie   fi  trattò 
di  pace  ,  e  tornò  Genova  lìtì  di  ultimo  d'  Aprile  a  riconofcere 
ptr  fuo  Signore  il  Duca  di  Milano,  con  aver  poi  tutti   nel  di 
p.   di  Maggio  preftato  il   giuramento  di  fedeltà.   Reftò  ivi   per 
Governatore  a  nome  del  Duca  il  fuddetto  Profpero  Adorno.   Era 
allora  il  principal  Miniflro  di  Bona  Ducheffa  di  Milano  Cecco 
Simonetta  Calabrefe  ,  perlonaggio  d'  infigne  attività  ,  fedeltà  , 
Caiius  uhi  ed  accortezza  ;  e  perchè  tale  ,  promofio  a  i  pricipali  onori  da 
fupra.        Francesco  sforma ^  ottimo  diicernitore  dell'altrui  abilita  .   Avea 
Annat.       pcr  Fratello  quel  Giovanni  Simonetta  ,  che  ci   diede   la  Vita  d* 
pi*cem\n.  ^fl'y  Duca  FraHceico^  fcritta  elegantemente  in  Latino  .  (e)   Ma 
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cotanta  fua  autorirà  gli  tirò  addoflb  l'odio  di  mohiHlmi,  e  maf-  Era  Voi?. 
rimamente  de  i  Nobili  della  fazion  Ghibellina .   Più  nondimeno^*'"-^^??'- 
de  gli  altri  il  miravano  con  occhio  bieco  i  Principi  Zii  del  Du- 
ca, cioè Syòr:;»^^  D//f/z  di  Bari  j  Lodovico^  Ottaviano y  tàAfcanioy 
perchè  da  lui   tenuti  ftretti  ,  non  volendo  egli ,  che  s\  perico- 
lofi   frumenti,  s' ingeriffero  nel  governo.   Perciò  cominciarono 
a  cercar  le  vie  di  abbatterlo,  e  tirarono  nel  loro  partito  Rober- 
to da  Satì  Severino  ^  vogliofo  anch'elio  di  metter  mano  ne  gli 
affari  dello  Stato.  Non  dormiva  il  Simonetta  ;  e  però  nel  dì 
25.  di  Maggio  fece,  che  la  Duchefsa  ,  chiamato  nel  Caftello  Do- 
nato dei  Contey  che  era  il  principal  manipolatore  della  congiu- 
ra, il  ritenne  prigione,  e  mandollo  nelle  carceri  di  Monza,   Die- 
dero per  quello  all'  armi  i  Fratelli  Sforzefchi  ;  né  le  voleano 
deporre  fenza  vedere  rimeffo  in  liberta  Donato.  Si  quetarono 
in  fine;  ma  non  andò  molto,  che  Roberto  da  S.  Severino  ,  ac- 
cortofi,  che  a  lui  fi  faceva  la  caccia,  perchè  creduto  mantice 
di  quei  fuoco,  prefe  la  fuga  ,  ed  avendo  accortamente  delufo 
chi  gii  tenea  dietro  con  armati  per  prenderlo ,  fi  ritirò  poi  ad 
Afli.   Non  ebbe  così  favorevole  la  fortuna  Ottaviano  Sfor^^  ^ 
L'at  parimente  fé  ne  fuggì,  perciocché  infeguito,  nel  voler  paf- 
lare  a  guazzo  il  fiume  Adda  ,  quivi   annegato  lafciò  la  vita  , 
Furono  apprefso  relegati  gli  altri  Fratelli  Sforza,  cioè^or:^^  Du- 
ca di  Bari  al  fuo  Ducato  in  Regno  di  Napoli,  Lodovico  a^ihy^à  Af- 
Canio  a  Perugia:  con  che  tornò  in  Milano  la  quiete,  nia  per  du- 
rarvi poco  r  Era   ftata  occupata  la  fignoria  di  Faenza,  a.  Galeot- 
to de*  Ma  Alfredi  dà  Carlo  fuo  Fratello,   (a)  Ebbe  ordine  Giovan-  (.^)Cronk* 
ni  Bentivoglio  dalla  Ducheffa  di  Milano  di  predare  aiuto  a  Ga-  Bologna, 
leotto;  e  in  fatti  fi  trovò  obbligato  Carlo  a  dimettere  la  pre- 
da. Se  n'andò  egli  a  Napoli ,  ma  fu  malveduco  dal  Ke Ferdinan- 
do^ Abbiamo  dal  Diario  ò\  Parma,  che  fui  fine  di  Ottobre  dell* 
Anno  prefente  {b)  circa  trenta  mila  Turchi  a  cavallo   dalla   (b)Z)/>r.. 
Boffina  ali'improvvifo  comparvero  nel  Friuli  fin  prefso  ad  Udi-  Tom.xxiL 
ne  ,  i  quali  dopo  avere  fconfitto  un  corpo  di  gente  mandato  con-  R<fr.  Italie^ 
tra  d'effi  da' Veneziani,  faccheggiarono  e  mifero  a  fuoco  cen- 
to cinquanta  Ville,  uccidendo  i  vecchi  e  le  donne,  e  ritenen- 
do i  fanciulli.  Gran  paura  fu  in  Venezia  ,  e  gran  preparamen- 
to di  gente  vi  fi  fece;  ma  i  Barbari  fopravenuto  il  verno,  fé 
ne  ritornarono  in  Bofiina. 


Anno 
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ANN.y47Ì;      Anno  di  Cristo  mcccclxxviii.  Indiz.  xi. 
di  Sisto  IV.  Papa  8. 
di  Federigo  III.  Imperadore  27, 

NOn  lieve  ftrepito  in  queft' Anno,  maflimamente  in  Italia, 
fece  la  congiura  de'  Pazzi  »  {a)  Potente  Cafa  era  quella 
^diFìrenze  m  Fircnzc ,  ma  accecata  dall'invidia  non  fapea  fofferire  Tautori- 
^'^•24'  ta  fuperiore  ,  che  godeano  in  quella  Repubblica  i  due  Fratelli 
JitianuSf&  Giuliano  e  LorenT^o  de'  Medici ,  perfonaggi  di  fonema  ricchezza  j 
*^"*  ed  infiemc  di  credito  fingolare  anche  fuori  d'Italia  .  Trovandoli 

allora  Francefco  de  Pa^^  Teforiere  del  Papa,  quegli  fu,  in  cui 
cuore  nacque  il  defiderio  di  atterrar  la  fortuna  de'  Medici  :  cofa 
non  creduta  praticabile  ,  fé  non  con  levar  loro  la  vita  .  Favore- 
vole fé  gli  fcopr"!  all'  indegna  imprefa  il  Conte  Girolamo  Riariff 
Nipote  di  Papa  Sifto  y  il  qual  fu  fempre  un  mal  arnefe,  e  pre- 
giudicò di  molto  alla  fama  del  Pontefice  Zio .  Odiava  coftai  a 
dismifura  Lorenzo  de'  Medici ,  perchè  l'avea  trovato  contrario  a 
i  fuoi  ingrandimenti,  allorché  divenne  Signor  d'Imola,  e  più  pa- 
ventava di  lui  dopo  la  morte  di  Sifto.  Per  quanta  (ì  potè  dedurre 
da  ciò  ,  che  pofcia  avvenne ,  fi  lafciò  il  vecchio  Papa  mifchiare 
(b)  infef'  da  quefto  mal  uomo  nel  nero  difegno  del  Pazzi  {b)  ;  tanto  piiì  , 
"pli^T^'  ^^^  "°"  ^^^  ^§^^  >  ^^^  ì\  Re  Ferdinando^  erana  disguflati  di  Lo- 
Rer.'itaiic,  Tcnzo  dc'  Mcdici  per  la  Lega  fatta  fenza  ài  loro  co'  Veneziani  y 
e  col  Duca  di  Milano  ;  ed  amendue  fperavano  ,  che  cadendo  i 
Medici,  e  prevalendo  i  Pazzi,  Firenze  s'unirebbe  con  loro.  Eb- 
be Francefco  de'  Pazzi  dalla  faa  anche  Francefco  Salviati  Arci- 
vefcovo  di  Pila  ^  già  nemico  di  Lorenzo ,  che  apporta  venne  a  Fi- 
renze per  dar  mano  al  fatto,  fenza  metterli  fcrupolo,  fé  ad  un 
par  fuo  conveniffe  un  sì  fatto  meftiere.  D'ordine  eziandio  del  Pa- 
pa da  Pifa  pafsò  alla  medefima  Cittk  Rafaello  Riavio  Cardinale 
con  titolo  di  Legato ,  ed  ordine  di  far  ciò  ,  che  gli  direbbe  eOTo 
Arcivefcovo  di  Pila  .  Finalmente  fu  data  commeffìone  a  Gian- 
Francefco  da  Tolentino  Capitano  del  Papa  di  accoftarfi  a  Firen- 
ze con  due  mila  fanti  per  foftenere  occorrendo  i  congiurati  •.  Fu 
fcelto  il  giorno  2(5.  d'Aprile  ad  efeguir  la  meditata  imprefa  ,  e 
(c)Raphael  ^^^^^^  ^^  iì^^à  Cattedrale  di  Firenze  ,  e  il  tempo  dello  (teffo  fan- 
Voiaterran.  to  Sagrifizio  ,  cioè  quaudo  fi  alzava  là  facratifìlma  Ofiia  ,  per 
^^^J*p^*^^  compiere  cosìi  infame  opera  (r).  Fu  dunque  da  Francefco  de'' 
fyjig.To.2z.  Pazzi  in  quel  tempo  e  luogo  uccifo  Giuliano  de'  Medici  ,  che  col 
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Fratello  era  ito  ad  accompagnar  cola  il  Cardinal  Riario.  M;i  Lo-  EraVoI?. 
renxo  de  Medici^  ricevuta  una  fola  leggier ferirà  nella  gola,  quafi  Ann,  1478 
miracolofamente  fcampò  nella  Sagriflia  ,  dove,  ferrate  le  porte, 
reftò  in  ficuro  ,  e  poi  (ì  ridufle  a  cafa .  Si  riempiè  di  tumulto  e 
di  grida  il  Tempio  tutto  ;  il  Popolo  a  gara  corfe  all'  armi  in  fi- 
vor  de'  Medici .  Era  già  ito  l'Arcivefcovo  à\  Pifa  avanti  il  fatto 
con  molti  dt'  fuoi  al  Palazzo  de' Signori  per  impadronirfene,  u- 
dita  che  avefl'e  la  morte  de  i  Medici.  Ma  altrimenti  pafsò  la  fac- 
cenda .  Prefo  dalla  gente  del  Gonfaloniere  ,  cos'i  caldo  caldo  con 
•un  capeftro  alla  gola  fu  impiccato  alle  fineftre  dei  Palazzo  mede- 
fimo  ;  e  feco  Jacopo  Salviati^  e  Jacopo  Figliuolo  dello  Storico 
Poggio  .   Prefo  anche  Francefco  de  FaxT^  non  fi  tardò  punto  ad 
impiccarlo  a  canto  dell' Arcivefcovo.  La  medefnna  pena  toccò  a 
Jacopo^  e  ad  altri  della  Cafa  de' Pazzi,  e  a  parecchi  loro  aderen- 
ti, effendo  afcefo  il  numero  de*  morti  a  fettanra.  (^)  Sotto  buo-  (a)  gìh^ì. 
na  guardia  fu  ritenuto  il  giovinetto  Cardinal  Riario y  che  afleri-  "Jf^'enova' 
va  di  non  effere  punto  ftato  confapevole  d^l  trattato  :  e  verifi-  //^.  5. 
milmente  diceva  il  vero.  Nondimeno  fcrivono  altri  (^),  ch'egli  (b)  A>7fo». 
fu  maltrattato  in  quel  furore  di  Popolo,  Certo  è  ,  che  venne  poi  ^^^^*  ^°''^' 
rimeffo  in  liberta,  per  non  irritare  maggiormente  il  Papa.  Tom.  25. 

Riferita  a  Roma  la  riufcita  di  queft' orrido  fatto  ,  (e)  ì\  ^c)Ral!t7. 
Pontefice,  trovandola  diverfa  da  quel  che  defiderava  e  fperava  ,  dus  Annai. 
montò  forte  in  collera  centra  de^ Fiorentini  ;  e  prefo  il  pretefto,  ^-'^'^^^f- 
che  Lorenzo  de' Medici  e  i  Magiflrati  di  Firenze  avedero  com- 
meffo  un  troppo  enorme  delitto  con  levar  la  vita  ad  un  Arcive* 
fcovo  ,  e  con  ritener  prigione  un  Cardinale  Legato,  ed  aveffero 
dianzi  predato  aiuto  a  i  nemici  della  Chiefa  :  fulminò  contra 
d'effi  tutte  le  Scomuniche  e  maledizioni  del  Cielo,  e  l'Interdet- 
to alla  loro  Città.  Ne  quello  baftò  .  {d)  Si  fervirono  tanto  egli,   (d )£>/>. 
quanto  il  Re  Ferdinando  di  quefta  occafione  per  occupar  tutti  i  T7mf"J^. 
danari  e  beni  de  gl'innocenti  Fiorentini  ,  che  fi  trovarono  in  R^r,  ira/ic, 
Roma  ,  e  in  Regno  di  Napoli  ,  e  per  muovere  guerra  alla  Re- 
pubblica Fiorentina  .  Nella  lor  Lega  fi  lafciarono  indurre  anco- 
ra i  Sancfi  .  Scapitò  di  molto  per  tali  fatti  la  fama  del  Pontefice 
Sijìo  ^  né  pafsò  molto,  che  fi  dichiararono  contra  di  lui  e  in  fa- 
vore di  Lorenzo  de'  Medici  e  de'  Fiorentini,  Lodovico  XL  Re  di 
Francia,  la  Reggenza  di  Milano,  i  Venezjani ,  Ercole  Duca  di 
Ferrara,  Ro^^r^o  Malatefta  Signor  di  Rimini ,  ed  altri.  Anzi  il 
Re  di  Francia  parlò  alto  contra  d'effo  Papa.  Anche  V Imperador 
Federigo  y  e  Mattia  Corvino  Re  d'Ungheria  fpedirono  Oratori 
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EKxVoig.  ài  Pontefice  ,  pregandolo  di  defilìere  dalla  guerra  centra  de'  FIo- 
AsN.1478.  rtjotini,  e  di  volgere  le  fue  armi,  e  il  danaro  della  Chiefa  in  di- 
fefa  della  Criftianita  ogni  d'i  più  opprelTa  da' Turchi .   Parlarono 
ad  un  lordo  ;  pili  potè  nel  cuore  del  Papa  i'ambiziofa  politica  del 
Conte  Girolamo  fuo  Nipote,  e  àt\  Rs  Ferdinando ^  che   ogni  al- 
tro  rifieflb  conveniente  al  facro  fuo  Miniftero  .   Per  quello  ,  e 
{z)Sanuto  per  altri  motivi  i  Veneziani  {a)  il  meglio  che  poterono  ,  con- 
„,^,-^^x.2^2  chiufero  la  pace  co'Turchi:   il  che  produffe  altri  maggiori  difa- 
Rer.  Italie,  {\xì  alle  terre  de'Criftiani,  e  rendè  più  fuperbo  e  potente  l'Im- 
peradore  Ottomano  .    Altri  Iconcerti  originati  da   quedo  biafi- 
mevol  impegno  di  Papa  Sifto  fi  vedranno  in  breve  ,  eflfendo  en- 
trati in  guerra  a  cagion  di  ciò  tutti  i  Principi  d'Italia  .  Ed  ec- 
co dove   fi  lafciavano  trafportare  allora  i  Papi  per  cagion  di  quel 
Nepotismo,  da  cui  finalmente  abbiam  veduto  efenti  a  i  di  no- 
Ari  alcuni  laggi  Pontefici  ,    e  da  cui  fpezialmente  alieno  rimi- 
riamo il  gloriofo   Pontificato  àtì  regnante  Papa    BENEDET- 
TO XIV. 

Spedirono  intanto  ù  il  Pontefice  Siflo  ,  come  il  Re  Fer- 
dinando le  loro  milizie  in  Tofcana  addoffo  a  i  Fiorentini,  che  (i 
trovavano  allora  mal  provv^duri  di  genti  d'armi,  e  fenza  Ca- 
pitan Generale.   Una  delle  applicazioni  di  Ferdinando  ,  e  d'effo 
Papa  Genovefe  ,  per  diftorre  Bona  DucheJJa  di  Milano  dal   foc- 
correre  Firenze,  fu  quella  ài  proccurare  una  nuova  rivoluzione 
ih)Anton.  in  Genova.   (^)  Profpero  Adorno^  porto  ivi  per  Governatore  dal* 
Cotnment.   ^*  Ducheffi  ,  dimentico  della  fua  fede  ,  preftò   volentieri  orec- 
To.xxni.  chio  al  trattato.  Gli  vennero  in  foccorfo  da  Napoli  alcune  Na- 
^Cc/corS  vi  armate;  (r)  ed  allorché  per  ordine  della  Ducheffa  arrivò  a 
ijìor.diMi-  Genova  il  Vefcovo  di  Como  per  deporre  l'Adorno,  e  prendere 
'*"^*         il  governo  della  Citta,  cioè  nel  d^  25.  di  Giugno,    i  Genovefi 
fecero  una  rivolta,  e  coftrinfero  i  Milanefi  a  ridurfi  nel  Cartel- 
letto,  Roberto  da  San  Severino^  gran  perturbatore  dell'Italia, 
traffe  fubito  al  rumore,  chiamato  non  so  fé  dal  Re  Ferdinan- 
id)Ripah,  tJo,  o  pur  da  i  Genovefi  j  {d)  ed  entrato  in  Genova  nel  d'i  16» 
placentìn.  di  Luglio ,  aitcfc  ad  ammaffar  gente  infieme  con  Profpero  Ador- 
Tom.  XX  no  per  opporfi  all'Armata  Milanefe  ,  che  già  prevedevano  ,    d 
''^'^'pur  fapevano,  che  s'andava  alleftendo  per  portare  foccorfo  al 
Caftelletto ,  e  riacquirtar  la  Citta.  In  fatti  fi  Ipiccò  da  Milano 
un  poderofo  efercito  ,    ma  condotto  da  un  Capitano  inefperto  , 
cioè  da  Sfor-s^  Visconte  bartardo  ,  a  cui  iv\  dato  per  Configlisre 
Pier  Francefco  Visconte*  Valicato  i'Apennino,  calò  queft' Arma-- 

ta 
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ta  alla  volta  dì  Genova.  Il  San  Severino  oltre  alTaver  fatte  moi-  lkaVoìZ' 
te  fortificazioni  fuori  di  Genova  ,    finfe  una  Lettera  fcritta  da  ANij.1478. 
Milano  al  Vefcovo  di  Como,  ed  intercetta,  da  cui  appariva  pro- 
nielfo  il  facco  di  Genova  a  i  foìdati  ,  e  che  fi  levarebbe  ogni 
privilegio  ai  Cittadini.  Letta  qiiefta  in  pubblico,  fece  diventar 
come   tanti  Lioni  i  per  altro  bellicofi  e  bravi  Genovefì  .    Però 
con  quello  ardore  ufciti  contra  deli'  efercito  Duchefco  nel  d\  7. 
d'Agofto,  lo  mifero  in  rotta,  e  fecero  una  fterminara  copia  di 
prigioni.  Al  vedere  come  dilperato  il  cafo  di  Genova,  fu  pre- 
fa  in  Milano  un'  altra  rifoluzione,  cioè    di   fpedire  cola  Bafìjìi" 
no  Fregofo,  e  cedendo  a  lui  le  Fortezze  ,  di  aiutarlo  a  divenir 
Doge  della  fua  Patria.  Cos'i  fu  fatto.   Entrato  in  Genova  il  Fre- 
gofo,  vi  trovò  la  diirenfione  fra  i  Capi:   il  che  facilitò  a  lui   la 
maniera  di  cacciar  fuori  della  Citta  Pofpero  Adorno  e  Roberto 
da  San  Severino,  e  di  farfi  proclamar  Doge.   Ma  quali  tutta  la 
Riviera  di  Levante  redo  all' ubbidienza  dell'Adorno  e  dei  San 
Severino,  il  quàl  ultimo  dopo  aver  fallito  quello  colpo  ,  fi  diede 
a  fabbricar  altre  macchine  contro  al  governo  di  Milano.   Oltre  a 
ciò  il  Papa  e  il  Re  Ferdinando  moffero  un  altra  tempella  addof- 
fo  a  i  Milanefi  con  fare,  che  gli  Svizzeri  gente  belhcofa  e  fie- 
ra, affolliti  dal  Papa  dal  giuramento,  che  aveano  di  non  offen- 
dere lo  Stato  di  Milano,  cominciaffero contra  d'effo  Stato  la  guer- 
ra, {a)  Colloro  dopo  efferfi  impadroniti  di  varie  Cartella  pò-   (a)D/>. 
fero  r  affedio  a  Lugano  nel  Mele  di  Novembre.  Poco  vi  fi  fer-  P^^^m. 
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marono,  perchè  fpedito  col'a  Federigo  novello  Marchefe  di  Man-  Reu'haiic, 
tova  con  un  buon  nerbo  di  gente,  meglio  (limarono  di  ritirar- 
fi.  E  gli  affari  avrebbono  in  quelle  parti  prefa  miglior  piega, 
fé  il  groffo  prefidio  di  Belinzona  non  avelie  temerariamente  vo- 
luto incalzare  gli  Svizzeri  nella  lor  ritirata  per  afpre  monta- 
gne. Imperocché  i  Milanefi  tra  per  li  faffi  rotolati  giij  da  i  ne- 
mici ,  e  per  la  fuga  ài  un  mulo  impaurito,  furono  si  fatta- 
mente prefi  da  timor  pànico,  che  più  di  ottocento  perfone  o 
annegate  od  uccife  vi  rellarono,  e  gli  altri  vi  perderono  armi 
e  bagaglio. 

Erano  già,  ficcome  diffi,  entrate  in  Tofcana  nel  Mefe  di 
Luglio  l'armi  del  P-ipa  e  del  Re  Ferdinando,  comandate  da -^Z- 
fonf'^  Duca  di  Calabria,  e  da  Federigo  Duca  d'  Urbino  .  Fu  lo- 
ro facile  l'impoffcffarfi  d'alcune  Cailella ,  perchè  i  Fiorentini 
andavano  ben  raunando  gente,  facendone  venir  di  Lombardia, 
ma  non  ne  aveano  tante  da  poter  contraffare  in  campagna  col 
Tom*  /X  T  t  ne- 


5^0  A   l-i    N    A    L    I      DITALI    A  . 

Era  Voli;,  nemico  efcrcito.  Si  applicò  Alfonfo  Duca  all'  aOedio  àdh  Ca- 
ANN.1478.  stellina  ,  e   nel  di   14.  d'  Agofto  1'  ebbe  a   patti  ,    con  feguitar 
pofcia  a  prendere  altre  Terre.   Volendo  intanto  i  Fiorentini,  e 
la  Ducheffa  di  Milano  provvederfi  di  un  Capitan  Generale,  par- 
ve  loro  più  a  propofito  d'ogni  sihro  Ercole  Duca  di  Ferrara;   e 
(A)Ammi'  il  conduffero  ancorché  fofse  genero  del  Re  Ferdinando,  (a)  Giun- 
^Ti^Firenze  ^^  quefto  Principe  a  Firenze  nel  d'i  8.  di  Settembre,  ed  ufcito  in 
/y^.  24.       campagna  raffrenò  i  nemici ,  e  portò  gran  danno  a  iSanefi  col- 
legati con  loro.  Cos^  pafsò  l'Anno  prefente;  reftando  nondime- 
no i  Fiorentini  in  male  flato,  perchè  v'era  difcordia  t-.tì  campo 
loro,  e  pochi  erano  i  fufTidj  mandati  dal  Re  di  Francia  ,  dalla 
Duchefsa  di  Milano,  e  da'  Veneziani.   Prefero  eglino  in  oltre  al 
loro  ioìào  Roberto  Mal atejì a  Signor  di  Pefaro.   Anche  Giovanni 
Bent'tvoglio  ^  Arbitro  allora  del  governo  di  Bologna,  fj  in  loro 
(b)i'««a/o  aiuto .  In  Venezia  nell'Anno  prefente  a  di  6.  di  Maggio  {b) 
Fenezìa      terminò  lua  vita  Andrea  Vendramtno  Doge  di  quella  Repubbli- 
Tom.  22.    ca  •  a  cui  fuccedette  in  efsa  dignità  Giovanni  Mocenieo  nel  d*i 
"' '  18.  d' efso  Mefe  ;  e  poco  flette  ad  entrare  in  quella  Citta  la 
Pefte,  che  portò  al  fepolcro  alcune  migliaia  di  perfone  e  mol- 
ti Nobili  ,  con  efsere  durata  fino  al  Novembre  .   Parimente  in 
{c)Diar.   queft'  Anno  nel  Mele  di  Giugno  (e)  pafsò  all'altra  vira  Lodo- 
Tom,eo'ci.   vico  GonT^agaMsiXQhfiiQ  di  Mantova  :•  con   che   pervenne  il  do- 
minio di  quello  Stato  a  F^tì^m^o  fuo  Primogenito,  il  quale  fu  con- 
dotto al  fuo  foldo  dalla  Ducheffa  ài  Milano  .  Nel  Mantovano 
giunfero  in  quefli  tempi  nuvoli  di  Locufte  ,  che  occuparono  cir- 
ca trenta  miglia  di  lunghezza  verfo  il  Brefciano,  e  quattro  mi- 
glia di  larghezza  .    DiftrulTero  tutte  l'  erbe  e  foglie  di  quella 
contrada;  e  fattane  per  ordine  del  Marchefe  con  poco  garbo 
grande  ftrage  fenza  feppellirle,  infettarono  poi  l'aria,  cagionan- 
do una  micidiale  Epidemia  ne' corpi  umani.  In  queft'Anno  pari- 
mente la  Pefte  infierì  non  folamente  nelle  Armate  nemiche  guer- 
rcggianti  in  Tofcana ,  ma  anche  in  Roma,  Bologna,  Mantova, 
Modena,  Brcfcia,  Bergamo,  e  nella  Romagna. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   mcccclxxix.  Indiz.  xii.        aÌÌ.h'^!^; 
di  Sisto  IV.  Papa  p. 
di  Federigo  III.  Imperadore   28. 

PEr  quanto  fi  aioperafìfero  i  Fiorentini,  egli  Ambafciato- 
ri  fpediti  dal  Re  di  Francia  ,  e  da  altri  Potentati  per  in- 
durre il  Pontefice  Sijìo  a  dar  la  pace  a  i  Fiorentini  in  tempo, 
che  la  CrilHanita  veniva  conculcata  dal  comune  Nemico  :   nul- 
la fi  potè  ottenere:   {a)   Perfifteva  egli  in  pretendere,  che  i  Fio-  {si)Raynaì. 
rentini  non   folamente  fcacciafTero  Lor^-wi^o  de' Medici  ^    ma  ^^^  Ecclef,""^  ' 
gliel  defTero  nelle  mani  :  cofa  che  non  mai  fi  volle  accordare, 
perchè  egli  era  ftato  l'ofFefo,  né  per  colpa  o  ordine  fuo  TArci- 
vefcovo  di  Fifa  avea  perduta  ia  vita  .  Più  ftrana  cofa  fembra- 
va,  che  intanto  il  Pontefice  andava  inviando  Legati  in  Germa- 
nia, Ungheria  ,  Boemia  ,  e  Polonia  ,    per  foUecitare  i  Principi 
a  far  guerra  al  Turco,  quand'egli  poi  fi  perdeva  in  farla  contro 
de'Crjftiani ,  e  vibrava  fcomuniche  a  furia  contra  d'  Ercole  Duca 
à\  Ferrara  ,  e  contra  de'  Signori  di  Rimini,  Pefaro  ,  e  Faenza, 
perchè  non  Jafciavano  divorar  vivi  da  lui  i  Fiorentini  ,  Seguitò 
dunque  la  guerra  in  Tofcana,  e  vi  fi  framifchiarono  tanti  altri 
imbrogli  per  \i  maneggi  di    Roberto  San  Severino  ,    che  fu  in 
grave  pericolo  quella  Repubblica.   Dirò  io  in  breve  ciò,  che  altri 
diff  ufamente  lafciò  fcritto  (^)  .  Efiendo  in  Tofcana  Ercole  Du-  (b)  Am^f- 
ca  di  Ferrara,  e  Federigo  Marchefe  di  Mantova,  non  male  s' in- ^f'^^'"':.^^ 
camminavano  le  militari  azioni  contra  deli'  efercito  Pontifizia  e  24, 
Napoletano.   Riufci  ancora  a  Roberto  Malatejìa  lor  Gondottiere 
di  dare  una  rotta  z  Matteo  da  Capoay  allorché  conduceva  un  grof- 
fo  corpo  di  gente  al  campo  del  Duca  di  Calabria.   Ma  ecco  che 
Roberto  San  Severino  (c)^  accordatofi  con  Lodovico  il  Moro y  e    (e) Dìar, 
con  Sforzai  Du  ca  di  Bari  zii  paterni  del  picciolo  Duca  di  Mila-  ^^^"^^"f- 
no,  e  formato  un  efercito,  dalla  Lunigiana  pafsò  anch' egli  alla  Rer.  Italie» 
volta  di  Pifa  unito  con  Obietto  e  Gian  Luigi  del  Fiefco  :   ficchè 
da  due  parti  fi  videro  affaliti  i  Fiorentini.  Contra  del  San  Seve- 
rino marciò  il  Duca  di  Ferrara,  e  il  fece  ritirare  fin  di  la  dalla 
Magra;   mail  fuoco  da  quella  parte  eftinto,  andò  da  Ti  a  qual- 
che tempo  a  sboccare  fopra  una  più  lontana  e  pericolofa  parte . 
Cioè  fi  venne  a  fapere,  che  effo  San  Severino  con  Lodovico  Sfor- 
za   fopranominato  il  Moro  [  giacché  in  quefti  d'i  fui  Genovefa- 
to  mofì  Sfor:^a  Duca  di  Bari  fuo  fratello  ,    fìccome  fu  creduta, 

Tt      2  di 
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FRAVolg.  di  veleno  ]  per  afpre  montagne  era  nel  d'i  ro.  d'  Agofto  [a]  ca- 
A>iv.i47P,  j^^^  ^^1  yortonele,  e  che  T  infedele  Governator  di  Tortona  sii 

I  aj    Cono  .  Tiz-^-vr^/rr  -o.  ° 

ifìor dìMi'  3iV^7i  data  quella  Citta.  Dinulamente  narrati  fi  leggono  quefti 
^Th\  Di     avvenimenti  nel  Diario  di  Parma  [^].   A vea  Lodovico  intelli- 
Parmenf.  '  genza  col  Cartellano  del  Cartello  di  Milano,  e  però  lafciato  Te- 
Tom.xxii  lercito  alla  cura  del  Sanfeverino  ,  ito  con  poca  gente  a  Milano 
'  entrò  in  erto  Cartello.   Configliato  il  DucaG//?»  GaleaT^ Maria 
e  la  Duchejfa  Bona  dalla  fazione  de' Ghibellini  a  riconciliarfi  con 
lui,  ammilero  Lodovico  alla  loro  udienza,  e  il  trattarono  coti 
grande  umanità  :  il  che  cagionò  un  giubilo  univerfale  nel  baflb 
popolo  di  Milano,  figurandofi  ognuno  rirtabilita  ia  concordia  e 
ia  quiete.   Ma  Lodovico  Sforza  ,  che  altro  penfier  non  a  vea  in 
terta,  fé  non  quello  di  comandar  le  ferte,  e  di  andar  fin  dove  fi 
potefl"e  per  foddisfare  a  querta  fua  potente  partìone  ,  la  prima 
cofa  che  fece,  quella  fu  di  levarfi  da  gli  occhi  il  troppo  potente 
§c  odiato  Minirtro  della  Ducheffa  ;  cioè  Cecco  Simonetta  .    Ordi- 
nata dunque  una  fedizione  co  i  Capi  de'  Ghibellini,  fu  prefo  Cec- 
co, e  mandato  alle  carceri  di  Pavia,  dove  poi  afpramente  tor- 
mentato e  procefl'ato  ebbe  la  terta  tagliata  nel  di  30.  d'Ottobre 
dell'Anno  feguente. 

Allorché!    fi  ud^  caduta  Tortona  in  mano  di  Lodovico  il 
Moroy  fcrifle  torto  la  Duchert'a  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  ,  che 
fi  trovava  all'  Armata  in  Tofcana  ,  di  venire  \n  fuo  aiuto  .  Ven- 
ne egli  ,  ma  non  giunfe  a  tempo  d'impedire  le  novità  fuccedute 
in  Milano  ;  e  la  fua  partenza  dalla  Tofcana  riufc^i  di  notabil  pre- 
giudizio a  i  Fiorentini .  Imperocché  lafciato  al  comando  delle  fue 
genti  Sigismondo  d' Efte  fuo  Fratello,  al  cui  parere  prevalfe  quel- 
lo di  Qoflanx2  ^f^^'K?  Signore  di  Pefaro  ,  ortinato  in  non  voler 
muovere  il  campo  da  Poggio  Imperiale  :  nel  d\  7.  di  Settembre 
fcl /^ww/V.  [e]  venne  l'efercito  del  Duca  di  Calabria  ad  aflalirli ,  e  fenza 
^^^'"'•j^^^^'gran  fatica  in  poco  di  tempo  Y\  mife  in  fuga  :  disavventura,  che 
portò  la  corternazione  in  Firenze  •  Da  ciò  feguirono  non  pochi 
progrefli  dell'armi  Pontifizie  e  Napoletane,  perchè  prefero  Pog- 
gibonzi,  Colle,  ed  altre  Terre,  con  ridurre  fetiìpre  più  Firenze 
alle  ftrette  .  Quivi  oramai  mormorava  non  poco  il  Popolo  ,  per- 
chè fi  provafi'ero  tanti  guai ,  e  fi  metteffe  la  Repubblica  in  peri- 
colo di  rovina  per  cagione  d'un  fol  Cittadino.  Né  fi  potea  più  far 
capitale  de  i  loccorfi  del  Duca  di  Milano,  dappoiché  Lodovica 
il  Moro,  divenuto  Governatore  di  quello  Stato,  fé  l'intendeva 
col  Re  Ferdinando,  da  cui  pofcia  ottenne  anche  il  Ducato  di  Ba- 

ri* 
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ri .  Fu  allora,  che  Loren'zo  di  Medici  ,  elTcndofi  ridotte  a  quar-  EraVoI^. 
tieri  d'inverno  le  Armate,  confiderando  la  ftanchezza  della  ftia  Amn.i47?« 
Citta  perquefta  arrabbiata  guerra,  e  i  pericoli  maggiori,  fé  non 
vi  fi  ritrovava  rimedio  :  prefe  nei  di  cinque  di  Dicembre  una  ri* 
foluzione,  che  quantunque  veniffe  da  un  uomo  di  gran  fenno  , 
pure  fu  da  moltiffimi  tenuta  per  troppo  ardita.  Cioè  determinò 
ò\  portarfi  in  perfona  a  Napoli,  per  tentar  di  placare  l'animo  del 
Re  Ferdinando.  Non  v'era  ,  chi  non  fi  ricordaffe  di  quanto  di- 
cemmo avvenuto  al  Conte  Jacopo  Piccinino,  e  ad  altri  in  quella 
Corte  .  Tuttavia  è  da  credere,  che  non  fi  farebbe  cosi  facilmen- 
te azzardato  Lorenzo  ad  un  tal  tentativo ,  fé  non  aveffe  avuto 
fondamenti  baftevoli  di  fperarne  buona  riufcita.  Forfè  egli,  co- 
me fu  creduto ,  avea  preventivamente  con  danari  guadagnata  la 
grazia  de  i  più  poffenti  preffo  di  Ferdinando  .  Fors*  anche  lo  ftef- 
fo  Lodovica  il  Moro  y  che  non  fi  vedea  ficuro  in  fella  ,  perchè  a' 
Veneziani  era  difpiaciuta  la  fua  entrata  per  le  fineftre  nel  gover- 
no di  Milano,  e  che  perciò  defiderava  la  pace  ,  s'interpofe  col 
Re  Ferdinando  .  Finalmente  fappiamo  dalla  Cronica  di  Ferra- 
ra [  ^]  ,  effere  ftato  configliato  Lorenzo  dal  Duca  Ercole  Genero  W  Cro^/W 
del  Re  di  andare  a  Napoli  ;  né  è  da  credere,  che  il  configlio  fof-  Tom.  24.  * 
fé  venuto  da  chi  prima  non  fapelTe,  che  Tandare  era  fenza  peri-  Reu  irai  tei. 
colo.  Appena  fu  partito  il  Medici,  che  iFregofi  occuparono Sar- 
zana  y  poffeduta  allora  da  i  Fiorentini  ,  contuttoché  duraffe  una 
tregua  ftabilita  fra  quelle  Potenze  guerreggianti  :   il  qual  tradi- 
mento incredibil  ranamarico  cagionò  in  Firenze. 

Anno  dì  Cristo  mcccclxxx.  Indiz*  xiii» 
di  Sisto  IV*  Papa  io. 
di  Federigo  II L  Impcradorc  zp- 

LA  rifoluzion  prefa  da  Loren'3^  de  Medici  dr  andarfene  a  Na- 
poli 2  trovare  il  nemica  Ke  Ferdinando  ,  parve  ,  ficcome 
accennai,  anche  a  gli  uomini  favj,  pericolofa  ed  ardita,  contut- 
toché fecondo  la  teftimonianza  deir  Autore  del  Diario  dLParma 
[^],  egli  andaffe  armato  almenp  di  un  falvocondotto;  pure  effa  [b]  Diar. 
ebbe  poi  un  fehce  fucceffor  [e]  Cos'i  ben  feppe  egli  lavorare  :^^^"^{* 
coir  eloquenza  fua  ne  gli  orecchi  de'  Miniftri ,  e  del  Re  medefi-  Rer.  Italie. 
mo  ;  cosi  ben  ricevuta  fu  l'umiliazione  fua  dal  Re,  anzi  gradita  \l}iin'J%, 
la  fidanza  ,  ch'egli  moftrò  della  clemenza  Regale  :  che  la  nemi-  Tì■(cn'z..L^Ci, 

cizia 
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Kra.  Voig.  cizia  fi  converti  in  piena  amicizia  .  Contrib'-u  ancora  non  poco 
ANN.1480.  ^  fgp^  che  Ferdinando  cangiale  Mafftma ,  l'effere  arrivato  in 
Tofcana  il  Duca  di  Lorena  ^  cioè  il  pretendente  del  Regno  di  Na- 
poli. Fu  pertanto  fpedito  ordine  alle  milizie  Napoletane  di  non 
più  moleftare  i  Fiorentini  ;  e  Pace  ,  anzi  Lega  fegui  fra  il  Re 
ed  effi,  fottofcritta  nel  d^  6,  di  Marzo  .  S'alterò  forte  il  Ponrefi' 
ce  Sijìo  all'udire  quefta  concordia,  intavolati  ed  anche  conchiu- 
fa  fenza  participazione  fua  ,  o  almeno  fenza  fuo  confentimento . 
Tuttavia  conofcendo  egli  di  non  poter  folo  continuare  la  guerra, 
e  tanto  più,  perchè  immenfo  efercito  di  Turchi  affediava  e  com- 
batteva alla  difperata  la  Citta  di  Rodi ,  poffeduta  allora  da  i  Ca- 
valieri,, oggidì  appellati  di  Malta  :   per  neceflita  tacque,  e  fi  die- 
de ad  ordir  altre  tele .  Intanto  il  turbolento  animo  del  Conte  Gi- 
rolamo Riario  fuo  Nipote,  e  Signor  d'Imola  ,  dalia  Tofcana, 
cui  non  potea  più  offendere  per  cagion  di  quella  Pace  ,  portò  di- 
poi la  guerra  in  Romagna  ,  dove  fomma  anfieta  avea  di  fabbri- 
carfi  un  buon  nido,  finché  vivea  il  Papa  ,  che  fecondava  tutte  le 
voglie  ài  lui  .  Cominciò  dunque  ad  infeftare  Coftan^o  Sfor-z^  Si- 
gnor di  Pefaro,  fiato  finora  colle  fue  genti  al  fervigio  de'  Fio- 
rentini. Si  fofienne  lo  Sforza  coli' appoggio  del  Re  Ferdinando. 
Avvenne  m  quelli  tempi,  che  moti  Pino  de  gli  Ordel  affi  Signore 
(z)jacobus  di  Forlì  e  benemerito  di  quella  Cittk  ,  (/?)  fenza  lafciar  dopo 
^ì'Jìm"^   di  sé  prole  legittima.   Dichiarò  egli  Succeffore  in  quel  dominio 
in  HijiùY.    Sinìbaldo  fuo  figliuolo  fpurio  di  poca  età   fotto  la  tutela  della 
Moglie.   Ma  Ant9n-Maria ^  e  Francefco  Maria  de  gli  Ordelaffi, 
Figliuoli  legittimi  d'  un  Fratello  d'elfo  Pino  ,  aiutati  da  Galeot- 
to de  Manfredi  Signor  di  Faenza  loro  Zio  ,    e  protetti  dal  Re 
Ferdinando,  modero  guerra  a  Sinibaldo  e  alla  Tutrice.  TrafTe 
a  quello  rumore  il  Conte  Girolamo  coli'  armi  Pontifizie  ;  e  tra 
perchè  i  guai,  de*quali  parlerò  fra  poco,  obbligarono  il  Re  fud- 
cletto  a  cercar  aiuti  dal  Papa,  e  a  dimettere  la  protezion  de  gli 
(b)  Diar.  Ordelaffi  (^)  ;  e  perchè  il  Conte  Girolamo  affiftito  da  Federi- 
Varmenf.    ^^  D«ftf 'd' Urbino  cbbc  l'entrata  in  Forlì ,   e  con  gran  danaro 
y^^.'itiiic,  ottenne  anche  la  Rocca  dalla  Vedova  di  Pino  :    di  quella  Città 
effo  Conte  divenne  padrone,  e  ne  riportò  fenza  molta  fatica  P 
Inveftitura  dal  Pontefice  Zio  »  Cosi  venne  a  perderne  il  dominio 
la  nobil  Cafa  de  gli  Ordelaffi  ,    che  avea  in  addietro  per  circa 
centocinquanta  anni  fignoreggiato  in  quella  Città.  Antonio  Ma- 
ria pafsò  poi  a  Venezia,  ed  ebbe  provvifione  da  quella  Repub^ 
blica. 

Se 
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Se  è  vero  ciò,  che  fcrive  il  Corio  (a)  ,  non  tardò  il  Papa  ad  cra  Voi». 
entrar  nella  Lega  contratta  da  Ferdinrindo  Re  di  Napoli  co' F/V  '^^«•J^^^- 
rentinìy  e  con  Gian-Galea-z^-i^  Duca  di  Milano.   Narra  egli,  che  ijqor]d%'iu 
quefta  Lega,  nella  quale  il  primo  era  lo  (telTo  Pontefice,   fu  pub-  ^^>^o. 
blicara  nel  di  25.  di  Marzo  in  Milano,  e  che  ne  reftaroDo  efclufi 
i  Veneziani  .   Ma  o  non  fuflìfte  tale  Lega  ,  o  pure  convien  dire 
[e  lo  dice  infatti  l'Ammirati  (/')  ],  che  il  Papa  fé  ne  pentiffe  (h)Amm;r, 
ben  prefto  ;  giacché  fecondo  il  Sanuto  (e) ,  nel  di  id.  o  pure  26.  l^Jzetb% 
dAprile  egli  ftabili  un'  altra  Lega  co'  Veneziani  ,  nella  quale  fu-  (e)  Sanata 
rono  nominati  molti  Principi  e  Signori,  ma  non  gik  il  Re  Perdi-  vZ'e^ia, 
natìdo y  ne  il  Duca  di  Milano^  né  i  Fiorentirjt,   Gapirano  di  que-  ^^w.  22. 
fta  Lega  fu  dichiarato  il  Conte  Girolamo  Nipote  del  Papa  ,  e  fu  ^^- ^''»^'^' 
creato  Gonfalonier  della  Chiefa  Federigo  D«r^  d' Urbino ,  Per- 
mife  Dio  ,  che  nel  medefimo  prefente  Anno  quello  Papa  ,  sì  po- 
co curante  di  far  tefta  a  Turchi  ,  e  folamente  portato  ad  imbro- 
gliar l'Italia  per  le  fuggeftioni  del  predominante  Nipote,  pro- 
vale gli  effetti  del  fuo  poco  zelo  in  favore  della  Griftianitk  .  A- 
veano  gloriofamente  i  Cavalieri  di  Rodi  difefa  la  lor  Citta ,  ed 
obbligato  il  grande  efercito  di  Maometto  IL  Signor  de'  Turchi  a 
levarne  l'affedio  .   Cooperarono  a  quefto  buon  fucceflb  due  Navi 
piene  di  gente  valorofa  ,  che  fpedì  in  loro  aiuto  il  Re  Ferdinan- 
do .   Ma  ecco  nel  Mefe  di  Luglio  giugnere  in  Puglia  la  potentif- 
fima  Flotta  de  gli  fìeffi  Turchi,  ed  imprendere  l'afiTedio  d'Otran- 
to ,  il  quale  refiftè  alle  forze  e  a  gli  affalti  Turchefchi  fino  al  dì 
21.  d'Agofto,  in  cui  fu  prefo  a  forza  d'armi  (tì^) .   Le  crudeltà    {^)  Sum. 
commeffe  in  tal  congiuntura  da  que'  cani ,  fanno  orrore.  L'Arci-  '-^onte  ijior, 
vefcovo  Stefano  Pendìnello^  i  Canonici ,  i  Preti,  e  iv  Frati ,  vit-  ^'  ^''M* 
time  del  loro  furore  furono  decapitati  ;  le  facre  Vergini  abbando- 
nate alla  lor  libidine  ;  fpogliati  e  profanati  i  facri  Templi  ;  ed 
uccifi  circa  diecimila  di  quegl' infelici  Cittadini ,  e  difenfori  . 
Dopo  di  che  fi  fortificarono  in  quella  Città  i  barbari  vincitori . 
Portò  la  disgrazia  d'Otranto  un  incredibile  fpavento  per  tutta  V 
Italia,  e  fpezialmente  itCQ  breccia  il  timore  nel  cuor  del  Pontefi- 
ce, talmente  che  fu  creduto  da  alcuni  ,  ch'egli  già  meditaffe  di 
fuggirfene  in  Francia  .  Oh  allora  sì  eh'  egli  cominciò  daddovero 
a  penfare  al  riparo  contro  T oramai  fterminata  potenza  de' Tur- 
chi ,  e  diedefi  a  fcrivere  Lettere  lagrimevoli  a  tutte  le  Potenze 
d'Italia  e  Oltramontane,  raccomandandofi  vivamente  alla  lor 
Pietà  per  foccorfi  ,  valevoli  a  reprimere  l'orgogliofo  perfecutor 
de'Griftiani.  V'ha  de  gli  Storici,  che  mettono  la  liberazion  d' 

Otranto 


^ìó  Annali    d'I  TAL 


A 


E^AVoig.  Otranto  fotto  queft' Anno.  Certamente  fi  fono  ingannati .  AH* 
ANN.1480.  jfjfgyf^Q  avvifo  di  quefto  barbarico  attentato  jìlfonfo  Duca  di  Ca- 
labria, che  tuttavia  era  inTofcana,  marciò  fpedicamente  colia 
fua  Armata  verfo  il  Regno  paterno  per  opporfi  almeno  a   mag- 
giori progreflì  di  si  potente  Nemico  .  Prima  nondimeno  di   par- 
tirli ,  egli  avea  fatto  un  colpo,  convenevole  alla  di  lui  ecceiìiva 
ambizione  .  Cioè  la  ricompenfa,  eh'  egli  erede  a'  Sanefi,  da' qua- 
li nella  guerra  fuddetta  avea  ricevuto  ogni  affiftenza  e  favore 
contra  de'  Fiorentini  *  quella  fu  di  fpogliarli  della  lor  Liberta  • 
Imperciocché  proccurò ,  che  efli  liberaffero  dal  bando  i  fuorufci- 
li,  e  col  favore  pofcia  di  quefti  fi  fece  proclamar  Signore  di  Sie- 
na. La  paura  de' Turchi,  e  il  bifogno  deli'  aiuto  di  tutti,  innan- 
zi che  l'Anno  terminaffe  ,  indugerò  il  Papa  a  rimettere  in  fua 
grazia  i  Fiorentini,  i  quali  con  ifpedire  a  Roma  dodici  loro  Am- 
bafciatori  ad  umiìiarfi  ,  e  a  chiedere  perdono  ,  nel  d'i  tre  di  Di- 
cembre confeguirono  l'affoluzione  de'  loro  misfatti  .  Segno  è  bea 
quefto,  che  non  era  dianzi  feguita  Lega  alcuna  fra  eflTo  Papa  e  i 
[a]  Corto  fuddetti  Fiorentini.  In  quefti  tempi  [</]  Lodovico  SfovT^a  il  Mo- 
ìftor.  di     jo  ,  che  non  amava  d'aver  compagni  nel  governo  di  Milano, 

Milano.        f  ^  n  1  •       j.  ■\   f         -  -r- 

DiaY.par-  leppe  ben  pretto  trovar  le  vie  d  ottenere  il  luo  intento  .  Era  tor- 
menjVTiz.  ^^[Q  a  MiUno  Afcan'to  Sforma  fuo  fratello  e  Vefcovo  di  Pavia  . 
*  Vero,  o  falfo  che  foffe,  eh'  egli  favoriffe  la  fazion  Ghibellina,  (1 
fervi  di  quefta  ragione  l'ambiziofo  Lodovico  ,  per  farlo  ritenere 
in  Cartello  fui  fine  di  Febbraio  ,  dopo  di  che  il  mandò  a*  confini 
a  Ferrara  .  In  oltre  tolfe  da'  fianchi  della  Duchejfa  Bona  di  Sa- 
voia Antonio  TaJJini  Ferrarefe ,  uomo  ,  che  tenendo  un  gran 
predominio  nelf  animo  d'effa,  avea  accumulato  di  grandi  ric- 
chezze. Finalmente  fece  ,  che  il  Duca  Gian-GaleaT^T^o  Maria  ^ 
benché  di  etk  d'anni  dodici  ,  nel  di  fette  d'Ottobre  affumeffe  il 
governo,  e  facefle  intendere  alla  DuchefìTa  fua  Madre  di  attende- 
re da  Ti  innanzi  alle  fue  divozioni  .  Per  tali  trattamenti  troppo 
disguftata  la  Ducheffa  ,  nel  di  due  di  Novembre  ufcita  di  Mila- 
no, fi  trasferii  a  Vercelli,  e  venne  pofcia  a  mettere  la  fua  ftanza 
ad  Abbiate  .  Guerra  civile  fu  nell'  ultimo  Mefe  di  queft' Anno  in 
Genova  fra  Batijìino  da  C ampofregofo  Doge,  ed  Obietto  del  Fie^ 
fco  ,  effendo  quel  volubil  Popolo  divi[o  in  due  fazioni  .  Nel  d\ 
del  fanto  Natale  vennero  alle  mani,  ed  effendo  toccata  la  peggio 
colla  morte  di  molti  ad  Obietto  ,  urli  e  pianti  non  mancarono  in 
quella  Citta. 

Anno 


Annali    d'   I  t  a  l  i  a  . 


537 


Anno  di  Cristo  mcccclxxxi.  Indiz.  xiv.       f'^^  ^°> 
di  Sisto  IV.  rapa  ii. 
di  Federigo  III.  Imperadore  30. 

TANTO  il  Pontefice  Sìjìo  ^  che  il  Re  Ferdinando  attefero  a 
far  grandi  preparamenti,  per  togliere  dalle  mani  de' Tur- 
chi T  occupata  Citta  d'Otranto.  [^]  Ad  altre  Citta  ancora  di  N/^^^'?*/- 
que' contorni  s'era  ftefa  la  potenza  di  cofloro .   Formoffi  dunque  '^cchf!"'^'' 
una  gran  Lega  per  quella  importante  imprefa ,  e  v'entrarono  il 
Papa  eoi   Re  Ferdinando  ,   Mattia  Corvino  Re  d'  Ungheria  ,  li 
Duca  di  Milano  ,  il  Duca  di  Ferrava^  i   Marche  fi  di  Mantova  , 
e  di  Monferrato^  i  Fiorentini  j  Genove  fi  ^  Sanefi.^  Lucc%efi^  Bo' 
lognefi  *  Chi  promife  danaro,  chi  gente,  chi  GàìsQ  armate.  An- 
che i  Re  d'Aragona,  e  Portogallo  s'impegnarono  di  mandare  ga- 
gliardi foccorfi  .  Nulla  fi  potè  ottenere  da' Veneziani .  Ma  forfè 
tutto  quefto  grandiofo  apparato  avrebbe  fervito  a  poco  ,  fé  la 
mifericordia  di  Dio  non  avelie  per  altro  verfo  provveduto  al  bi- 
fogno  della  Criftianità .  Venne  a  morte  nel  di  31.  di  Maggio 
M/sow^//a //.  Imperador  de' Turchi,  cioè  colui,  che  tante   Pro- 
vincie avea  tolte  in  fua  vita  a'  Criftiani,  chi  diffe  per  veleno,  e 
chi  per  un  tumore  .   Inforfe  allora  una  fierififima  guerra  fra  due 
fuoi  Figliuoli  ,  cioè  fra  Baiazette  e  Zizim  ,  pretendendo  cadaun 
di  loro  l'Imperio,  e  a  cagion  d'effa  il  Bafsa  Acmet  fu  richiama- 
to in  Levante.  Quello  fu  la  falute  del  Re  Ferdinando.  Avea  Al- 
fon/o  Duca  di  Calabria  cinta  di  forte  afìTedio  la  fuddetta  Città  d* 
Otranto  per  terra  ,  tormentandola  colle  artiglierie,  colle  mine, 
e  con  frequenti  affalti ,  ma  con  poco  profitto  per  la  gagliarda  rer 
fiftenza  de'  nemici  .  Da  che  giunfero  colà  le  Flotte  dei  Re  fuo 
Padre,  del  Papa  ,  e  de' Geaovefi  ,  anche  per  mare  fu  ftretta,  e 
combattuta  la  Citta  .   Si  fece  ancora  battaglia  co  i  Legni  Tur- 
chefchi,  e  ne  riportarono  vittoria  i  Criftiani .  La  nuova  della 
morte  di  Maometto ,  e  della  difcordia  nata  fra  i  due  Figliuoli  di  ^  j  j^ccò,,s 
lui ,  e  la  fperanza  perduta,  che  venifTero  dalla  Vallona  venti  mi-  VoUtena^ 
la  Turchi  quivi  preparati  per  far  vela  in  foccorfo  de  gli  afledia-  "^L  xxui. 
ti  :  furono  le  cagioni ,  che  Otranto  in  fine  fi  rendè  per  trattato  Rer-  Uaik. 
nel  à\  IO.  di  Settembre  al  Duca  di  Calabria  ;  la  qual  nuova  fpar-  7^^/^7a/..^ 
ià  per  Italia  riempiè  dì  confolazion  tutti  i  Popoli .  [^]  In  vigor  pò//', 
della  Capitolazione  fu  permeffo  a  i  Turchi  d'andarlene  ;  ma  il  fiPe7fJa' 
Duca  lervendofi  del  prctefto,  o  delia  ragione,  ch'efll  mcnaffero  Tom.xxi^. 
Tomo  IX.  Vv  con      R'^'^'"^^'' 
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con  loro  alcune  giovani  Criftiane,  li  fvaligiò,  e  fattine  prigioni 
AMN.148!!  C'r^^  ^  "^^^^^  ^  cinquecento,  li  prefe  poi  al  fuo  fervigio  ,  con  va- 
lerfene  nelle  guerre,  che  fra  poco  inlorfero  in  Italia  .  Dopo  tal 
vittoria  trovavafi  il  Re  Ferdinando  in  grandi  forze  e  in  fomma 
voglia  di  continuar  la  guerra  co'  Turchi.  Belliffima  era  la  con- 
giuntura di  far  riguardevoli  progreffi,  mentre  i  Figliuoli  del  de- 
funto Maometto  gareggiavano  allora  l'un  contra  l'altro,  e  i  fol- 
IÌI^ZTJ/'  ^^"  gridavano  la  maggior  parte,  a  Cojìanp'tnopoli .  {a)  Ma  non 
EcdejìajL  '  men  la  Flotta  del  Pontefice  ,  quanto  quella  de'  Genovefi ,  fé  ne 
jacoèus   tornarono  torto  indietro,  lanientandofi,  che  il ^Duca  di  Calabria 
nus  DioY.    Il  folle  impadronito  di  tutte  le  artiglierie  ed  armi,  fenza  farne  lo- 
SrS/i"  ^^  P^**^^  alcuna  ,  e  fenza  regalarli ,  ed  avea  anche  lafciato  man- 
""  '  '  car  loro  la  vettovaglia  .  Per  quanto  fi  afFaticaffe  in  Civitk  Vec- 
chia, dove  era  il  Papa,  l'Ambafciatore  del  Re  Ferdinando^  con 
rapprefentare  ,  effere  quello  il  tempo  di  fiaccare  le  corna  al  Ti- 
ranno d'Oriente,  giacché  erano  giunte  anche  le  Flotte  aufiliarie 
di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d'Aragona  ,  e  di  Alfonfo  Re  di 
Portogallo  ,  nulla  di  più  potè  ottenere  .  Il  Conte  Girolamo  Ria- 
rio  Nipote  del  Papa  ,  avea  già  de  gli  altri  difegni ,  che  fi  fcopri- 
rono  poi  neir  Anno  feguente  .  Dì  groiTi  conti  avrà  avuto  quefto 
Pontefice  nel  Tribunale  di  Dio . 

Generale  dell' Armi  del  Duca  di  Milano,  ed  uno  de  fuoì 
(^)  9?yy  Gonfiglieri ,  in  quefti  tempi  era  Roberto  Sanfeverino ,  {b)  Se 
iaaò.         per  propria  colpa,  o  di  Lodovico  il  Moro  ,  egli  fi  disguftaffe,  non 
bene  apparifce  .   Quei  che  è  certo,  egli  dicea  di  non  fi  fidare  del 
Moro.  Inlorfe  ancora  una  fiera  riffa  fra'fuoi  fervitori  e  quei  del 
Moro  nel  Mefe  di  Febbraio.  Cominciò  egli  adunque  a  preten- 
dere maggior  foldo  per  la  fua  condotta  :  il  che  ricufandofi  dal 
Duca,  o  fia  da  effb  Lodovico,  difpettofamente  fi  part'i  da  Mila- 
no, e  ritirofl]  a  Gaftelnuovo  di  Tortona.  Potrebbe  effere,  ch'egli 
fé  i'intcndeffe  già  co'  Veneziani ,  i  quali  aveano  gran  prurito  ài 
far  guerra  ;  almeno,  dovette  Roberto  cominciar  le  fue  mene  con 
loro,  ficcome  uomo  avvezzo  a  pefcare  nel  torbido.  Dal  Re  Fer- 
dinando e  da'  Fiorentini  furono  fpedite  perfone  per  ritenerlo  al 
fervigio  dello  Stato  di  Milano  ,  ma  niun  frutto  riportò  la  loro 
ambafciata .  Il  perchè  Lodovico  ii  Moro  fece  iftanza  a  Firenze 
di  avere  Coftani^  Sforila  Signore  di  Pefaro  per  Generale  dell'  ar- 
mi Milanefi;  e  quelH  a  lui  conceduto  arrivò  a  Milano  nel  di  i8. 
d'Ottobre.  Che  già  la  Repubblica  Veneta  aveffe  voglia  di  rora- 
perla  con  Ercole  Duca  di  Ferrara ,  ce  ne  afiìcura  Jacopo  Volater-  - 
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rano  con  dire  (<?),  che  i  Veneziani  piantarono  in  quell'Anno  eRAV^!^. 
una  Baftia  nel  diftretto  di  Ferrara,  pretendendo  edere  di  lor  ra-  ANN.1481. 
gione  quel  Tito.  Il  Duca  dopo  avere  indarno  reclamato  ricorfe  al  \Zlteyfa7^ 
Re  Ferdinando  ,  al  Duca  di  Milano  ,  e  a  Fiorentini  ;  e  quefli  DJar.T.z^, 
per  mezzo  de'  loro  Ambafciatori  ne  fecero  doglianza  al  Papa  lui  ^^''*  ^^^^"'^ 
principio  di  Dicembre .  Il  Papa,  quantunque  fi  trattaffe  d'un 
Principe  fuo  Vaffalio,  niuna  cura  fi  prefe  di  rimediare  al  fatto, 
liccome  venduto  a' Veneziani  per  le  fuggeftioni  dd  Conte  Girola- 
mo Ri  arto  y  a  cui  troppo  poco  parea  l'effere  divenuto  Signore  d* 
Imola  e  di  Forl^,  e  fperava  ài  Rendere  maggiormente  le  fimbrie 
colla  fponda  de'  Veneziani.  Si  portò  egli  appunto  a  Venezia  neli' 
Agofto  dell'Anno  prelente,  per  ordire  la  trama,  anche  prima 
che  fofle  liberato  Otranto  dal  giogo  Turchefco;  e  trattato  fu  da 
que'  Signori  con  onori  tali,  che  poco  meno  fi  farebbe  fatto  ad  un 
Re  .  Mori  in  queft'  Anno  Francefco  Filelfo  ,  uno  de'  più  infignì 
Letterati  ,  che  fi  avelie  allora  1*  Italia  ,   dotto  non  meno  nelle 
Latine,  che  nelle  Greche  Lettere^  ma  penna  fa  ti  rie  a  .    Secondo 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo  {b)y  ebbe  il  Filelfo  Ancona  per  pa-  (b)/^fo5W 
tria,  ma  era  oriondo  da  Tolentino.  Non  men  celebre  di  lui  fu  Beìgmì" 
Bartolomeo  Platina ^  che  tale  era  il  fuo  nome,  e  non  già  quello  ta^ou. 
di  Batifta,  nativo  della  Terra  di  Piadeaa  del  Gremonefcr  Ebbe 
varj  impieghi  in  Roma,  e  Cuflode  della  Biblioteca  Vaticana  mo- 
rì quivi  nell'Anno  prefente,  prefo  dalla  Pefte  j  che  fece  ivi  al- 
lora ftrage  di  molta  gente. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxxii.  Indiz,  xv». 
di  Sisto  IV.  Papa  12. 
di  Federigo  IIL  Imperadore  31. 

DIEDERO  principio  in  quefl'Anno  i  Veneziani  aduna  ffe*- 
ra  guerra  contra  di  Ercole  L  Duca  di  Ferrara  :  guerra,, 
che  fconvolfe  1'  Italia  tutta  .  Incolpavano  effi  il  Duca  di  non 
aver  mantenuto  i  Capitoli  delle  Paci  ftabilite  fra  elfi,  e  la  Ca- 
fa  d'Efte;  e  il  Duca  all'  incontro  fofteneva  5  che  la  cagione  à\ 
tal  rottura  veniva  da  pretefti  fufcitati  dal  continuo  loro  defio 
di  accrefcere  la  già  grande  loro  potenza  collo  fpoglio  de' vicini, 
e  dall'  odio  ,  che  profefTavano  al  Ke  Ferdinando  5  giacche  dopo 
avere  il  Duca  di  Ferrara  prefa  in  Moglie  una  Figliuola  d'  effo 
Re,  quefta  alleanza  fu  fempre  mirata  di  malocchio  in  Vene- 
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ERAVoig.  zia.  Io  non  mi  fermerò  qui  ad  allegar  le  ragioni  de'  Veneziani» 
Ann.14  2.  j.^  quelle  del  Duca,  avendone  io  afTai  favellato  altrove  (a),  e 
ìijienf  p.T..  poiewaoii  leggere  intorno  a  ciò,  quanto  lalcio  Icritto  Pietro  Cir- 
xì'io  Scrittore  Corfo  in  un  fuo  Opufcolo  ,  da  me  dato  alla  luce 
(b)  Vetms  (^).   Egli  è  fuor  di  dubbio,  aver  Ercole  Duca  tentata  ogni   via 
clmment.   P^"*  ìmpcdir  quefta  guerra,  avendo  ipedito  più  volte  Ambafcia- 
Tcm.xxL  lori  a  Venezia  con  tutte  le  giuftificazioni  ed  efibizioni  più  umi- 
taiG.  j-^  Tutto  in  vano:  era  fiffo  il  chiodo,  guerra  fi  voleva,  perchè 
parea  certo  il  guadagno.  Era  collegato  de'  Veneziani  P/7/^^  5"/- 
Jìo,  Egli  in  vece  d'interporfi,  come  Padre  comune  per  fraflor- 
nare  quefto  movimento  d'armi,  e  madìmamente  trattandofi  d' 
un  Principe   fuo  Vaffallo  ,  vi   faltò  dentro  a  pie  pari  ,  fedotto  , 
come  fi  può  credere,  dal  Co»^,?  GàW/^wo  fuo  Nipote,  che,  fic- 
come  accennammo  di   fopra  ,  neli'  Anno  precedente  era  (lato  a 
preparar  le   pive   in  Venezia  per  quefta  danza.  Non  è  mai   pro- 
babile, che  Sifto  IV.  voleffe  permettere  la  caduta  di  Ferrara  in 
mani  s^ì  potenti  ,  come  era  la  Repubblica  Veneta  .  La  fefti  do- 
vea  edere  fatta  pel  Nipote  .  In  qucfU  tempi  Obietto  del  Fìefco 
ìnfertava  Io  Stato  di  Milano,  ed  ebbe  poi  una  rotta  da  Coflan- 
xo  Sfor7:a  Signor  di  Pefaro  .    Parimente  Lodovico  il  Moro  Duca 
di  Eari^  e  Gcvernator  di  Milano,  dichiarandofi  favorevole  alia 
fazion  Pallavicina  di  Parma  ,  perfeguitava  la  fazion  de'  Roffi  , 
cioè  Pier-Marta  Conte  di  S.  Secondo  ,  e  Signore  d'altre  Caftel- 
Id ,   Anche  il  Conte  Pietro  del  Verme  era  incorfo  nella  difgrazia 
d'elio  Lodovico.   Pertanto  con  quefti  nemici  dello  Stato  di  Mila- 
no fi  uni  Roberto  San  Severino  ,   e   trattando  nello  fteffo  tem- 
po co' Veneziani ,  fu  prcfo  da  effi  per  loro  Capitan  Generale  di 
Terra  ferma.   Roberto  Malatefta  Signor  di  Rimini  andò  anch' e- 
gli  al  loro  {ai'Jì^xQ  .  Con  effl  parimente   fi  collegarono  r  Geno- 
1)6 fi.  In  aiuto  del  Duca  di  Ferrara  {\  moffero  ilR^  Ferdinando^ 
Lodovico  il  Mora^  Federigo  Ma  re  è  ef e  dì  Mantova,  i  Fiorentini , 
t:  Giovanni  Bentivoglio.  Capitan  Generale  d' e  (fa  Lega  fu  fcelco 
Federigo  Duca  ù  Urbino,  Principe  di  gran  credito  e  valore.. 
(c)Sa>niro       Ne L  Magp io  adunque  dell' Anno  prefente  (e)  fi  diede   fiato 
y^aez'ay     alle  trombe ^  e  comincioiu  d.i  i  Veneziani  con  poderolaelercito 
TomJiXiu  per  terra»  e  con  sasliarcio  ftuolo  di  vele  per  Po,  a  far  euerra 

iier.  Italie.  ^ ,     „  '        t>  -     r  v     f  rfx 

Diario  di  21   Duca  di  Ferrara  ;.   loieriore  troppo  di  lorze  per  re  intere  a 

Eerruray     qucfto  torrente,  benché  non  mancaffero  i  Collegati  di   provve- 

jgg^'jr^^/;^.  derlo  d'aiuti.   Imperocché  in  quello  ^^^o  tempo  efiendofi  mof- 

fo  y^lfonfo  Duca  di  Cabbria  ,  per  venire  in  foccorlo  del  Duca. 

fila 
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fuo  Cognato,  perchè  fcopr'l  il  Papa  nemico,  fu  obbligato  a  fer-  ERAVolg.. 
marfi  nello  Srato  della  Chiefa,  dove  prefe  Terracina,  Trevi  ,  Ann.hSz. 
ed  altri  Luo.:2,hi,  e  fi  diede  ad  angiiftiare  a  Roma  fteffa  (a),  l   WM€- 
Colonneji  erano  con  lui,  gli  Orftnì  col  Papa.  Gravi  danni  Turo- p.7/.  r!?.. 
130  recati  a  que' contorni  ,  e  varie  fcaramuccie  accaddero  fra  le  Rer,  Im/ìc^ 
genti  nemiche.  Guerra  eziandio  fu  nel  Parmigiano,  per  avere 
Lodovico  il  Moro  mandato  il  campo  addoffo  a  i  RolTi.  Anche  i 
Fsorentiiji  mofiero  guerra  al  Papa  in  Tofcana,  e  colle  lor  armi 
aiutarono  Niccolò  Vitello  ad  impadronirfi  di  Cittk  di  Caftello  . 
D:iiratti  in  quella  maniera  i  (Collegati,  comineiarono  a  prende- 
re cattiva  piega  gli   affari  di  Ercole  Duca  di  Ferrara  ,.  da  pia; 
parti  incalzato  dall'armi  Venete.  Prefero  i  Veneziani  Rovigo 
con  tutto  il  fiìo  Polefine;  s'  impadronirono  di  Comacchio  ,    ài 
Lendenara,  della  Badii,  d'Adria,  e  d' altri  Luoghi.  Lungamen- 
te affcdiato  e  difefo  Figheruolo ,  in  fine  fu  forzato  alla  refa* 
(b)  Loro  fi  arrenderono  altre  Terre  e  Caliella  del  Ferra  refe  ,  ,^.^^  ^'"'^•• 

r      \         e  ì  r        t  •  •  f,  ^  at  r  errar  a ,, 

di  modo  che  le  foldatefche  Venete  co  i  iaccheggi  arrivarono  un  Tom.  24. 
preffo  Ferrara,  Citta  allora  mancante  ancora  di  vettovaglia  .  ^^"''' ^'''''^ 
Male   flava   il  Duca,  e  alle  fue  disavventure  s'  aggiunfe  ezian^ 
dio  in  tanto  bifogno  una  pericolofa  malattia  ,  che  il  tenne  per 
molte  fettimane  opprefio.  Ma  né  pure  il  Papa  fi  fenti va  allegro,, 
per  Vi  progreiTi,  che  ogni  di  più  andava  facendo  il  Duca  di  Ca- 
labria nelle  fue  parti.  La  paura  di  peggio  l'induife  a  richiede* 
re  da  i  Veneziani  Roberto  Malatefia  lor  Capitano,  il  quale  con: 
molte  fquadre  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Giunto  colà:,  ed  uni" 
tofi  col  Conte  Girolamo  Capitano  del  Papa  ,  andò  a  metterfi  a 
fronte  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria.   Nel  di  zi.   d'Agofto  (r)  a  {c)JacoBuss 
Gampomorco  su  quei  di  Velkrri  vennero  alle  mani  quelle  due  ^"^'"f^*"''''' 
Armate.  Per  lei  ore  con  eltremo  valore  fu  difputata  la  vitto*  Rer.  Italie. 
ria,  e  quefta  in  fine  fi  dichiarò  in  favore  deirarrai  ^o^Jtifizie,^.^^f£*^ 
colla  prigionia  di  trecento  uomini   d'armi,  e  difperfione  di  tu t- F.  2.  To,?^ 
to  l'efercito  nemico.  Si  lalvò  con  foli  cento  cavalli   il  Duca  di  ^^''^^^^'^'^ 


Calabria  in  Terracina,  o  pure  a  Nettuno.   Non  pochi  furono  i  iJìor.dìVe- 

nez-  To.zz.- 
Rer.  Italie^ 


Lu-ochiy  che  per  cosi  felice  fucceflb  tornarono  all' ubbidienza  del  ^^^^'^^''^^•■ 


Pontefice  ;   ma  poco  godè  ài  tanta  gloria  il  prode  Roberto  de* 
Malate  Ili,  perchè  venuto  a  Roma  a  vi  fi  tare  il  Papa,  nel  ^i  10,  fura  Diau 
o  pure  II.   di  Settembre  di  di  le  n  feria  fc  ne  mori  in  età  di  lo  «^^ /«/"-«.. 
li  quaranta  anni  {d).  Fu  fparfa  voce  da  i   maligni,    cW  egli  we»}.T.2Z 
fofTe  morto  di  veleno  datoeli  dal  Conte  Girolamo  ,  o  per  invi-  K^r.  ifaUc,^ 
oia..^  o  per  ifperanza  di  acquiiiar  Ri  miai,  giacché  aon  refbro- /yi^^.  ^^Fi-- 
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E:  A Volg.  no  Figliuoli  le.f^ittimi  di  lui.  Confeffa  Jacopo  da  Volterra  (a)y 
AN.N.i48a.  j-jjg  in  Roma  iì  ebbe  piacere  di  fua  morte,  (i?)  Lafciò  egli  ere- 
Voiatenan.  ^^  <^ei  luo  btato  Pandolfo  luo  Figliuolo  naturale  ,  che  imitando 
Rn'^hluc  ^^"  ^^  gcnerofo  e  virtuofo  Padre,  ma  l'Avolo  Sigismondo  pieno 
{^h)jacoO»'s  di  vizj,  efTendo  divenuto  per  conceflione  del  Papa  Signor  di  Ri- 
rhiiippus  mini,  sfregiò  dipoi  fommamente  la  si  accreditata  Gafa  de' Ma- 
Hijhr.        late  Iti. 

Con  quefta  felicita  camminavano  gli  affari  de' Veneziani  e 
del  Pontefice,  alche  fi  aggiunfe  allora  la  morte  fopravenutaal 
valorofo  Duca  d'Urbino  Federigo y  Generale  della  Lega,  nel  dì 
IO.  di  Settembre  5  a  cui  fuccedette  in  quel  Ducato  Guidubalda 
Tena?.^*^'  fuo  Figliuolo:   (e)  quando  non  meno  i  faggi  Cardinali,  i  quali 
Tom.  24.    non  fapeano  fofTerire,  che  Ferrara  veniffe  in  potere  de'  Vene- 
^er.  Italie.  2\2im ^  quanto  gli  Ambafciatori  della  Lega,  che  fi  trovavano  in 
Roma,  mofTero  tutta  la  lor  facondia  per  far  ravvedere  l'ingan- 
nato Papa  della  fua  fconfigliata  guerra.  Nulla  nondimeno  fi  fa- 
rebbe hxto  ,  fé  la  maggior  batteria  non  fi  foffe  adoperata  col 
Conte  Girolamo >^  in  cui  mano  era  il  cuore  del  Papa.  Tanto  fé- 
(d)  Nava^  etto  fperare,  tanto  promifero  a  lui  (^),  forfè  moftrandogli  di 
dTFe>iezì'a  condurlo  al  poffeiTo  di  Rimini  e  Faenza,  e  fors'anche  di  Raven- 
Tom.  25.     na  e  di  Cervia,  che  il  traffero  ad  aflaporar  la  Pace;  e  quefta  nel 
Rcr.ha  te.  ^>^  j2.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente  fu  conchiufa  fra  iìPapay 
ì\  Re  Ferdinando ^  e  gli  altri  Collegati,  con  iftupore  ed  allegrez- 
za d'ognuno,  fuorché  de' Veneziani,  al  veder  tanta   mutazione 
il)  un  fubito.  Spedito  a  Ferrara  il  Cardinal  Gon-^aga  Legato  di 
Bologna,  recò  un'  immenfa  confolazione  a  quel  popolo  neld\  24. 
(eijacoùus  (ji  Dicembre  .  Arrivò  nel  di  16,  d' effo  Mefe  (^)  a  Roma  -?^/- 
Tom!l7cL' fonfo  Duca  di  Calabria  per  baciare  i  piedi  al  Pontefice  ;    e  ri- 
cevutene molte  finezze  ,    feco  concertò  i  mezzi  per  far  guerra 
unitamente  a  i  Veneziani,  a' quali  furono  bene  Icritte  da  Sifta 
Lettere  efficaci  per  rimuoverli  dalla  guerra  centra  del  Duca  d'i 
Ferrara  ,  ma  fenza  che  efii  ne  faceffero  conto  alcuno .  A  vele 
gonfie  andavano  ,  non  fi  fentivano  voglia  di  dare  indietro.  L* 
voi^Q^7e  ^""°  ^"  queflo,  (/)  in  cui  Filiberto  Duca  di  Savoia  pafsò  all' 
laMmfnn   altro  Mondo  nel  di  22.  d'Aprile.   Carlo  fuo  Fratello  gli  lucce- 
'^n'^cTr/ò '^^^^^  nel  dominio.  Morì  ancora  nell'Anno  prefente  {g)  Pier- 
IjUr.  47""  Maria  de' Roffi  Conte  di  S.  Secondo  nel  Parmigiano  per  li  mol- 
Dilr^Par.  ^^  affanni  foffcni  in  vederfi  fpogliato  di  quafi  tutte  le  fue  Ter- 
menf.T.zz,  re  dall'efercito  del  Duca  di  Milano.  Guido  fuo  primogenito  per 
iì«r.  ir^Z/V.  (^y^lche  tempo  fonenur-fì,  venne  finalmente  ad  un  accordo,  e 

fa 
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fa  ri  me  ffo  in  grazia  dtlDuca;  ma  nell'Anno  feguente,  ripiglia-  -.<aVo1§. 
te  l'armi  per  le  fuggeftioni  de' Veneziani,  fini  di  giocare  il  re-  -^^^^-^^Sa. 
fto  delle  fue  Terre.  All'incontro  Afca?7Ìo  Maria SforT^a^  che  era 
fiato  mandato  a  i  confini  da  Lodovico  il  Moro  Ino  fratello,  dopo 
aver  trattato  co' Veneziani  di  far  muovere  fedizioni  nello  Stato 
di  Milano,  fen  venne  fai  Brefciano.  Avvedutoli  Lodovico  de  i 
di  lui  dilegni,  mandò  fegrecamente  a  trattar  feco  di  Pace  ,  ed 
accortamente  trattolo  a  Milano,  il  riniife  in  polTeflb  de' primi 
onori  , 

Anno  di  Cristo  mcccclxxxiii,  Indiz.  i. 
di  Sisto  IV.  Papa  ij. 
di  Federigo  III.  Impcradore  32. 

UNlRONSl  in  queft' Anno  quafi  tutti  i  Potentati  d'Italia 
contra  de' Veneziani  per  obbligarli  a  defiftere  dalle  ofFe- 
fe  di  Ercole  Eftenfs  Duca  di  Ferrara.   Ma  per  quanto  vedremo, 
ad  altro  non  fervirono  i  loro  sforzi,  che  a  far  maggiormente  co- 
nofcere  ,  qual  fofle  allora  la  potenza  della  Repubblica  Veneta  , 
la  qual  foia  a  tanti  nemici  fece   fronte  con  giugnere  in  fine  a 
formare  una  Pace  di  fuo  gran  decoro  e  vantaggio.  Erano  i  Gol- 
legati  il  Papa^  il  Re  Ferdinando^  il  Duca  di  Milano^  i  Ftoren' 
tiniy  il  Duca  di  Ferrara^  il  Duca  d'  Urbino y  il  Marcbsfedi  Man» 
tova  ,  i  Signori  di  Faenza  ,  Forlì  ,  Pefaro  ,  Carpi  &c.  Ci  ìsl- 
fciò  il  Gorio  {a)  la  lifta  della  lor  quota  di  combattenti.  Nel-   (a)  c«r/9 
lo  fteffo  Mefe  di  Gennaio  a  di  15.  arrivò  a  Ferrara  Alfonfo  Duca  M7ia/ol 
di  Calabria,  menando  feco  alcune  fquadre  d'uomini  d'armi,  e 
circa  cinquecento  di  que'  Turchi,  eh'  egli  avea  prefo,  e  poi  tol- 
to al  fuo  iervigio  dopo  la  liberazione  d'Otranto.  Ma  non  andò 
molto,  che  cento  cinquanta  di  coftoro  defertarono  al  campo  de' 
Veneziani.  Gola  fimilmente  giunfero  le  milizie  del  Papa:  laon- 
de Ferrara,  alle  cui  porte  continuavano  tuttavia  ad  arrivar  le 
fcorrerie  de' nemici,  cominciò  a  refpirare.  Ad  Argenta  e  a  Maf- 
fa  di  Fifcaglia  ebbero  due  fconfitte  efli  Veneziani  colla  prigio- 
nia di  raoltilTimi ,  a' quali  fecondo  la  confuetudine  de  gl'Italia- 
ni  fu  data  la  liberta.  Altre  non  poche  fcararauccie  fuccedero- 
no;  e  perciocché  niun  frutto  aveano  prodotta  le  Lertere  ed  efor- 
tazioni  Pontifizie  per  mettere  fine  alle  ofdlita  de' Veneziani  con-  ijìl.^tPe. 
tro  Ferrara,  il  Papa  nel  di  25.  di  Maggio  (ù)  nel  Gonciftoro  «^^^^^.22 

f«  J\sf,  Italie» 

Lìi- 
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£ra  Voig.  fulminò  le  fcomuniche  contra  di  loro  ,  e  fottopofe  all' Interdet- 
ANM.1485.  jQ  jm^e  \q  lor  Citta  e  Terre,  reclamando  indarno  il  Cardinal 
Barbo  Patriarca  d'Aquileia,  perchè  ti  faceffe  ora  un  gran  pecca- 
to e  lacrilegio  ciò,  che  dianzi  non  folo  per  pubblico  conlentf- 
mento  del  Papa,  ma  anche  per  fuo  ordiae,  era  tenuto  per  giu- 
fìiflimo  e  ben  fatto.  Da  tale  fentenza  appellarono  i  Veneziani  al 
futuro  Concilio  ,  uè  lafciarono  per  quello  di  feguitar  la  guer- 
ra; anzi  maggiormente  fi  accefero  ad  efla,  e  condudero  al  loro 
foldo  Renato  Duca  di  Lorena,  pretendente  ai  Regno  di  Napoli, 
con  mille  e  cinquecento  cavalli  e  mille  fanti  .  Marino  Sanato 
ci  lafciò  la  ferie  di  tutti  i  Jor  Gonduttieri  d'armi,  e  de' com- 
battenti non  men  dell'  Armata  della  Ltga  ,  che  di  quella  de* 
Veneziani.  Intanto  riufci  ^  Lodovico  il  Moro  di  dar  fine  alla  guer- 
ra da  lui  fatta  a  i  Roffi  nel  Parmigiano. 

Ma  perciocché  il  Ferrarefv;  disfatto  non  potea  più  foftencre  la 
guerra,  e  fecondo  la  Politica  militare  s'ha  da  far  la  guerra ,  fé 
(a)  Cok/»  niai  fi  può,  in  cafa  de'  nemici ,  e  non  nella  propria  :   {a)  fu  ri- 
Lnò.  '  ^'  foluto  5  che  lo  Stato  di  Milano  la  rompeffe  dal  canto  fuo  co'  Ve- 
neziani ;  e  tanto  più  per  non  trovarfi  altra  via  migliore  da  falvar 
Ferrara,  che  quella  d'una  potente  diverfione  .  Perciò  il  Duca  di 
Milano  ,  e  il  Marchefe  di  Mantova   dichiararono  la  guerra  a  i 
Veneziani  nel  Mefe  di  Maggio.  CoJ}an7:o  Sfovs^  Signor  di  Pcfa- 
ro  ,  lafciato  in  quefti  tempi  il  Generalato  de'  Fiorentini  ,  pafs5 
iyi)jacchus  al  foldo  de' Veneziani  ;  ma  per  poco  tempo  (^),  perchè  nei  Me- 
Btr'omenr.  ^^  ^^  Luglìo  fu  rapito  dalla  morte ,  con  lalciar  dopo  di  sé  nome  di 
Bi^or,      '  valorofo  Capitano  ,  e  di  iplendidiffìmo  Signore  ,  ficcome   ancora 
un  Figliuolo  baftardo  legittimato  di  poca  età,  nominato  Giovan- 
ni 9  che  per  conceflìone  del  Pontefice  gli  fuccedette  in  quel  do- 
minio. Da  che  lo  Stato  di  Milano  ebbe  sfidati  i  Veneziani ,  Ra- 
heyfo  Sanfeverina  lor  Generale,  determinò  di  paffar  l'Adda  ,  ed 
entrar  nel  Milanefe,  dove  gli  era  fatta  fperare  una  foUevazion 
de' Popoli.  Pafsò  nel  d'i  15.  di  Luglio;  ma  chiarito,  che  niun  mo- 
vimento fi  facea,  tornoffene  fenza  far  altro  indietro  .  Allora  Al- 
fonfo  Duca  di  Calabria  ,  creato  Capitan  Generale  della  Lega , 
fpinfe  l'efercito  fuo  nel  Mefe  d'Agofto  fui  Bergamafco  e  Brefcia- 
no,  e  dipoi  venne  fui  Veronefe  con  Federigo  Marchefe  dì  Man- 
tova. Moltiffime  Terre  e  Cailella  di  quc'  territorj  faroao  prefe  . 
Aiolà  affediata  nel  Settetnbre,  e  berfagliata  con  molte  araglie- 
ne ,  in  fine  capitolò  la  rela  ,  e  fu  confegnata  ad  t^o  M:icchefe  • 
Il  Duca  di  Ferrara  ne  ripigliò  anch' egli  molte  delle  fue,  e  in  va- 

ì]  lui 
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Tj  fui  ebbero  dtìk  percofie  i  Veneziani  ,  fuggendo  fempre  l'ac-  EraVoI^. 
corto  Jor  Generale  Roberto  le  occafioni  d'una  giornata  campale.  ANN.148J. 
Ma  con  tutto  quefto  fi  cominciò  a  vedere  una  gran  languidezza 
neir  operare  del  Duca  di  Calabria  ,  che  ninna  imprefa  conduce- 
va a  fine  ;  né  per  quante  iftanze  facefìc  il  Duca  di  Ferrara  d'ef- 
fere  aiutato  a  ripigliare  Rovigo  e  l'altre  Terre  di  quel  Polefine  , 
e  le  confinanti  ,  nulla  mai  potè  ottenere  ;  di  maniera  che  termi- 
nò con  tante  belle  apparenze  l'Anno  prelente  in  aver  faccheggia- 
to  un  ampio  paefe  ,  ma  fenza  alcun  lodo  vantaggio  di  quella  Le- 
ga appellata  Santifiìma ,  perchè  era  comprefo  in  effa  il  Pontefi- 
ce .  Nell'ultimo  di  di  Febbraio  di  quefl' Anno  {a)  diede  fine  al  i^ìSeave», 
fuo  vivere  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  e  perchè  non  re-  ipor'.  4^' 
fio  di  lin  prole  mafchile  ,  ebbe  per  fucceffore  nella  Signoria  Bo-  ^onfenat, 
ntfa'Zio  fuo  Fratello  minore.   Furono  novità  in  Genova  nel  d^  25.  ReThaiic, 
di  Novembre  (b) ,  Paolo  Fregofo  Cardinale  ed  ambiziofo  Arci-  (b)G/«/?i. 
vefcovo  di  quella  Citta ,  congiurato  con  altri  della  fua  Famiglia,  "H^qJ^Z' 
afpettò,  che  Batìftino  Fregofo  Doge  di  quella  Repubblica  vcniflTe  HB.  5. 
a  vifitarlo  .  Venne  ,  e  il  ritenne  prigione  nelle  Itanze  deli' Arci-  «^°^^''^* 
vefcovato  ;  ed  avendolo  colle  minaccie  della  vita  corretto  a  dar-  Uno, 
gli  le  Fortezze  ,  fi  itct  poi  egli  in  quel  giorno  proclamar  Doge  , 
e  rinovò  la  Lega  co  i  Veneziani . 

Anno  di  Cristo  mcccclxxxiv.  Indiz.  11. 
d'  Innocenzo  Vili.  Papa  i. 
di  Federigo  III.  Imperadore  33. 

Più'  d'un  Configlio  tenuto  fu  in  queft'Anno  da  i  Principi  Col- , 
legati ,  per  ilhbilire  i  mezzi  da  continuar  la  guerra  contra 
de' Veneziani  .  (e)  Una  congiura  fi  fcopr'i  in  Milano  contra  àì(s)Amnii' 
Lodovico  SfovT^a  ,  tramata  da  chi  volea  rimettere  il  governo  in  ^^-Filenze 
mano  della  vedova  DucheJJ^a  Bona,  Gli  autori  provarono  i  rigo-  /i^. 24. 
ri  della  giuftizia .  Tardi  uia  in  campagna  i'efercito  d'effi  Grolle- fl^'"}^/^/„ 
gati,  fenza  che  operaffe  cofa  alcuna  degna  di  memoria  .  In  que-  Uno. 
Ito  mentre  a  à\  15.  di  Luglio  terminò  di  morte  naturale  i  iuoi 
giorni  Federigo  valente  Mirchefe  di  Mantova,  e  Generale  del 
Duca  dì  Milano  ,  in  mezzo  alle  concepute  fperanze  d'ingrandi- 
mento .  Al  primogenito  fuo  per  nome  GianFrancefcoIL  per- 
venne quella  fignoria  ,  quantunque  per  l'età  non  folle  affai  abile 
Tomo  IX,  Xx  al 
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Era  Voig.  al  govemo  .  Cominciarono  poi  ad  inforgere  femi  di  difcordia  fra 
ANH.1484.  £o^Q^ico  il  Moro^  td  Alfonfo  Duca  ài  Calabria  ,  Lamentavafi  il 
primo,  che  danaro  ed  altri  aiuti  non  venilfero  da  Napoli .  Si  do- 
leva l'altro,  che  Lodovico  fi  foffe  ufurpata  in  Milano  più  autori- 
tà di  quei,  che  conveniva  fovra  il  giovinetto  Duca  Gian  Galea?:^ 
-2:0  Maria  luo  Nipote  5  giacche  ad  efìTo  era  ftata  promefla  in  Mo- 
glie una  Figliuola  del  medefimo  Duca  di  Calabria  •  Penetrati  all' 
orecchio  de'  Veneziani  quefti  diffapori,  feppero  ben  eflTi  prevaler- 
fene  con  far  fegretamente  proporre  a  Lodovico  il  Moro  la  loro 
amicizia  ,  da  cui  farebbe  foftenuto  contro  gli  attentati  del  Re  di 
Napoli  ,  anzi  aiutato  a  divenir  Duca  di  Milano  •  Ed  ecco  raf- 
freddarfv  Lodovico  nella  guerra  ,  e  far  conofcere,  die  non  gli  di- 
fpiacerebbe  la  Pace.  Dall'  altro  canto  nel  Maggio  di  queft'  Anno 
^^^^J^^^/'-' (^)  aveFido  i  Veneziani  fpedita  una  Flotta  di  Galee  centra  del 
Tom.xxl  Regno  di  Napoli,  s'impadronirono  di  Gallipoli,  Nardo,  Mono- 
^^ìlleir'  P°^''  ^  d'altri  Luoghi  ,  e  miferc  anche  1*  affedio  alla  Gittk  di 
Sanat.  Taranto.  Concepii  il  Re  Ferdinando  non  poca  gelofia  di  quefto 
Nauger.^  infulto ,  per  timore,  che  un  tal  incendio  non  veniffe  a  maggior- 
mente crefcere  in  quelle  parti:  laonde  anch' egli  cominciò  a  fo* 
fpirar  la  Pace  .  Siccome  dirò  fra  poco ,  né  pur  mancarono  in 
Roma  de  i  torbidi,  per  li  quali  il  Papa  approvava  il  mettere 
fine  alla  guerra  di  Lombardia.  Goncorfero  adunque  i  Deputati 
delle  Potenze  guerreggianti  a  Bagnolo,  e  quivi  nel  d'i  7.  d' Ago- 
fto  reftò  fottofcritta  la  Pace,  come  vollero  i  Veneziani  ,  benché 
fi  trovafiero  inferiori  di  forze,  ed  aveffero anche  avute  delle  per- 
come in  quell'Anno.  Furono  da' Veneziani  abbandonati  i  Roflì 
di  Parma  ;  e  Lodovico  il  Moro  per  gì'  intereffl  fuoi  particolari  , 
e  Alfonfo  Duca  di  Calabria  per  fua  malignità  abbandonarono 
non  folo  il  Marchefe  di  Mantova,  a  cui  nulla  reftò  dell'acquifta- 
to  ,  ma  ancora  Ercole  Duca  di  Ferrara  ,  avendo  efli  permeffb  , 
che  in  mano  de' Veneziani,  oltre  alla  rcftituzion  di  tutte  le  Ter- 
re loro  tolte,  rcftaffe  la  Città  ài  Rovigo  con  tutte  le  Terre  ,  e 
Cartella  di  quel  Polefine  ,  ricchiflìmo  paefe.  E*  da  ftupire ,  che 
l'Ammirato ,  Scrittore  accurato  nel  narrare  le  fiere  doglianze  del 
Duca  di  Ferrara  per  quefto  tradimento  de'  Collegati  contro  i 
patti  della  Lega,  fecondo  la  quale  non  fi  dovea  far  pace  fenza 
confentimento  fuo  co' Veneziani,  abbia  iafciato  fcritto  ,  che  il 
Polefine  di  Rovigo  gli  fu  jreftituito  .    Leggonfi  nella  Storia  ài 

Ma- 
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Marino  Sanuto  {a)  e  nel  Corpo  Diplomatica  del  Signor  Du-  ERAVofg. 
Monte  {b)  i  Gapitoli  della  Pace  ruddecta.  '  a^n.^s^. 

Sotto  il  Pontificato  di  Sijlo  ir,  gli  Oy/ìni ,  perchè  Tempre  //?i5'ljr'' 
aderenti  al  Conte  Girolamo  Riario  ,  lembravano  fra  quelle  il-  J^enezia^ 
luflri  Famiglie  i  Beniamini  del  Papa,  (r)  All'incontro  i  Colon-  R^.'uaik, 
w^y^  erano  tenuti  d'occhio,  come  ^\  fede  fofpetta  verfo  il  Pon-    W  -O^. 
tefice,  ficcome  emuli  antichi  de  gli  Orfini,  Nel  di  2p.  di  Mag-  DìpilnZt. 
gio  (  ^)  gran  commozione  fu   fatta  da  effi  Orfini  m  Roma  uni-  ic)Rajy>ja/- 
ti  col  Conte  Girolamo  contra  di  Lodovico  Colonna  Protonotaio  .  Ecl/ef."^  ' 
Parca  lite  privata  fra  effi;  ma  fi  venne  a  fcorgere,  che  viavea  (d)jnfejfur. 
mano  anche  il  Papa.  Fu  afìfediatoin  cafa  fua  il  Protonotaio;  prc-  toZ'.  5/' 
fa  dipoi  laGafa  fu  data  alle  fiamme  con  altreappreffo,  ed  alcune  Rer.itaiic^ 
di  quei  della  Valle,  e  quella  del  Cardinal  Colonna  .  Reftò  dopo  ntanlrom. 
lina  battaglia  prefo  lo  fteflfo  Protonotaio,  e  fucondottoa  Palazzo y  ^o*^*"»»' 
dove  più  volte  afpramente  tormentato  ebbe  in  fine  mozzo  il  ca- 
po .  Fu  di  quefto  un  gran  dire  per  Roma  .    Intanto  mandò  il 
Pontefice  a  prendere  la  Cava  ,  ed  altre  Terre  de'  Golonnefi  ;  e 
fu  meffo  r  aflfedio  a  Marino,  che  non  potè  tener  forte  ,  con  altre 
militari  imprefe,  che  fi  veggono  defcritte  ne  i  Diarj  Romani  da 
me  dati  alle  luce.  Durava  quefia  guerra,  e  Roma  tutta  era  fof- 
fopra,  quando  venne  ad  infermàrfi  Papa  Sijìo  con  sì  grave  ma- 
lattia,  che  nel  dì  12,  d' Agofto  troncò  la  morte  il  filo  al  fuo 
Pontificato  e  alla  fua  vita  {e).  Era  egli  malconcio  di  febbre,  e  i^'^aph^ei' 
maltrattato  dalle  gotte:  tuttavia  comune  credenza  fu,  che  gli  «LT2^ 
accelerale  la  morte  l'arrivo  de  i  Gapitoli  della  Pace,  poca  fa  Mo^«j^e- 
ftabilita  in  Bagnolo,  non  già,  che  difpiaGefTe  a  lui  la  Pace,  ma  Tom.'^'ii^ 
perchè  la  trovò  fatta  con  vergognofe  condizioni  perla  Lega,  che  Rer.h.?ik. 
fuperiore  di  forze  a  i  Veneziani,  pur  quafi  vinta  fi  dimoerò,  e  nfa/^'i^f 
contro  il  decoro  della  fanta  Sede;  giacché  prima  s'erano  efibi- /«/"'''• 
ti  i  Veneziani  di  farla  con  lui  ,  ed  eziandio  con  condizioni  mi- 
gliori; nel  che  reflò  poi  burlato,  con  farla  fenza  di  lui.  Delle 
azioni  di  quefto  Pontefice  molto  fvantaggiofamente  parla  rinfef- 
fura  .  Tuttavia  lafciò  egli  delle  belle  memorie  in  Roma  (/) ,  CO  P^^ri^- 
che  gli  è  obbligata  per  molti  fuor  ornamenti;  e  fi  farebbe  anche  voìaìenln. 
per  altre  fue  doti  e  virtù  guadagnato  il  titolo  di  buon  Pontefi-  JacobnsFo- 
ce,  fé  i'eforbitante  amore  de'fuoi,  e  mafflmamente  del  Conte 
Girolamo  Riarto  fuo  Nipote,  o  Figliuolo  ,  e  il  bifogno  di  dana- 
ro per  far  guerra ,  non  l'ave  fiero  condotto  ad  azioni  ,  che  ofca- 
rarono  non  poco  la  memoria  di  lui ,  e  fecero  ,  che  i  buoni  fof- 
piranfero  à.i  non  avere  mai  più  di  fomiglianti  Pontefici  ,   benché 

Xx     2  poi 
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ERAVolg.  poi  ne  vennero  anche  de'  peggiori.  Spirato  ch'egli  fu,  inforfer» 
Ann. 14  4.  •  {^Q^^jjj  centra  del  Conte  Girolamo  .  Pofcia  al  debito  tempo 

[a]  i?*;/W.  congregati  nel  Conclave  i  Cardinali  ,  [^]  eleffero  Papa  di  con- 
£ccief.      '  corde  volere  nel  di  ip,  d' Agofto,  GiamBacifta  Cibò  ,  Cardina- 
le di  Santa  Cecilia,  di  patria  Genovefe,  che  affunfe  il  nome   d* 
IfinocenT^  Fili,   perfonaggio  creduto  alieno  dall'umor  guerriero 

[b]  Sanuto  d<i\  Predeceffore ,  ed  inclinato  alla  pace,  e  di  coftumi  loavi.  [^] 
yfJèzia  ^"°  Padre  era  Itato  Senatore  di  Roma  a'  tempi  di  Papa  Callijìo 
Tom.  22    ///.  Lo  Redo  Papa  Innocenzo,  prima  di   metterfi  nella  via  Ec- 

ufe^ura   clsfiaftica,  avea  avuto  alcuni  Figìiaoli,  che  erano  tuttavia  viven- 

D'tar,  P.2.  ti.   Nel  d'i  12.  di  Settembre  fu  egli  con  lieta  folennita  corona- 

Rcr.'italic.  ^° •  Intanto  per  la  morte  di  Papa  Sifto  riforfero  gli  abbattuti Go- 

lonnefi,  e  Savelli.   Capranica,   Marino,  ed  altre  Terre  perdute 

ritornarono  alla  loro  ubbidienza.  Si  aggiunfe  poi  alla  guerra  fud- 

detta,  che  afflifTe  di  molto  la  Lombardia,  in  quclVAnno  anche 

il  flagello  della  Careftia  e  della  Peftc  in  Venezia  ,  ed  in  altre 

[c\Annahs  Citta  [c]  ,  di  modo  tale  che  giorni   cattivi  furono  nominati  i 

T^^'xx.  prefenti  in  Italia. 

Ker.  ha/ic.    -, 

Anno  di  Cristo  mcccclxxxv.   Indiz.  111. 
d'  Innocenzo   Vili.  Papa   2. 
di  Federigo  III.  Imperadore  34.. 

LE  cure  del  novello  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili,  furono 
rollo  \_d~\  per  rintuzzare  l'orgoglio  di  BaiaT^effo  Imperador 
iccuf^"^^'  ^^'  Turchi  ,  dalle  cui  poderofe  forze   veniva  minacciata  la  Sici- 
lia, e  l'Italia  tutta  .   Preaiarofe  efortazioni  fpedi  egli  a   imtì  i 
Principi  e  Comuni  non  folo  dell'Italia  ,  ms  anche  di  Oltramon- 
te  ,  per  formare  una  Lega  facra  contra  di  qaegl'  Infedeli  .  Talsà 
ancora  quella  rata  di  danaro  ,  che  dovea  cadaun  d'efli  contribui- 
re .  Andarono  tutre  quelle  diligenze  fra  poco  in  un  fafcio  ,  per- 
chè inforfero  delle  turbolenze  nel  Regno  di  Napoli  ;  e  il  Pontefi- 
ce ,  tenuto  dianzi  per  s'i  defiderofo  della  Pace,  fi  lafciò  intricar 
U]Ufef.  nella  guerra.   Racconta  i'Infeffura  [^],  che  nel  Giugno  di  quefl* 
^pfrz.'-To^  Anno  fi  rinovellò  la  guerra  fra  i  Colonneu  e  gli  Orfini  nelle  vi- 
Rer. Italie  cinanzc  di  Roma,  colla  preia  di  alcune  Caftella,  e  con  varj  com- 
[fj  Anony  battimenti  fra  quelle  due  Nobili  e  potenti  Gafe  .  [/]  S'interpo- 
"Rlm^n"^'   ^^  ^'  ^^P^  P^"^  acconciar  quelle  differenze,  e  volle  in   Tua  mano 
Tem.eod.   Frafcati  ,  Genazzano ,  ed  altre  Terre  occupate  da' Colonnefi  . 

Ubbi- 
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Ubbidirono  la  fatti  i  Colonnefi  ,  ma  non  già  gli  Orfini ,  perchè  EnAVolg, 
poco  il  fidavano  dei  Papa  inclinato  in  favore  de' lor  nemici  ;  e  Akm.mSJ^,* 
però  ài  rovefcio  del  precedente  Pontificato  ,  Innocenzo  fi  dichia- 
rò per  li  Golonnefi  ,  e  caddero  gli  Orfini  dalla  grazia  di  lui  , 
Picciole  nondimeno  furono  quefk  brighe  in  paragon  dell'altra 
fulcitata  da  Ferdinando  Re  di  Napoli.   Tornato  dalla  guerra  di 
Ferrara  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito  ,  ficcome  uo- 
mo,  che  per  la  fua  crudeltà  e  lufl'uria  fi  facea  univerfalmence  o- 
diare  ,  volle  col  Padre,  per  voglia  d'accumular  tefori,  imporre 
nuove  gravezze  a  i  Baroni  del  Regno.  [^]  S'era  anche  più  voi-    [a]  ipcn 
te  lafciato  fcappar  di  bocca  delle  minaccie  contra  d'elfi  .  Gomin-  ^tm/zT' 
ciarono  quciti  a  ricalcitrare  ,  e  a  formar  de  i  trattati  per  loro  di-  Rer,  Ualk» 
fc fa  .  11  principio  della  loro  rottura  fu  il  feguente  .  Portatofi  il 
Dtica  di  Calabria  a  Civita  ài  Chieti  ,  quivi  fece  prigione  il  Con- 
te di  Montorio  nella  Vigilia  di  San  Pietro  di  Giugno,  e  mandollo 
co' Figliuoli  prigione  a  Napoli  .  Scrivono  altri,  che  quefti  chia- 
mato a  Napoli,  fu  cacciato  in  quelle  carceri.  Altrettanto  avven^ 
ne  a  i  Figlmoli  del  Duca  d' Afcoli  Conte  di  Nola  .   Allora  fi  ri- 
bellarono i  Principi  à! Ahamura^  e  di  Bijìgnano y  i  Conti  di  Tur» 
fi  ^  Ugento  ,  Lauria  ,   Melito  ,  e  quafi  tutti  gli  altri  Baroni   del 
Regno,  e  portarono  le  loro  doglianze  &  Papa  InnocenT^o  contra 
del  Re.   Il  Pontefice,  cha  già  fi  fentiva  alterato  contra  di  Ferdi- 
nando, perchè  il  cenfo  del  Regno  di  Napoli  fotto  il  fuo  Antecef- 
fore  foiTe  (tato  ridotto  ad  una  lemplice  Ghinea  (indulgenza,  eh" 
egli   non  voleva  iofferire)  abbracciò  tofto  quefta  occafione  ,  per 
procedere  contra  di  Ferdinando  ,  e  per  citarlo  a  Roma  .   Il  Re 
iriandò  cola  il   Cardinal  Giovanni  Ino  Figliuolo  per  dedurre   le 
fus  ragioni  ;  ma  qu-fti  nel  d'i  17.  d'Ottobre  finii  ài  vivere  in  Ro- 
ma ,  e  fu  creduto  ,  fecondo  ì'inreffura  [^]  per  veleno  datogli  un    [b]  infefì 
Mefe  prima   in  Salerno  da  Antonello  San/everino  ^  Principe  di^7/^r7. 
quella  Giua  .  Secondo  altri  iniglicri  Scorici  [e],  dou  fu  il  Gar-  Rer.  Italie, 
dinal  Giovanni,  ma  bensì  Don  Federigo  fuo  Fratello  ,  che  andò  ^^^-'^'^^^^^-f' 
a  Salerno,  e  vi  fu  per  qualche  tempo  ritenuto.  Credendo  ad  una  Roma». 
falla  voce  ,  IcriiTe  il  medefimo  Infeilura,  che  il  Re  fece  tagliare    °^'^*^' 
il  capo  al  Conte  ài  Montorio  già  imprigionato;  ma  egli  fteffo  di* 
poi  cei  da  vivente  ;   ed  abbiamo  anche  dalla  Storia  Napoletana, 
che  coli  fu  liberato  :  il  che  vieji  confermato  dal  Rinaldi  f^l ,  [clji^^j'»/?/. 

^  ì     77/- 

Fuor  di  dubbia  è  intanto  ,  che  tutti  i  Baroni,  a  riferva  del  Con-  ciljhfl. 
te  di  Fondi,  del  Duca  di  Melfi,  e  del  Principe  di  Taranto,  fco-    ^  ,  ^ 

lei    S  HTTÌ'* 

pcrcarnente  prefero  l'armi  contra  del  Ke  Ferdinando,  [^]  E^ìi  monte ijìcr- 

n^j-         di  Napoli, 
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E''*  Voig.  per  pacificarli  fi  portò  in  perfona  nel  à\  dieci  di  Settembre  ad  un 
akn.14  s-  Luogo^  dove  la  maggior  parte  d'efli  era  raunata,  né  vi  fu  cofa 
chieda  da  loro,  che  non  accordaffe  .  Ma  non  ebbe  effetto  alcutìo 
l'abboccamento,  perchè  que' Signori  non  fapeano  fidarfi  di  uà 
Principe,  il  quale  in  addietro  avea  affai  dato  aconofcere,  quan- 
do gli  foffe  familiare  la  bugia  e  la  frode  ,  e  che  nulla  gli  cofhva 
il  tradire  fotte  la  parola  .  Ribelloffi  anche  a  Ferdinando  nel  Me- 
fe  d'Ottobre  la  ricca  Citta  dell'Aquila,  e  ricorfe  alla  protezion 
del  Pontefice,  offerendogli  il  dominio  della  ior  Citta  ,  né  ebbe 
Tapa  lnnocen'2:o  difficultà  d'accettarlo.  Sì  veggono  ancora  Mo- 
nete dell'Aquila  fìefTa  colla  tefta  d'effo  Pontefice  .  Di  qu\  ven- 
ne aperta  guerra  fra  Innocenzo,  e  Ferdinando. 

A  quefto  ballo  immantenente  traffero  moffi  da  Ferdinando  i 
Fiorentini ^  e  GianGalea's^  Duca  di  Milano,    o  fia  più  tofto 
Lodovkoil  Moro^  come  fuoi  Collegati.  Paffarono  anche  nel  fuo. 
W./^/»'"*'"  partito  gli  Ovftnì  [^]  .  I  Vene':Qani  e  i  Genovejì  fi   accoftarono 
""diFkenze.  ^1  Papa  ,  e  i  primi  permifero  ^  che  Roberto  da  San  Severino  paf- 
faffe  a  i  di  lui  fervigi  con  titolo  di  Gonfaloniere  ,  o  fia  di  Ge- 
nerale dell'Armi  della  Chiefa .  Menò  egli  con  feco  fecentouo- 
fbjCor/Vmini  d'armi.  [^]  E  ficcome  i  Veneziani   fpedirono  cinquecen- 
ipor.  dt     ((^  cavalli   e  due  mila  fanti  in  aiuto  del  Papa*  cosi  i  Fiorentini, 

Mdano.  TJ-cr  ••  li  ti 

e  Lodovico  biorza  inviarono  ,  ma  ben  lentamente  ,  la  lor  quo- 
ta di  gente  in  rinforzo  a  Ferdinando.  Venne  il  Duca  di  Cala- 
bria con  un  picciolo  efercito  in  Campagna  di  Roma,  e  cominciò 
ad  infeflar  le  vicinanze  di  Roma  fieffa .  Era  guerra  fra  il  Re, 
e  1  Baroni  di  Napoli  ,  Guerra  parimente  fi  facea  fin  fotto  le 
porte  di  Roma  ,  Citta  ,  che  in  quefti  tempi  fi  trovò  piena  di 
ipaventi,  e  d'interni  tumulti,  abbondando  chi  difapprovava  1* 
impegno  prefo  dal  Papa.  Arrivato  poi  che  fu  Roberto  S.  Seve- 
rino colle  fue  genti,  refpirarono  i  Romani.  Narrali  Summon- 
[c]  ^^'»'-  te  [e]  ,  che  su  quel  ài  Velletri  fegui  una  fiera  battaglia  diquat- 
irmpji.  tro  ore  fra  Alfonfo  Duca  di  Calabria  e  il  Sanfeverino^  colla  rot- 
la  totale  del  primo,  ed  edere  poi  morto  pochi  d'i  dopo  Rober- 
to Sanfeverino,  e  fatti  tre  verfi  in  onor  fuo,  cioè: 

Roberto  io  fon ^  che  venni j  vidi,  e  vinfi  &c. 
Ma  il  Summonte,  Scrittore  fpeffe  volte  poco  accurato,  non  ci 
ha  data  una  Storia  degna  della  nobiliffimaCitt'a  di  Napoli.  Quìt 
ancora  prefe  egli  abbaglio,  confondendo  Roberto  Malatefta  e  la 
fua  vittoria,  di  cui  parlammo  alT  Anno  1483.  con  Roberto San^ 
feverino.  Ninna  imprefa  ,  che  meriti  particolar  memoria,  fe- 
ce. 
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ce,  ch'io  fappia  ,  il  Sanfeverino,  fuorché  Tavsre  ricuperato  il  e~.x\'oì^. 
Ponte  a  Lamentana  ,  dove  Fracajfo  fuo  Figliuolo  fu  colto  in  ^«n-h^'s- 
bacca  da  una  palla  di  fpingardello,  che  gli  portò  via  molti  den- 
ti ,  e  il  fece  (lare  in   pericolo  delia    vita  .  Io  taccio  il   refto  , 
perchè  l'iftituto  mio  non  porta  di  pafcere  il  Lettore  col  raccon- 
to di  fole  fcorrerie,  faccheggi,  e  battagliole.  In  quefti  tempi 
Lodovico  Sforza '"^^  Moro  [_a]^  che  credea  sé   fteflo  la  più  gran    fa]  cv/» 
teda  dell' univcrlo,  e  tuttodì  penfava  ad  aprirfi  la  ftrada  adi-  Yamf^^'' 
venir  Duca  di  Milano  ,  col  veleno  fi  liberò  dal  Conte  Pietro  del 
Vi:rme  ^  e  gli  tolfe  tutte  le  fue  Terre  e  Cartella;   mancò  di  fe- 
de a  i  Cittadini,  che  aveano  predati  danari  per  la  guerra  ;  fu- 
fcitò  difcordia  fra  i  Fratelli  Vitaliano  e  Giovanni  Conti  Borro- 
mei.  Nella  notte  del  d^  quattro  venendo  il  di  cinque  di  Novem- 
bre dell'Anno  prefente  \_h'\  mancò  di   vita  Giovanni  Mocenigo  [h]  Sanato 
Doge  di  Venezia,  a  cui  fu  fuitituito  Marco  Barbarigo  .   La  ^Q- jy°^èziÌ\ 
i\t  ,  che  facea  grande  ftrage  in  Venezia  ,  quella  fu  ,  che  rapi  "^o/w.  22 
dal  Mondo  il  medefimo  Doge  Mocenigo.  Rer.Uaiic. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxxvi.  Indiz.  iv, 
d'  Innocenzo  Vili.  Papa  3. 
di  Federigo  III.  Imperadore  35. 

E  Rasi   finqu^i  affaticato  non  poco  Federigo  IIL  Imperadore 
Auftriaco,  ma  fenza  frutto,  per  far  dichiarare  Re  de'Ro- 
niani  MaJJimiliano  fuo  Figliuolo,  [r]  Nel  di   16*  di  Febbraio  [c]Trìtèe. 
dell'Anno  prefente  ottenne  finalmente  il  fuo  intento,  con  aver-  ^"^Ji^^„j. 
loia  maggior  parte  de  gli  Elettori  promoffo  a  quella  Dignità,   Langius\ 
continuata  poi  fino  a  di  noffri  nell' Auguftiflìma  Gafa  d'Aufiria.  ^'*^"- 
Andò  ancora  ne' primi  fei  Mefi  di  queft'Anno  [^]  continuando  fdj/w/fj'ar. 
la  guerra  ne' contorni  di  Roma  con  gravi  danni  del    paefe  ,  ma  p'/^V 
fenza  azione  alcuna  memorabile.   In  quefto  mentre  fi  andò  trat-  Rer'uàiìc. 
tando  di  pace.  \ e'\  Ferdinando  il  Cattolico  Kt  d'Aragona  e  di  ;f«'"y»'«^ 
Sicilia  per  mezzo  a  alcum  luoi  Deputati  ,  e  1  accorto  Lorenzo  Tom,  ead. 
d£  Medici  per  altra  via  la  fecero  proporre  al  Papa,  con  indorar- W^'^^W» 
gli  s^  ben  la  pillola,  che  gliela  fecero  in  fine  inghiottire.    Vi  EccUf. 
fi  adoperò  non  poco  il  Cardinale  j^fcan io  Sforma,  Fratello  diLo- 
dovico  il  Moro*  Trovavafi  Papa  Innocenzo  VILL  colla  guerra  in 
cafa,  freddamente  afliftito  da'fuoi  Collegati,  ingannato  da  tut- 
ti, e  con  Roma  piena  di  tradimenti,  di  fconcerti ,  e  di  timori, 

in 
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ERAVoig.  io  gutfa  tale  che  nel  di  21.  di  Gennaio  per  voce  /parfa,  che  gli 
ANN.14SÌ.  Qjfjni  erano  entrati  in  quella  Cittk,  mirabil  fu  lo  fcompiglio  di 
tutti  i  Cittadini.  Molto  più  bramava  il  Re  Ferdinando  ,  che  fi 
metteffe  fine  a  tal  briga,  al  fapere,  che  il  Papa  avea  commoflb 
Carlo  FUI.  Re  di  Francia  a  fpedire  in  Italia  Re-^^/o  Duca  di  Lo- 
rena con  affai  forze,  per  farlo  entrare  nel  Regno  di  Napoli,  do- 
ve egli  fi  potea  promettere  molto  del  partito  Angioino  .  In  ol- 
tre andava  più  tolto  crefcendo  ,  che  fcemando  la  ribellion  de' 
Baroni.  Se  riufciva  a  Ferdinando  di  placare  il  Papa,  ed' indur- 
lo a  ftaccarfi  da'  fuoi  ribelli,  non  farebbono  poi  mancate  manie- 
re a  lui  di  far  vendetta  ,■  e  di  tagliare  i  papaveri  dei  Regno  fuo, 
Gos'i  appunto  avvenne.  LafciofTì  il  Pontefice  menare  all'accordo; 
niuna  difficultà  ebbe  Ferdinando  ad  accordar  qualunque  condi- 
zione gli  fu  richiefta  dal  Papa  .  Promife  una  piena  remifllon 
delle  offefe  a  i  Baroni,  dilobbìigandoli  anche  dal  venire  a  Napo- 
li, e  diede  per  figurtk  di  quefto  fuo  perdono  il  fuddetto  Ferdi- 
nando Re  d'Aragona,  il  Duca  di  Milano,  e  Lorenzo  de'  Medi- 
ci. Promife  di  pagare  l'annuo  Genfo  del  Regno  di  Napoli,  co- 
me fi  facea  ne' paflati  tempi,  con  altre  belle  promefle,  ch'egli 
in  fuo  cuore  non  intendeva  di  voler  poi  efeguire.  Pertanto  nel 
di  undici  d'Agofto  fu  fottofcritta  la  Pace  :  Pace  non  comunica- 
ta a  i  Cardinali  ,  e  dalla  maggior  parte  di  loro  disapprovata  , 
(a)l»/#<r.  fa)  e  fopra  tutto  dal  Cardinale  Balua  Franzefe,  il  quale  un  di 
Pa7.ÌTo,-^  trattandofece  in  Glonfifloro  ,  vi  fi  oppofe  forte  ;  e  perchè  Ro- 
Reu  Italie,  ^Ytgo  Borgia  Cardinale  ,  che  fu  poi  Papa  AlelTandro  VL  il  trat- 
tò da  ubbriacone ,  egli  ftrapazzò  il  Borgia  con  affai  ignominio- 
fé  ingiurie  ,  di  modo  che  furono  vicini  a  metterfi  le  mani 
addoffo  :  tanto  era  allora  difordinato  quel  si  venerabil  Col- 
legio. 

Fatta  che  fu  la  Pace,  licenziò  il  Pontefice  le  fue  genti  d* 
arme;  e  mandarono  i  Baroni  del  Regno  per  mezzo  de'  lor  Proc- 
curatori  a  giurar  fedeltà  al  Re  Ferdinando.   Ma  egli  non  tard^ 
a  sfogar  la  fua  collera  contro  di  chi  gli  potè  venir  nelle  mani  . 
(b)2/?or/«  Imperocché  nel  dì  13.  d'Agofto  {b)  fece  proditoriamente  pren- 
TomlT^'!'  dere  Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno,  Antonello  d'Averfa con 
Rer.'itaiic,  duQ  fuoi  Figliuoli,  Conti  di  Carinola  e  Policaftro,  Anello d'Ar- 
camone Contt  di  Borello,  ed  altri   fuoi  Cortigiani;   e  fattili  pro- 
ceffare,  imputando  loro,  che  aveffero  avute  intelligenze  co'ne- 
mici,  ad  alcuni  koe  mozzare  il  capo;  a  tutti  gli  altri  tolfe  ro- 
ba e  Feudi  di  fommo  valore  .    Furono  anche   imprigionati  il 
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Conte  di  Morcone^  t  Fabri'^^io  Spinello»  Dovea   fecondo  i   patri  e^tAVof?. 
reftare  in  liberta  la  Cittk  dell'Aquila,   {a)  Nel  d^i  12.  d' Ot-  ^^/^^^f* 
tobre  v'  entrò  il  Conte  di  Montorio  colle  milizie  del  Duca  di  Romana' 
Calabria,  ed  uccifo  l'Arcidiacono,  che  ivi  era  pel  Papa  con  prò-  ;^^^*^;;J'-J* 
meffa  d'  eflere  creato  Cardinale  ,  fece  tornare   quella  Citta  all'    inf^Ju 
ubbidienza  del  Re:   con  che  reftò  maggiormente  deliifo  il  Ponte-  ^^^l'J'"'*'" 
fice.   Anche  Roberto  Sanfeverino  fi  trovò  mal  pagato;  (^)  per-   (b)  CorU 
che  venendo  colle  fue  genti  d'armi  verfo  Ìl  Veneziano ,  ed  in- J^^'''^''^^^"* 
feguito  dal  Duca  di  Calabria,  allorché  fu  fui  Bolognefe,  fu  for- 
zato a  fue;girfene  con  foli  cento  cavalli,  e  il  refto  di  fua  gente 
andò  difperfo.  Avea  il  Pontefice  conchiufa  pace  ancora  fra  i  Ge- 
novefi  e  i  Fiorentini  (r),  con  obbligare  i  primi   a  cedere  Pie- (e)  Ammi^ 
tra  Santa  a  i  Fiorentini,  che  l'aveano  prefa  ,  e  i  Fiorentini  ^^^-r/J^^'^ 
cedere  Sarzana,  e  Sarzanello  a  i  Genovefi.   Ma  i  Fiorentini  ,  a*  Giujìimani 
quali  era  ftata  tolta  Sarzana  ,  feppero   ben  trovar  de' pretefti ,  ^°['J^'' 
per  non  effettuar  quefto  accordo,  perchè  parea  loro  non  diffici- 
le il  ripigliar  Sarzana,  ficcome  vedremo  fatto  nell'Anno  feguen- 
te.  Talmente  in  quefli  tempi  crebbe  il  furor  della  Pefie  in  Mi- 
lano (d)  che  per  atteftato  del  Corio  ,   più  di  cinquanta  mila   (d)CoK;» 
perfone  ne  rimafero  eftinte  in  quella  Cittk  fino  al  fine  di  Lu-  J^<"'-«'''^''- 
glio.  Inoltre  gli  Svizzeri  oftilmente  entrati  nel  Milanefe,  una 
gran  preda  vi  fecero.  Poco  durò  il  governo  di  Marco  Bar b arigo 
Doge  di  Venezia,  imperciocché  Dio  il  chiamò  all'altra  vita  nel 
di   14.  d' Agofto  (e).    In  luogo  fuo  fu  pofcia  eletto  Agojìim  (e)  ^amt, 
Barbarigo  fuo  Fratello.  Similmente  Boccolino  Cittadino  privato  \^'"'^-  "^J 
d'Ofimo  ribellò  nell'Anno  prefente  quella  Città  al   Papa,  (f)  rZ^'lz. 
e  fi  diede  a  fortificarla.  Fu  fpedito  colle  milizie  Pontifizie  colà  ^^''' '^^''^'':' 
W  Cardinal  Giuliano  dalla  Rovere  ,  che  poi  fu  Papa  Giulio  II,  Dian 
Quelli  vi  mi  fé  il  campo,  e  la  tenne  affedìata  per  più  Mefi.      P^r.z.To,^ 

Anno  di  Cristo  mcccclxxxvii.  Indiz.  v, 
d'  Innocenzo  Vili.  Papa  4. 
di  Federigo  III.  Impcradorc  35. 

PERSISTEVA  Beccolino  ufurpator  d'Ofimo  nella  fua  ribellio- 
ne ,  e  durava  l'afledio  pollo  a  quella  Città  dal  Cardinal 
Giuliano  dalla  Rovere  .   Per  quanto  faceffe  il  Papa  a  fin  di  ridur-  ,   .  „ 
re  coltui  ali  ubbidienza  con  intenzione  di  perdonargli ,  non  potè  ijìor,  di 
mai  Imuoverlo  .  [g)  Anzi  queflo  mal  uomo  piuttoflo  che  refli-  ^f^H.;\^ 
Tom.  IX,  Yy  tui-      ""  '  ■i''^'''' 
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Era  Vo!g.  tuire  al  Pontefice  la  Cittk  ,  fu  detto  ,  che  avea  fpedito  a  Baia* 
ANN.1487.  ^gf^Q  Imperador  de'  Turchi,  ed  efìTere  ftato  in  accordo  con  lui  di 
ccnfegnargli  Ofimo  .  Ora  fu  interpofto  dal  Papa  LorenT^  de  Me' 
àtei,,  il  quale  s'i  deftramente  maneggiò  quefto  affare,  che  i'induf- 
fe  a  cedere  quella  Citta  collo  sborlo  d'alcune  raigliaia  di  Ducali 
{z) Raynal'  ^' Qto ,  {^)  E  chiamatolo  a  Firenze,  eli  usò  di  molte  finezze 
Ecchf!"^  '  con  inviarlo  poi  per  fuà  maggior  ficurezza  a  Milano.  La  ficurez- 
za  fu,  che  Lodovico  il  Moro  il  fece  impiccar  per  la  gola  •  Mofife 
(b)  Nau'  in  queft' Anno  (ù)  gurrra  a  i  Veneziani  Sigismondo  Duca  d'Au- 
r^T^Lr      ftria  .  L'efercito  Tuo  venuto  addoffo  a  Rovereto,  Terra  allora 
SubeiiicuSi  de' Veneziani,  fé  ne  impadronì.  Goftrinfe  anche  la  Rocca  a  ren- 
^''^"'      derfi,  e  vi  reftò  prigione  Niccolò  de" Friuli  ^  ivi  Podeftà  per  la 
Repubblica.  Furono  inviati  Koberto  Sanfeverino  ^  t  Giulio   Va' 
vano  Signor  di  Camerino  colle  lor  genti  per  opporfi  a  i  Tedefchi. 
(e)  Corio  Trovò  il  Sanfeverino  abbandonato  Rovereto,  (e)  e  venuto  alle 
'^MUano.     n^s"^  CO  1  nemici  nel  d'i  3.  di  Luglio,  ebbe  la  peggio,  con  reftar- 
infeffura   \\  prigioniere  Antonio  Maria  fuc  Figliuolo  .  Polcia  da  che  egli 
pir.2.T.?.  ^1  v'^s  rinforzato  da  molte  migliaia  di  combattenti  venuti  da  Ve- 
Reu  Italie,  nezia ,  fabbricò  un  Ponte  full' Adige,  con  difegna  d'andar  a  met- 
tere l'affedio  a  Trento .  Ma  pafTate  che  furono  nel  di  p.  d' Ago- 
fto  difordinatamente  le  fue  genti ,  ecco  i  Tedefchi  arrivar  loro 
addoffo  con  gran  furia  ,  ed  attaccar  la  battaglia  .  Atrociffimo  fu 
il  combattimento,  ed  era  in  forfè  la  vittoria  ,  quando  fopragiun- 
fero  mille  Tedefchi,  già  porti  in  aguato,  che  urtarono  si  fiera- 
mente le  fchiere  de' Veneziani ,  che  le  mifero  in  rotta.    Parte 
fuuceifa,  parte  fi  annegò  fuggendo  nell'  Adige  ,  effendofi  per 
la  troppa  folla  rotto  e  fommerfo  il  Ponte.  Roberto  Sanfeverino 
combattendo  valorofamente,  e  trafitto  da  più  colpi  ,  Jafciò  ivi 
la  vita.  Trovato  il  fuo  corpo,  pompofamente  gli  fu  data  fe- 
poltura  in  Trento,  e  per  cura  poi  de'fuoi  Figliuoli  fu  condotto 
a  Milano.  Quefta  disavventura  fervi  di  ftimolo  a  i  faggi  Vene- 
ziani di  proccurar  la  Pace  col  Duca  d' Auftria.  I  Capitoli  d'cf- 
fa,  fottofcritti  nel  d\  13.  di  Novembre,  fon  riferiti  da  Marino 
iÀ)Sanuto  Sanuto  {d).. 

ijìor.dii/e  Tolta  fu  ne  eli  Anni  addietro  la  Cittk  di  Sarzana  a  i  Fio- 
Rer.  ita/ic.  reutini,  a'quali  riufci  di  tener  forte  Sarzanello  ,  Rocca  fabbri- 
cata daCaftruccio,  e  che  fervi  ne'tempi  addietro  a  tenere  in  fre- 
{e)  Animi-  DO  la  Citta  medcfima.  {e)  Non  aveano  effi  Fiorentini  mai^  dii- 
Tirll-T/'  ^^^^  ^^  penfiero  di  ricuperar  quella  Citta  ;  e  giacché  faceano 
preparamenti  per  quefto ,,  i  Genove/i  li  prevennero  coli' invia.1: 
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!e  loro  foldatefche  all'affedio  di  Sarzanello  fotto  il  comando  di  Era  Voi?. 
Gi,in  Luigi  del  Fiefco,  Ebbe  ordine  Nìccolh  Or  fino  Conte  di  Pi-  AHK.1487' 
tigliano  e  Generale   de'  Fiorentini   di  foccorrere  quella  Rocca  . 
Fu  così  ben   condotta  Tiraprefa  nel  dì  15.  d'Aprile  ,  che  non 
folamente  furono  obbligati  i  Genovefi  a  Iciogliere  quel!' affedio, 
ma  fu  anche  fconfitto  T  efercito  loro  dal  Conte  ,  con  reftarvi 
prigioniere  lo  flefib  Fiefco  ,  ed  Orlandino  fuo  Nipote  Figliuolo 
d'Obietto,  Ciò  fatto  l'Armata  Fiorentina  Ci  flrinfe  intorno  aSar- 
zana,  e  ricevuti  nuovi  rinforzi  di  gente,  già  fi  preparava  a  dare 
UH  generale   affalto  ,  quando  gli   aflTediati  per  prevenire  T  im- 
minente pericolo 5  nel  dì  %2,  di  Giugno  efpofero  bandiera  bian- 
ca, e  capitolarono  la  refa.  Per  la  ricuperazione  di  quella  Cit- 
tà fomma  fu  la  confolazione  de' Fiorentini,  e  non  minore  la  glo- 
ria di  Loren^  de'  Medici y  perchè  in  perfona  afliftè  a  quella  im- 
prefa  .  Per  lo^  contrario  in  Genova  una  ta!  disavventura  ,  e  il  ti- 
more, che  i  Fiorentini  penfaflTero  a  maggiori  progrefìTi  ,  furono 
cagione,  {a)  che  Paola  Frego/o  Cardinale  e  Doge  di  quella  Gir-    (a)  Cerìf 
tà  prefe  la  rifoluzione  di  rimettere  Genova  fotto  l'alto  dominio  £°^'^^^'" 
del  Duca  di  Milano,  con  ritenerne  egli  il  governo^  Ottenutone 
il  confenfo  da'  primarj  Cittadini,  e  mandato  a  trattarne  a  Mila- 
no con  Lodovico  SfoYT^  y  rertò  ben  toflo  il  Fregofo  confolato  v 
Pertanto  alzate  in  Genova  le  bandiere  del  Duca  Gian'Gafea:^^^: 
i  Fiorentini  non  penfarono  da  lì  innanzi  a  moleftare  il  Genove- 
fato  r  Maggiormente  in  queiV  Anno  fi  diede  a  conofcere  la  ma- 
la fede  di  Ferdinando  Re  di  Napoli»  (ù)  Cioè  contro  a  i  patti  (b)  7/?or/V 
chiarilTimi  della  Pace  ftabilita  col  Papa,  più  che  mai  fi  rivolfe  a  ^11'!%^!' 
perfeguitare  i  Baroni  del  fuo  regno,  e  a  negare  il  Cenfa  pattui-  Rer,' Italie. 
te  ad  eiTu  Papa  pel  Regno  di  Napoli.  Nel  dì  diecidi  Giugno  fe- 
ce egli  imprigionare  P/V^ro  ^e/  Bal^^  y  Principe  d*  Aliamura  , 
Girolamo  S anfever ino  ^rinCìipQ  di  Bifignano,  Giovanni  Caraccio- 
/o  Duca  di  Melfi,,  il  Duca  di  Nardhy  i  Conti  à'iLauriay  cV  Lfgen- 
tOy  di  MeltPOy  ed  altri  Srgnon  (e).  Mandò  ?2L^dk InnocenT^oVIlL  (e) /«/«/« 
il  Vefcovo  di  Cefena  a  Napoli  a  dolerli  di  tanta  perfidia  ^  Il  Ke  fitra  D<ar. 
sbrigò  il  Nunzio  con  poche  parole,  e  meno  rifpetto  di  chi  l'in-  Rer,'itaJci 
viava  .  Il  buon  Pontefice,  che  amava  la  pace,  né  voleva  imbro- 
gliare l'Italia  in  una  nuova  guerra,  non  pafsò  oltre  a  più  gravi 
rifentimenti;  e  intanto  per  atteflato  del  Summonte  (d)  y  il  cru-    (.d)  Sf.m^ 
deliffimo  Re  con  diverdtà  di  morti  levò  di  vita  tutti  quegl'  infe-  ^%^ajjil 
Irci  Baroni,  a' quali  aggiunfe  ancora  Marino  Mar7;jino  Duca,  di 
Seffa  »  Si  credette  polcia  di  poter  giuftificare  ne  gii  occhi  del 
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ExaVo1§.  Mondo  tanta  Innumanita,  con  dare  alle  ftampe  i  loro  proceffi, 
AMN.1487.  g  mandarli  a  tutte  le  Corti,  quafi  che  fi  dovelTe  preftar  fede  a  i 
procefli  d'un  Re,  che  non  avea  fede,  e  non  folle  manifefta  co- 
fa,  l'aver  egli  contravenuto  a  gli  articoli  della  Pace  fatta  col 
Papa.  Dio  non  paga  fempre  in  quefto  Mondo,  e  fono  occulti  i 
giudizj  fuoi.  Ma  fé  è  mai  permeffo  d'interpretarli,  è  allora  che 
fi  tratta  del  gaftigo  della  Crudeltà.  In  fatti  vedremo  ,  che  Dio 
non  differì  molto  il  privar  lui  di  vita  ,  e  tutta  la  fua  profapia 
del  Regno.  Certo  non  farà  giammai  degno  di  reggere  popoli, 
chi  non  sa  mai  perdonare.  Effendo  in  quefti  medefimi  tempi  in- 
forte liti  fra  Carlo  Duca  di  Savoia,  e  Lodovico  Marcbefe  di  Sa- 
\^]  Gttiehe- \\^zzo  [/?],  queft'ultimo  reftò  fpogliato di  tutti  i  fuoi  Stati .  S'in- 
TaM^ifm  terpofe  Carlo  Vili,  Re  ài  Francia,  e  proccurò ,  che  quegli  Sta- 
4le  Savojie,  ti  foffero  depofitati  in  terza  mano,  finché  fi  conofceffe  quel,  che 
cfigeffe  la  giufìizia  .  Non  era  men  de  gli  altri  Pontefici  di  que* 
tempi  defiderofo  Innocenzo  d*  ingrandire  Francefchstto  Cibh  fuo 
Figliuolo;  e  però  gli  proccurò  in  queft' Anno  l'accafamentocon 
Maddalena  Figliuola  di  Loren'xo  de  Medici  ,  e  Nipote  di  Virginio 
Orfino  :  pel  qual  parentado  gli  Orfini  non  folo  rientrarono  iti 
grazia  del  Pontefice  ,  ma  diventarono  de'  fuoi  principali  con- 
fidenti. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxxviii.  Indiz.  vi* 
d'  Innocenzo  Vili.  Papa   5. 
di  Federigo  III.  Imperadore  37. 


L 


E  novità  della  Romagna  quelle  fono,  che  fomminiftrano  ar- 
gomento alla  Storia  di  queft'  Anno  .  Signore  di  Forl'i  e  d' 
^'j^ll/f-fuT  ^"^°^^  ^^^  *1  Conte  Girolamo  Ri  aria  y  già  da  noi  veduta  Nipote 
Bergom,  di  Papa  Sijìo  IV.  ed  arbitro  della  Corte  Romana  fotto  quel  Pon- 
^f°i'fcT  tificato.  Aveva  e2li  nobilitate  le  fuddette  due  Citta  con  molte  fàb- 
%a  Diar.  Driche  ed  ornamenti  [c^J.  Contuttociò  co  malvagi  luoi  coltumi 
^'^'7^1^'  ^i^ra.  tirato  addoffo  Iodio  della  magsior  parte  de'  Cittadini  di 
[àjAiiegret'  toTìi ,  Peto  formata  centra  di  lui  una  congiura  ,  nel  di  quindici 
re^'rJ  2"*  ^''^P''»^^  (  l*lnfeflura  [r]  dice  nel  à\  fette  ,  e  la  Cronica  di  Sk- 
Rer.  haiic,  ^^  \_d'\  nel  Qì  quattordici  ,  e  cos'i  par  che  foffe,  afferendolo  an- 
^Jislh'Z  ^^^  ""*  Cronica  di  Bologna  [e})  fu  da  molti  ,  e  fpczialmente 
MSta  tei'  da  alcuni  maggiormente  beneficati  da  lui ,  uccifo  >  ignóminiofa- 
r/'!^''"*  meti- 
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mente  ftrafcinato  il  fuo  cada  vero  ,  e  prefa  Catterina  Sfoy:?;a^  So-  EraVoIs. 
reila  dd  Duca  di  Milano  e   Moglie  fua  ,  co' Figliuoli  .  S'impa-  ANN.148& 
dronirono  i  congiurati  della  Citta,  ma  non  della  Rocca  .  Era  Gat- 
terina  Donna  d'animo  grande  e  lagace  .  Minacciata  di   morte y. 
fé  non  facea  rendere  la  Fortezza,  ottenne  di  potervi  entrare  per 
indurre  quel  Gabellano  alla  refa  .   Ma  entrata  ,  virilmente  co- 
minciò, alzate  le  bandiere  del  Duca  di  Milano  ,  a  far  guerra  al- 
la Citta,  minacciando  a  gli  uccifori  del  Marito  l'ultimo  eccidio, 
fé  offefi  aveffero  i  fuoi  Figliuoli ,  ftante  il  foccorfo ,  che  s  allet- 
tava da  Milano.  Secondo  la  fuddetta  Cronica  Bolognefe,  compo- 
fla  da  Autore  contemporaneo,  allora  fu,  che  prefentatifi  i  mal- 
fattori alle  mura  della  Rocca,  e  preparate  le  forche,  moftrarono 
ài  voler  impiccare  i  di  lei  Figliuoli,  s'ella  non  fi  arrendeva.  Ma 
rifpofe  loro  quella  forte  femmina  ,  che  fé  aveflfero  fatti  perir  quc*^ 
Figliuoli  ,  rcftavano  a  kì  le  forme  per  farne  de  gli  altri ,  Non 
efeguirono  il  crudel  difegno  que'  micidiali  ;  ed  intanto  arrivò 
fotto  Forri  Gio^uantìt  BsnPÌvoglìo  con  più  di  tre  mila  tra  cavalli  e 
fanti  ;  e  da  Ti  a  non  molto  giunfe  ancora  un  altro  rinforzo  di  fol- 
cite Iche  fpedite  con  fomma  fretta  da  Milano  fotto  il  comando  dt 
Gian-Gaìea7:7:o  Sanfeverino ,  Stretti  cos'i  da  ogni  lato  i  Cittadi- 
ni 3  né  vedendo  comparire  i  foccorfì  ,  che  fperavano  dal  Papa  y 
dimandarono  di  capitolare  :   laonde  nel  di  2^.  d'Aprile  fu  ricono- 
fciuto  e  proclamato  Signore  ài  Forlì  Ottaviano  Riario  primoge- 
nito dell'  uccifo  Conte  Girolamo .  \_a~\  Fu  creduto  da  alcuni,  che  fa]  ^anptf» 
iì  facefle  quefta  Tragedia  ,  per  dar  quelle  Terre  a  Francefcbmo  ^JÌ^'tI^Z 
Cibò  Figliuolo  del  Papa  ;  ma  quando  ciò  foffe  flato,  altre  mifu-  Reuhalf(^^ 
re  avrebbe  prefo  il  Papa,  affinchè  l'imprefa  riufciffe  a  tenore     * 
de'  fuoi  defiderj . 

Poco  flette  ad  udirli  un'altra  fcena  in  Romagna  .  Nel  di  ^té 
di  Maggia  cfTendo  andato  Galeotto  de  Manfredi  Signor  di  Faen- 
za a  vifitare  in  fua  camera  Francefca  fua  Moglie  ,  Figliuola  dt 
Giovanni  Bentivoglio ^  che  era,  o  fìngeva  d'effere  inferma  ;  re- 
ftò  quivi  uccifo,  con  perfuafione  univerfale ,  che  ciò  fegùiffe  per 
ordine  della  fleffa  Moglie  ,  da  cui  era  fieramente  a  cagione  di  al-  , 
cuni  à\  lui  amorazzi  odiato .  Fu  in  armi  la  Cittk ,  e  pfeftamen- 
te  corfe  cola  il  Bentivoglio  con  alcune  genti  d'armi  per  proccuràf 
di  quetare  il  rumore  ,  e  di  afficurare  il  dominio  ad  Ajìone  Fi* 
gliuolo  dell'  uccifo  ,  e  Nipote  fuo  .  Ma  i  Fiorentini,  ficcome  co- 
loro, che  fofpettavano  fatto  quel  colpo  dal  Bentivoglio.  con  dife- 
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ERAVolg.  gno  di  ufurpar  quella  Citta  [il  che  non  è  credibile  per  riguar- 
^^^^^  '  do  che  la  Figliuola  avea  fucceffione  ]  o  pure  per  timore  che  il' 
Duca  di  Milano  vi  metteffe  i  piedi,  attizzarono  i  villani  di  Val 
di  Lamone  e  il  popolo,  con  rapprefentar  loro  mal  intenzionata 
e  complice  del  delitto  il  Benti voglio»  Fecefi  pertanto  una  gene- 
ral foUevazione  contra  di  lui,  in  ^uifa  tale  ,  che  poco  mancò  , 
che  noj3  rimaneffe  vittiaia  del  loro  furore  .  Reftò  noiidimeno 
prefo,  e  condotto  a  Modigliana  nelle  forze  de'  Fiorentini.  Ma 
perchè  il  lie  Ferd'mando ,  e  il  Duca  di  Milano  parte  con  preghie- 
re e  parte  con  minaccie  di  guerra,  fecero  calde  iftanze  per  la 
Mi'fwì''  di  lui  liberazione,  (^)  nel  di  13.  di  Giugno  fu  rilafciato,  e  nel 
Bologna,  d^  feguents  fano  e  fàlvo  arrivò  a  Bologna  ;  dove  dianzi  appe- 
na fu  udita  la  di  lui  prigionia ,  che  più  di  quindici  mila  Bolo- 
gnefi  armati  corfero  a  Cartel  Bolognefe  con  difegno  di  far  guer- 
ra a  Faenza;  e  l'avrebbono  fatta,  fé  non  era  in  altra  maniera 
provveduto  alla  di  luifalvezza.  Succedette  dunque  nella  Tigno- 
ria  di  Faenza  Ajìorre de  Manfredi y  in  età  di  foli  tre  anni»  Fran- 
cefca  fua  Madre  ebbe  il  comiato,  e  fé  ne  ritornò  a  Bologna. 

Parve  poco  a  Lodovico  Sfor-s^  la  dedizione  fatta  nel  pre- 
cedente Anno  da  i  Genovefi  della  loro  Gittk  al  Duca  Gian-Ga- 
l^y^J!*'*  leaxp:o  fuo  Nipote,   {b)  O  fia  ch'egli  col  volere  di  piij  accen- 
MUano.     deffe  nuovo  fuoco  in  quella  Citta,  o  pure  che  quefto  naturai- 
Gmiìinìanì  mente  nafceffe  in   un  popolo  fempre  inclinato    alle  mutazioni' 
^eno-ja\-    c  alle  novitk  :  certo  è,  che  nel  Mefe  d' Agoflo  0/'/>^;o  del  Fie^ 
Jco^mrò  con  gente  armata  in  Genova,  e  dipoi  corfe  a  quel  ru- 
more SLtìclìQ  Bafifia  Frego/o  f  cadaun  d'elTi  contra  del  Cardinal 
Paolo  Frego/o  y  Governatore  allora  della  Città.  Si  ritirò  il  Car- 
dinale nel  Caftellctto;  a  quello  fu  meffo  1' affedio .  Era  grande 
la  difcordia  fra  i  Cittadini;  chi  inclinava  a  darfi  al  Re  di  Fran- 
cia [  e  fa  anche  fpedito  per  queflo  a  lui  ]  chi  al  Duca  di  Mi- 
lano, e  chi  a  ripigliare  l'antica  Libertà.  Dopomohidibattimen- 
ti  effendofi  accordati  infieme  gli  Adorni  e  i  Fiefchi ,  e  giunta 
colà  Gtan-Francefco  Sanfe-verino  con  molte  brigare  d'armati,  fu 
determinata  di  cedere  ii  nuovo  ca  i  patti  e  privilegj  conlueti 
il  dominia  di  Genova  a  Gian-Galea-z^  Duca  di  Milano.   Spe- 
dirono perciò  fui  fine  d' Ottobre  fedici  Ambafciatori  a  Milano, 
a' quali  fu  data  l'udienza  nel  giorno  creduto  propizio  fecondo 
l'ora  Aftrologica:  che  di  quefte  pazze  fantafie  era  attentifllmo 
GfiTervatore  anche  Lodovico  il  Moro  ,  ed  altri  non  pochi  infatua- 
li di  quel  Secolo  e  de'precedenti .  Al  Cardinal  Fregofa  fu  pro- 
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mefìfa  una  penficMie  annua  di  fei  mila  Ducati  ,  e  cedette  il  Ca-  Era  Vo!^. 
ftelletto.  Agoftino  Adorno  per  dieci  anni  ebbe  il  governo  delia  ^^^.1488. 
Citt^  a  nome  del  Duca.  Ottenne  in  queft'  Anno  Papa  Innocen- 
-ZQ  VllL  da  F'tetro  d' Aubujfon ^  Gran  Maftro  dc'Gavalieri,  oggi- 
dì chiamati  di  Malta  ,  Ztm  ,  o  fia  Z/:^'w  Fratello  di  Baia7:eno 
Imperador  de' Turchi  (a);    il  quale  era  ne  gli  anni  addietro  (a)  y^^j^ro 
caduta  prigione  nelle  mani  de'  Cavalieri  luddetti  .    Scopriffi  in  ^°''^-  .f 
Bologna  lui  fine  di  Novembre  (ùj  una  gran  congiura  contro  la  Tom.xxii. 
vita  di  Giova?jnf  df  Bentivogli  e  de' fuoi  Figliuoli.  Scoperta  che  f^^'^y^nica 
fu,  coftò  la  vita  a  molti, >  che  non  poterono  fuggire,  ^t Ferrara^ 

To.  XXIK 
Rer.  Italie, 

Anno  di  Cristo  mcccclxxxix.  Incliz.  vii.     ^cronha 

^  MSta  Hi 

d    Innocenzo  Vili.  Papa  6.  Bologna, 

di  Federigo  IIL  Imperadore  38. 

NEL  d'i  13.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  feccia  fua en- 
trata in  Roma  Zem^  o  fia  Zi-s^m  ,    Fratello  del  Sulta- 
no Baìa7:etto^  ed  uomo  di  gran  credito  fra  i  Turchi  (e).  Gran    (e)  jnfef, 
geiofià  di  cedui-  avea  effo  Baiazetto  per  rimore,  ch'egli  tornaffe -^•''^  ^Z"^"^' 
un  di  a  difpuiàrgli  l'Imperio,  ben  fapendo ,  che  non  gli  m^^^-  ReùuaiiL 
cava  numeroso  partito  fra  i  Maomettani,  Volle  Vsii^z.Innocen'^:^      Diario 
Vili,  ch^  ccilui  iodc  ricevuto  con  difìinto  onore  ,  e  gli  mandò  Tonuloi^. 
incontro  Francefchetto  Cihh  ino  Figliuolo  con  affai  Cortigiani  « 
Nei  di  feguente  fu  condotto  ai  facro  Conciftoro  ,  e  per  quanto^ 
egli  foffe  (iato  ben  ammaeftrato  delle  genufleffioni ,  che  dovea 
fare  al  Papa,  e  di  andare  a  baciargli  il  piede,  coftui  fé n za  vo- 
ler né  pure  piegare  il  capo,  fé  n'andò  ritto  ritto  al  Trono  Ponti- 
fizio,  ed  unicamente  baciò  in  una  fpalla  il  Pontefice.  Gli  fu  poi 
affegnato  un  quarto  nel  Palazzo  Apoftoiico,.  ma  fotto  buona  guar- 
dia. Trovavafi  allora  in  Roma  T  Ambafciatore  del  Sultano  d'E- 
gitto ,  minacciato,  di  guerra  dal  Turco  Baiazette  .  Fece  coftui 
grandi  iftanze,  ed  incredibili  offerte  e  promeffe  al  Papa,  fé  vo- 
leva dargli  Zizim ,  per  metterlo  alla  tefla  d'un' Armata  contra  d' 
effo  Baiazzeto;  ma  per  motivi  politici  nulla  potè  ottenere.  Fe- 
ce poco'apprefTo  il  Pontefice  una  promozion  di  Cardinali,  con  al- 
zare a  tal  Dignità  il  gran  Mafrro  di  Rodi  in  ricompenfa  del  Prin- 
cipe Turco  a  lui  rilafciato.   Con  raro  efemplo  ancora  fu  allora 
creato  Cardinale  Giovanni  de  Medici ,   Figliuolo  di  Loren:^^  an* 
corchè  foflfe  in  età  di  foli  quattordici  anni  .  Quefti  col  tempo 
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E<^i  Voig.  fu  poi  Papa  Leojje  X,  Ma  perchè  il  Re  Ferdinando  tuttavia  fi  burlava 
ANN.148P.  jg^  Papa,  fenza  voler  pagare  il  Cenfo  pattuito  pei  Regno  di  Na- 
poli, e  per  altre  cagioni,  Innocenzo  nella  fefta  di  S.  Pietro  di 
Giugno  lo  fcomunicò;  e  niun  effetto  facendo  le  cenfure  ^  arri- 
vò a  privarlo  del  Regno  nel  ài  undici  di  Settembre  .  Ferdinan- 
do appellò  al  futuro  Concilio.  Fecefi  poi  preparamento  di  guer- 
ra dall'  una  parte  e  dalT  altra;  ma  il  Pontefice  ,  amator  della 
pace,  non  bramò,  o  pur  non  osò  di  proceder  oltre;  eperciòdu- 
rò  il  fereno,  benché  Tramezzato  da  molte  nebbie,  non  meno  in 
Roma  ,  che  nel  Regno  di  Napoli  .  Gran  tempo  era  corfo  ,  da 
che  feguirono  gli  fponfali  fra  il  giovinetto  Gian  Galea:^^  Sfor- 
:^  Duca  di  Milano,  ed  Ifabella  Figliuola  di  AlfonfoDuca  dìGa- 
(a)  Ccr/oJ- labria,  primogenito  del  Re  Ferdinando:  {a)  folamente  nell'An- 
ftor.ciiMt/,  ^g  prefcnte  fi  effettuò  quel  Matrimonio.  Venne  per  mare  a  Ge- 
nova quefìa  Principeffa  ,  e  cola  sbarcò  nel  di  17.  di  Febbraio  . 
Giunfe  pofcia  a  Milano,  ma  fenza  pompa  fi  celebrarono  quelle 
Nozze,  perchè  tre  Mefi  prima  era  mancata  di  vita  la  Madre  del- 
la Spofa,  (Eon  quefto  maritaggio  univerfalmente  fi  fark  creduto 
afTicurato  lo  Stato  al  Duca  Gian  Galea:;^  ,  e  Lodovico  il  Moro 
premurofo  per  li  di  lui  vantaggi.  Non  pafsò  molto,  che  ben 
diverfo  dovette  effere  il  giudizio  del  Pubblico.  Intanto  fotto  va- 
rj  pretefti,  e  con  ingannare  io  fleffo  Duchino,  s'  impadronii  Lo- 
dovico del  Gaflello  di  Milano,  e  di  Trezzo,  e  d'ogni  altra  For- 
tezza di  quel  dominio  ,  levandone  gliUfìziali  vecchi  e  fedeli  al 
Duca,  mettendovene  de  gli  altri  di  fua  confidenza ,  e  mutando 
i  prefidj  a  fuo  piacimento.  Tutto  fingea  di  fare  per  miglior  be- 
ne e  ficurezza  del  Nipote.  Nel  d'i  13.  di  Marzo  dell'Anno  pre- 
(h)Gt(!che'  fente  {h)  in  etk  di  foli  ventun  anno  diede  fine  al  fuo  vivere C/ar- 
7"u'm17-  ^^  Duca  di  Savoia  ,    Principe  per  varie  fue  imprefe  fatte  in  sì 
jhn  4eSa-  cotto  tempo  di  fua  vita  già  divenuto  gloriofo.  Reftò  di  lui  un 
'^'*"''*        folo  Figliuolo  mafchio,  che  era  ancor  nelle  fafce,  nato  nel  pre- 
cedente Anno,  e  nominato  anche  efìfo  Carlo,  Quefti  fu  fuo  Suc- 
cefTore;  ma  gran  difputa  nacque  per  la  Reggenza.  Finalmente 
queffa  fu  accordata  a.  Bianca  Figìivioh  ài  Guglielmo  Marc/jefe  di 
Monferrato,  Madre  fua,  Principeffa  di  raro  fenno,  e  di  fom- 
(^c^jacobus  ma  Virtù  ,   il  cui  elogio  fi  può  leggere  nella  Storia  di  Jacopo 
Fhtiippus   Filippo  da  Bergamo  (r),  Scrittore  vivente  in  quefti  tempi. 


Serfomenf. 
Mijfor. 


Anno 


A    N    N    A    L    1      d'    I    T   A    L    I    A.  ^6l 

Anno  di  Cristo  mccccxc.  Indiz.  viii.         tRAV^ig. 
d'  Innocenzo   Vili.  Papa  7. 
di  Federigo  III.  Impcradore  jp. 

Godendo  in  quefti  tempi  l'Italia  un'  invidiabil  Pace,  niun 
riguardevole  avvenimento  fomminiftrò  alla  Storia  .  Tutta 
ancora  la  Criftianità  fi  trovava  efente  dalla  perfecuzione  Turche- 
icà  ,  perchè  il  fiero  Baia7:etto  mirava  fcmpre  con  apprenfione  il 
Fratello  Zi:?;jm,  detenuto  in  Roma  ,  come  un  mantice  di  folle- 
vazioni  e  rivoluzioni  ne'luoi  Stati,  qualora  gli  {offe  permeflb  di 
comparire  alla  tefta  d'un' Armata  centra  di  lui  (a)  .  Né  mancò  (a)/?^^»^/. 
a  Papa  hwoce?2:^  FUI,  il  penficro  di  pfevalerfi  di  tal  congiuntu-  '^cciep"'*^' 
ra  .  Cercò  egli  in  fatti  di  muovere  tutti  i  Principi  Griftiani  alla 
guerra  contra  de' Turchi,  rapprelentando  ad  ognuno,  qual  gran 
vantaggio  fi  potcfTe  trarre  dall'  ottimo  mezzo  e  ftrumenio  ,  eh* 
egli  aveva  in  fua  mano  .  Ma  né  pur  un  fi  trovò  ,  che  voleffe  im- 
pacciarfene,  premendo  a  tutti  più  i  lor  privati  iatereffi  ,  che  il 
pubblico  bene  .  Di  queft'  animo  ò^ì  Papa  forfè  fu  informato  ,  o 
pure  fé  l'immaginò  Baiazetto  .  Capitò  a  Goflantinopoli  nell'An- 
no precedente  Crijìoforo  ,  o  fia  Marino  Cafìagna  ,  Nobile  della  ♦ 
Marca  d'Ancona  ,  inviperito  per  effergii  itato  tolto  un  fuo  Ga- 
bello da  gii  Ufiziali  dei  Papa  (^)  .  Si  efib'i  coftui  a  Baiazetto  di  {h)infe[[ur. 
levar  di  vita  Zizim  luo  Fratello  col  veleno  :  offerta  fommamen-  t-^^^*  ;,'/* 
te  gradita  dal  Tiranno  ,  che  perciò  di  alcune  migliaia  di  Ducati  Rer.itaitc. 
d'oro  il  regalò  in  piij  vuhe  ;  gli  donò  anche  delle  ricche  vefti,  e 
un  diamante  di  valore  di  mille  Ducati  d'oro.  Dicono  inoltre 5  a- 
vergli  promeffa  la  Città  di  Negroponte  a  negozio  finito  .  Venuto 
coftui  a  Rama  fu  carcerato  ,  probabilmente  perchè  fi  penetrò  , 
effcr  egli  flato  a  Coftantinopoli  ,  e  ne'  tormenti  confefsò  tutto  il 
fuo  reo  trattato  ,  Il  perché  nel  à\  7.  di  Maggio  ricevette  dalla 
Romana  giuftizia  un  premio  differente  da  quello  ,  che  gli  avea 
fatto  fperare  il  Turco ,  Arrivò  pofcia  a  Roma  nel  d'i  30.  di  Set- 
tembre un  Ambafciatore  fpedito  da  Baiazetto,  che  fu  con  gran- 
de onore  ricevuto  .  Le  commeffioni  fue  erano  ài  pregare  il  Papa 
di  ritener  fotto  buona  cuftodia  Zizim  ,  promettendo  per  tal  cura 
di  pagare  annualmente  al  Pontefice  quaranta  mila  Ducati  d'oro, 
e  di  dar  pace  e  libero  commerzio  a'  Cnftiani  .  Fu  detto,  che  V 
Ambafciatore  del  Sultano  d'Egitto  avea  all'incontro  efibito  al 
Pontefice,  fé  gli  volea  dare  in  mano  Zizim,  per  potere  farguer- 
Tcrmo  IX,                                              Zz                     ra 


nopoli  5  fi  reftit'Mrebbe  alla  Ghiefa  Romana  ed  a  i  Criftiani . 
Troppo  vafte ,  e  nen  molto  credibili  fono  tali  slargate  di  pro- 
meffe  ;  né  Zizim  vi  avrebbe  mai  confentito  .  Quel  che  è  certo, 
nulla  fi  conchiufe  coli' Egiziano  ,  e  pare ,  che  foffe  folamente  ac- 
cettata r  annua  efibizione  fatta  dal  gran  Signore  •  Dimandò  pò- 
fcia  l'Ambafciator  Turco  udienza  da  Zizim,  che  gliela  diede  con 
maeftola  formalitk  ;  e  gli  prefentò  Lettere  e  regali  da  parte  del 
Fratello  Baiazetto.   Mor^  nell'Aprile  di  queft' Anno  Mattia  Cor- 
vino celebre  Re  d'Ungheria  ,  e  fi  fufcitarono  de  i  graviffimi  tor- 
bidi in  quel  Regno,  giacché  egli  non  lafciò  figliuolo  alcuno  legit- 
timo .  Però  tanto  meno  fi  pensò  a  pigliar  l'armi  contra  de*  Tur- 
chi. Lodovico  SfoYT^a^  Reggente  dello  Stato  di  Milano,  conchiu- 
fe in  queft' Anno  il  fuo  maritaggio  con  Beatrice  Figliuola  d'£r- 
(a)Cro»;V^  cole  EJìenfe  Duca  di  Ferrara  .  {a)  Si  parti  quefla  Principeffa  da 
Tow^'^T"'  Perfora  "^^  ^'^  ^^*  ^^  Dicembre,  accompagnata  dalla  Ducheffa 
Rer.'itaiìe,  fua  Madre  Leonora  d'Aragona ,  e  funtuofe  furono  poi  le  Nozze 
celebrate  in  Milano  .  Un'  altra  Figliuola  d'effo  Duca  di  Ferrara 
%  ^cr  nome  I/ab  ella  ^  nel  Febbraio  di  quefto  medefimo  Anno  era 

paffata  a  Mantova  ad  unirfi  in  matrimonio  con  Gian-Francefco 
Gonzaga  Marchefe  di  quella  Citta ,  il  qual  tenne  Corte  bandita 
per  più  giorni  ,  e  sfoggiò  forte  in  folazzi  e  fpettacoli  per  tali 
(b^  Cork  Nozze,  {b)  V'intervennero  quafi  tutti  gli  Oratori  de' Potentati 
ijìor.dìMi'  d'Italia.  In  quefti  tempi  ancora,  perchè  Carlo  VIIL  Re  di  Fran- 
^'''"''        eia  era  fdegnato  forte  col  Duca  di  Milano  a  cagion  di  Genova, 
Lodovico  il  Moro  fi  ftudiò  di  placarlo.  Ne  fegui  poi  la  concor- 
dia con  avere  il  Duca  riconofciuta  dal  Re  in  Feudo  quella  Città. 
Altrettanto  avea  fatto  ne  gli  Anni  addietro  il  Duca  Francefco 
SJor^  Padre  d'eflb  Lodovico. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccccxci.  Indizione  ix.       ERAVoig. 
d'  Innocenzo  Vili.  Papa  8*  nk.i4pi. 

di  Federigo  III.  Imperadore  40. 

PAsso^  parimente  l'Anno  prefente  fenza  azioni  degne  di 
memoria  in  Italia,  perchè  durò  in  efTa  la  Pace  univerfa- 
ie .  (a)  Ma  guerra  in  Ungheria  fu  fra  i  Principi  Pretendenti  ^l^^^^^f 
di  quel  Regno.  Non  potè  contener  fi  5/7//7:^e/-/o  dal  profittar  dì  Ecchjtsjì/ 
COSI  propizia  congiuntura  .  Fece  delle  fcorrerie  in  Ungheria  , 
prefe  alcune  Citta,  e  diede  il  facco  ad  una  grande  eftenfion  di 
dominio.  Non  lafciò  il  Pontefice  di  fpronar  di  nuovo  i  Princi- 
pi Griftiani,  acciocché  uniflero  le  lor  armi  contra  il  comune  Ni- 
mico. Mandò  ancora  le  taffe  di  quanto  avea  ognuno  da  contri- 
buire ,  e  le  mandò  indarno.  Sculoflì  ognuno  ,  e  terminò  tutto 
queflo  trattato  a  far  la  guerra  non  al  Turco,  ma  bensì  alle  bor- 
ie de  gli  Ecclefiaflici,  con  efferfi  ricavate  per  via  delle  Decime, 
fomme grandi  di  danaro,  che  a  tutt*altro  furono  impiegate,  fuor- 
ché alla  guerra  co'Turchi.  Per  atteftato  delTInfeffura  (^),  \a  (byiafe^ur^ 
qneft' Anno  fi  vide  in  Roma  un  uomo  [  non  fi  feppe  di  qual  pae-  p^ii'^g  ^ 
le  ]  veftito  da  pezzente,  e  tenuto  per  matto,  che  portando  in  ReuitaUe. 
mano  una  Croce  ài  legno,  andò  facendo  per  le  piazze  delle 
prediche  al  popolo,  prediche  contenenti  molta  eloquenza  e  dot- 
trina, nelle  quali  diceva  effere  imminente  ali* Italia  delle  tribù- 
lazioni  gravifilme,  e  nominatamente  a  Firenze,  Milano,  e  Ve- 
nezia. Ma  perch'egli  diffc  dover  ciò  avvenire  nel  prefcnte  An- 
no, e  ne*  due  fufìfeguenti,  con  aggiugnere  inoltre,  che  dovea 
venire  un  Paftore  Angelico,  il  quale  unicamente  avrebbe  a  cuo- 
re la  vita  (piritual  delle  anime;  al  che  non  corrifpofero  gli  ef- 
fetti :  maggiormente  fi  confermò  la  credenza ,  eh'  egli  foSe  un 
pazzo.  Prepotente  era  in  quefti  tempi  la  fazion  dt' Baglio  ni  m 
Perugia,  né  voleva  ammettere  in  Città  la  contraria  de  gli  Oddi, 
da  molto  tempo  bandita.  Avendo  fatto  gli  ultimi  ricorfo  al  Pa- 
pa, ne  ebbero  fempre  di  belle  parole,  ma  non  mai  fatti .  La 
difperazione  li  configliò  a  tentare  di  rientrarvi  per  forza,  ed  ot- 
tenuto un  rinforzo  d'armati  dal  Duca  d'Urbino,  nella  notte  del- 
li  fei  di  Giugno,  fcalate  le  mura,  s'  impadronirono  de*  Luoghi 
forti  della  Città ,  fenza  che  in  favor  loro  fi  moveffe  ,  ficcome 
fperavano,  alcuno  de* Cittadini  amici.  Alzoflì  bensì  contra d'ef- 
fì  tutto  il  partito  contrario,  e  per  forza  li  cacciò  fuori  della Git- 

Zz     2  tà. 
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ERAVoig.  ta.  Quanti  caddero  nelle  lormani,  tutti  rìmafero  barbaramente 
ANN.I4PI.  y^^-^j^  o  impiccati;  e  furono  più  di  cento  cinquanta,  fra'quali 
FabrÌT^io  e  Ridolfo^  amendue  Prelati  delia  Corte  Romana,  con- 
dottieri d-li' infelice  brigata.  Spedi  tofto  il  Papa  cola  il  Cotite^ 
di  Pitigliano  Generale  della  Ghiefa,  acciocché  non  fuccedeffe  di 
(a)  Cario  peggio.  Intanto  in  Milano  {a)  la  matta  ambizione  fece  nafcer 
mTù/I     delle  gare    fra  Ifabslla  d' Aragona  Ducheffa  di  Milano  ,  e  Bea- 
trice d' Ejìe  Moglie  di  Lodovico  Sfors^a  il  Moro.   Volea  cadauna 
d'effe  fopraftare  all'altra  ne  gli  ornamenti  ,  e  ne' pubblici  luo- 
ghi. Da  quefta  femminil  difcordia  quanti  malanni  prendeffero 
origine  per  la  rovina  d'Italia,  non  tarderemo  molto  a  veder- 
{h)Croniea  \q ,  Nel  d]  1 2.  dì  Febbraio  giunfe  a  Ferrara  (^),  AnnaSforT^a^ 
Tom/zC^  forella  di  GiafiGalea^^  Duca  allora  di  Milano  ,    prela  in  Mo- 
Rn»  Italie,  glje  da  Alfonfo  d' EJìe  ^  primogenito  à' Ercole  L  Duca  di  Ferra- 
ra, nella  qual  occafìone  abbondarono  in  quella  Citta  fefte  e  fun- 
tuofi  folazzi. 

Anno  di  Cristo  mccccxcii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  VI.  Papa  i. 
di  Federigo  III.  Imperadore  41. 


DI  .  .        . 

zi  tutta  la  Criftianita  per  la  conquida  di  Granata  (r). 


mirabil  allegrezza  fi  riempiè  in  queft' Anno  l'Italia,  an- 


Tcclef"*    tacca  da  Ferdinando  il  Cattolico^  e  da  1  f abella  ^  Re  di  Gaftiglia 
e  d'  Aragona  ,  reftando  con  ciò  fnidati  una  volta  i  Mori  Mao- 
mettani da  ogni  fignoril  dominio  nella  Spagna  ,  dopo  aver  ivi 
tenuto  il  piede-  per  ottocento  anni  .   Finqui  Lorenzo  de  Medici 
avea  non  già  con  titolo  alcuno  à\  Signore,  ma  bensì  coli'  auto- 
rità fua  tenuto  in  pugno  il  governo  della  Repubblica  Fiorenti^ 
(d)^»»»»>na  (fl^),  in  cui  facea  e  disfacea  ,  ma  con  tal  fenno  ed  amore 
y^!'^^^^^''-'^' alla  Patria,  con  tal  magnificenza  e  liberalità,  che  non  men  Fi- 
renze  fi  trovò  felice  fotto  di  lui,  che  egli  fteflb  celebrato  e  fil- 
mato in  tutte  le  Corti  de' Principi  Griftiani,  ed  anche  preffo  il 
gran  Turco,  e  preffo  il  Soldano  d'Egitto.  Era  egli  pervenuto 
all'Età  di  quaranta  quattro  anni,  quando  il  chiamò  Dio  all'al- 
fe)  Z)/>.  tra  vita  nel  di  fette  d'Aprile  dell'Anno  prelente  {e)  .    Refta- 
p-T^rk^  ^o"o  di  lui  tre  Figliuoli  ,    Pietro y  che  fu  confermato  ne  gli  o- 
Rer,  Italie,  norì  del  Padre  dalla  Repubblica  ,    Giovanni  Cardinal  giovinet- 
to, che  fu  poi  Papa  Leone  X.  e  Giuliano*  Fra  l'  altre  lodi ,  che^ 

a  ga- 


^ 


I 
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a  gara  diedero  gli  Scrittori  fiioi  contemporanei  a  Lorenzo  ,  fin-  EraVoI^. 
goiar  fu  quella  del  fuo  amore  non   men  verfo  le  Lettere  ,  che  ^««•m^'ì- 
verfo  i  Letterati.  Segu\  verfo  il  fine  di  Gennaio  ,  fé  crediamo 
al  Rinaldi  (a),  o  più  torto  di  Maggio,  come  vuol  l'Infeffura  (^),  (a)JR«^»«/- 
accordo  fraP/7/?/2///«or^«:^o,  e  il  Re  Ferdinando  ,   Probabilmente  ^"J^/5'""'^' 
la  paura  ottenne  ciò,  che  la  ragione  non  avea  finqu"!  potuto  con-  (b)  in/ejfw 
feguire.  Sapeva  il  Re,  quanto  la  fua  crudeltà  aveffe  alienato  da  p.2?To.?. 
lui  r  animo  della  fua  Baronia,  e  llar  effa  colle  mani  giunte  af- lier. /^/j//c» 
pettando  ,  chi  venifìfe  alla  conquida  di  quel  Regno  ,   Non  era 
ignoto  ,  che  vi  pretendea  Carlo  FUI,  Re  di  Francia  per  le  ra- 
gioni [  non   cerco  ,    fé  fondate  o  no  ]  a  lui  cedute  da  Renato 
Duca  di  Lorena  .   Andava   in  oltre  crefcendo  del   rancore    tra 
Ferdinando,  e  Lodovico  il  Moro  »   Però  venne  il  tempo  di  pacifi- 
care il  Papa,  per  averlo  alle  occafioni  non  nemico,  ma  favore- 
vole. Si  conchiufe  dunque  l'accordo,  avendo  il  Re  promeffo  di 
pvr,ar  l'annuo  cenfo,  come  avea  pattuito  W  Re  Alfonfo  fuo  Pa- 
dre.  Ferdinando  il  Cattolico  (\utg\i  fu,  che  trattò  1' affare  ,   In 
fegno  della  rinovata  buona  amiftà  entrò  in  Roma  nel  d^  27.  di 
Maggia  Ferdinando  Principe  di  Gapoa  ,  primogenito  Òl  Alfonjo 
Duca  ài  Calabria,  e  Nipote  del  predetto  Re  Ferdinando,  il  qua- 
le diede  l'ultima  mano  a  quella  Pace  .  Sfoggio  di   magnificenza 
tak  fece   il  Cardinale  Afcanio  Sfor^^a  accogliendo  nel  fuo  Pala^ 
gio  quefto  Principe  ,  che  V  Infeffura  non  fi  attentò  a  darne  la 
relazione  per  timore,  che  foife  creduta  un'efagerazione  o  fo- 
la.  E   i  buoni  Napoletani,  non  contenti  ài  s'i  nobil  trattamen- 
to, neir  andarfene  portarono  feco  per  memoria  anche  gli  ap- 
parati delle  ilanze,  i  panni  lini  ^  e  tutto  quanto  poterono  dal 
Palazzo  d'effo  Cardinale. 

Sul  principio  di  Luglio  cadde  gravemente  infermo  Papa  7;^- 
noceniio  VllL  e  da  che  fece  temer  di  fua  vita  ,  i  Cardinali  mife- 
ro  in  Gafrcllo  Sant'Angelo  Zfzim  fratello  del  Gran  Signore  (e),  {s)Dìar, 
Nella  notte  poi  del  di  25.  d'effo  Mele,  venendo  il  d'i  2d.  ter- ^^^"^'^ 
minò  il  Pontefice  le  grandezze  umane  con  gran  compunzione  di 
cuore,  per  comparire  al  tribunale  di  Dio.  L' effe  re  egli  (lato 
uomo  manfueto,  ed  amator  della  pace,  e  l'aver  fatto  di  belle 
Fabbriche  in  Roma ,  cagion  fu,  ch'egli  lafciaffe  più  tofto  dopo 
di  se  un  buono,  che  un  cattivo  nome.  Pel defiderio  violento,  co- 
mune ad  altri  Papi  à\  que' tempi,  d'arricchire  il  Figlio  fuo  Fran- 
tefcbetto  Cibh,  diede  occafione  di  mormorare  a  non  pochi.  Tut- 
tavia non  imitò  egli  alcuno  de'-Predeceffori,  né  fimile  fu  ad  al- 
tri 
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ERAVoig.  tri  de'SuccefTori ,  che  s' immerfero  in  guerre,  e  logorarono  i 
.NN.i4^t.  jgCQj.|  jjgij^  ChieiavCol  fegreto  principal  motivo  d'ingrandire  le 
lor  Gafe,  e  di  proccurare Stati  Principefchi  a  i  loro  Nipoti.  Ri- 
mafe  veramente  ricco  Francefchetto  5  ma  non  di  magnifici  Stati; 
e  qae'pochi  ancora ,  che  avea ,  cioè  la  Contea  d' Anguillara  ,  Gerve- 
teri ,  ed  altre  picciole  Gaftella ,  le  vendè  egli  nel  Febbraio  dell'An- 
no Tegnente  quafi  tuttiar";V^/»;o  Or  fino  ^  reftando  folamente  Gen- 
te di  Ferentino.  Giunfe  dipoi  la  nobil  Gafa  Gibò,  ma  molto 
dopo  la  morte  del  Pontefice  Innocenzo,  e  coU'aiuto  della  Gafa 
de' Medici,  ad  acquiftare  il  Marchefato  ,  oggidì  Ducato  di Maf- 
fa  e  Carrara  ,  mediante  il  Matrimonio  di  Francefchetto  con 
Ricciarda  Malafpina  erede  di  quegli  Stati  .  Nel  d'i  undici  d* 
fa]  infef  Agofto  [^]  fj  eletto  Papa  Koderigo ^  o  fia  Rodrigo  Borgia^  Gar- 
p.7/.To!j!  ^^nale,  Vefcovo  di  Porto,  e  Vicecancelliere  della  Ghiefa  Ro- 
Ber.  Italie,  mana ,  nativo  di  Valenza  in  Ifpagna  .  Genitori  faci  furono  Gof- 
Marla"ia  ^^^^0  Lenzolì ,  ed  Ifabella  Borgia,  Sorella  ài  C alltjìo IlL  Papa* 
fb-miii.  Prefe  egli  il  nome  di  Alejf andrò  VL  e  nel  d^  ló,  d'  Agofto  fu 
con  gran  folennità  coronato,  e  concorfero  leAmbafcerie  di  tut- 
ti i  Principi  Griftiani  a  predargli  ubbidienza.  Non  v'ha  Scrit- 
tore [  e  non  ne  eccettuo  gli  fieflì  Annalilli  facri  ]  che  non  de- 
terti,  o  non  deplori  l'affunzione  al  Trono  Pontificale  di  un  uo- 
mo tale,  pubblicamente  fcreditato  per  la  fua  licenziofa  ed  im- 
pudica vita,  e  che  comunemente  iw  creduto,  aver  impiegatele 
adunate  fue  ricchezze  e  le  promeflfe  di  Stati  e  di  Dignità,  per 
comperare  le  Chiavi  di  S.  Pietro.  Certo  è,  che  i  Porporati  d* 
allora  in  vece  d'eleggere  il  migliore,  come  portava  il  loro  do- 
vere, eleffero  il  peggiore,  a  feconda  dell' umana  cupidità:  col- 
pa de' malvagi  efempli ,  e  della  corruzione  allora  dominante, 
per  cui  giunfero  alcuni  Papi,  fino  a  gloriarfi  d'aver  de' Figliuo- 
li, E  quattro  appunto  quefti  ne  avea,  notiflìmi  a  tutta  Roma  , 
e  più  ancora  noti  da  li  innanzi  ,  cioè  Giovanni ,  a  cui  il  Padre 
ottenne  in  Ifpagna  il  Ducato  dìGandia,  Cefare^  di  cui  avremo 
troppo  da  parlare,  Giuffrè^  e  Lucreo^a  a  lui  nati  da  Vannozia 
Cortigiana  famofa.  Il  benigniffimo  Iddio  ha  conlervato,  e  con- 
ferverà fempre,  fecondo  le  divine  fue  promefTe,  illibata  da  gli 
errori  la  Ghiefa  fua  fanta  ,  né  lafceran  per  quefto  di  nafcerc  in 
efla  di  tanto  in  tanto  de  gli  fcandali  ;  ma  guai  a  chi  reo  fu ,  o  farà 
di  quefti  fconcerti  nella  Gafa  del  Signore.  Creato  che  fu  il  nuo- 
vo Papa,  Giuliano  della  Rovere^  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola 5  che  fu  poi  P^pa  Giulio  IL  non  fidandofi  di  quefto,  come 

egli 
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egli  folca  dire,  Marano,  perchè  avea  avuto  delle  gare  con  lui,  EraVoI^. 
fino  a  fìrapazzarfi  villanamente  l'un  l'altro,  lui  fine  diqueft'An-  Amn.hpz. 
no  fi  ritirò  ad  Oftia,  e  quivi  fi  fortificò.  Credendo  poi  d'  edere 
rimeffo  in   grazia  d'Aleifandro ,  fé  ne  tornò  a  Roma;  ma  accor- 
tofi  d'edere  in  pericolo,  finalmente  andò  in  Francia  ,  né  più  fi 
lafciò  attrapolar  da  promeffe,  ne  da  belle  parole.  \_a\  Molti  an-   [a]  Guh. 
Cora  de' Cardinali,  che aveano venduti  i  lor  voti  e  le  lorocofcien-  "J'f";.^i^' 

_  ^      '  i  1»  1  ^    Italia. 

ze  per  far  quefto  Papa  ,  col  tempo  trovarono  d  avere  eletto  il 
proprio  loro  carnefice.  L'Italia  nel  prefente  Anno  fomminidrò 
alla  Spagna  ,  cioè  al  Cattolico  Ke  Ferdinando  e  alla  Regina  Ifa- 
bella  Conforti  un  mirabil  uomo  ,  cioè  un  fempre  memorando 
ftrumento,  per  arricchire  i  loro  Regni.  [^]QLiedi  fu  Crìjìoforo  [h]jaco^na 
Colombo^  nato  in  Genova,  o  per  meglio  dire  in  un  Villaspio  vi-  ^^^'%«^ 

^  ,,..,rr<  c     \     ì-  •         -11-  .,  Bergomenj, 

Gino  a  Genova  (altri  il  lece  Savonele  ;  di  genitori  plebei,  ma  d  Hijìor. 
ingegno  nobile,  di  cui  tanta  fu  la  perfpicacia  e  la  fortuna  ,  che  %"J^"j-'" 
arrivò  a  fcoprir  varie  Ifole  nell'Oceano  Occidentale  ,  ed  apr^  l'  Genova. 
adito  ad  altri  di  fcoprire  la  Terra  ferma  dell'America  *  cioè  un   ^'^^^''^'f f ^ > 

Jt  ii'ZClt  2/tS 

nuovo  Mondo,  creduto  fconofciuto  finora,  ma  che  fembra  edere  ó-^iii,    * 
fiato  in  qualche  guifa  accennato  ,  o  predetto  da  alcuni  antichi 
Scrittori.  Rapporta  il  Leibnizio  [e]  una  Lettera  di  Ferdinando  [clLel&^ìr, 

t       '  Prodrcr'7 

Re  di  Napoli  icritta  nei   1474.   a  Lodovico  XI,  Re  di  Francia  ,  ad  Codù-, 
dove  fi  duole  ,  che  fieno  ftate  prefe  due  fue  Galee  incamminate  \nJi*r.Gent, 
Fiandra  da  un  Colombo  fuddito  d'edo  Re  Luigi.  Pensò  quel  va- 
Jentuorao,  che  quefti  fode  il  celebre  Crifloforo  Colombo  :  cofa  a 
mio  credere  lontana  dal  vero  per  varie  ragioni . 

Anno  di  Cristo  mccccxciii.  Indizione  xi, 
di  Alessandro  VI.  Papa  2. 
di  Massimiliano  I.  Re  de* Romani  i. 

Dopo  avere  l'Imperador  Federigo  III,  per  più  ài  quarant' 
anni  podeduta  l'Imperiai  Corona,  fenza  ch'egli  giavade, 
o  noccde  all'Italia,  \_d'\  avendo  unicamente  attefo  a  guerreggia-  [à]Tm&f. 
re  in  Ungerla  ,  Boemia  ,  ed  in  altri  Luoghi  oltramontani  ,  dide  cu/pL 
l'ultimo  addio  alla  vita  prefente  nel  di  ip.  venendo  il  di  20.  d*  ^'»^'' 
Agofto,  in  eia  di  ottani*  anni  :  cofa  in  que'  tempi  rara  fra  i  Prin- 
cipi .  Suo  Figlio  MaJJimiliano  I,  già  Re  de'  Romani  fuccedctte 
a  lui  neir  amminiftrazion  dell'  Imperio.  Fu  egli  il  primo  ad  mi- 
tolarfi  Imperador  e  Eletto  ds' Romani^  con  edere  poi  andato  anche 

in 


tmus 


568 


A    N    N    A    LI      D      l 


TAL!    A 


Era  Voig.  in  disufo  l'aggiunto  di  Eleffc  ne' tempi  rufl!cguenti.  Cominciò  in 
ANN.1493.  queft' Anno  ad  intorbidarfi  il  fereno  deli'  Italia.  Gli  ambiziofi  di- 
fegni  di  Lodovico  Sfor7:a y  detto  il  Moro,  quei  furono,  che  die- 
dero riioto  alle  difcordie,  e  pofcia  ad  atrociflime  guerre,  che  per 
anni  moltiflìmi  lacerarono  il  feno  di  quelle  Provincie  .  Era  già 
pervenuto  ad  età  capace  di  governare  i  Tuoi  Popoli  Gian-Galea':^ 
7:0  Sforerà  Duca  di  Milano  :  pure  continuava  eflo  Lodovico  fuo 
Zio  paterno  a  fare  il  Reggente  ,  e  con  apparente  difpofizione  di 
(a)  Cario h  v.oiì  volcr  più  deporre  quefta  autorità  ^  (a)  dappoiché  avea  occu- 
fj^;f'^"  pato  i  refori  della  Cafa  Sforza ,  e  in  mano  fua  ,  cioè  d'Ufiziali 
iuoi  confidenti,  ftavar.o  tutte  le  Fortezze  del  Ducato  di  Milano. 
Non  potè  contenerfi  If abella  Moglie  d'efTo  Duca  di  portar  delle 
querele  di  un  tal  trattamento  ad  Alfonfo  Duca  ài  Calabria  fuo 
ly))  Ammi'  Padre,  {b)  che  fé  ne  fdegnò  forte  ,  ed  operò  in  maniera,  che  il 
'J'r™  Re  Ferdinando  kxQVààvQ  fpedl  neli' Anno  precedente  un'Amba- 
iciata  a  Lodovico  ,  per  conngliarlo  dolcemente  a  rilafctare  il  go- 
verno al  Duca  Nipote  .  Lodovico,  che  non  fé  ne  feniiva  voglia, 
ed  era  per  altro  un  finiffimo  diffimulatore  ,  rimandò  con  rifpofte 
cortefi  r  Ambafciatore  ;  quindi  pieno  di  livore  e  di  vendetta  ,  fi 
diede  a  ruminar  le  maniere  di  abbattere  il  Re  Ferdinando  ,  con- 
fìderandolo  per  Signore  poiTente  ad  ottener  colla  forza  ciò  ,  che 
non  fi  volea  concedere  per  aQJorc  .  Il  bel  ripiego,  eh'  egli  prefe, 
fu  quello  d' invitare  all'  imprefa  del  Regno  di  Napoli  il  giovane 
Carlo  Vili,  Re  di  Francia ,  offerendofi  pronto  a  lovvenirlo  con 
gente  e  danaro  .  La  Lettera  fcrittagli  a  quefto  effetto  da  elfo  Lo- 
dovico ,  vien  rapportata  dal  Gorio  ;  e  il  Conte  Carlo  di  Belgio- 
iofo^  Oratore  di  Lodovico  in  Francia,  fu  incaricato  di  promuo- 
vere quefta  incumbenza  .  Opera  eziandio  fu  dei  mv^defimo  Sfor- 
za ,  che  Papa  Alejfandro  cominciaffe  di  buon'ora  ad  attaccar  liti 
col  Re  Ferdinando,  con  fargli  credere,  che  il  Re  fomentaife  Vir- 
ginio Orjino^  contra  del  quale  era  in  collera  Alefifandro,  per  aver 
egli  fenza  licenza  Pontifizia  comperato  ,  ficcome  di  fopra  accen- 
nai ,  le  Gaftella  di  Francefchetto  Cibò, 

•In  Roma  il  Cardinale  Afcanio  SforQ^a y  Fratello  d'effo  Lodo- 
vico ,  ficcome  quegli,  che  pila  de  gli  altri  avea  proccurato  l'in- 
nalzamento del  Papa,  e  ne  avea  avuto  in  ricomperafa  il  grado 
di  Vicecancelliere,  potea  molto  in  quella  Corte;  e  quegli  era, 
che  attizzava  il  fuoco  contra  del  Re  Ferdinando  .  Gondufle  an- 
che il  Papa  a  fare  una  Lega  particolare  col  Duca  di  Milano  e  co* 
Veneziani  nel  d'i  21,  d'Aprile,  la  qual  fu  poi  folennemente  pub- 
-:'  bli- 
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blicata  nella  fefta  di  San  Marco  y  {a)  fenza  che  fé  ne  facefTe  pa-  EraVcI-. 
rola  col  fuddetto  Ferdinando,  e  co' Fiorentini ,  i  quali  s'aliar-  Ann.i4ì??. 
marono  non  poco  per  quefta  diffidenza ,  quando  effi  erano  in  Le-  ^èìlrf'^'"'' 
ga  collo  fteffo  Duca  di  Milano  .   Ma   il  lolito  di  Lodovico  Sfor:^  Par.z.To.r, 
era  fempre  di  camminar  con  doppiezze.   Cominciò  egli  inoltre  ^^'' ^^''^"^' 
in  quefto  medefimo  Anno  a  maneggfarfì  con  MaJJìmiliano  jlugw 
fto.  (ù)  per  ottenere  il  titolo  e  l'autorità  di  Duca  di  Milano  ad   W  p^'^'* 
cfclufion  del  Nipote.  E  pure  inlieme  trattò  ,  anzi  conchiufe  il  Uno. 
M^iTÌmonio  dì  Bianca  Maria  Sfoy7;a  ^  forella  del  vivente  allora 
Gian'Galea'z^7:o  Maria  Duca  di  Milano,  collo  ftefTo  MaJJlmtlia- 
no  ;  e  lo  Spolalizio  fu  poi  folennemente  celebrato  in  Milano  nel 
d'i  primo  di  Dicembre.    Ma  intanto  Fapa  Alejpandro  andava  al- 
lenendo e  ingroffando  le  fue  foldatefche  con  gelofia  non  poca  del 
Re  Ferdinando  .   E  perciocché  una  delle  primarie  applicazioni  di 
effo  Pontefice  fempre  fu  quella  dell'ingrandimento  de'fuoi  Figli- 
uoli :  in  queft' Anno  gli  riufcì  di  maritar  Lucre:^a  fua  Figliuola 
con  Giovanni  SfovT^a  [e  non  già  con  Alefìfandro,  come  ha  l'In- 
fefsura  ]  Signore  di  Pcfaro .  Le  Nozze  con  gran  folennità,  ma 
con  pocaoneftà,  furono  celebrate  nel  Pontifizio  Palazzo  nel  d^ 
12.  di  Giugno  del  prefente  Anno.   Intanto  il  Re  Ferdinando,  ve- 
dendo quai  nuvoli  s'alzalTero  centra  del  Regno  fuo ,  a  tutto  po- 
tere fi  Itudiò  di  placare  ,  anzi  di  guadagnare  Papa  Aleffandro,  e 
Lodovico  il  Moro .  Fu  adoperato  Ercole  Duca  di  Ferrara  ,  per 
rimuovere  Lodovico  dalla  pazza  fua  rifoluzione  di  tirar  l'armi 
Franzefi  in  Italia,  ne  egli  ommifs  ufizio  alcuno  per  ottener  l'in- 
tento. Ma  Lodovico,  pien  di  profunzione,  moftrò  ben  nelle  ap- 
parenze di  cedere,  ma  di  fatti  s'oflinò  nel  propofito  fuo  ;  e  tan- 
to piti  perchè  nel  d'i  undici  d'Ottobre  col  paffare  all'  altra  vita 
Leonora  DucheJJ^a  di  Ferrara,  Figliuola  del  Re  Ferdinando,  ven- 
ne a  mancare  una  Principerà,  che  avea  non  poca  autorità  oel 
cuore  di  Lodovico,  ficcome  Suocera  fua.  Per  conto  del  Papa, 
la  maniera  di  fargli  deporre  i'avverfion  fua  al  Re  Ferdinando, 
quella  fu  ài  promuovere  gli  avanzamenti  di  Giuffrè  Figliuolo 
d'effo  Pontefice.  L'ambiziofo  Papa ,  che  defiderava  di  veder  la 
fua  prole  imparentata  colla  Real  Gafa  d'Aragona,  dimandò  ed 
ottenne ,  che  una  Figliuola  baftarda  di  Alfonfo  Duca  di  Cala-  (c)infejfura 
bria,  primogenito  di  Ferdinando  ,  fofTe  data  in  Moglie  ad  efso  ^•J^''-^'"**' 
Giuffrè  (f).  Può  efsere  ,  che  quefto  trattato  fi  conchiudefse  fo-  \à)Alle- 
lamente  nell' Anno  feguente.  {d)  Oltre  a  ciò  Papa  Alefsandro  ^?^f:{{V?or. 
in  una  promozione,  ch'egli  fece  di  Cardinali  nei  di  20.  ài  Set-  Tom'z{. 
Tomo  IX,  Aaa  tem-      ^^r,  Italie. 
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jEra  Volg.  tembre,  ornò  della  facra  Porpora  Ce/are  fuo  Figliuolo,  che  pca 
ANK.1495.  £^j  conofciuto  fono  nome  di  Duca  Vahmìno y  il  qual  era,  o  poi 
divenne  un  moftro  d'iniquith  :  pure  Alefsandro  gli  volle  dar  luo- 
go nell'infigne  Ordine  de' Cardinali ,  quantunque  molti  di  loro 
il  difsuadefsero  dal  farlo  ,  ed  altri  apertamente  ripugnafsero* 
Furono  in  efsa  promozione  comprelì  Ippolito  Eftenfe  ^  Figliuolo 
del  Duca  -di  Ferrara,  ed  Aleff andrò  Farnefe^  che  fu  poi  Papa 
Paolo  JIL  a  requifizione  di  Giulia  la  Bella,  Sorella  ,  o  pur  pa- 
rente d'efso  Alefsandro  ,  che  in  quelli  tempi  era  molto  confide- 
rata  in  Roma. 

Anno  di  -Cristo  mccccxciv.  Indizione  xii. 
di   Alessandro  VI.  Papa  3. 
di  Massimiliano  I.  Re  deVRomani  2. 


e 


Ominciarono  in  queft' Anno  i  guai  dell'Italia  ,   guai 
di  lunga  durata,  benché  framezzati  da  qualche  tregua, 
e  guai  fuperiori  a  quei  de  gli  anni  addietro;  perché  laddove  tra 
di  loro  ne' tempi  palTati  aveano  guerreggiato  i  Principi  Italiani , 
ora  fi  fcatenarono  tutte,  per  cos'i  dire  ,  1*  armi  Oltramontane , 
per  venire  a  far  qu*ì  una  funeftiifima  danza  •  Primieramente  ef- 
fendo  giunto  Fei-dirtando  Re  ài  Napoli  all'  etk  di  fettant'  Anni 
(ìi)inf4tir.  {a)y  fé  gli  caricarono  adàoffo  de  igraviffimi  affanni  per  la  tem- 
pJr-'.To.?  P^^*)  ^^^  centra  di  lui  fi  preparava  in  Francia  ,  e  non  minori 
i?e). //«//V.  fatiche  per  metterfi  in  difeìa;  laonde  infermatoli  fin\  in  pochi 
.^wi7«.'*«//    •qj.j^j  di  vivere,  lodato  per  varie  fue  belle  doti  dal  Summonte 
rsozs.       (£>),  ma  certamente  poco  amato,  anzi  odiato  da  ognuno  per  le 
^,^^^"'^^*^  lue  crudeltà.  Il  Sanuto  (r)  Storico  Veneziano  s'empie  la  boc- 
'eiefujì,  c>  ca  delle  iniquità  roa  men  del  Padre,  che  del  Figliuolo.  Cadde 
"i'^'  ^^^^  la  morte  fua  nel  d\  25.  di  Gennaio  dcirAnno  prefente,  e  a  lui 
y^onteiftor.  fuccedcttc  Hcl  Keguo  AI/oìt/o Dtica  di  Calabria,  primogenito  fuo, 
d!  Napoli,  j^  ^yj  prima  cura  fu  quella  di  dar  l'ultima  maflo  a  i  trattati  di 
i(i(,r.  di     pace  col  Papa  ,  per  ottener  1  Inveftitura;  ed  imieme  aiuti  da 
To^V-^.    '"*  ne'bifogni.  Infatti  nel  feguente  Aprile  tutto  ammanfatoil 
Jter.  itaiifi*  Pontefice  AleJJ^andro  fpedi  il  Cardinale  di  Monreale,  cioè  Giovan- 
ni Borgia  fuo  Nipote  a  Napoli  colle  Bolle  dell'Invefiitura,  e  col- 
la facoltà  di  coronare  Alfonfo  Re  di  Rapoli .  Nel  dì  fette  di 
^^ggjo  ,  effendo  già  pervenuto  colà  elfo  Cardinale  Legato  ,  fi 
celebrarono  le  Nozze  ^\  Sancia  Figliuola  naturale  del  Re  Alfon- 
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fo  con  Giuffrè  Figliuolo  del  Papa,  di  età  di  tredici  anni  f  e  fu-  Era  Voig=- 
rono  fatte  gioftre,  tornei  ed  altre  fefte.  Se  fofTe  caro  al  Ponte-  Ann.i4P4« 
fice  quella  parentado,  fi  può  raccogliere  dalfaver  egVi  efentato 
Alfonfo  dall'annuo  Cenfo  del  Regno  ,    fua  vita  naturai  durante 
{a) ,  Il  regalo  fatto  alla  fpofa  da  Giuffrè  in  gioie  ,  drapperie,   (a)  Sum- 
ed  altre  robe  y  fu  creduto,  che  afcendsiTe  al  valore  di  ducente  ^'/a^I^jJ/v" 
nìila  Ducati  d'oro.  All'incontro  il  Re  aflegnò'per  dote  alla  Fi- 
gliuola il  Principato  di  Squillace.  Nel  Diario  di  Burcardo  ,  ci- 
tato dal  Rinaldi,  è  fcritto  ,  avere  il  Rer  Alfonfo  II.  creato  Giuf- 
frè Principe  di  Tricarico,  e  Conte  di  Ghiaramonte,  Lauria  ,  e 
Carinola.  Ciò  fatto^  Papa  Ale ffandro,  che  dianzi  entrato  nelle 
fconfigliare  Maffime  di  Lodovico  it  Moro  avea  invitato  in  Italia 
Carlo  Vili,  cangiò  fentimenti  e  linguaggio  .  Scriffe  pertanto  a 
quel  Re^  diffuadendolo  dal  venire,  con  rapprefentargli  la  care* 
fìia  e  pefte  ,  onde  Roma  era  afflitta  y  {b)  ed  efferfr  pericolo  ,   (b)  infef 
che  il  Re  Alfonfo  ,  moflb  dalla  difperazione  ,  chiamaSe  in  fua-^''''^^''- 
difefa  i  Turchi:  il  che  farebbe  la  rovina  dell'Italia.  Ma  il  gio-  rV.  ifJlc, 
vane  Re  di  Francia,  che  dopo  effere  mancato  il  Re  Ferdinando  y  ^,<^^'^fr-or. 
Principe,  il  qual  fole  pel  fuo  gran  fenno  avrebbe  potuto  à\^ 
cultare  i  fuoi  difegni,  s'era  maggiormente  animato  all'  impre 
fa  del  Regno  di  Napoli,  nulla  badò  a  quefte  ciance  ,  e  feguitò 
a  fare  il  fatto  fuo .  Per  mezzo  di  Guglielmo  Brijfoneno^nmo  Mi- 
niftro  proccurò  il  Papa  di  ritardare  i  movimenti  del  Re  Carlo  ; 
ma  in  Francia  il  Cardinal  Giuliano  dalla  Rovere y  fdegnato  for- 
te centra  di  Papa  Aleffandro  ,-  feppecosr  ben  perorare  preffo  il 
Re  ,  al  quale  ancora  continui  impulfi  dava  Lodovico  il  Moro,. 
che  fi  affrettò  più  che  mai  al  preparamento  deirarmi  .  Spedì  il 
Re  in  Italia  alcuni  fuoi  Ufìziali ,  ùsl  qu^LÌi  Filippo  di  Comines- 
Signore  d'  Argentone,  quel  medefimo  ,  che  ci  lafciò  una  vera- 
mente favia  e  bella  Storia  di  quelli  tempi,  per  ifcandsgìUregli 
animi  de' Principi*  d'Italia.  Con  breve,  mafaggia  rifpofla,  che 
nulla  concludeva,  fi  sbrigarono  da  tale  Ambafciara  i  Fene-^ani y 
e  i  Sane  fi.  I  Fiorentini  e  il  Papa  fi  mo  (Ira  rono  contrarj.  Ercole 
Duca  di  Ferrara  ,  e  Giovanni  Bentivoglio  efibirono   buon  trat* 
lamento^  alle  milizie  del  Re,  ma  nulla  di  più.  Il  folo  Ludovico 
il  Moro'  quegli  parca,  che  con  calore  affiileffe  a  i  Franzefi. 

Ora  il  Re  Alfonfo  non  tanto  per  vendicarfi  di  quello  Princi- 
pe, la  cui  malignità  chiaramente  tendeva  alla  di  lui  rovina, 
quanto  ancora  per  tener  lungi  da  sé  la  guerra  ,  con  farla  nel 
paefe  altrui,  inviò  per  terra  nella  Romagna  Do;?  Ferdinando  fuO' 

A  a  a     z  pri- 
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Era  Volg.  primogenito  Duca  di  Calabria,  acciocché  la  rompeffe  con  Lodo- 
N>''HP4'  ^;Y^,  Parimente  nel  Mefe  di  Giugno  mandò  una  Flotta  di  tren- 
tacinque  Galee,  dieciotto  Navi,  ed  altri  Legni  minori,  coman- 
data da  Don  Federtgoiwo  Fratello,  per  far  qualche  tentativo  con- 
^^^j^^'^JI' tra  di  Genova  (/z),  fecondato  ài.  Obietto  del  Fiefco  ^  che  fi  ri- 
Cenuenf.  '  bello  al  Duca  di  Milano.   Ma  effendo  già  calato  Lodovico  Duca 
UlTi^tic  <^' Orleans  e  Signore  d  Aiìi  in  Italia,  ed  imbarcatoli  nella  Flot- 
Sanut»'  ta  Regale,  fpedita  dal  Re C arto ^  nel  d'i  8.  di  Settembre  sbarcò 
iflor.dtVe-  a  Rapallo,  Cartello  prefo  da  i  Napoletani,  e  con  loro  venuto  alle 
j^er!  ÌM//V.  mani,  li  fconfiffe  in  maniera,  che  la  Flotta  nemica  fu  obbliga- 
tìinT'Ti   ^^  ^  lornarfene  vergognofamente  a  Napoli.   Maggior  felicita  non 
Firenze,     inconttò  dipoi  l'Armata  terreftre  dei  Re  Alfonfo  in  Romagna. 

(ì^'^'d-Mi-  ^^^  ^'^  "°^^  ^  ^^^^  undici  di  Settembre  giunto  ad  Aftì  Carlo 
ian9.'  VIIL  Re  ài  Francia  colla  fua  Armata  {b)  ^  fu  quivi  forprefo 
{h)Memoir.  ^^\  yaiuolo.  Rifauato  arrivò  a  Pavia,  dove  godè  delle  magnifi- 
lib.  7.  che  accoglienze  fattegli  da  Lodovico  il  Moro ^  ma  con  volere  per 
ortaggio  delia  di  lui  fede  in  fuo  potere  .quel  Cartello',  ed  ottene- 
re da  lui  in  prertito  ducente  mila  Ducati  d'oro.  Era  nelCaftelr 
lo  niedefimo  gravemente  infermo,  e  di  malattia  creduta  incu^ 
rabile,  il  giovine Gian-GaleaT^ Maria  Sfor^^a  Duca  di  Milano, 
con  opinione  univerfale,  ch^uo  lento  veleno  datogli  da  Lodovi- 
co fuo  Zio,  a  poco  a  poco  il  menaffe  a  morte.  Fu  a  vifitario 
e  confolarlo  il  Re  Carlo;  ed  Ifabella  fua  Moglie  gli  raccomandò 
i  fuoi  piccioli  Figliuoli.  Ma  appena  fu  paffato  il  Re  a  Piacenza, 
ovvero  a  Parma,  che  ricevette  l'avvilo  della  morte  dell'infeli- 
ce Duca,  accaduta  nel  di  22.  d'Ottobre,  in  età  di  venticinque 
anni.  Fu  es,Ii  compianto  da  tutti  non  meno  per  l'innocenza  fua, 
che  per  e  (fere  ftato  vittima  dell' ambizion  di  fuo  Zio.  Né  qui 
fìn'i  la  Tragedia.  Dovea  fuccedere  nel  Ducato  il  di  lui  primo- 
genito FranceJcoSfor-za.  Lodovico  il  Moro  già  avea  comincia- 
lo,  o  procurato  da  MÌ7^/;7Ì//V/«o  Ke  de'Romani,  o  fia  Impe- 
radore  eletto  ,  d'effer  egli  creato  Duca  di  Milano  per  quelU 
rtrana  ragione  di  dover  egli  effere  antepofto  al  Duca  GaleaT^ 
^  Maria y  già  fuo  Fratello  defunto,  e  a  di  lui  Figliuoli  ,  per- 
ché Galeazzo  Maria  era  nato  da  Francefco  Sforma  ■)  non  peranchs 
Duca  di  Milano  ;  laddove  effo  Lodovico  nacque  dal  Padre ,  gik 
creato  Duca.  Non  mancarono  mai,  ne  mancheranno  pretefti  all' 
Ambizione  umana  e  all'Interelfe,  per  ufurpare  l'altrui,  fé  con 
loro  il  poter  fi  congiugne.  Leggefi  il  Diploma  fpedito  da  Maf- 
firniliano  in  Anverla  nel  di  cinque  di  Settembre  di  quert'  Anno 

preC- 
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preffo  il  Corio  (a)»   Il  Signor  Da-Mont  ci  da  quefto  Diploma  al  Era  Vofg. 
di  25.  di  Novembre  dell'Anno  feguente .  Comunque  ììa ,  cer-  Ann.i4j?4. 
toè,  che  ferza  afpettare  il  beneplacito  Cefareo,  (b)  Lodovico  j^^^^^^^l 
il  Moro  venuto  a  Milano,  non  ancora  terminato  il  funerale  del  iano. 
Nipote,  convocò  i  Primati  della  Citta  perla  creazione  d'un  nuo-  c^aìdhi'i' 
voDuca,  ed  avendo  ben  iftruiti  i  fuoi  partigiani,  coftoro  mo- fior. nb.i, 
forarono,  richiedere  il  pubblico  bene,  che  in  tempi  s^ì  pericoloQ 
non  un  Fanciullo,  ma  un  Uomo  alTennato  prendeffe  le  redini  del 
governo,  e  folle  Duca.   Però  fenza  che  alcuno  ofafTe  di  contra- 
dire, Lodovico  proclamato  Duca  prefe  lo  fcettro,  e  fra  le  gri- 
da allegre  dello  fconfìgliato  Popolo   cavalcò    per  Milano  .    La 
vedova   Duchsjja  Ifabella  co' luci  figliuolini,  lagrimevol  efem- 
pio  ^ell'  incoitanza  delle  cofe  umane  ,  fu  rinferrata  nei  Caftel- 
lo  di  Pavia  , 

Intanto  al  Ke  Carlo  nacquero  fofpetti  centra  dello  fte(rc> 
Lodovico,  al  fapere,  che  \\  Papa  e  i  Veneziani  faceano  de'  ma- 
neggi per  iftàccarlo  da  lui ,  e  poco  mancò,  che  non  defifteffe  dall* 
impegno  prefo  contra  del  Regno  di  Napoli.  Ma  Lodovico,  a  cui 
non  mancavano  mai  in  bocca  le  belle  parole  ,  ed  alcuni  avvili 
fegreti  pervenuti  ad  effo  Re  da  Firenze,  dove  il  chiamavano  i 
nemici  ed  emoli  di  Pietro  de  Medici  ^  l'accefero  a  continuare  il 
viaggio  .  Parte  dell'  elerciro  fuo  fotto  il  comando  del  Mompenfìe' 
vi  andò  in  Romagna  (e)  ,  e  fece  che  l'Armata  di  Don  Ferdinan-  (e)  Cronka 
do  Duca  di  Calabria  fi  ritiraffe  a  Cefena.  Da  quefta  gente  fu  prc-  Boilgna! 
io  a  forza  d'armi  il  Cartello  di  Mordano  con  altre  dei  diflretto  d' 
Imola  ,  commettendo  ivi  crudeltà  infinite  fino  ad  uccidere  i  bara- 
bini  :  il  che  fece  correre  l'orrore  e  il  terrore  per  tutta  l'Italia, 
e  indufTe  Faenza  e  Forlì  ad  accordarli  co'  Franzefi.  Neil'  ultimo 
ricufando  Don  Ferdinando  ài  azzardarfi  ad  una  battaglia  ,  e  fen- 
tendo  la  mala  piega,  che  prendeano  le  cofe  della  Tofcana,  fi  av- 
viò alla  volta  di  Napoli,  e  celiarono  i  rumori  in  Romagna.  Paf- 
fato  il  Re  Carlo  per  la  ftrada  di  Pontremoli  verfo  la  Tofcana  , 
pofe  l'afiTedio  alla  Rocca  di  Sarzaneilo  preffo  a  Sarzana  ,  com- 
mettendo le  fue  genti  crudeltà  dapertutto  ancora  con  gli  amici. 
In  grande  agitazione  e  fpavento  fi  trovò  perquefto  avvicinamen- 
to la  Città  di  Firenze  (d),  ficcome  quella  ,  che  a  fuggeliion  di  ià)  Ammìr, 
Pietro  de"  Medici  s* era  finqui  moftrata  contraria  a  i  difegni  de'yfj^/'  '* 
Franzefi  ;  e  però  elfo  Pietro  ,  giacche  fi  conobbe  decaduto  dai 
favore  dei  Popolo  Fiorentino  ,  a  fin  di  placare  il  Re,  fi  portò  a 
vifnarlo  vicino  a  Sarzana,  e  quivi  difuatefla,  e  fenza  commef- 

fione 
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ERAVoig.  fione  alciirm  della  Repubblica  ,  ftabift  un  accordo  col  Re,  danJo^ 
ANN.14p4.gjj  pgf  oilaggia  della  fede  de'Fiorentinr  te  Fortezze  di  Sarzana,. 
Sarzanello  e  Pietrafanta  »  Non  molto  dipoi  volle  il  Re  Pifa  e 
Livorno  ,  e  Pietro  gliele  diede,  promettendo  il  Re  con  un  pez- 
zo di  carta  di  reftituir  tutto  ,  dappoiché  avefìfe  conquiftato  il  Re- 
gno di  Napoli .  Andato  eflb  Re  a  Lucca  ,  oltre  all'  aver  voluta 
in  fua  roano  alcune  Fortezze,  volle  ancora  grati  fomma  di  da- 
naro da  quel  Popolo,  che  nulla  osò  di  negargli .  Era  in  quefto- 
mentre ,  cioè  nel  d'i  8.  di  Novembre,  ritornato  a  Firenze  Pic' 
tro  de  Medici^  per  rendere  conto  delT imprudente  fuo  negoziato;; 
ma  nel  dì  feguente  fi  trovò  chiufo  l'adito  al  Palazzo  del  Pubbli- 
co,  effendo  Sommamente  irritati  contra  di  lui  i  Magiftrati  per 
(a)  GWr- raccordo  iLiddetto  .  {a)  Poco  (lette  a  follevarfi  il  Pòpolo  fteflb: 
ZnTauJ^'^^^'^^^  Pietro  montato  a.  càvaWo  col  Cardinal  Giovanni^  e  Giù- 
Ammirati  li  ano  ìmoì  Fratelli,  fi  fuggì  con  gran  fretta  fuori  della  Citta,  né 
l^nzef''^''  ^^  fermò,  finche  giunfe  a  Bologna.  Nel  medefimo' giorno  fu  egli 
A'^r.^/T,/?^»'.  dichiarato  co' Fratelli  ribello,  pofta  taglia  contro  Te  loro  perfo- 
td^JjtriT '' ^^  ,  e  pofcia  mefso  a  facco  il  ricchi ffimo  loro  Palagio  .  Intanto 
fece  il  Re  di  Francia  l'entrata  fua  in  Pifa ,  dove  nel  dì  p.  di  No- 
vembre attruppatafi  quella  Nobiltà  e  Popolo,  ad  alte  voci  diman- 
darono al  Re  la  Lib^rtk  ;  e  parendo  loro,  che  le  buone  parole 
del  Re  fofsero  un  chiaro  confeniimenta  alle  loro  dimande  ,  fubi- 
tamente  corfero  la  Terra,  fcacciando  i  Gommefsarj  ,  e  disfacen- 
do le  infegne  della  Repubblica  Fiorentina  :   avvenimento,  che 
trafifse  il  cuore  de' Fiorentini .  Gontuttociò  fpediti  Ambafciatori 
a  Pifa  y  cercarono  d' intavolare  col  Re  qualche  accordo  ,  Gon- 
(b)i?//?*vien  credere  5  che  fofse  in  buono  ftaio  il  maneggio,  (b)  perchè 
^fsiJH^^  Re  Carlo  nel  dì  17.  di  Novembre  venuto  alla  volta  di  Firen- 
Tow.  25.    ze,  fu  ricevuto  in  quella  Gittk  non  folo  pacificamente  coU'efer- 
^^' Jtai'c.  ^-^^Q  fuo,.  ma  ancora  con  tutta  magnificenza.  Allora  fi  fooprì 
Hieglio,  dove  pò  fifa  giugnere  la  non  mai  fazia  Ambizion  de'  Po- 
tenti. Dure  &  indifcrete  condizioni  cominciò  imperiofamente  a 
pretendere  il  Re  da' Fiorentini,  cioè  forame  immenfe  di  dana- 
ro, la  reftituzione  di  Pietro  de' Medici,  e  in  fine  il  dominio  del- 
la Citta::  cofe  tutte,  che  moveano  a  rabbia  chi  trattava  di  tali 
affari  per  parte  de'  Fiorentini ..  S'era  per  venire  a  qualche  brut- 
to fpettacolo,  fé  non  foffe  (fato  P/>rro  Capponi  uno  de*  Deputa- 
ti, il  quale  montato  in  collera  al  vedere,  che  da'Miniftri  del 
Re  fi  dava  Carta  d'accordo,  come  loro  piaceva,  fenza  volere 
iir  conto  alcuno  delle  ragioni  de'  Fioreotini ,.  arditamente  in  fac- 

dai 
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eia  delio  fteflfo  Re  ftracclò  quella  Carta,  {a)  e  a  i  Reg;  Mini-  Era  Voig. 
ftri  5  che  aveano  accompagnato  con  alte  minaccie  \o  fcritto  ,  a-  ^^^^.1494 
nimofamente  rifpofe  :   Voi  darete  nelle  vojìre  trombe  ,  e  ?joì  fa-  rati  ifl^'!' 
veremo  le  noftre  campane  :  il  che  detto,  ufci  torto  della  carne- ^[f^'''^''''-^- 
ra.   Qiiefto  parlare,   che  potea  tacilmente  partorir  graviflimi  „/ 7/?^,. 
{concerti  j  Dio  volle,  che  terminaffe  in  bene.  Si  riduffera  i  Re- ^'^'^^'^^ 
gj  Miniftri  a  condizioni  più  difcrete,  e  nel  d'i  26,  di  Novem- 
bre fegLÙ  l'accordo,  in  cui  i  Fiorentini  promifero  al  Re  cento 
venti  mila  Scudi,  cioè  cinquanta  mila  in  termine  di  quindici  dì, 
e  in  altre  rate  il  refto.  Per  lo  contrario  il  Re  promife  la  refti- 
tuzion  delle  Terre  in  tempi  determinati,  Pietro  de  Medici x^^b 
in  bando.    Partitoli  poi  di  Firenze  il  Re  nel  dì  28.  del  Mefe  fud- 
detto  s'incamminò  verfo  Roma,  {b)  e  nel  di  2.  di  Dicembre  (b)P^7/>, 
entrò  in  Siena,  dove  ancora  feguendo  il  Re,  arrivò  nel  d^i  {q.  ^^ <^omines 
gueote  il  Cardinale  di  S,  Pietro  in  Vincola,  cioè  Giuliano  della  in  nUr.^ 
Rovere»  V'ha  piò  d'uno  Scrittore  affermante,  cht  P  ap  a  Al  ejf an- 
drò^ e  \\  Re  Alfonfo^  da  che  s'avvidero  di  non  aver  forze  ba- 
fìanti  ad  impedire  il  progreffo  dell' Armata  Franzcfc  ,  la  qua- 
le unita  coir  altra  di  Romagna  alcuni  faceano  afcendere  fino  a 
fcflanta  mila  perfone,  ma  verifimilmente  farà  fiata  molto  me- 
no, ricorfero  per  aiuto  al  Turco,  acciocché  fpediffe  un  poffen- 
te  corpo  di  fua  gente  alla  difefa  del  Regno  di  Napoli;  ed  aver 
in  fatti  Baia's^tto  preparate  alla  Vallona  alcune  migliaia  di  com* 
battenti  ;  ma  intefì  dipoi  i  profperofì  fucceiTi  de*  Franzefl  nel 
Regno,  meglio  credette  dì  non  inimicarfi  un  Re  sì  potente, 
affinchè  la  voce,  eh'  elfo  Re  Carlo  avea  fatta  correre  preflb  i 
buoni  Criftianelli  d'effere  venuto  in  Italia,  per  andar  contro  a 
i  Turchi,  non  gli  veniffe  voglia  un  dì  di  renderla  vera.  Dicerie 
di  belli  o  maligni  ingegni  verifimilmente  furono  quefle  .  Nel 
giorno  fteffo ,  in  cui  Carlo  VIIL  entrò  in  Firenze  ,  mancò  Ài 
vita  in  quella  fteffa  Citta  G/oi;^»»i Pica  Signore  celia  Mirando- 
la in  età  di  foli  treniatrè  anni  (e)  ,  e  pur  giunto  in  sì  paco  (c)/o-5^'7w. 
tempo  di  vita  a  meritarli  il  titolo  di  Fenice  de  si'  in^e^ni  :  s\  ^."""^'f^'f 
grande  era  il  fuo  fapere  ,  st  maravighofa  la  fua  perizia  iìqU?  jcòannis  ' 
Lingue  Orientali,  accompagnata  eziandio  da  una  raraP:ctk,  ed  ^*^'' 
illibatezza  di  cofìumi.  Parimente  nel  Settembre  di  qusft' Anno 
(d)  finì  i  fuoi  giorni  in  Firenze  Angelo  Poi fT^Jano  in  era  di  qua-    (.d)Jovmr 
rant'anni,  anch'elfo  uno  de' più  fehci  ingegni ,  che  fi  aveìfe  al- '"  ^^°^' 
lora  l'Italia.  Ne  è  men  degno  di  memoria  Ermolao  [chiamato 
nei  dialetto  Veneziano  Almorh  ]  Barbaro  nobile  Veneto,  eh;:  po- 
chi 
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ERAVoig.  chi  pari  in  fapere  <:bbe  in  quefti  tempi,  come  atteftano  i  fuoi 
ANM.1494  Ljbri.  Anch^cgU  nell'Anno  prefente  in  Roma  terminò  di  vi- 
vere in  età  di  quarantun  anno,  e  in  tempo  che  era   preparata 
la  facra  Porpora  al  merito  di  lui. 

Anno  di  Ckisto  mccqcxcv.  Indiz.  xiii. 
di  Alessandro  VI.  Papa  4. 
di  M  A  s  s  I M I L I A  N  o  !•  Re  de'  Romani  3. 

UNo  de'prinvi  a  far  muovere  di  Francia  il  Re  CarloVIlL 
era  ftato  Papa  Alejf andrò  VL  fenza  ben  pefarne  da  quel 
gran  Politico  ed  aftuto  uomo  che  era,  le  perverfe  confeguenze  di 
un  tal  configlio.  Ma  allorché  vide,  che  entrato  con  tante  forze 
quefto  Re  in  Italia,  e  pervenuto  fino  in  Tofcana,  non  v'era  Cit- 
t^  0  Fortezza,  che  non  gli  portafle  le  chiavi,  cominciò  a  pro- 
var degli  affanni  e  termini  graviflimi,  perchè  confiderato  come 

(a)  Bur.  aperto  nemico  di  un  Re,  a  cui  nulla  refilleva.  {a)  Nel  d'i  p.  di 
^nZr"apud  Dicembre  aveva  egli  fatto  mettere  in  onefta  prigione  i  Gardina- 
Raynald.    Ji  jjfcan'to  SfoYi^a^  c  Satifevertno^  come  parziali  deTranzefi  ,  é 

mandati  in  Gaftello  Santo  Angelo  Profpero  Colonna  ,  e  Girolamo 
Tuttan)illa,  Cominciò  poi  in  lontananza  a  trattare  d'accordo  col 
Re.  Quefti  fece  iftanza  ne' preliminari  ,  che  fi  liberaffero  i  due 
Cardinali;  ed  aggiunfe,  che  avendo  il  Pontefice  lafciato  entrare 
in  Roma  Ferdinando  Duca  di  Calabria  colle  genti  fue  nemiche 
[  quefti  poi  fi  ritirò,  prima  che  arrivaffero  i  Franzefi  ]  anch' egli 
voleva  entrarvi  :  che  per  altro  egli  era  pronto  alla  concordia  . 
Nel  d\  ly.  del  fuddetto  Dicembre  fu  fpedito  dal  Papa  al  Re  il 
Cardinal  Sanfeverino ^  e  quefti  almenoottenne,  che  pacificamen- 
ta,  e  falvo  l'onore  della  maefta  ed  autorità  Pontificia,  il  Re  fa- 
ceffe  la  fua  entrata  in  Roma.  Nella  notte  dell'ultimo  di  di  Di- 
cembre, venendo  il  di  primo  dell'Anno  prefente  ,  arrivò  il  Re 
di  Francia  a  Roma,  e  v'entrò  tenendo  tutte  le  fue  genti  d'armi 
la  lancia  fulla  cofcia  .  Dal  popolo  Romano  gli  furono  prefentate 
le  chiavi  della  Citta,  ed  egli  pofcia  andò  ad  alloggiare  nel  Palaz- 
zo ben  ammobigliato  di  S.  Marco.  Il  Pontefice  AlèfTandro ,  che 

(b)  GutC'  ^^^  fapea  quanto  fi  poteffe  promettere  de'  baldanzofi  e  [degnati 
ciardin.ijì.  FraBzcfi ,  avea  prefo  lo  fpediente  di  ritirarfi  in  Cartello  Sant'An- 

^^W-' g^^°)  P^f  trattar  con  più  ficurezza  della  concordia  ,  e  del  fuo 
dtts Annai,  dccoro  .  (b)  E  ne  trattò  perVmezzo  de*  Miniftri  del  Re,  con- 
'"''f-  ^  chiù- 
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chiudendo  finalmente  quell'accordo,  che  potè.  Non  mancarono  Era  Voi*, 
allora  Cardinali,  e  mzi^imìmQntQ  Giuliano  cidll^ Rovere  ^  edal- '^'*^'^'^^'' 
tri  feminatori  di  diicordta,  che  ìnfinuarono  al  Re,  quefto  efìfe- 
re  il  tempo  d'intentare  un  proceffo  contra  di  Papa  AlelJ^andro  , 
per  provare,  ch'egli  fimoniacamenre  avea  acquiftata  la  Sedia  di 
S.  Pietro,  e  menava  una  vita  troppo  fcandalofa  con  evidente  dan- 
no della  Religion  Cattolica  .  Ma  il  Re  badando  a  i  configli  del 
Brijfonetto^  a  cui  il  Papa  avea  promeffo  il  Cappello  Cardinali- 
zio ,  fi  attenne  dall' indurre  quefto  fconcerto  nella  Chiefa,  lafcian- 
do  a  Dio  il  gaftigo  di  chi  avcffe  prevaricato  ,  ed  attefe  a  ciò 
che  riguardava  ì  proprj  intereffi.  Fu  dunque  ftabilito,  che  il 
Papa  per  fei  Mefi  concederebbe  al  Re  la  perfona  di  ZtT^im  Fra- 
tello di  Baiazetto,  con  proraeffa  di  reftituirlo;  darebbe  ad  effo 
Re  rinveftitura  del  Regno  di  Napoli;  rimetterebbe  in  Tua  gra- 
zia i  Cardinali  aderenti  alia  Francia;  lafcerebbe  nelle  mani  del 
ReTerracina,  Civitavecchia,  Viterbo,  e  Spoleti  ,  finch' egli 
ritornaffe  da  Napoli;  e  darebbe  per  ortaggio  di  fua  fede  Cefa- 
re  Cardinal  Valentino  fuo  Nipote. 

In  vigore  di  tal  concordia  ufcito  di  Caftello  Santo  Angelo  nel 
d'i  id.  di  Gennaio  Papa  AleffandroVL  pafsò  nel  giardino  del  Pa- 
lazzo Vaticano,  e  quivi  fu  ad  inchinarlo  il  Re  Carlo  ,    ma   fen- 
za  baciargli  la  mano,  non  che  il  piede.  Si  abbracciarono,  fe- 
cero i  lor  complimenti,  e  il  Re  fenza  perdere  tempo  fece  irtan- 
za  del  Cappello  Cardinalizio  pel  fuo  primo  ì^xm^xo  Guglielmo 
Brijfonetro:  cofa,  che  fu  con  fubita  puntuaiira  efegmta  .    Te- 
nurofi  poi  pubblico  Conciftoro  in  S.  Pietro  nel  di  15?,  del  Mefe 
fuddetto,  vi  comparve  il  Re,  e  fecondo  il  Rituale  foddisfece  a 
tutti  gli  atti  di  riverenza  verfo  il  Vicario  diCrifto.  Parti  pofcia 
il  Re  Carlo  di  Roma  nel  di  28.  di  Gennaio  alla  volta  del  Regno 
di  Napoli  ,  Parve,  che  il  Cielo  fecondaffe  tutti   i  fuoi  palli  , 
perchè  quel  verno  fu  cos'i  dolce  ,  quieto,  efereno,  che  fembrava 
una  Primavera,  in  guifa  che  ali'elercito  Franzeie  non  riulciva  d' 
incomodo  o  danno  il  far  viaggio  in  quella  llagione.  In  quefto  men- 
tre il  Re  di  Napoli  Alfonfo  IL  o  fia  che  ora  conofccffe  l'  ama- 
ro ma  giufto  frutto  della  paffata  fua  crudeltà  ed  avarizia,  (a)  (^)Satjuro 
per  cui  s'era  tirato  addoffo  l'odio  di  tutti  i  Baroni,  e  del  popò  f.l^-^l^l' 
lo  fteffo  ,  né  potea  far  capitale  della  lor  fede  in  sì  pericolofa  Rer-  Uaiiè» 
contingenza;  o  pure  come  vuole  il  Sammonte  (^),  che  il  Pa-    (b)  !«>;:- 
pa,  e  il  Cardinale  Afcanio  fuo  Cognato  a  ciò  l'efortaffero:   de-  ZTi^^^Ti, 
terminò  di  rinunziar  la  Corona  a  Ferdinando  fuo  Primogenito  per 
Tom.  IX.  "  Bbb  la 
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£aAVo]g.  la  fperanza,  [/?]  che  efsendo  egli  univerfalmente  amato  da  i 
YYc^-'  Nobili  e  dalla  Plebe  per  le  lue  lodevoli  doti,  ben  diverfe  dal- 
c\ardiyj"'ifl.\Q  patcme,  alla  difcfa  dì  lui  e  del  Regno  tutti  fi  unirebbono  . 
d' ituiia.    "^^l  f\\  23.  di  Gennaio  fegu\  la  rinunzia  .   Ferdinando  II,  fu  ri- 
j/^or!""/"  '  concie iuto  per  Re,  e  il  Padre  Ìmo  Alfonfo  IL  imbarcate  in  cin- 
Tiretize.     qae  Galee  le  coft  più  preziofc  con  danari  ,  afcendenti  a  trecen- 
to cinquanta  mila  Scudi,  nel  dì  tre  di  Febbraio  ufeì  di  Napoli^ 
e  fece  vela  verfo  Ja  Città  di  Mazara  in  Sicilia ,  e  quivi  andò 
a  mettere  la  Tua  ilanza  in  un  Moniftero  di  Monaci  Olivetani, 
icon  darfi  tutto  ad  opere  di  Pietà  e  di  Penitenza  :  col  qual  te- 
nore di  vita  giunfe  al  fine  de'  fuoi  giorni  in  età  di  quaranta- 
fette  anni  nel  dì  ip.  di  Novembre  di  quefto   medefimo  An^- 
no,  e  fu  poi  feppeilito  con  Reali  efequie  nella  maggior  Ghiefa 
di  Meffina. 

Marciava,  ficcome  diffi  ,  il  prode  Re  Carlo  Vili,  verfo 
il  Regno  di  Napoli,  quando  il  turbarono  non  poco  due  avven- 
ture.  Per  iftrada  ilconfegnata  a  JuiG^w,  oZ/w,  ofiaZ/:^/»;, 
fratello  di  Baia-s^tto  II,  forprefo  da  un  fiero  fconofciuto  malo- 
re, in  poco  tempo  fini  di  vivere.  I  più  attribuirono  la  di  lui 
morte  a  veleno,  e  veleno  datogli  per  ordine  del  Papa,  Col  mez- 
zo di  coftui  penfavano  i  Franzclì  di   poter  fare  grandi  imprefe 
centra  de' Turchi ,  e  fin   (ì   figuravano  d'impadronirfi  diCoftan- 
tinopoli.   Giunto  poi ,  che  fu  il  Re  a  Velletri ,  Cefare  Cardinal 
Valentino  Figliuolo  d'eiso   Pontefice,  a  lui  dato  per  ortaggio  , 
improvvifamente  fé  ne  fuggì  ,  e  tornofsene  a  Roma  :   dal  che 
tanto  più  rimafe  accertato  il  Re  dell'  aftuzia  e   poca  fede  del 
Papa.  Non  mi  fermerò  io  qui  a  defcrivere  i  fortunati  fucceffi 
del  Re  Carlo  neli'imprefa  di  Napoli,  e  gl'infelici  òtì  buon  Re 
Ferdinando  y  o  fia  Ferrante  IL  Baftera  dire  ,  che  per  quanto  a- 
veffe  fatto  quefto  novello  Re,  per  cattivarfi  i  popoh' ,  con  aver 
data  la  libertà  a  i  Baroni  imprigionati  dal  Padre,  reftituiti  gli 
Stati  a  chiunque  n'era  (fato  ingiuftamente  fpogliato,  e  difpen- 
fate  molte  grazie  alla  Città  di  Napoli  :  pure  ninno  tenne  forte 
per  lui  ,  ed  egli  fi  trovò  tradito  da' principali  fuoi  Ufiziali.  S.' 
Germatio  niuna  refiftenza  fece.  Gapoa  ,  l'Aquila,  Gaeta,  ed 
altre  Terre,  fenza  sfoderare  fpada  ,  fi  arrenderono  al  vincitore 
Re  Carlo,  Napoli  fi  folle vò,  e  mandò  incontro  a' Franz-fi,  con 
offrire  pacificamente  l'ubbidienza.    Per  quanto  faceffe  il  Re 
Ferdinando,  non  potè  fermare  una  sì  gran  piena  di  rivoluzio- 
ni e  disgrazie;  e  però  nel  dì  21.  di  Febbraio,  dopo  aver  lafcia- 
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fo  buon  prefu^io  in  Cartello  Nuovo,  e  in  quello  dell*  Uovo,  con  ERAVoig.- 
quattoi'dici  Galee  fi  ritirò  al  Cartello  d'Ifchu  .  Il  Cartellano  Glw  A»'»*•M?^• 
y?o  della  Candina  Catalano,  che  già  teneva  intelligenza  col  Re 
Iranzcle,  noi  volea  lafciar  entrare.   Tanto  diflfe  e  pregò  lo  sfor- 
tunato Re,  cl:e  fu  introdotto  folo;   ma  appena  v'ebbe   meffo  il 
pie  dentro,  che  cavato  lo  ftocco  ,  rteffe  morto  a  terra  1'  infedel 
Cartellano:  dal  qual   colpo  rimale    si  sbalordita  ia   guarnigio- 
ne ,    che  non  lece  alcun  movimento  ,    e  lafciò  impofTeffarfi  di 
quel    Cartello   ii   rerto  de  Cortigiani   e  delle   guardie  del   Re 
Ferdinando.    Entrò    nel    fegoente   giorno   22.   o    pure   24.   ài 
Febbraio    [ /?  ]   il    Re    Carlo    trionfalmente  in   Napoli,    Seco   [a]5«»- 
marciavano  trentotto  mila  foldati,  avendone  egli  lafciati   mol- ^'^f^^^'^-^ ''»; 
ti  di    prefidio  in  Tolcana  ,   nelle  Terre  della  Chiefa  ,   e  nel-  RaynaìL 
le  Citta  già  conquiftate  del  Regiio.  Perchè  le  artiglierie  del  Ca- 
rtello Nuovo,  alla  cui  difcfa  era  rtato  ìzÌqìzio  Alfonfo  d'Av al os 
Marchefe  del  Vafto  e  di  Pefcara ,  faceano  gran  danno  alla  Cit- 
ta, e  al  Palazzo  di  Capuana  ,  il  Re  Carlo  ne  formò  i'  artedio  . 
Poco  durò,  perchè  avendo  gli  Svizzeri,  che  v'erano  di  guarni- 
gione, tumultuato,  fi  arrendè  quella  Fortezza  nel  di  fei  o  pure 
lette  di  Marzo.  Intanto  il  Re  volle  abboccarfi  con  Don  Federigo 
Tao  del  Re  Ferdinando  IL  con  inviargli   falvocondotto  ;   e  gli 
propofe  ,  che  fé  il  Nipote  fuo  volelfe  rinunziare  il  Regno  ,    gli 
darebbe  il  poffeffo  d' una  Provincia  in  Francia.   Ma  fapendo  Don 
Federigo,  quanto  da  ciò  foile  alieno  il  Nipote,  ficcome  quegli^, 
che  era  rifoluto  di  voler  morire  Re,  fé  ne  tornò,  fenza  abbrac- 
ciare il  partito  ,  ad  Ifchia  .   Sperava  non  poco  1'  abbattuto  Re 
Ferdinando  nell'aiuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d'Aragona  e 
Sicilia,  il  quale  in  fatti  non  fulo  avea  mandati  Ambafciatori  al 
Ke  Carlo  Qon  proterte  di  guerra,  ogniqualvolta  egli  volede  rao- 
leftare  il  Re  di  Napoli,  ma  ancora  fpedV  appreffo  in  Sicilia  Co;?- 
Jalvo  FerrandeT^  di  Cordova  ,  chiamato  il  gran  Capitano  ,  con^ 
fei  mila  fanti  e  fecento  cavalli  ,  con  ordine  di  vegliare  a  gii  an- 
damenti de'Franzefi,  e  di  opporfi:  che  non  potea  già  piacere  al 
Re  d'Aragona  di  avere  un  si  potente  nimico  confinante  al  fuo 
Regno  di  Sicilia. 

Intanto  con  felicita  mirabile  e  in  poco  di  tempo  il  Re  Car- 
lo conquiftò  il  Cartello  dell'Uovo,  la  Rocca  di  Gaeta,  e  quafi 
interamente  tutta  il  Regno,  portandogli  a  gara  ogni  Citta  e  For- 
tezza le  chiavi  :  profperitk  ,  che  sbalordì  i  Principi  Italiani  ,  e 
generò  in  lor  cuore  non  lievi  fofpetti  ,  che  quefto  Principe,  ve- 
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ERAVoig.  nuto  in  Italia  fotto  preteflo  di  portar  l'armi  contra  de' Turchi, 
ANK.I4P5.  |-Q^g  dietro  unicamente  a  mettere  il  giogo  a  tutti  gì'  Italiani  , 
Perciò  Papa  Al  e Jf andrò  VL  ,   i  VeìJST^jani  ,   MaJJimìltano  /.   Im- 
peradore  ,  Ferdinando  ed  Ifabella  Re  di  Spagna  ,  e   Lodovico  il 
Moro  Duca  di  Milano  [che  della  fua  balordaggine  s'era  in  fin 
ravveduto]  trattarono  una  Lega  centra  del  Re  di  Francia  Car- 
lo Vili,   Fu  creduto,  che  Lodovico  fi  dipartiffe  dalla  Lega  ed  a- 
micizia  de'Franzefi  ,  perchè  lufingatofi  di  poter  ottenere  dal  Re 
Sarzana  ,  Sarzanello,  Pietrafanta  ,  e  Pila,  che  erano  ftate  de' 
precedenti  Signori  di  Milano,  fi  trovò  poi  beffato,  e  reftò  colle 
(z)Sanuto  mani  piene  di  mofche   (a),  Sparfefi  anche  voce  (^),  che  Lodo- 
Venezia,     '^'^^^  Duca  d' Orleans,  e  padrone  d'Afti  in  Italia,  fi  lalciafife  fcap- 
Tom.xxih  par  di  bocca  ,  effere  verKito  oramai  il  tempo  di  far  valere  fopra 
ih)' Ntìva'  Io  Stato  di  Milano  le  ragioni  di  Valentina  Visconte  Avola  fua. 
gero  ifìor.    Per  qucflo  affai  peutito  Lodovico  dell'imprudente  condotta  fua , 
Tom.^zì'*''  concorle  alia  Lega  ,  trattata  e  conchiuTa  in  Venezia  fra  i  fuddet- 
Rcr.  Itali:,  li  Principi  nel  di  31.  di  Marzo,  col  pretefto  anch' effa  di  far  guer- 
dusJinmL  ^^  ^^  Turco,  e  pubblicata  alcuni  giorni  dappoi  dapertutto  .  Die- 
icciej.       defi  ognun  de' Collegati  ad  accrefcere  le  fue  genti  d'armi,  e  Fran' 
ce/co  Gon:?;aga  Signore  di  Mantova  fu  dichiarato  lor  Capitan  Ge- 
nerale da  1  Veneziani.  In  felle,  in  baili,  e  in  giolìre  fi  trattene- 
va il  Re  Carlo  in  Napoli ,  quando  gli  giunfe  quefta  nuova  ,  per 
cui  Imoderatamente  cominciò  ad  inquietarfi,  e  a  parergli  un'ora 
mille  anni   per  dcfiderio  di  tornare  in  Francia  .   In  effc^tto  fattofi 
frcttolofamente  nel  di  20.  di  Maggio  riconofcere  con  folenniiik  Re 
di  Napoli ,  e  lafciati  in  quel  Regno  cinque  mila  cavalli  e  molta 
fanteria  ,  da  lì  a  poco  col  refto  della  fua  Armata  ,  prefe  il  cam- 
mino alla  volta  di  Roma,  feco  portando  non  men  egli,  che  i  fuai 
Cortigiani  e  foldati  immenfe  fpoglie  de'  poveri  Regnicoli.  Giun- 
to a  Roma  nel  d'i  primo  di  Giugno  ,  trovò  che  il  Papa  fé  n'  era 
fuggito  colle  fue  genti  d'armi,  e  ritirato  a  Perugia.  Continuato 
il  viaggio  ,  i  Franzefi  diedero  barbaramente  il  facco  a  Tofcanel- 
]a,  e  corfe  voce,  che  vi  aveffero  uccifo  circa  fecento  perfone . 
Arrivò  il  Re  con  gran  parte  dell*  efercito  nel  d^  13.  di  Giugno  a 
//d/'?^?'"  ^*^"^'  (f)  e  quindi  moffb  ,  fenza  entrare  in  Firenze,  che  era 
>;?/eTo.2^  ben' armata,  prefe  la  firada  di  Pontremoli  per  paffare  in  Lombar- 
Rer.  Italie,  dja ^  nella  qual  Terra  enormi  crudeltà  commifero  i  fuoi  Franzefi. 
Tale  era  la  fretta  del  Re  ,  che  parea  fempre  avere  i  nemici  alle 
fpalle  ;  ma  il  vero  motivo  fu  ,  perchè  egli  fperava  di  prevenir 
la  Lega  e  di  trovar  aperto  il  pafìo  per  condurfi  ad  Afti .   Mentre 
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ciò  fucce^ea,  Lodovico  Duca  d'Orleans  ebbe  un  trattato  con  al-  Eki  Volg. 
cuni  Nobili  di  Novara  (a)  j  i  quali  eflendo  per  varj  aggravj  lof-  ANH.14P5. 
ferti  dis^urtfti  di  Lodovico  il  Moro^  introduflero  in  quella  Cictk  ^jftlr,^°Jj'' 
cinquecento  uomini  d'armi,  ed  otto  miLi  fanti  d'cflfo  Duca  d'Or-  Milano, 
Jeans.  Di  i^  a  non  molto  anche  la  Rocca  di  Novara  capitolò  la 
rcla.  Per  quella  perdita  rimale  s'i  cofternato  quel  Politicone  di 
Lodovico  il  Moro,  che  già  credea  ,  che  il  Gielo  gli  aveffe  a  ca- 
lcare adduilo  .  Gii  fecero  animo  gli  Ambafciatori  Veneti.  Eranfi 
raunate  le  milizie  Venete  ,  Sfurzefche  ,  e  del  Papa  al  fiume  Ta- 
ro prelTo  alla  collina,  afpettando  che  il  Re  calaffe  nella  pianura 
del  Parmigiano  per  la  Valle  di  Fornovo .  Francefco  Marchefe  di 
Mantova  comandava,  fìccome  diflì,  l'armi  Venete,  che  erano 
il  maggior  nerbo  dell' efercito  Collegato,  nel  quale  oltre  a  molti 
vaienti  Condottieri,  ben  animati  erano  alla  battaglia  anche  tut- 
ti 1  loldati  per  la  fpcranza  di  far  un  groffo  bottino,  perchè  di  mol- 
te ricchf'zze  infatti  venivano  col  campo  Franzefe.  Era  ài  lunga 
mano  iuperiore  ali' efercito  nemico  quello  degl'Italiani,  e  a  ma- 
nifcfto  pericolo  fi  tTponeva  il  Re,  venendo  a  battaglia.  Tuttavia 
fé  effo  Re  Carlo  non  volea  lafciar  perire  di  fame  i  fuoi  ,  da  che 
fi  trovava  in  mezzo  alle  montagne,  gli  convenne  eleggere  la  via 
dell'  armi  per  ufcire  di  quelle  anguflie. 

Pertanto  nel  d'i  iti  di  Luglio  ordinate  le  fue  fchiere,  Tani- 
mofo  Re  Carlo  icd^  al  piano  ,  e  colle  artiglierie  di  varie  forte 
ben  difpofte  venne  ad  un  fatto  d'armi,  fatto  crudeliflimo  e  fa- 
mofo,  che  durò  folamente  due  ore  .  Diverfa  ne  fu  la  defcrizione 
fecondo  l'ufata  parzialità  degli  Storici,  avendo  l'una  e  l'altra  par- 
te cantata  la  vittoria  .  Quel  che  è  certo  ,  combatterono  da  lioni 
i  Franzcii,  perchè  la  prefenza  del  Re,  e  la  difperazione  al  loro 
nativo  coraggio  ne  aggiunfe  del  nuovo,  {b)  Non  moftrarono  (b)M?w6;r, 
men  valore  gl'Italiani  ,  parte  nondimeno  de' quali    per  mala  i"*  "^"^J^^'fJ'' 
telligenza  non  entrò  nella  milcbia  ,  ed  altri  perdutili  a  bottina-  ipor.  di 
re  ,  facilitarono  a  gli  avverfarj  l'infanguinar  le  loro  fpade  .  La  ^"^xxii 
verità  dunque  è  ,  che  fui  campo  vi  recarono  più  Italiani  che  Rer.'uaiic, 
Franzeli,  e  vi  perirono  di  moki  bravi  Capitani  ;  ficcome  ancora  jS^Ì^^L'/' 
certo  è  ,  che  il  Re  Carlo  colla  fpada  alla  mano,  veftito  da  folda-     Coùo  i- 
to,   e  valorofamente  combattendo  da  tale,  corfe  ben  pericolo  d' ■^*''*  ^'^^' 
efìfere  prefo  :   pure  felicemente  pafsò,  e  feguitò  fpeditamente  co 
i  più  de'  fuoi  il  viaggio  verfo  Piacenza  ed  Afti.  Gran  quantità  di 
carriaggi,  di  artiglierie  ,  di  tende  ,  e  di  robe  preziofe  rimafero 
in  mano  de  gl'Italiani,  a' quali  perciò  parve  di  poterfi   attribuir 
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ERAVoig.  la  vittoria,  ma  non  quale  la  fperavano  prima.  Pafsò  dipoi  l'efer- 
^"'*"^'^^^' cito  Sforzefco  e  Veneziano  all' afledio  di  Novara ,  e  s'ingrofsò 
talmente  il  loro  campo  ,  che  fu  creduto  dal  Corio%afcendere  a 
quarantacinque  mila  perfone.  Si  ridude  quella  Citta  a  ftrane  mi- 
ierie  per  la  careftia ,  e  per  le  malattie  de'  foldati ,  ed  entro  v*' 
era  Lodovico  Duca  d'Orleans:  il  che  maggiormente  affliggeva  il 
Re  di  Francia  per  timore»  che  cadeflfe  in  man  de*  nemici.  Per- 
tanto giacche  ito  il  Re  Carlo  a  Torino  non  avea  voglia  o  for- 
ze tali  da  poter  foccorrere  Novara,  cominciò  a  far  propofizioni 
d'accordo;  e  quefto  appunto  fegu']  in  Vercelli  nel  d'i  io.  d'Ot- 
tobre, per  cui  quella  Citta  fu  reftituita  Si  Lodovico  il  Moro:  e 
eonfegnato  za  Ercole  Duca  di  Ferrara  il  Gaftelletto  di  Genova  per 
l'efecuzion  de'  patti,  i  quali  fi  veggono  riferiti  dall'  Argentone 
e  dal  Cerio.  Dopo  di  che  il  Re  le  ne  tornò  in  Francia,  lafcian- 
do  voce  di  voler  ritornare  nel!'  Anno  feguente  con  più  potere 
ili  Italia.  Se  Lodovico  il  Moro  avefle  potuto  preveder  1'  avveni- 
re, non  avrebbe  sV  facilmente  iafciato  ufcir  di  Novara  Lodovi- 
co Duca  d'Orleans.  Vedremo,  che  fé  n'ebbe  ben  a  pentire  ;  e 
intanto  s'intrecciavano  gli  affari  in  maniera  ,  che  aveffe  poi  a 
cadere  ilgaftigo  fopra  quefto  Principe  s*i  ambizioioe  crudele  ver- 
fo  il  fuo  f^ngue.  Gran  biafimo  ancora  ebbe  egli  per  queir  accor- 
do fatto  fenza  il  confentimenro  de' luoi  Collegati. 

Ne'  qui  finirono  le  percoffe  date  ai  Franzefi  nell'Anno  pre- 
{(z)Giul}hi  fente.  {a)  Allorché  il  Re  Carlo  tornando  da  Napoli  fu  a  Pifa,, 
Genova.     ^  Ffegofi  ed  altri  fuorufciti  di  Genova  gli  fecero  credere  affai 
Sarjuto'ijì..  {2lqì\q.  l'  infignorìrfi    della    loro  Patria  ,  trovandofi   troppo    im- 
ToS^f/.'  P^go^fo  in  Lombardia   Lodovico  Duca  di  Milano  .   Diede  per- 
Rer.h^iic.QXQ  il  Re  ad  effi  un  corpo  delle  fue  genti  co  i  Cardinali  del- 
ch"Ret.    In  Rovere  y  t  Fregofo^  Filippo  Principe  diSivoh  y  edOl^iafodel' 
Genuenf.     Fiefcoyì  quali  effcndofi  unitì  co' fuorufciti,  e  formato  un  efcr- 
J^^i/Ì1)c.  cito  di  otto  mila  perfone  tra  cavalli  e  fanti,    andarono  ad  ac- 
camparfi  fotto  Genova.  Oltre  a  ciò  ebbero  i  Franzefi  in  Rapai- 
io  dieci  Galee  e  due  groffiffimi  Galeoni ,  pronti  occorrendo  a  far 
guerra  per  mare  a  quella  Citta.  Non  fi  fgomencarono  punto  i 
valorofi  Genovefi,  fedeli  tuttavia  al  Duca  di  Milano;  e  pronta- 
mente alleftite  otto  Galee  con  altri  Legni ,  paffarono  a  Rapallo . 
Dopo  aver  felicemente  efpugnato  quel  Borgo  ,  diedero  addofso 
a  i  Legni  Franzefi,  e  tutti  li  fottomifero  con  farvi  un  ricco  bot- 
tino. Grandi  fpogli  de' Napoletani  fopra  quelle  Galee  pafsavar 
ttQ.  in   Francia  .    Per  quefto  finiftro  colpo  fi  ritirò  con  fomm*. 

fret- 
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fretta  di   fotto  a  Genova  1' Armata  de'Franzefi  e  fuorufcitl.  Ve-  EraVoI^. 
gniamo  al  Regno  di  Napoli.   Appena  fu  partito  di  la  il  ReCar-  Amk.i4P^- 
loy  che  rinvigorito  il  Re  Ferdinando  IL  fi  accinfe   a   ricuperare 
il  Regno.  All'ubbidienza  fua erano  tuttavia  Brindifi  ,  Gallipoli, 
ed  altri  pochi  Luoghi.   Ora  il   gr^n  Capitano  Confalvo^  paffato 
da  MeflTina  a  Reggio  di  Galabria  ,  prefe  quella  Citta  ,  dipoi   la 
Rocca,  e  cominciò  a  (tendere  le  fue  conquide  per  la  Galabria, 
Unironfi  allora  le  truppe  Franzefi  fotto  il  Signore  d'  Obignì , 
che  fi  trovavano  in  quelle  contrade,  per  frenare  il  corfo  de'Ga- 
talani.  Non  volea  già  l'accorto  Gonfalvo  tentar  la  fortuna  con 
una  battaglia;  ma  non  potendo  refiftere  all'anfietk  del  giovane 
Re  Ferdinando,  gli  convenne  venire  alle  mani  con  eflì  a  Mon- 
te Leone,  o  fia  preffo  al  Fiume  di  Seininara.  Re  ftarono  vi  nei  to- 
ri i  Franzefi,  e  poco  mancò,  che  lo  fteffo  Re  non  ri maneflfe  pri- 
gioniere. Tuttavia  cominciò  a  combattere  in  favore  del  Re  Fer- 
dinando l'odio  conceputo  da  i  Regnicoli  contra  de'  Franzefi  .  Si 
credeano  eflì ,  allorché  comparve  nel  Regno  il  Re  di  Francia  , 
òì  godere  fotto  di  lui  l'età  dell'oro:   vana  immaginazion  d'al- 
tri popoli,  inclinati  alla  mutazion  de' governi.  E  veramente  il 
Re  li    follevò    da   alcune    gravezze  .    Ma   per   lo   contrario    i 
Franzefi  d'allora,  mancanti  di  quf.ila  difciplina  e  moderazione, 
che  fi  offerva  in  loro  oggidì,  altro  non  faceano  tuttodì  vedere  , 
che  eccefli  di  crudeltà,  di  luffuria,  e  di  avidità  di  roba  .    Poco 
ci  volea,  perchè  eflì  maltratta  (fero  ed  uccideflero  gli  amici ,  non 
che  i  nemici .  Di  nulla  più  anfiofi  erano  ,  che  de  i  faccheggi; 
dati  a  i  ladronecci;  né  pure  perdonavano  alleChiefe;  e  ciò  che 
era  più  fenfibile,  rapivano  donzelle  e  maritate,  fenza  che  fé  ne 
faceffe  giuftizia.  Il  Re  medefimo  oltre  modo  abbandonato  alla- 
fenfualita,  ferviva  di  peffìmo  cfempio  a  gli  altri.  In  una   paro- 
la, poco  fletterò  i  Napoletani  a  fofpirar  gli  Aragonefi,  che  pu- 
re con  mano  si  afpra  gli  aveano  governati  finora.  ^" 

Fu  dunque  da  eflì  Napoletani  fegretamente  chiamato  il  Re 
Ferdinando  ^  il  quale  ìmbarcatofi  con  quanti  Legni  potè,  ma    (a)^"^'*- 
fenza  danari,  e  appena  con  due  mila  Soldati,  arrivò  nelle   vici-  di  Napoìf. 
nanze  di  Napoli,  {a^  Baftò  queflo,  perchè  il  popolo  ài  quella  ^f^r^'^^'^'l 
gran  Cittk  prefe  Tarm?,  e  ^xiàànào  Ai^agona ^  Aragona ^  à^ri{-  Italia.^ 
fé  le  prigioni,  e  fi   lcagi:<?ilf  contra  di  qualunque  Franz^fe,  che  ^  ^°J'''^* 
fi  trovafle  per  quella  Città  ,    Ririraronfi  i  Franzefi  nelle  Fortez-  Una! 
ze,  e  nel  di  fette  dì  Luglio  lìturo  il  R^  Ferdinando  H.  in  Na-  ^/''Tf, 
poli  Ira  le  mceflanti  &Ci<i'^..:nk^wni  <I"  quegu  abitaou.  Fa  pofto  nez.  To  22, 
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E?iAVoig.  l'affedio  al  Gaftello  Nuovo,  e  a  quello  dell'Uovo,  dove  fpezial- 
,  ANN.1495.  mente  s'erano  ritirati  i  Franzefi  col  Signore  di  Mompen fieri  Vi- 
ceré di  Napoli,  il  quàl  fece  gagliarda  difefa  ,  finché  per  indu- 
ftria  fua  ,  ovvero  per  patti  iegreti  fatti  col  Re  ,  gli  riuici  di 
poterne  ufcire,  e  ritirarfi  a  Salerno.  Il  Marchefe  di  Pefcara  pro- 
ditoriamente fotto  una  di  quelle  Fortezze  fu  uccifo.  Oltre  a  Pro- 
[pero  e  FabriT^io  Colonnefiy  che  andarono  al  foldo  d'effo  Re,  il 
Papa  gli  mandò  altra  gente  in  aiuto  .  Gapoa  ,  Averfa,  Noia, 
ed  altri  Luoghi  vicini  il  riconobbero  per  loro  Signore .  Ma  il  Moni- 
penfieri,  fatto  il  maggiore  sforzo  che  potè  di  fua  gente,  andò 
fin  fotto  a  Napoli  ;  e  fpediti  conira  di  lisi  dal  Re  Ferdinando  il 
Conte  di  Matalona  e  il  Signore  di  Camerino  ^  in  un  fatto  d'armi 
li  fconfiffe  :  dei  che  rimale  sì  sbigottito  il  Re  fuddetto  ,  che  fu 
in  procinto  di  abbandonar  di  nuovo  Napoli.  E  l'avrebbe  forfè 
fatto,  fé  il  generofo  Profpero  Golonna  non  T  avefle  con  fargli 
animo  ritenuto.  Seguirono  poi  altre  baruffe  ora  favorevoli,  ora 
contrarie  al  Re  Ferdinando,  il  quale  nondimeno  ricuperò  le  For- 
tezze di  Napoli  parte  in  quello  e  parte  nel  fegucnte  Anno  .  La 
raìì^ip^!'  primana  applicazione  de' Fiorentini  nell'Agno  prefente  (a)  quel- 
diFirenze.  la  fu  di  procacciarfi  dal  Re  Carlo  la  tenuta  di  I?ila,  Pietrafanta, 
Sarzana,  e  Sarzanello;  e  su  quefta  fperaoza  non  ofarono  mai  ài 
muovere  un  dito  contra  di  lui,  anzi  fecero  fempre  quanto  a  lui 
parve,  fino  ad  entrar  feco  in  Lega.  Ma  il  Re  gii  andava  di  un 
di  in  un  altro  menando  a  fpalTo  colle  pii^i  belle  parole  del  Mon- 
do,  e  fempre  fenza  fatti.  Prefo  anche  per  loro  Generale  il  Duca 
d'Urbino^  andarono  a  mettere  il  campo  a  Pila,  confortati  da  al- 
cuni Ufiziali  del  Re,  che  v'entrerebbono;  ma  i»  fine  trovcindoft 
delufì,  fé  ne  tornarono  a  i  lor  quartieri.  Né  fi  dee  tacere,  che 
fra  gli  altri  malanni  portati  in  Italia  da' Franzefi  in  occafiondt 
quefte  guerre,  fi  contò  ancora  il  Morbo,  creduto  portato  d^li' 
Indie  Occidentali,  che  tuttavia  ritien  preflfo  di  noi  il  nome  del- 
la Nazion  Franzefe,  gaftigo  velenofo  della  fozza  Libidine.  Noa 
manca  chi  pretende  dianzi  non  ignoto  all'Europa  quello  malo- 
re, e  certo  non  ne  mancano  efempli  ne' precedenti  Secoli  ,  ma. 
erano  cofe  rare.  Comunque  fia,  fuor  di  dubbio  è,  che  il  mede- 
fimo  cominciò  in  quelli  tempi  a  dilatarfi  con  furore  nelle  contra- 
de Italiane,  e  a  rovinar  la  fanità,  ed  anche  la  vita  de  gl'incon- 
tinenti, perchè  non  fc  ne  fapeva  il  rimedio.  Oggidì  fembra  al- 
quanto fnervata  la  for^a  fua,  di  cui  tuttavia  chi  ha  timor  di  Dio 
e  fenno,  non  ne  vuol  fare  giamai  la  pruova . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccccxcvi.  Indizione  xiv.    ehaVoi^, 
di  Alessandro    VI.  rapa   5. 
di  Massimiliano  I.  Re  de' Romani  4.. 

LA  guerra  nel  Regno  di  Napoli  continuò  ancora  neirAnno 
preferite  .    Trovavafi    fcario  di    gente    e  piò    di  pecunia 
W  Re  Ferdinando,  Non  gli  tornava  il  conto  in  circoftanze  tali 
di  aggravare  i  popoli.  Ricorfe  all'aiuto  de' Veneziani.  (^)  Da  (a^^-^^^, 
cffi  oltre  ad  una  buona  Flotta  di  Legni,  ebbe  anche  un  groffo  ^y^c-  ff 
corpo  di  combattenti  per  le  imprefe  di   terra.  Alla  tefta  d'ef- xow^^'zz. 
fi  fu  poi   mandato  Francejco  Gow^nga  Marchefe  di  Mantova  .  ^^►•-  Italie, 
Riportò  ancora  il  Re  da  i  Veneti  un  foccorfo  di  danaro  contan- 
te con  promefla  di  pagar  tutto  ;  ed  eglino  intanto  vollero  m 
pegno,  ed  ottennero  Brindifi ,  Trani,  Gallipoli,  Otranto,  ed 
altre  Terre  maritime  della  Puglia,   Mettendo  così  il  piede  in 
<]uelle  contrade 5  fi  lufingavano  effi,  e  non  in  vano,  che  non 
verrebbe  più  quel  d^  ,   in  cui  fé  ne  ritiraffero  .   Erano  nondi- 
meno forti  i  Franzefi,  perchè  con  eflb  loro  andavano  uniti  moN 
tiffimi  del  partito  Angioino.  Seguirono  varie  vicende  di  guer- 
ra fra  eflì  e  gli  Aragonefi.  Quella  che  è  più  degna  di  memo- 
ria, fu  l'efferfi  ritirato  il  Signore,  o  fia  Duca  di  Mompenfteri 
nella  Gitta  di  Atella  ,  affai  forte  Luogo,    col  meglio  delie  fue 
brigate,  {b)  Efsendofi  ingrofsato  il  Re  Ferdinando  colle  folda-   (b)  Guic^ 
tefche  inviategli  da  i  Veneziani  ,  la  entro  il  colfe  ,  e  mife  1'  "J\fjlì^^' 
afsedio  alla  Città.  I  fanti  Svizzeri  e  Tedefchi  in  quello  tempo  ,    Sanuto\ 
perchè  mal  pagati,  levatifi  dal  campo  Franzefe  paffarono  a  rin- ^'''*^'"' 
forzar  quello  di  Ferdinando  .  Altro  fcampo  non  ebbe  allora  il 
Mompenfieri,  che  di  ricorrere  ^V^Ohìgnì  militante  in  Calabria  , 
acciocché  accorrelTein  aiuto  tuo.  Ma  fi  trovò  malato  quel  Signo- 
re, e  la  fua  malattia  diede  campo  a  Confalvo  Fernande';^^  d'  in- 
fignorirfì  di  Cofenza  ,  e  d'altri  Luoghi.  Contuttociò  ordinò  l'O- 
bignì,  che  il  Conte  di  Moreto^  t^  Alberto  da  Sanfeverinocoiì  un 
buon  corpo  di  gente  portàffero  foccorfo  al  Mompenfieri.  Infor- 
mato ài  tal  movimento  1'  afiuto  Gonfalvo  ,  alla  ford ina  fu  loro 
addofio,  prefe  buona  parte  d'effi,  ed  anche  i  lor  Condottieri  . 
Il  che  fatto,  andò  ad  unirfi  col  ReFerdinando  fotto  Atella.   An- 
corché tuttavia  circa  fette  mila  armati  avefle  il  Mompenfieri  in 
quella  Città,  pure  per  difetto  di  viveri  fu  corretto  a  trattar  di 
capitolazione .  E  fi  coRchiufe  una  tregua  àx  trenta  giorni  y  nel 
Tomo  IX,  €  e  e  qual 
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ERAVoig  qual  tempo  fé  non  foffe  giunta  Armata  capace   di  far  ceffare 
AKK-1496.  i'afledio,  non  f^lamenre  quella  Cittk  fi  renderebbe  ,  ma  anche 
tutte  l'altre  dipendenti  dal  Mompenficri  nel.  Regno  di  Napoli , 
a  riferva  di  Taranto,  Gaeta,  e  Venofa  ,  con  altre  condizioni  , 
ch'io  tralafcio.  Paffarono  i  trenta  giorni ,  fenza  che  compariflfe 
per  mare  o  per  terra  alcun  foccorfo  Franzefc  ;  laonde  fu  piena- 
mente efeguito  l'accordo  fuddetto  dopo  la  metad' Agofto.  Trovò 
il  Re  Ferdinando  de  i  pretefti ,  per  non  lafciar  ufcire  del  Regno  i 
Franzefi,  e  meflìli  in  Luoghi  d'  aria  malfana,  ciò  fu  cagione  , 
che  la  maggior  parte  d'  elfi  periffe  •  Lo  ftefTo  Signore  di  Mom- 
pen fieri  partecipando  di  que'  perniciolì  influffi  lafciò  la  vita  in 
Pozzuolo  nel  dì  cinque  d'Ottobre.  Infermoffi  del  pari  Francefco 
Marchefe  di  Mantova,  laonde  poi  venne  a  cercar  miglior  aria  in 
dtVenlra   ^^^^^^^^^*  ^el  ò\  ip,  d'Ottobre  (a)  giunfe  a  Ferrara.  Effen- 
Tom.  24/  do  intanto  ritornato  il  gran  Capitano  Con/alvo  dopo  la  prefa  d' 
Reu Italie,  Atella  in  Calabria,  trovò,  che  vi  avea  fatto  di  molti  progref- 
fi  VObignì.  Gosi  vigorofamente  fi  diede  egli  ad  incalzare  i  Fran- 
zefi,  che  in  fine  li  coftrinfe  a  prendere  la  legge  dall'armi  fue 
vittoriofe,  di  modo  che  cffb  Obignì  ufcì  del  Regno  di  Napoli  e 
ritirofli  in  Francia. 

Con  quefta  felicità  paflavano  gli  affari  del  Re  Ferdinando  //. 
nel  qual  mentre  gli  venne  in  penfiero  di  accafarfi  •  La  Moglie , 
ch'egli  prefe,  e  con  difpenfa  del  Papa  ,  ma  non  fenza  ammira- 
zione ,  anzi  con  mormorazione  de  i  faggi ,  fu  una  fua  Zia  ,  cioè 
Giovanna  Figliuola  del  Ke  Ferdinando  L  Avolo  fuo  paterno  ,  e 
Sorella  del  Re  Alfonfo  fuo  Padre .  Corfe  voce  non  mal  fondata  , 
che  trovandofi  egli  alquanto  infermo,  l'ecceffivo  ufo  del  Matri- 
monio gli  cagionafie  una  tal  violenza  ài  male  ,  che  per  eflb  ter- 
minaffe  il  corfo  di  fua  vita  nel  dì  cinque  di  Ottobre  ,  come  ha 
iWBarc^ar^  Burcardo  (b).  Di  Settembre  lafciarono  fcritto  il  Nardi  (ir),  e  il 
fpud  Ray.  Summonte  {d) ,  Fu  la  perdita  di  quefto  Principe  compianta  da 
'"'^\'n'jì  ^""^  P^^  ^^  ^"^  amabili  qualità .  Perch'egli  non  lafciò  Figliuoli , 
jfior.  JìfL  Don  Federigo  Conte  di  Altamura  ,  fuo  Zio  paterno  ,  dimorante 
'^7d)'sum'  *^^°^*  *^^'  affcdio  di  Gaeta,  corfe  a  Napoli,  e  fu  proclamato  Re. 
monteifl^.  Tomò  egli  dopo  quefta  funzione  fotto  Gaeta,  e  gli  riufc\  d'in- 
4i  Napoli,  (jurrc  quella  guarnigion  Franzcfe  a  capitolare  la  refa ,  Imbarcoffi 
quefta  in  due  navi  per  tornj^rfene  in  Francia  ;  ma  per  fortuna  di 
mare  quafi  tutta  perì  in  faccia  di  Terracina  .  Quindi  il  novello 
Re  Federigo  con  rara  prudenza  ed  amorevolezza  diede  principio 
al  fuo  governo  ,  ftudiandofi  di  guadagnar  gli  Angioini ,  e  di  pa- 
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cificar  tutti  i  malcontenti.  All'incontro  per  la  decadenza  de' er*  Vof?. 
Franzefi  nel  Regno  di  Napoli,  il  Pontefice  Ale ff andrò  diede  fuo-  Ann.i4pów 
co  al  fuo  fdegno  contra  di  Vtrgtnlo  e  di  Paolo  Or  fini ,  che  avea- 
no  finquìi  militato  io  favor  della  Francia  fenza  curarfi  de'  divie- 
ti del  Papa.  Indotto  il  vivente  allora  Re  Ferdinando  IL  a  vio^ 
lare  i  patti  della  Capitolazione,  lì  fece  imprigionare;  ed  egli  poi 
fped'i  Tefercito  contra  delle  loro  Gaftella  ncll*  Ottobre  dell'Anno 
prefente,  e  moke  ne  occupò,  meditando  gik  d'arricchir  colle  lo- 
ro fpoglie  i  propr;  Figliuoli .  Valorofamente  nondimeno  refifte- 
rono  ^\ì  aderenti  e  fudditi  de  gli  Orfini ,  ne  finì  poi  quella  guer- 
ra a  tenore  de  i  defiderj  del  Papa  •  Gran  bollore  d'azioni  milita- 
ri,'fu  eziandio  per  quelì' Anno  nella  Tofcana  .  I  Fiorentini,  il 
maggior  negozio  de' quali  era  quello  di  ricuperar  Pifa,  e  l'altre 
Terre  loro  tolte  ,  temperavano  con  frequenti  ambafcerie  e  Let- 
tere Carlo  VUL  Re  di  Francia,  perchè  ordinafife  2lÌ  Signore  dEn- 
traghes  ^  Governatore  della  Cittadella  di  Pifa  ,  di  rimetterla  in 
loro  mano  .  Ordini  preflfanti  fpcdiva  il  Re  di  farne  la  confegna^ 
e  con  credenza  comune,  ch'egli  finceramente  li  deffe  ;  ma  con 
provarli  dipoi  ,  che  i  fuoi  Ufizialt  non  doveano  capire  il  tenore 
iò^\  quelle  Lettere.  Anzi  tutto  il  contrario  avvenne  *  Il  Governa- 
tore di  Sarzana  per  venticinque  mila  feudi  d' ora  vendè  a  i  Geno- 
vefi  la  Città  di  Sarzana  •  Sborfato  immanrenente  il  danaro  ,  ne 
prefera  i  Genovefi  con  gran  fafta  il  poffefib  y  e  nella  ftefla  manie- 
ra tornaròna  ad  impadronirfi  di  Sarzanello .  Aveano  effl  trattato 
anche  col  Governatore  èX  Pietrafanta  ;  ma  i  Lucchefi  più  diligen- 
ti l'ottennera  elfi  ,  non  fenza  afpre  doglianze  de'  Genovefi  ,  Per 
conta  di  Pifa,  il  Signor  dEntraghes  in  vece  à\  cedere  quella  Cit- 
tadella a  i  Fiorentini ,  la  vendè  anch'  egli  al  Popolo  di  Pifa  ,  il 
quale  non  tardò  a  demolirla  .  Tante  trafitture  erano  quefte  al 
cuor  de*  Fiorentini .  Per  Io  che  cominciarono  a  far  guerra  a  i  Pi- 
fani  y  e  ad  efpugnar  alcune  loro  Cartella .  Fioccavano  intanto  le 
Lettere  de'  Pifant  al  Papa,  al  Duca  di  Milano  ,  sì  Veneziani ,  e 
ad  altri  Potentati  e  Signori,  per  ottener  forze  da  difenderfi  ;  ef- 
fenda  chiaro  ,  che  non  poteano  foftenerfi  contro  la  potenza  de*^ 
Fiorentini.  Entrarono  in  quella  con  te  fa  fpezialmente  i  Venezia- 
ni ,  ficcome  quelli ,  che  erano  malcontenti  della  Repubblica  Fio- 
rentina, collegata  co'nimici  Franzefi  ,  e  molto  più  perchè  mi- 
fchiandofi  in  quella  briga,  non  mancava  loro  defiderìo  e  fonda- 
menti di  affuggettar  Pifa  al  loro  dominio,  anzi  ne  veniva  lor  fat- 
ta Tefibizione»  Adunque  mandarono  a  Pifa  de^poITenti  foccorfi  , 

Ccc     2.  e  ne 


588  Annali    d*  Itali  a, 

€»AVo3g.  e  ne  inviò  anche  Lodovico  Duca  di  Milano ,  giacché  anche  a  lui 
**^'^^^    davano  fperanza  i  Pifani  ài  fottomettcrfi  a  lui.  Con  qiaefti  aiuti 
quel  Popolo  andò  pofcia  difendendo  fé  fteflfo. 

Non  d'altro  intanto  per  tutta  Italia  lì  pafceva  la  curiofita  de 
gli  oziofi  ,  che  de'  mirabili  apparecchi  d'armi  ,  che  C\  diceano 
latti  da  Carlo  VllL  Re  di  Francia  ,  per  tornare  ài  qua  da*  mon- 
ti,  tenendofi  per  fermo,  ch'egli  comincerebbe  il  ballo  contro  a 
Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano,  pretendendo,  che  quefti  avef- 
fe  in  più  forme  mancato  a  i  patti ,  e  delufa  la  Corte  di  Francia, 
Tre  eferciti  doveano  calare  in  Italia  ,  uno  condotto  da  Gianja- 
topo  Trivul:i^o  Nobile  Milanefe  ,  che  nel  Regno  di  Napoli  en- 
trato al  fervigio  d'elfo  Re,  s'era  già  acquiftato  il  credito  d'  uno 
de'  pia  favj  e  valorofi  Capitani  Italiani  .  Il  fecondo  fotto  il  co- 
mando di  Lodovico  Duca  d'Orleans,  padrone  d'Arti;  e  il  terzo 
maggiore  de  gli  altri ,  guidato  dal  medefimo  Re  Carlo.  In  si  fat- 
ti racconti  gran  parte  avea  la  bugia.   Il  foloTrivulzio  venne  ad 
Afti  per  Scurezza  ài  quella  Citta.  Contuttociò  Lodovico  Sfor- 
za, a  cui  tremava  il  cuore,  determinò  di  muovere  Majpmilia^ 
iijSanufo  no  Re  de'Romani,  già  fuo  Collegato,  a  calare  in  Italia  (a)^  E 
v^l  Ù     gli  riufci  il  maneggio  .  Venuto  l'Ottobre   arrivò  Maffimiiiano 
Tom.  zz,    per  là  Valtellina,  fcefe  nel  territorio  di  Milano  ,  accolto  con  grati 
^^sl-^f'-'  ^^^*  ^  magnificenza  da  elfo  Lodovico  ;  e  fenza  toccar  Milano  , 
^a  de  Rek  continuò  il  visggio  alla  volta  di  Genova  con  difegno  ài  paffare  a 
Genuenf.     pjfa,  dovc  ancora  quel  popolo  con  grande  iftanza  i'avea  chia- 
Her.'ha/ic.  mato.   Non  menava  feco  più  di  cinquecento  cavalli  ,  e  di. otto 
fì^°^dMi'  ^^"'^^^'■^  ^*  fanti.  Nel  dì  25.  d'  Ottobre  arrivò  a  Genova.,  e  d^ 
lino.  '       ir  a  due  giorni  imbarcatofi  fé  n'andò  a  Fifa,  dove  penfando  d! 
Cuiccjar^  immortalare  il  fuo  nome  ,  dopo  aver  prefo  alcuni  Gaftelletti  , 

«ini  IJi,  a      ,         .    f.         ,1,     rri-        1-T-  1  u  i»r^-  ■• 

Italia.       s  accinle  ali  affedio  di  Livorno,  detenuto  allora  da  rjorentini . 
_^^rnira- y^^  quando  fi  fu  per  dare  l'ultimo  affa  Ito ,  inforfe  dilfenfionc 

ti  Ijìor.  di      ri'  •    ^  re       '       ^     ì  ^T  ■         •  I  n.'  f 

Firenze;  fd  USL  lui,  c  1  Commeflarj  de  Veneziani  ,.  perche  quelli  pretelero 
tì//,w.  ^1  vQJef  efji  quel  Luogo  .  Oltre  a  ciò  una  fiera  burafca  dilfipè 
rutti  i  Legni,  che  erano  a  queiraflfcdio.  Altro  perciò  non  fi  fe- 
ce. Propole  dipoi  MafTimilia^o  di  dare  il  guafto  al  diftretto  di 
Firenze;  ma  non  vollero  i  VeneziaBÌ  ufcir  di  Fifa  ,  per  paura 
di  recarne  poi  efclufi  ..  In  fomma  andò  a  finire  la  molTa  di 
quello  gran  Principe  in  fole  dicerie  fvantaggiofe  al  di  lui  no* 
me .  Se  ne  tornò  egli  fui  finire  dell'  Anno  in  Germania  ,  por- 
tando feco  deir  amarezza  coatra  de'  Veneziani ,  perchè  quelli 
ekre  air  avere  (lurjbati  i  fusi  dife|HÌ  >  avfaoo  fioche  fcoperta. 

La 
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la  di  lui  intenzione  di  occupar  Fifa  come  Citta  dell'  Imperio.  EraVo/^. 
Erano  allora  in  gran  voga  eflì  Veneti  ,  e  il  loro  Lione  ftendeva  Awh.i4J>6. 
l'ali  facilmente  ,  dovunque  fcorgeva  apertura  di  dilatar  la  ft- 
gnoria.  In  cjueft' Anno  ancora  i  Franzefi,  che  erano  in  Taran- 
to, mandarono  ad  offerir  per  danari  quella  Gitta  al  Senato  Ve- 
neto. Benché  folle  contro  i  patti,  e  il  Re  di  Napoli  proteftaf- 
le  contro,  non  lafciarono  per  quefto  i  Veneziani  d'impoffeffarfi 
di  queir  importante  Luoeo  .  Il  picciolo  Duca  di  Savoia  Carlo  ,  ,  ^  . , 
Ctovanm  Amedeo  m  queit  Anno  manco  di  vita  (4;  a  di  id.  d  mnUi^ohe 
Aprile  in  età  di  circa  otto  anni;  e  però  a  lui  fuccedette  Ftlip-  ^rJ'*/''H'' 
■pò  di  Savoia  fuo  gran  Zio,  figliuolo  di  Lodovico  Duca  di  Savoia  voyel    ^ 
in  età  avanzata,  perchè  nato  nell'Anno  1438.   Ma  poco  fopra- 
vifle,  ficcome  vedremo  .  11  Scnarega  Scrittore  di  quefti  tempi 
{b)  rifc^rifce  la  morte  d*  elio  Duca  Carlo  all'  Anno  feguente  .  {h)Senare- 
Altrettanto  s'ha  da  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (e),  Scrittorcon-  ^GenuU//' 
temporaneo  anch'  effo,  laonde  può  redare  fuggetta  a  qualche '^«w,  24. 
dubbio  l'affcrzion  del  Guichenone.  {ojJcUur 

Philippus 

Anno  di  Cristo  mccccxcvii.  Indiz,  xv.        luforT'"' 
di  Alessandro  VI.  Papa  6. 
di   Massimiliano  L  Re  de' Romani  5, 


I 


N  quell'Anno  mandò  Iddio  de'  buoni  ricordi  a  Papa  Alejfan- 
ro  ,  de'  quali  nondimeno  egli   punto  non  feppe  profittare . 


(</)  Era  egli  vicino  ad  ingoiare  il  refto  delle  Terre  de  gli  Orfì-  Cd>  Guic* 
ni,  per  farne  poi  il  fofpirato  regalo  a  i  proprj  Figliuoli  ;  ^^^^  nZfil'u 
ancora  1'  efercito  fuo  fotto  il  comando  di  Guidubaldo  Duca  d' 
Urbino,  e  del  Duca  di  Gandia  fuo  Figlio,  pofto  raffedio  a  Brac- 
ciano. Non  folamente  convenne  loro  ritirarfi  di  la,  mali  venne 
anche  a  battaglia  nel  d^  24..  di  Gennaio  colla  picciola  Armata 
di  Carlo  Or  fino  y  che  unito  a  Bartolomeo  d' Alviano  ^  giovane  di 
grande  efpettazione  pel  fuo  valore  ,  e  con  Fieello7:^o  Vitelli 
da  Citta  di  Gaftello  Capitano  accorto,  s'affacciò  all'efercitoPon- 
tifizio  fra  Baflano  e  Soriano .  Per  più  ore  ferocemente  fi  com- 
battè, e  rcffò  in  fine  sbaragliata  l' ofte  del  Papa,  prigione  lo 
fleffo  Duca  d'Urbino,  ferito  leggiermente  il  Duca  di  Gandia  r 
Queffa  percofsa  fece  calar  lo  fpirito  guerriero  al  Papa ,  e  l'  ir> 
diifse  ad  afcoltar  volentieri  chi  parlò  di  pace.  Segui  efsa  fra  po- 
co ^  e  gli  Grfini  ricuperarono  le  lor  Terre,  andando  a  terra  tut- 
ti i 
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ERAVoig.  ti  icatlelli  in  aria,  che  il  Pontefice  avea  dianzi  formato  .  V*cn- 
Akn.1497'  jjg  jjjpj^^  pg^  |j^  Quarefima  a  Roma  ConJJvo  Fernandex^y  rice- 
vuto con  diftinti  onori ,  per  avere  ricuperato  OHìa  alla  Chiefa  > 
ed  anche  pel  grado  fuo.  Ma  perchè  Alefsandro  gli  fece  alcu'^ 
(a) J?-y««/- ne  doglianze  del  RffC^//o//Va,  (^)  Confalvo  gli  iavò  ben  be^ 
EccUf..  '''ne  il  capo  fenza  fappone  ^  ricordandogli  le  obbligazioni  ,  che 
àvea  la  fua  Cafa  alla  Real  d'Aragona  ,  e  toccando  la  fcandalo- 
fa  vita  di  luimedefimo,  troppo  bifognofa  di  riforma  :  al  che  il 
Papa  non  feppe  che  rifpondere.  Ma  perchè  gli  era  andato  falli- 
to il  colpo  di  accomodare  il  Figliuola  fuo  primogenito  G/ov^?»- 
m  Duca  di  Gandia  colle  Terre  degli  Orfini ,  fi  rivolfe  ad  un  al- 
tro partito,  cioè  a  quello  di  arricchirlo  col  patrimonio  della  Ghie- 
(b)  Bur.  fa.  f^>  Pertanto  nel  dì  fette  di  Giugno  ereffe  la  Glittàdi  Bene- 
'buÌ!*^  '''vento  in  Ducato,  e  di  quella  e  infieme  delle  Contee  di  Terra- 
cini e  di  Pontecorvo,  inverti  il  fuddetto  fuo  Figliuolo  .  A  rifer- 
va del  Cardinal  Pkcolamtm  y  che  ebbe  il  coraggio  nel  Goncifto- 
ro  di  opporli  a  qucfto  fcialacquamento  de  gli  Stati  Pontifizj ,  tut- 
ti gli  altri  Cardinali  confentirono  ed  applaudirono,  per  aver  poi 
favorevole  il  Papa  al  confeguimento  di  nuovi  Benefizj ,  Commen- 
de ^  e  Vefcovati.  Ma  che?  Nel  dY  14..  di  Giugno  dopo  una  lauta 
Gena  fatta  da  effo  Duca,  e  da  Cefare  Cardinale  fuo  Fratello 
zWa,  Vanno:Z3^  l^o^  Madre,  il  Duca^  di  Gandia  y  giovane  difToIu- 
to,  e  perduto  in  amorazzi,  nella  notte  a  cavallo  con  un  folo  Raf- 
fiere  andò  per  folazzarfi  non  11  sa  in  qual  cafa.  Fu  egli  in  quella 
nott^  uccifo;  il  corpo  fuo  gittato  nel  Tevere;  e  ritrovato  fra  po- 
chi dì,  accertò  ognuno  di  quella  Tragedia .  Non  fi  feppero  gik 
gli  autori  dell'omicidio;  ma  comunemente  fu  creduto  ,  che  C^- 
Jfaye  Cardinale  per  gelofia ,  o  per  altri  motivi  della  fmoderata 
fua  ambizione,,  fperando  come  in  fatti  avvenne,  di  divenir  egli 
folo  arbitro  del  Papa  e  del  Papato,,  arrivaffe  a  quefto  ecceffo  di 
crudeltà .  Era  egli  in  fatti  capace  di  tutto»  S' affliffe  indicibilmen- 
te^  farneticò,  ed  ebbe  ad  impazzire  il  Pontefice  per  quefto  fu- 
Eeftiffimo  colpo;  e  riconofcendolo  in  fine  dalla  mano  di  Dio,, 
proruppe  nelle  pia  belle  promeffe  di  emendar  se  (leffo,  e  di  ri- 
formar la  Chiefa  di  Dio  :  promeffe  nondimeno  ,  che  il  vento  in 
breve  fi  portò  via .  Avv^enne  finalmente  ^  che  nati  in  quefti  tem- 
pi alcuni  disgufti  fra  Lucre-s^a  Borgia iaà  Figlinola,  e  Giovanni 
5/ort^<?  Signore  di  Pefaro  fuo 'Contorte ,  effa  da  lui  fi  ritirò;  e  il 
Papa  dipoi  per  cagioni  note  a  se  folo  difciolfe  quel  Matrimo- 
nio. Corfe  pericolo  lo  Sforza  di  perdere  in  tal  congiuntura  Pe- 
faro ^  madichiaratifi  per  lui  i  Veneziani,  cefsÒ  il  pericolo ,>. 
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Prima  della  morte  del  Fratello  s'era  gik  preparato  il  Cardi-  EaAVoig. 
72al  VaUntino  alla  fua  Legazione,  ficcome  deftinato   dal  Pontetì-  An;n.i4P7. 
ce  fuo  Padre ,  per  portarli  a  coronare  il  nuovo  Re  di  Napoli  Don 
Federigo,  Dappoiché  fu  aflìcurato,  che  non  più  vivea  eflTo  fuo 
Fratello,  cavalcò  con  ifmifurata  magnificenza  a  Capoa  ,  ed  ivi 
diede  la  Corona  ad  eflb  Re  Federigo  ,  il  quale  nel  prefente  An- 
no attefea  riftorare  il  defolato  fuo  Regno;  a  fchiantarne  gli  af- 
faflìni  e  malandrini,  che  dapertutto  commetteano  incredibili  dan- 
ni ed  omicidj;  e  a  dare  non  meno  buon  ordine  a  gli  affari  pub- 
blici, che  pace  a  i  popoli,  con  riceverne  il  premio  di  mille  be- 
nedizioni. Tuttavia  recavano  in  quel  Regno  alcuni  Baroni  pre- 
gni d'odio  contro  la  Gafa  d' Aragona  ,  e  convenne  al  Re  di  far 
loro  guerra,  con  reftare  fpezialmente  abbattuto  il  Principe  di  Sa- 
lerno. Ma  intanto  non  ceffava  la  difcordia  inTofcana  per  cagion 
di  Pifa.  {a)  hv\Q\iQ  Pietro  de  Medici ^  faputo  che  ebbe  trovarli    iz)  Gnìc. 
Firenze  involta  in  molte  calamita  per  un'  atroce  carcftia,  ed  ef-  yuàliJ^' 
fere  entrati  in  reggimento  alcuni  antichi  amici  della  fua  Gafa  ,   Ammirati 
tentò  di  ritornar  nella  Patria.  Venne  con  gran  copia  d'armati  Jf^^^f  ^^' 
fino  alle  Porte  di  Firenze,  ma  non  udendo  alcun  movimento  fa-     J>^ardj 
vorevoie  a  lui  nella  Cittk,  più  che  di  fretta  fé  ne  ritornò  indie-  le^zef^" 
tro.  In  Milano  (h)  nel  d^  due  di  Gennaio  morbidi  pairtoBeatri-   (b)  Cerio 
ce  EJìenfe  Moglie  del  Duca  Lodovico  Sforza  ;  del  che  fi  moftrò  MT/ayfol 
egli  inconfolabiJe ,  e  con  grande  sfoggio  di  funerali  e  limofine     Diario 
onorò  la  di  lei  memoria.  Furono  novità  nel  Genovefato,  perchè  to^'xITi^, 
Ciuliano  dalla  Rover  e  ^Lzxàimìt^  tuttoallora  de'Franzefi,  e  Ba-  Rer.  Italie. 
tiftino  da  C ampo frego fo  con  molti  armati  andarono  verfo  di  Sa- 
vona, patria  d' eflb  Cardinale  ,  fperando  d' infignorirfene  {c)^  {c)Nauger. 
Nulla  venne  lor  fatto  per  le  buone  precauzioni  prefe  da  IQq^  iftor.^iFe. 
novefi,  e  dal  Duca  di  Milano,  Anche  Gian-GìacomoTrivulo^ìo  ReùltóiZ. 
co'Franzefi  ufciti  d'Arti  infeftò  lo  Stato  di  Milano;  ma  fowe- 
nuto  il  Duca  da  i  Veneziani,  rendè  inutili  i  dì  lui  sforzi  .  Poco 
potè  godere  di  fua  fortuna  Filippo  Duca  di  Savoia  ;  impercioc- 
ché nel  di  7.  di  Novembre  terminò  la  carriera  ad  fuo  vivere  . 
A  lui  fuccedette  Filiberto  IL  fuo  primogenito  in  età  di  diecifet- 
te  anni.  Cos'i  ferivo  io,  fidato  nell'autorità  del  Guichenone  (fif).(d)G«/ff/é#. 
Ma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  Storico,  che  in  quefti  tempi  fio-  Y^MUIrt' 
riva,  mette  nel  Marzo  dell'Anno  prefente  il  principio  del  gover-  iie  Savoye. 
no  Ducale  d' eflb  Filippo  ,  foggiugnendo  dipoi,  eh'  egli  necdum 
piene  duobus  annis  regnavit:  il  che  meritcrthbe  riflefTione,  fé  il 
Guicciardino  non  fo^eneife  il  racconto  del  Guichenone  .  Avea 

fin- 
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EnAVolg.  fìnqui  Ercole  Duca  di  Ferrara  tenuto  in  depofito  il  Gaftelletto  dì 
ANN.I4P7'  Genova:  loreftitul  nell'Anno  prefente  a  d\  undici  di  Novembre 
a  Lodovico  Sfor-s^a  Duca  di  Milano  con  fomma  di  lui  confolazio- 
ne.  Non  potè  egli  far  di  meno:  tante  furono  le  iftanze  ed  anche 
minaccie  de*  Veneziani,  e  di  Lodovico  per  disbrogliare  Genova;  e 
le  ragioni  del  Duca  Ercole  alla  Corte  di  Francia  furono  credute 
legittime. 

Anno  di  Cristo  mccccxcviii.  Indizione  i. 
di  Alessandro  VI.  Papa  7. 
di  Massimiliano  L  Re  de' Romani  6. 


A 


Llorche'  ritalia  fi  trovava  agitata  dall' apprenfione  , 
che  Carlo  Vili,  Re  di  Francia  tornaflfe  a  lacerar  quefte 
(a)Mf»jo;V.  contrade  con  forze  fuperiori  alle  paffate  ,  {a)  eccoti  giugnere 
^^  ^^8  '^"ov«*5  ch'egli  nel  Gailello  d'Ambofia  era  mancato  di  vita  per 
capila,'  '  accidente  d'apopleflìa  nel  di  fette  d'Aprile  dell'  Anno  prefente  ira 
etk  di  ventifette  anni  e  nove  mefi.  La  taccia,  che  a  lui  fu  data, 
confiftè  nello  fmoderato  amor  de'  piaceri ,  e  nella  sfrenata  fua  li- 
bidine 5  per  gli  ftimoli  della  quale  andava  frequentemente  mu- 
tando paftura  .  Del  refto  egli  fu  uno  de'  pia  manfueti,  amorevo- 
li e  benigni  Principi  del  Mondo ,  né  fapea  far  male  ad  alcuno , 
in  guifa  che  tanta  fua  bontk  ridondava  talvolta  in  fuo  danno  , 
perchè  i  Miniftri  ed  Uffiziali  faceano  tutti  a  lor  modo  per  la  fi- 
danza di  non  effere  mai  gaftigati  .  Ne  gli  ultimi  Mefi  di  fua  Vi- 
ta fcorgcndo,  che  a  poco  a  poco  veniva  meno  la  fua  fanita  e  for- 
za, diede  un  calcio  ai  folazzi  e  piaceri ,  e  maflimamente  a  i  vie- 
tati dalla  Legge  fanta  di  Dio  ,  e  con  opere  di  Pietà  e  Garitk  fi^ 
difpofe  a  comparire  davanti  al  Giudice  de' vivi  e  de' morti .  L'ef- 
fer  egli  mancato  di  vita  fenza  lafciar  fucceffione  mafchile  [  giac- 
ché UH  Delfino,  nato  qualche  mefe  prima,  poco  tempo  vifie  fopra 
la  Terra]  diede  luogo  a  fuccedergli  a  Lodovico  Duca  d'Orleans 
fuo  Cugino  in  quarto  grado,  e  il  primo  fra  Principi  del  Real  fan- 
gue  d'allora  ,  che  fotto  i  due  precedenti  Re  avea  patito  di  molti 
affanni  e  contradizioni  con  pericolo  della  vita  .  Fu  egli  coronato 
Re  di  Francia  a  Rems  nel  dì  27.  di  Maggio  ,  e  portò  il  nome  di 
Lodovico  XIL  Principe  di  gran  mente,  abiliik,  e  coraggio.  Si  fco- 
prirono  ben  torto  le  fue  idee ,  perchè  prefe  anche  il  ruolo  di  Du- 
ca di  Milano,  e  di  Re  delle  due  Sicilie  .  La  maggior  prima  fua 

cura 
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cura  fu  eli  far  fciogliere  il  matrimonio  da  lui  contratto  molti  anni  £raVo!^. 
prima  con  Giovanna  Figliuola  del  Re  Lodovico  XI,  si  perchè  da  ^««.1498. 
cffa  affai  brutta  e  mal  fana  non  avea  mai  potuto  ricavar  fuccefllo- 
ne,  e  si  perchè  gli  premeva  di  Ipolare  Anna  Vedova  del  poco  fa 
defunto  Re  ,  ficcome quella,  che  portava  in  dote  l'importante  Du- 
cato della  Bretagna,  e  di  cui  dicono,  ch'egli  anche  prima  era  Ra- 
to innamorato.  Ricorfe  perciò  a  Papa  Aleffandro  VL  e  fi  trova- 
rono in  quegli  fconcertati  tempi  delle  ragioni  per  dichiarar  nullo 
il  primo  Matrimonio,  e  dar  valore  al  fecondo  .  \y\  quefto  affare 
volle  nondimeno  far  mercato  il  Papa,  e  coglierne  profitto  per  Ce^ 
[are  fuo  Figliuolo.  Goftui  non  avendo  gran  genio  all'  abito  Eccie- 
fiaftico,  perchè  meditava  già  di  comandare  a  Popoli,  ottenne  in 
queft' Anno  di  poter  deporre  la  facra  Porpora  ,  e  di  ritornare  al 
Secolo,  allegando  che  contro  fua  volontk,  e  per  timore  del  Pa- 
^re,  avea  dianzi  prcfo  il  Diaconato  ;  né  vi  fu  chi  ad  uomo  si 
dabbene  negaffe  fede.  Fu  fcelto  Gefare  per  portare  in  Francia 
le  Bolle  dello  fciogli mento  del  Matrimonio  del  Re  ,  (<«)  ed  in-  (a)  i^avdi 
lìcme  il  Cappello  Cardinalizio  a  Giorgio  d' Ambojia  Arcivefcovo  ^fl?^*  ^'. 
di  Roano,  Il  fafto  con  cui  egli  andò  ,  parca  ,  che  fuperaffe  la  '*^*"^  "** 
grandezza  delle  (ìefle  Corti  Regali .  Il  Ke  Lodovico <^  che  per  \i 
fuoi  difegni  fopra  l'Italia  bramava  gik  di  guadagnar  in  fuo  fa- 
vore l'animo  del  Papa,  slargò  la  mano  verfo  del  àii  lui  Figliuo- 
lo, dichiarandolo  Duca  di  Valenza  nel  Delfinato ,  dandogli  una 
Compagnia  di  cento  uomini  d'armi  ,  ed  aflcgnandogli  l'annua 
penfione  di  venti  mila  lire  di  Francia ,  con  promeffa  ancora  ài 
qualche  b^l  Feudo  nel  Milanefe ,  da  che  l'aveffe  conquiftato  • 
Prefe  pofcia  il  Re  Lodovico  in  Moglie  Anna  di  Bretagna  nel 
Gennaio  dell'anno  feguente,  e  ficcome  vogliofo  ai  maggior  fe- 
gno  di  conquiftare  il  Ducato  di  Milano  per  le  ragioni  di  Valen- 
tina Visconte  Avola  fua  [  voglia  a  lui  accrefciuta  dali'effere  di- 
morato per  tanto  tempo  in  Afti,  e  dall' aver  conofciuta  la  bel- 
lezza della  Lombardia  ]  cosi  cominciò  di  buon'  ora  a  difporlì  per 
ottener  quefto  fine. 

Il  fuoco  accefo  in  Tofcana  per  cagion  di  Pifa  ,  tuttavia  du- 
rava, {b)  Quanto  più  quella  Citta  veniva  anguftiata  da' Fioren-  (b)^»»w/- 
tini,  tanto  più  i  Pifani  fi  raccomandavano  alla  potenza  de'  Ve- ^^' '^''''' '^^ 
reziani ,  e  quefti  maggiormente  s'infpcranzivano  di  ridurre  quel-  Guicdanìi. 
la  Citta  (otto  li  loro  dominio.  Perciò  avendo  il  Senato  Veneto  con-  "J,  \f°Jj^ 
dotti  al  fuo  foldo  Guidubaldo  Duca  d'  Urbino,  Aftorre  Baglìoni   Nardi ki 
Perugino,  Bartolomeo  d'Alviauo,  Paolo  Orjtnoy  ed  altri Gondot--^*^'"''' 
Tomo  IX.  Ddd  tic- 
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CraVoI?.  tieri  d'armi,  mifero  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana  delle  grof- 
ANN.i4pS.  ^^  brigate  in  aiuto  de*  Pifani  con  aver  moffo  anche  i  Medici  ed 
altri  fuorufciti  ad  unirfi  alle  lor  genti  .  Lo  fteffo  Marchefe  di 
Mantova  Francefco  fu  poi  fpedito  anch'egli  con  titolo  di  Genera- 
le colà.  Per  lo  contrario  non  celarono  i  Fiorentini  d*  accrefcere 
le  lor  genti  d'armi,  prendendo  ai  foldo  loro  i  Signori  d' Imola  e 
Forri,  ed  altre  milizie.  Quel  che  è  più,  traffero  nel  lor  partito 
Lodovico  Sfoy:2^  Duca  di  Milano.  Non  poteva  quefti  fenza  invi- 
.dia  mirare,  e  fenza  grave  fdegno  fofferire,  che  i  Veneziani  fof- 
fero  diet-ro  ad  accrefcere  la  lor  già  formidabile  grandezza  coli' 
acquifto  di  Pifa  ;  e  però  accordatofì  co' Fiorentini  ,  pensò  ftìUe 
prime  d'aiutarli  fegretamence  a  ricuperar  quella  Cittk  ,  ma  in 
fine  apertamente  inviò  loro  de  i  foccorfi.  Capitan  Generale  dell' 
efercito  Fiorentino  fu  fceko  Paolo  Vhello^  uomo  di  credito  nel 
nieftier  della  guerra,  a  cui  fu  dato  con  gran  folennit^  il  bafto- 
ne  in  un  giorno  determinato  da  gli  Aftrologi .  Quantocoftorodef- 
fero  nel  fegno,  in  breve  fi  fcorgerà.  Prefe  il  Vitelli  Buti  ,  Vico- 
Pifano,  e  Librafatta.  Corfe  la  guerra  pel  Cafentino  ,  e  per  al- 
tre contrade  del  dominio  Fiorentino  ;  fuccederono  varj  piccioli 
fatti  d'armi  ora  all'una,  ora  all'altra  parte  favorevoli.  L'Anno 
poi  fu  quefto,  in  cui  Firenze  mirò  la  Tragedia  di  Frate  Girala- 
mp  Savonarola  Ferrarefe  dell'  ordine  ài  S.  Domenico  ,  uomo  per 
Taufterità  della  vita,  pel  fuo  raro  fa  pere,  e  per  la  fua  forza  e 
zelo  nel  predicare  la  parola  di  Dio,  ammirato  da  tutti,  e  degno 
di  miglior  fortuna.  Reggevafì  la  maggior  parte  del  popolo  col 
configlio  di  lui  anche  ne' Politici  affari;  ed  egli  fa  che  il  tenne 
lungamente  faldo  nella  dipendenza  dal  Re  di  Francia.  Ma  non 
mancavano  a  lui  nemici,  e  molti,  e  potenti  nella  fteffa  Città  di 
Firenze;  e  fpezialmente  i  Medici  fuorufciti  l'odiavano  a  morte, 
perchè  direttamente  oppofto  alle  loro  intenzioni  di  fignoreggiar 
(a.)Raj/»ai-  nella  Repubblica,  (a)  Ghi  gli  volea  male,  1'  accusò  alla  Corte 
^"J;^^^'^^*  di  Roma ,  come  feduttore  ,  e  feminator  di  falfa  dottrina.  Però 
Nardi  gli  fu  proibito  dal  Papa  di  predicare,  e  tanto  piò  perchè  egli  noa 
fiZnze\  ^v^^  faputo  aftenerfi  dal  toccar  nelle  ftie  Prediche  i  vizj  dello  ftef- 
fo regnante  Pontefice,  troppo  per  altro  palefi,  e  i  depravati  co- 
ftumì  della  Corte  Romana.  Difprezzò  Frate  Girolamo  i  coman- 
damenti del  Pontefice,  e  tornò  fui  pulpito,  maggiormente  inveen- 
do da  li  innanzi  contro  la  corruttela  d'allora  .  Fu  fcomunicato 
dal  Papa,  intimate  le  cenfure  a  chi  l'afcoltafle  ,  il  favoriffe  ;  e 
mandate  finalmente  replicate  Lettorr  a  i  Magiftrati  di  Firenze., 

Con 
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con  ordine  di  mettere  la  mani  addoffo  al  Frate,  minacciando  fco-  Era  Voi?, 
muniche  ed  interdetti,  fé  non  fi  ubbidiva.  Temeva  forte  Papa  Amn.i4p8^. 
Aleffandro  uno  Scisma;  e  guai  a  lui,  fé  perfona  d'autoritk  avtf- 
fe  allora  alzato  un  dito  contra  di  lui.  Non  v'era,  chi  non  dete- 
flaffe  un  Paftore  di  vita  s'i  contraria  al  fublime  fuo  grado  .  Ora 
avvenne,  che  un  Frate  Francefco  di  Puglia  dell' Oflervanza  di 
S.  Francefco  predicò  pubblicamente  centra  del  Savonarola,  im- 
pugnando fpezialmente  quelle  di  lui  propofizioni  :  La  Chiefadi 
Dìo  ha  bt fogno  d' ejf ere  riformata  e  purgata.  La  Cbiefa  di  Dio 
farà  flagellata^  e  dopo  i  flagelli  farà  riformata  e  rifjovatay  e 
tornerà  in  profperità  ,  GT  Infedeli  fi  convertiranno  a  Crijio,   Fi- 
reni^  farà  flagellata ,  e  dopo  i  flagelli  fi  rinoverà ,  e  tornerà  irt 
profperità^  ed  altre  che  tralafcio. 

Chi  teneva,  e  chi  tien  tuttavia  il  Savonarola  per  uomo  di 
fanta  vita,  e  ch'egli  ifpirato  da  Dio  predicele  le  cofe  avvenire, 
fra  non  molti  anni  trovò  il  tutto  avverato  ,  Altre  fimili   predi- 
zioni fatte  da  lui,  e  nominatamente  a  Carlo  VUL  Re  di  Fran- 
cia ,  ebbero  il  loro  effetto  .  Si  efib^  ancora  Frate  Francefco  di 
confermare  alla  pruova  del  Fuoco  la  falfitk  delle  Propofizioni 
fuddette  ;  e  ali'  incontro  Fra  Domenico  da  Pefci a  Domenicano  ac- 
cettò di  foftener  giufte  e  verificabili  le  medefime,  con  efibirfi  di 
entrar  anch'  egli  nel  fuoco  .  Perchè  il  Frate  Minore  trovò  ma- 
niera di  fottrarfi  all'impegno  prefo,  per  lui  fottentrò  un  Frate 
Andrea  Rondinelli.  Adunque  nel  dì  17.  d'Aprile  per  ordine  de* 
Magiftrati  accefo  un  gran  fuoco,  vennero  alla  prefenza  d'innu- 
merabil  Popolo  i  due  contradittori  ,  per  provare  ,  fé  in  quella 
avvampata  catafta  fi  fentifle  frefco  o  caldo.  Ma  non  volendo 
comportare  i  Frati  Minori  ,  che  Fra  Domenico  v'entraffe  vefti- 
to  con  gli  abiti  Sacerdotali;  né  eh'  egli  portaffe  in  mano  il  Sa- 
cramento dell'Altare:  in  fole  contefe  terminò  tutto  quell'appa- 
rato ,  e  nulla  fi  fece  .  Scapitò    molto  per  quefto  del  fuo  buon 
concetto  il  Savonarola,  e  crefcendo  T ardire  della  fazione  a  lui 
contraria  ,  e  maflìmamente  de  gli  fcapeitrati  ,  nella  feguente 
Domenica  dell'Olivo  fi  alzò  contra  di  lui  gran  rumore,  in  gui- 
fa  che  i  Magifirati,  timorofi  ancora  delle  tante  minacele  del  Pa- 
pa, fecero  prendere  e  menar  nelle  carceri  il  Savonarola.  Allo- 
ra fu,  che  infierii  contra  di  lui,  chi  gii  volea  male.  Corfe  to- 
ft®  a  Firenze  un  Gommeffario  del  Papa,  per  accendere  maggior- 
mente il  fuoco,  ed  accelerar  la  morte  dell'infelice.  Si  adopera- 
rono i  tormenti  per  fargli  confeUare  ciò,  che  vero  non  era  ;  e 

Ddd     2  fi  pub- 
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EraVoI^,  fi  pubblicò  poi  un  proceffo  contenente  laconfeffione  di  molti  reati,, 
Anm,i4^8.  che  agevolmente  ognun  riconobbe  per  inventati  e  calunnioiì.  Ve^ 
fiUto  dunque  il  d'i  23.  di  Maggio  Vigilia  dell'Afcenfione  ,  alzato  un 
palco  nel!a  Piazza  ,  quivi  il  Savonarola  degradato  infieme  con 
due  Frati  fuoi  compagni,  cioè  Silveftro,  e  Domenico,  fu  impic- 
cato, i  loro  corpi  dipoi  bruciati,  e  le  ceneri  gittate  in  Arno, 
per  timore  che  tanti  divoti  di  quefto  Religiofo  le  teneffero  per 
Sante  Reliquie  .  Reftò  appreffo  involta  in  molte  dil'pute  la  di 
lui  fama,  riguardandolo  gran  copia  di  gente,  cioè  tutti  i  buo- 
ni, qualSanto,e  qual  Martire  del  Signore;  edall'incontro  tut- 
ti i  cattivi  per  uomo  ambiziofo  e  feduttore  .  Dio  ne  farà  flato 
buonGiudice.  Certo  è,  ch'egli  mancòal  fuodovere,  difpregian^ 
do  gli  ordini  del  Papa,  i  cui  perverfi  coftumi  non  eftinguevano 
già  in  lui  la  autorità  delle  Chiavi.  Parimente  lodevole  noa  fa 
rei  Savonarola  il  cotanto  mifchiarfl  nel  governo  Secolare  della 
Repubblica  Fiorentiaa  :  cola  poco  conveniente  al  facro  fuo  abi- 
to e  miniflero»  Per  altro  ch'egli  foffe  d'illibati  coftumi,  di  fia- 
golar  pietà  e  zela,  tutto  volto  al  bene  fpiritualc  del  popolo,, 
con  altre  rariffime  doti,  indicanti  un  vero  Servo  di  Dio,  le  cui 
Opere  flampate  contengono  una  mirabil  unzione  e  odore  di  fan- 
tità:  non  fi  può  già  negare.  Ma  di  quefto  avendo  pienamente 
trattato  Gia-a-Francefc»  Pico  Come  della  Mirandola,  dottiffimo 
Scrittore  fuo  contemporaneo,  nella  vita  ed  Apologia  del  raeder 
fimo  Savonarola  ,  e  Jacopo  Nardi  Fiorentino,  anch' effo  allora 
vivente  ,  nella  fua  Storia  di  Firenze  :  fenza  che  io  ofi  di  far  qui 
da  Giudice,  rimetro  a  i  loro  fcriiti  il  Lettore,  che  piìi  copiofa? 
mente  defideri  d'effere  informato  di  quella  lagrimevol  Tragedia,. 

Anno  di  Cristo  mccccxcix.  Indizione  li- 
di Alessandro  VI.  Papa  8. 
di  Massimiliano  L  Re  de' Romani  7.. 

cUrdin.ifl,  TjOlliva  tuttavia  la  dikordia  e  guerra  di  Pila,  quando  non 
'san^to'^m  J^  n^eno  i  Fene:^a?2t ,  che  Lodovico  Duca  di  Milano,,  cangiati 
JiFe»ezia,icfìtim&miy  moftrarono  gcnio ,  che  fi  trattaffe  d'accordo,  (a)  l 
'Re7ha/ic  ^^"^ziani,  ficcome  accennerò  fra  poco,,  ad  una  preda  di  maggior 

Ammirati  \ovo  foddisfazione  aveano  già  rivolto  il  penfiero  .  Il  Duca  di  Mif 
%7enz«'     ^^"° '  oramai  prefentendo  un  fiero  temporale,  che  contra  di  lui.  ù. 

N^rdi'i/ì.  preparava  in  Francia  ^  volea  penfare  a  difendere  fé  fteffo,  e  noa 

di  Firenze .,  .  oià 
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già  l'altrui  con  tante  inutili  fpefe .  Quanto  poi  a  i  Fiorentini ,  nul-  Era  Voig. 
Ja  piùdcfidtravano  che  la  pace  ,  perchè  troppo  banchi  e  fmunti  Ann.m^p*. 
per  cos'i  lunga  e  difpendiofa  guerra  .  Fu  dunque  da  tutti  gl'inte- 
icflTati  fatto  compromeffo  di  quella  pendenza  in  Ercole  I,  Eflenfi 
Duca  di  Ferrara  .  Profferì  egli  il  fuo  Laudo  nel  di  fei  d'Aprile, 
decretando,  che  i  Fiorentini  tornafiero  padroni  di  Pifa  ,  con  re- 
fUre  i  Pifani  in  pofTe/To  delie  rendite  pubbliche  e  delle  Fortezze;, 
e  che  dovedcro  i  Fiorentini  pagare  a  i  Veneziani  in  dodici  anni 
cento  e  ottanta  mila  Scudi  .  L'infaziabiiita  delle  perfone  cagion 
fu  5  che  tutte  e  tre  le  parti  rimaneffero  mal  contente  ,  anzi  dis- 
guftate  diqucilo  Laudo.  Contuttociò  i  Veneziani,  febben  ricufa- 
rono  di  ratificarlo,  pure  l'effettuarono  con  ritirar  da  Pifa  le  loro- 
milizie.  V'acconfentirono  anche  i  Fiorentini.  MaiPifani,  pro^ 
icfiando  di  non  volerlo  accettare,  fi  accinfero  a  foftener  foli  la 
guerra  :  tanta  era  la  loro  avverfione  a  tornar  fotto  il  giogo  de' 
Fiorentini.  Perciò  eccoti  ricominciar  la  guerra  ►  Paolo  Vitelli 
Generale  d'effi  Fiorentini  ebbe  ordine  di  ufcire  in  campagna  t  il 
che  efegu'i  nel  Mefe  ài  Giugno;,  e  dopo  la  prefa  d'alcuni  Luoghi 
andò  nel  dr  primo  d'Agofto  a  mettere  il  campo  intorno  a  Pifa. 
Impadronitoli  da  li  a  dieci  giorni  della  fortezza  di  Stampace,  tal 
terrore  diede  a' Cittadini,  che  fu  creduta  inevitabile  la  prefa  atip 


^--^   —   -j  —  ^  —  _^    -^-_      —  ^  _-  -_  —       ■  -  -  j  

di  Si  copiofe  malattie  neli'efercito  de' Fiorentini ,  che  quando  il 
Vitelli  determinò  di  dare  un' affalto  generale  alla  Citta,  gli  con- 
venne defiftere  per  mancanza  di  gente.  Vennero  per  q.uefta,  e 
per  altre  apparenti  ragioni  in  {o{]^qiio  della  di  lui  fede  i  Fioren- 
tini, e  chiamatolo  a  Firenze,  ancorché  ne' fieri  tormenti  a  lui 
dati  nulla  confelTaffe  di  pregiudiziale  al  fu9  onore,,  pure  nel  dì 
primo  di  Ottobre  fu  decapitato,  con  lafciare  efempio  a  i  pofteri 
dell'evidente  pericolo,  a  cui  (ìefpone,  chi  prende  il  Generalato- 
deli'  armi  delle  Repubbliche  ,  perchè  dove  fon  tante  tefte,,  quivi 
più  facilmente,  che  altrove,  la  poca  fortuna  diventa  delitto.  Vi- 
telloT^  fuo  Fratello  con  più  giudizio  fi  falvò  a  tempo,  ed  entra- 
to' in  Pifa,  vi  fu  ben  veduto.  Così  per  ora  vergognofamente  eb* 
be  fine  la  guerra  de' Fiorentini  contrade'Pifani,  e  fi  mormorò  for- 
re d'efli  dapertutfo  per  la  morte  data  al  Vitelli.  Nello  ftelTo  gior- 
no, che  tolta  dicemmo  la  vita  al  Vitelli ,  pagò  il  fuo  debito  ali* 
fSLitnrsi  Marjflio  Fix:im  Fiorentino^  riftoratore  in  Italia  della  Fi- 
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EsAVoig.  lofofia  Platonica  5  ed  uno  de' pih  infigni  Letterati  ,  che  s'abbia 
AN...i4?p.  avuto  l'Italia. 

Ni  UN  intereffe  flava  in  quefti  tempi  più  a  cuore  al  novello 
Re  di  Francia  Lodovico  XII,  che  la  meditata  conquida  del  Duca- 
to di  Milano,  e  del  Regno  di  Napoli,  de'quali  fi  pretendeva  egli 
erede  :   dell'  uno  per  le  ragioni  di  ValenPma  Visconts  Avola  Tua; 
dell'altro  per  la  ceffione  fattane  già  dalla Gafa  d'Angiò  allaCoro- 
(a)  Belcai.  na  eli  Francia,  {a)  Prefe  egli  le  neceffarie  mifure  per  tali  impre- 
^^cJcciard.  ^^  >  facendo  pace  co  i  B,e  di  Spagna ^  e  à' Inghilterra  ^  e  con  Maf- 
ijìor.fi'itaL  fimiliano  Re  de' Romani ,  e  nello  fteffo  tempo  procacciando  d'aver 
Jìor.°^diMi'  ^c  Potenze  d'Italia  a  sé  favorevoli,  e  almeno  non  oppofte  a'  dife^ 
^''*!?' .       gni  fuf^i  •  Colle  grazie  compartite  a  Cefars  Duca  Valentino  s'era 
ékitiU°^"*  c§'i  affezionato  l'apa  Alejf andrò  VL  e  più  ancora  fé  ne  promette- 
va y  da  che  effo  Pontefice,  in  cuore  di  cui  il  primo  mobile  era  T 
ingrandimento  de' proprj  Figliuoli ,  non  avea  potuto  indurre  Fé- 
derigo  Re  di  Napoli  a  concedere  una  fua  Figliuola  in  Moglie  del 
fuddetto  Duca  Valentino,  e  il  Principato  di  Taranto  in  dote  ;  e 
però  tutte  le  mire  della  grandezza  del  Figliuolo  avea  rivolte  alla 
Corte  di  Francia  .  In  fatti  l'accorto  Re  Lodovico  non  ebbe  diffi- 
cultk  di  promuovere  le  nozze  d'elfo  Duca  Valentino  con  una  figli- 
uola di  Giovanni  d'Albret  Re  di  Navarra  delReal  fangue  di  Fran- 
cia, con  condizione  nondimeno  ,  che  il  Papa  la  dotaffe  di  ducen^ 
to  mila  Scudi ,  e  promovende  al  Cardinalato  Monfignore  d'AlbreP 
Fratello  di  quella  PrincipelTa  .  \n  quefta  maniera  tanto  il  Papa , 
quanto  il  Duca  fuo  Figliuolo ,  diventarono  affatto  Franzefi  ,  e 
alli  dieci  è^i  Maggio  fegu'ì  il  Matrimonio  fuddetto  :  del  che  fom- 
mamente  fi  rallegrò  il  Papa  .  Ma  niuno  potea  maggiormente  o- 
ffare  in  Italia  alle  idee  del  Re  Lodovico,  che  la  potenza  Veneta.. 
Trovò  egli  la  via  di  guadagnar  ancor  queda  .  Oltre  all'  effere  i 
Veneziani  mal  foddjifatti  di  Lodovico  il  Moro  ,  confiderato  da 
efTì  per  uomo  pieno  fempre  di  doppiezze  e  per  Traditore,  maf- 
fimamente  pel  frefco  affare  di  Pifa,  il  Re  gV invitò  ad  entrar  fe- 
eo  in  Lega  centra  del  medefimo  Lodovico  ,  con  efibir  loro  Cre- 
mona, Citta  comodiiTtma  a  gli  Stati  di  quella  Repùbblica  .   Per 
s'i  vantaggiofa  efibizione  preliò  volentieri  l'orecchio  quel  Senato 
alle  propofizioni  del  Re,  e  folamente  fece  iftanza  ,  che  a  Cre- 
^tlTC^'  ""°"^  s'aggiugneffe  anche  la  Ghiaradadda  ,  e  il  Re  liberalmente 
%  Venezia,  accordò  quanto  vollero,  penfando  forfè  fin  d'allora  di  ripigliar- 
^R^'haii  ^^^^  *  ^  ^°"  buona  derrata  ,  a  fuo  tempo  .  (ù)  Fu  pubblicata 
C6^/o;y?orI  quefta  Lega  nel  d^  25.  di  Marzo,  ed  in  effa  entrò  dipoi  anche  il 

di  Milana,  Papa 
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Papa  con  patto  che   il  Repreftaffe  aiuto  al  Duca  Valentino,  per  ERAVoig. 
conquidere  Imola,  Faenza,  Forl'i,  e  Pefaro,  Ann.hpì^. 

Intanto  il  Re  di  Francia,  effendofi  collegato  ancora  con 
Filiberto  Duca  di  Savoia,  cominciò  a  fpedir  foldatefche  ad  Aftì 
fotto   il  comando  di  Gian-Giacomo  Trivul:^o^  fperimentato  Ca- 
pitano, e  nemico  del  Duca  di  Milano,  che  1'  avea  Ipogliato  di 
tutti  i  fuoi   beni.  Mandò  ancora  ii  Co»r^  <//' Z./^^/ ,  e  il  Signor 
d'Obigtiì  con  altre  genti  d'armi;  ed  egli  per  dar  più  calore  al- 
la guerra  già  determinata  contra  d'efìTo  Duca  di  Milano,  e  per 
cfTere  maggiormente  a  portata  per  li  bifogej.qccorrenti,  fi  po«v 
tò  in  perfona  a  Lione.  Fra  il  Trivulzio  e  i  Guelfi  d-el  Ducato  d.i 
Milano  paflavano  intelligenze  ed  intrinfichezze  di  mole*  confe- 
guenza.  Lodovico  poi  per  li   fuoi  vecchi  peccati,  eperlenup- 
ve  fue  eflorfioni  era  odiato  da  i  piò,  ne  gli  fconveniva  ij  name 
di  Tiranno.   Fece  egli  un  potente  armamento  di  gente  ,  e  Gene- 
ral d'effa  Gian-GaleaT^  Sanfeverino  Genero  fuo;  ma  contra  di 
lui  era  lo  fdegno  di  I>io  ,  {a)  Nell'Agofto  died^ero  i  Franzefi  prin-   (a)  G«/V. 
cipio  alla  guerra.  Dopo  aver  prefo  i  due  forti  Caftejli  d'Arazzo  '^^^f/^i'-J^' 
ed  Anone,  s'impadronirono  di  Valenza.  Tortona  fpo«taneamen-     Corw  i* 
te  mandò  lorok  chiavi,  efenza  voler  afpettare  laforza,  fi  arren- -?'"'• '^'^^^'" 
derono  Voghera,  Gaftelnuovo,  e  Ponte  Corone.   Nel  medefinno      Naugeu 
tempo  i  Veneziani  coli'  efercito  loro  entraroflo  nelia  Ghiaradad-  r:?°'''  ^' 

,.  cr   re  i',#-^  ♦  r«r\i»r        ■        -r-i       '        Z    Venezia . 

da,  e  simpoiienarono  di  Caravaggio,  ra  1  so  1  eie  rc.up  Franz  eie     Sanuto 
fotto  Aleffandria.  V'eja  dentro  il  General  MloSforz-a,  cioè  il  1^°"'  ."^^ 

.  -^  ..  j,        Venezia^ 

Sanlevermo,  con  una  poderala  guarnigione;   ma  v  era  eziandio  Tom.xxiL 
il  Conte  di  Gaia^T^o  fuo  Fratello,  Capitano  altresì  dello  Sforza ,  -^^''-  ^^^^'^* 
fegretamente  già  accordato  co' Franzefi .  Lo  fteflb  Gian  Galeaz- 
zo  due  di  dopo  i'  affedio  ali'  improvvifo  fé  ne  fuggi  d'  Aleffan- 
dria, con  dir  poi  d'effere  ftato  ingannato  da  una  Lettera  finta 
fotto  nome  di  Lodovico  Sfovs^a  Duca  di  Milano,  che  gli  ordina- 
va di  portarfi  a  Milano:  il  che  gli  fece  dubitar  della  fua  tefta. 
Comunique  fia,  certo  è,  che  la  fua  partenza  sbigottì  sì  forte  il 
prefidio  di  quella  Città,  che  molti  lì  diedero  alla  fuga,  e  i  Fran- 
zefi entrati  fpogliarono  il  refto  di  que'foldati,  e  mifero  poi  a  fac- 
co  l'infelice  Città.  Mortara,  e  Pavia  né  pur  effe  fecero  refiften- 
za.  Tu-tte  quefte  disavventure,  e  in  poco  tempo  fuccedute  ,  fe- 
cero conofcere  a  Lodovico  il  Moro ,  che  era  venuto  il  tempo  óì 
provar  la  roano  di  Dio  fopra  di  se  ,  e  fopra  la  fua  Famiglia  • 
E  però  deliberato  di  ritirarfi  in  Germania,  mandò  innanzi  i  Fi- 
gliuoli, e  con  loro  il  teforo,  confiftente  in  ducente  qq^auta  mi- 
la 
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F&A  Voig.  la  Scudi  d*  oro  oltre  alle  gioie  e  perle  .   Dopo  aver  deputato  al- 
AÌJII.I49P-  la  cuftodia  del  Gaftello  di  Milairo  ,  benché  contro  il  parere  de* 
fuoi,  J5^«W#»a  ^^Cor/^  con  tre  mila  finti  ,  e  munizioni   fcnza 
fine,  perchè  confervandofi  quefto,  fperava  coll'aiuto  deli'  Impe- 
rador  MaJJimtliano  e  de  gli  Svizzeri  ài  ritornare  in  cafa  :   nel  di 
■due  di  Settembre  ito  a  Como,  pafsò  dipoi  nel  Tirolo  .  Allora  il 
popolo  di  Milano  fped^  Ambafciatori  ai  Campo  Franzefe,  invi- 
tandolo a  venire,  e  reftè  in  breve  confolato.  Tutte  l'altre  Citta 
del  Ducato  di  Milano  predarono  anch'effe  ubbidienza  à  i  Franze- 
fi,  fuorché  Cremona,  che  fecondo  i  patti  venne  in  potere  de'Ve- 
neziani.  Succeflì  taii,  e  mutazioni  sì  fubitanee,  accadute  fenza 
quafi  fpargere  una  ftilla  di  fangue  ,  fecero  inarcar  le  ciglia  a  tut- 
ti gì'  Italiani  ,  ed  empierono  di  terrore  Federigo  Re  di  Napoli, 
il  quale  nelle  disgrazie  di  Lodovico  il  Moro  cominciava  gik  a  leg- 
gere le  proprie  •  Non  paffarono  dodici  giorni  dopo  la  fuga  del 
Duca,  che  il  creduto  si  fedele  Bernardino  da  Corte,  fenza  afpet- 
tare  un  colpo  d'artiglieria  ,  per  gran  fomma  di  danaro  vendè  Io 
allora  creduto  inefpugnabil  Caftello  di  Milano  a  i  Franzefi,  con 
tanta  infamia  del  fuo  nome,  che  venne  dipoi  riguardato  come  un 
moftro,  e  fuggito  o  maledetto  da  ognuno,  e  fin  da  gli  ftefli Fran- 
zefi, in  guifa  tale  che  non  potendo  reggere  al  dolore  e  all'obbro- 
brio, da  li  a  pochi  giorni  fini  di  vivere  ,  fé  pur  non  fu  aiuta- 
to a  terminare  la  vita . 

Di  così  profperofi  avvenimenti  informato  il  Re  Lodovico^  da 
Lione  calò  in  Italia,  e  fece  la  fua  folenne  entrata  in  Milano  nel 
(a)DtMr!9  à\  fci  d'Ottobre  (^))  accolto  con  iftrepitofi  Viva  da  quel  popo- 
''^o^*xi7y.  io  5  che  liberato  dall'  afpro  giogo  di  Lodovico  il   Moro  fperava 


To 


ijw'. /?/i//V.  giorni  più  lieti  fotto  il  governo  Franzefe.  Effendo  ftatolafciato 
iftlr^diFe-  in  Milano  Francefco  Sfor^^a  picciolo  Figliuolo  del  morto  Duca 
nez.To.zz,  GiaTi'GaleaT^  colla  Duchejfalfabella  fua  Madre,  fupoicondot- 
cmil^ifior.  to  dal  Re  in  Francia,  e  dedicato  alla  vita  Monadica  .  Ifabella 
^/M;7tf»9.  nell'Anno  feguente  fé  ne  tornò  a  Napoli  ad  effe  re  fpettatrice 
dhiTiftw,'  della  final  rovina  della  Rcal  fuaCafa.  Gian  GiacomoTrivulT^o y 
d'itaiu.    da  cui  principalmente  riconobbe  il  Re  un  si  prcfto  e  felice  ac- 
Hiftlirer  «l^ifto  del  Ducato  di  Milano,  ebbe  in  dono  la  nobil  T^rra  di  Vi- 
ed  filtri*,     gevano  .  Né  fu  pigra  la  Città  di  Genova  a  fpedire  Ambafcia- 
tori, e  a  darfi  con  onorevoli  condizioni  al  trionfante  Re  di  Fran- 
cia. Giunfero  a  fargli  riverenza  anche  gli  Ambafciatori  de' Fio- 
rentini, i  quali  non  oftante  molta  contrarietà  conchiu fero  Lega 
con  lui.  Intanto  afpriffìma  guerra  a  i  Veneziani  facea  BaiaT^f- 
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to  Imperador  de' Turchi  non  folo  in  Levante,  ma  fino  nel  Friu-  Era Vofg, 
li,  dove  penetrarono  que*  Barbari ,  commettendo  innumerabili  ^^^^'^'^^^^ 
crudeltà.   Perfona  non  vi  fu,  che  non  credeffe  avere  Lodovico  il 
Moro  follecitati  quegl' Infedeli  contra  de'  Veneziani  per  vendicar- 
fì  di  loro,  ficGome  principal  cagione  della  rovina  di  lui,  e  del- 
la felicita  de'  Franzefi,  della  quale  nondimeno  cominciarono  efft 
Veneziani  a  pentirfi  ben  tofto  ,  e  maggiormente  poi  ebbero  a 
pentirfene  ne' primi  Anni  del  Secolo  fuflTeguentc.  Ed  ecco  darli 
principio  ne  gli  ultimi  Mefidiqueft'Annoad  un'altra  guerra  in  Ro- 
magna. Era  tutto  lieto  Papa  Alejfartdro  perii  progreffi  dell'armi 
Francefi  in  Lombardia,  perchè  fecondo  i  patti doveano  quefte aiu- 
tare il  D«c/7  Valentino  fuo  Figliuolo  a  conquiftar  le  Cittkd'efla  Ro- 
magna, deftinata  più  d'  ogni  altra  contrada  ad  edere  il  magnifi- 
co Principato  della Gafa  Borgia.  Trovò  egli  in  quefti  tempi  del- 
le ragioni  di  torre  allaGafa  de'GaetaniSermoneta  con  altre  Ter- 
re, delle  quali  immediatamente  invertii  Lucre:^ta  Borgia  fua  Fi- 
gliuola, Moglie  in  quefti  tempi  di  Don  Alfonjo  d'  Aragona  Du- 
ca di  Bifeglia,  e  dichiarata  Governatrice  perpetua  ò\  Spoleti,  e 
del  fuo  Ducato.  Pofcia  fi  diede  il  Pontefice  a  fpronare  il  Ke  Lo- 
dovico^ acciocché  preftafle  la  promefla  gagliarda  affiftenza  al  Du- 
ca Valentino  per  la  guerra  difegnata  contra  de' Signori  di  Roma- 
gna e  della  Marca  ,  cioè  contra  de  gli  SforT^   di  Pefaro  ,   de 
Malatejìi  di  Rimìni,  à^  Manfredi  di  Faenza,  de* RiarJ  d'Imola 
e  Forlì  ,  de*  Varani  di  Camerino  ,    e  de'  Conti  di  Montcfckro 
Duchi  £Urbino,  Teneano  quefti  Signori  con  Bolle  Pontifizie  le 
loroGittk:  non  importa  ;  doveano  quefte  cedere  al  bifogno  di 
ftabilire  la  grandezza  della  Cafa  Borgia  ;  e  pretefti  di  fpogliar- 
ne  i  Padroni  non  mancavano  a  chi  voleva  alzare  un  maeftofo  e- 
difizio  fopra  la  loro  rovina:  che  quefta  fu  d'ordinario  l'origine  e 
la  mira  delle  guerre  fatte  da  i  Pontefici  di  que'rcmpi,  non  mai 
contenti,  finché  non  alzavano  i  fuoi  Figliuoli  o  Nipoti  al  gra- 
do e  dominio  Principcfco ,  con  tradire  manifeftamente  l' inten- 
zione di  Dio,  e  della  Ghiefa  nel  fublimarli  a  quella  facrofanta 
Dignità  .    Venuto  dunque  il  Duca  Valentino  ,   accompagnando 
fempre  il  Re  Lodovico  da  Lione  a  Milano,  e  fpalleggiatodai  pref- 
fanti  ufizj  del  Pontefice,  ottenne  dal  Re  un  groffo corpo  di  gente, 
che  unito  colle  foldatefchc  Pontifizie  fi  trovò  capace  di  efeguir 
pofcia  felicemente  i  di  lui  difcgni.  Dopo  un  Mefe  di  dimora  in 
Milano  fé  ne  tornò  il  Re  in  Francia,  lafciando  il  governo  dello 
Stato  di  Milano  nelle  mani  dei  valorofo  Marefciallo  fuo  Gian  Già* 
Tom,  IX.       "^        .      '     "  Eee  corno 


(5o2  Annali    d    Italia. 

Era  Voig.  comò  TvìvuIt^o  ;  (a)  ed  allora  ,  cioè  nella  metk  di  Novembre 
AHV.I49P.  jjuchc  il  Duca  Valentino  con  due  mila  cavalli  e  fei  mila  fanti 
MS^l^Ti"  vctìXìt  a  piantar  Tafledioad  Imola.  Poca  refiftenza  fece  quella 
Bologna  Città:  la  Rocca  fi  tenne  lo  fpazio  ài  venti  giorni,  e  poi  capito- 
ci ^f.  lo.  Pdfsòdilk  all'affediodiForn.  Dentro  v'era  C.7^^m»^5/or- 
y7ff«/f .  ^^ ,  Donna  d'  animo  virile,  vedova  del  già  Conte  Girolamo  Ria- 
Ferrfra,  '  >'o,  chc  vigorofamcnte  fi  mife  alladifefa.  Gon  talifirepitofi  av- 
Tf.m.  24.   venimeflti  ebbe  fine  l' Anno  prefente . 

Rer,  Itaii*. 

Anno  di  Cristo  md.  Indizione  iii. 
di  Alessiandro  vi.  Papa  p. 
di  M  A  s  s  I M 1 L I A  N  o  I.  Re  de'  Romani  8. 

Continuo'  il  Duca  Valentino  fui  princìpio  di  queft'  Anno 
raffedio  di  Forlì .    {b)  Perduta  la  Citta,  C af ferina  Sfor- 
^d'halLT  ^  fi  riduffe  alla  difcfa  della  Cittadella  e  della  Rocca  ,  moftran- 
Cronica  (Jq  in  gìò  hoh  meri  vigilanza  e  bravura,  che  i  piii  fperti  e  ve- 
Bohgnal    terani  Ufiziali.  Ma  per  li  frequenti  colpi  delle  artiglierie  caduta 
Raynal-  parte  del  muro,  ed  aperta  ampia  breccia,  per  quella  entrarono 
^ccief!*^  *  le  genti  del  Valentino  con  tal  preftezza  ,  che  raggiunfero  i  fol- 
Cronìea  dati  di  Gatterina  nel  ritirarfi  che  faceano  nella  Rocca  ;  ed  en- 
Tom^A,'   ^''*"  *"  t^i^'i  della  medefima  s' infignorirono,  ammazzando  chi 
Rer. Italie,  venne  loro  alle  mani.  Catterina  rifugiatafi  in  una  Torre  ,   con 
alcuni  pochi  fu  fatta  prigione,  e  mandata  dipoi  a  Roma,  e  cu- 
ftodita  in  Gaftello  Santo  Angelo.  Ma  Ivo  d' Allegre  ,  Capitano 
delle  milizie  Franzefi  aufìliarie  del  Duca  Valentino,  prefo  da  am- 
mirazione del  coraggio  di  queda  infigne  Dama  e  Principefia ,  e 
da  compafTione  al  fuo  itiUo  ,  ne  impetrò  da  h  a  non  molto  la 
liberazione.  Divenne  poi  effa  Catterina  Moglie  ài  Giovanni  de 
Medici y  Padre  di  quel  G/oi;^;/»/ ,  che  nel  Secolo  fuffeguente  fi 
acquiftò  la  gloria  di  prode  Capitano,  e  generò  Cofimoy  che  fu 
primo  Gran  Duca  di  Tofcana.  Le  iniquità  commeife  da' Franze- 
fi in  Forlì  furono  indicibili .  Non  potè  per  allora  il  Duca  Valen- 
tino profeguir  il  corfo  di  fua  fortuna  ,  perchè  inforte  nel  Du- 
cato di  Milano  le  novità ,  delle  quali  parlerò  fra  poco  ,  dovette 
accorrere  colà  il  Signor  d'Allegre  colle  milizie  Regie,  dopo  aver 
lafciata  in  Romagna  memoria  per  un  pezzo  d'immenfe  ruberie, 
difonefià,  ed  altre  ribalderie  da  loro  commefie .  Impadronitofi 
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dunque  d'Imola,  Gefena  ,  e  ForH  ,  fé  ne  tornò  a  Roma  il  Duca  ERAVoig. 
Valentino^  dove  volle  far  la  fua  entrata  come  trionfante  con  in-  AMN.150S. 
credibil  pompa  e  corteggio  nel  à\  26,  di  Febbraio.  Era  qiiefto  1* 
Anno  del  Giubileo,  in  cui  fé  i  Grifiiani  guadagnarono  le  Indul- 
genze de  i  loro  peccati,  anche  Papa  Alcjfafidro  feppe  guadagna- 
re de  i  gran  tefori,  (^r)  perchè  conccdea  per  tutta  la  Crillianita  i^)^'fy^*i' 
quelle  Indulgenze  medefimea  chi  non  potea  venire  a  Roma,  pur-  -Ecchf!"*^' 
che  pagaflero  il  terzo  di  ciò  cht  avrebbono  fpefo  nel  viaggio  :  al- 
la raccolta  del  qual  danaro  furono  deputati  dapertutto  i  Qaefto- 
ri;  e  quefto  danaro  colle  Decime  iaipufte  al  Clero,  e  la  vigefi- 
ma  a  gli  Ebrei ,  dovea  poi  fervire  fecondo  i  foliti  pretedi  per 
far  la  guerra  contro  al  Turco;  ma  ferv^  in  fine  ad  altri  ufi.  Non 
oflante  TAnno  fanto,  un  lieto  Carnovale  (i  fece  in  Roma,  e  il 
Duca  Valentino  lafciò  in  tal  occafione  la  briglia  al  fuo  faflo  con 
giuochi  e  feQe  d' indicibil  magnificenza  e  fpefa  ,  per  le  quali 
nobilifTime  azioni  meritò  d'  elTere  dichiarato  Gonfaloniere  della 
fanca  Romana  Ghie  fa  • 

Pochi  mefi  erano  foggiornati  in  Milano,  e  nell'  altre  Gittk 
di  quel  Ducato  i  Franzefi  ,  che  la  poca  difciplina  da  loro  oiTerva- 
ta  in  que* tempi,  e  la  sfrenata  lor  difonedà,  di  cui  molto  parlano 
le  Storie  (^),  cominciò  ad  eflere  di  troppo  pefo  a  que*  Popoli,  e   (b)  dUù 
a  farli  fofpirar  di  nuovo  il  governo  de  gli  abbattuti  loro  Principi.  xof^^S/r. 
Quel  che  è  più,  mal  fofferendo  i  Ghibellini,  potente  fazione  in  Ker.  Italie» 
quelle  contrade  ,  che  Gian-Giacomo  Trivul:^o  Gapo  de'  Guelfi  £'"^lf^'' 
comandafle  le  fefte  ,  cominciarono  ad  animare  al  ritorno  Lodavi-  Ge»uenf. 
co  il  Moro  ,  e  il  Cardinale  Afcanio  fuo  Fratello  .  Quelli  pertan-  .^"'%'fi' 
to,  giacche  andarono  loro  ben  pretto  fallite  le  fperanze  porte  in  Nardi ijìor. 
MaJJimiliano  Re  de'  Romani,  Principe  negligentiffimo  ne'proprj  '^'/emlTld 
affari,  privo  fempre  e  fempre  fitibondo  di  danaro,  fi  rivoifero  a  altri, 
gli  Svizzeri  con  aflbldarne  otto  mila,  e  mifero  infieme  ancora  cin- 
quecento uomini  d' arme  Borgognoni.  Sul  fine  di  Gennaio,  fenza 
perdere  tempo  ,  calarono  elfi  pel  Lago  di  Como  a  quella  Gittk , 
che  aprì  loro  le  porte.  Baftò  quefto,  perchè  il  Popolo  di  Milano 
fi  levaflfe  a  rumore ,  gridando  Moro,  Moro*  Moffefi  ancora,  per- 
chè Lodovico  avea  lor  fatto  credere  di  venire  con  un  cfercito  in- 
finito :  il  che  non  fu  vero  .  Si  rifugiarono  i  Franzefi  nel  Cartel- 
lo ,  e  il  Trivulzio  fi  ritirò  a  Mortara .  Sul  principio  di  Febbraio 
giunfe  prima  il  Cardinale  Afcanio,  e  pofcia  Lodovico  a  Milano 
con  fefta  di  quel  Popolo.  Ed  amendue  fi  affrettarono  ad  afsoldar 
quante  genti  d'armi  poterono.  Anche  la  Città  di  Pavia  e  di  Par- 
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EnAVolg,  ma  alzarono  le  bandiere  del  Moro;  altrettanto  erano  per  fare 
ANK.1500.  Piacenza  e  Lodi  ,  fé  chiamati  in  aiuto  i  Veneziani  dai  Franzefi, 
non  vi  foffero  entrati  colle  loro  milizie .  Tornò  bensì  all'  ubbidien- 
za d'efTo  Moro  Tortona  ;  ma  fopragiunto  cola  Ivo  d'Allegre  col- 
le foldatefche  richiamate  dalla  Romagna,  ed  affluito  dai  Guelfi  9 
ricuperò  quella  Gitta  ,  mettendo  dipoi  a  facce  non  meno  i  Ghi- 
bellini nemici ,  che  i  Guelfi  amici.  Pafsò  Lodovico  il  Moro  ali'af- 
fcdio  di  Novara  ,  ed  obbligati  ì  Franzefi  a  rendere  la  Citta  ,  (ì 
diede  a  berfagliar  la  fortezza  tuttavia  refiftente.  Fu  mirabile  in- 
tanto la  follecitadine  del  Re  Lodovico  per  ifpedire  in  Lombardia 
nuove  genti  fotto  il  comando  del  Signore  della  Tremoglia  ,  di 
*  maniera  che  fui  principio  d'Aprile  quefto Capitano  unito  col  Tri- 
vul^^Oy  e  col  Conte  di  Lignìy  ebbe  in  pronto  un'Armata  di  mil- 
le e  cinquecento  lancie ,  dieci  mila  fanti  Svizzeri ,  e  fei  mila  Fran* 
2efi,  co* quali  fi  apprefsò  a  Novara.  Pure  più  ne' tradimenti, che 
nella  forza  delle  lor  armi,  ripofero  i  Comandanti  Franzefi  la  fpe* 
ranza  di  vincere. 

Già*  s'erano  intefi  gli  Ufiziali  Svizzeri  militanti  per  la  Fran- 
cia con  quei ,  che  erano  al  fervigio  di  Lodovico  il  Moro ,  promet- 
tendo loro  una  gran  fomma  d'oro  ;  e  menarono  cosi  accortamen- 
te la  loro  trama,  che  venne  lor  fatto  ài  tradire  il  Duca  con  eter- 
na infamia  del  loro  nome.  Col  pretefto  dunque  di  non  voler  com- 
battere co'  proprj  Fratelli  ,  gli  Svizzeri  Tedefchi  abbandonaro- 
no Lodovico  il  Moro,  e  con  licenza  de' Franzefi  ufcirono  di  No- 
vara, per  tornarfene  al  loropaefe.  Per  mifericordia  ottenne  Lo- 
dovico di  poter  fuggire  con  loro,  e  tanto  egli,  come  i  tre  San- 
feverini  travediti  da  Svizzeri  marciarono  colla  truppa  ,  per  ri- 
durfi  in  falvo.  Scoperti  da  i  traditori  ,  furono  tutti  e  quattro 
fermati  e  fatti  prigionieri  nel  dì  dieci  d' Aprile  :  fpettacolo  sì 
miferabile  ,  che  tra  (Te  le  lagrime  infino  a  molti  de' nemici.  Si 
sbandò  per  quefta  calamità  il  refto  delle  truppe  Sforze fche  ;  e 
portata  la  dolorofa  nuova  al  Cardinale  Afcanio  ,  che  attendeva 
in  Milano  alTaffedio  del  Cartello,  torto  fi  partì  anch'egli  da  quel- 
la Città  5  ed  inviofiì  frettolofamente  alla  volta  del  Piacentino 
^dì Venera  pc^  non  cfferecolto.  (^7)  Ma  giunto  la  notte  a  Rivolta  Cartello  del 
Tom.  21.  Conte  Corrado  Landò  Ì\ìo  amico,  e  quivi  avendo  preforipofo,  tro- 
a^r.hahc.^^  quella  sfortuna,  ch'egli  andava  fuggendo.  Imperocché  av- 
vifati  di  ciò  Carlo  Orfino  ,  e  Soncino  Ben'i^ne  ,  Capitani  delle 
genti  Veneziane ,  che  ftavano  in  Piacenza  ,  cavalcarono  fpedi- 
tamente  colà,  e  colla  forza  obbligarono  il  Conte  Landò  [  ingiù- 
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Aamente  accufaro  da  alcuni  di  tradimento  ]  a  confegnar  loro  1'  Era  Voig. 
infelice  Porporato,  con  Ermes  Sfor^a^  Fratello  del  morto  Duca  ^nn.isooì 
GianGalea:^^^  e  con  altri  Gentiluomini  di  fua  Famiglia.  Fu 
mandato  a  Venezia  il  Cardinale;  ma  il  Re  Lodovico  prima  col- 
Je  preghiere,  e  poi  colie  minaccie  di  guerra,  tanto  battè,  che 
l'ebbe  nelle  mani .   Furono  condotti  in  Francia  quefti  fventura- 
ti  Principi.  Lodovico  il  Moro  confinato  nel  Gaftello  di  Loches  nel 
Berri  in  una  fcura  camera  fenza  libri,  fenza  carta  ed  inchioftro, 
ebbe  quanto  tempo  volle  per  potere  riflettere  alla  caducità  del- 
le umane  grandezze,  e  a  i  frutti  della  fmoderata  fua  ambizio- 
ne e  vanità  ,  cioè  alla  cagione  delle  fue  e  delle  altrui  rovine  , 
per  aver  chiamato  in  Italia  Tarmi  ftraniere  ,  ed  afTaflìnato  il 
proprio  Nipote ,  effendo  cffo  Lodovico  dopo  dieci  anni  di  prigio, 
nia  mancato  poi  di  vita.  Al  Cardin/ile  Afcanio^  che  con  intrepi- 
dezza accolfe  le  fue  disavventure,  fu  data  per  carcere  la  Torre 
di  Borges,  quella  fleffa,  doveilmedefimo/^^Lo^ov/Vo  ,  allorché 
era  Duca  d'Orleans,  tenuto  fu  prigione:  tanto  è  varia  e  fug- 
getta  a  peripezie  la  forte  de' mortali  .  Poca  cura  fi  prefe  del  (Car- 
dinal fuddetto  Papa  Aleffandro  ,  ficcome  venduto  al  volere  de' 
Franzefi  ,  e  però  folamente  fotte  il  Pontefice  Giulio  II,  riebbe 
Afcanio  la  fua  libertà. 

In  gran  pericolo  di  un  facco  Ci  trovò  il  popolo  di  Milano  do- 
po la  caduta  del  Moro;  ma  avendo  elfi  inviata  un' Ambafceria 
al  Cardinal  di  Roano  y  che  veniva  fpedito  dal  Re  in  Italia  per  Go- 
vernatore ,  impetrarono,  che  il  gaftigo  (1  riduceffe  al  pagamen- 
to di  trecento  mila  Ducati  d'oro:  pena,  che  loro  fu  anche  per 
la  maggior  parte  rimeffa  dalla  clemenza  del  faggio  Re  Lodovico., 
Non  potè  poi  refiftere  elfo  Re  alle  premure  di  Papa  Al ejf andrò  y 
che  di  nuovo  gli  fece  iftanza  di  gente  ^  {a)  affinchè  il  Duca  Va-  (,à)Raynal . 
lentim  terminaffe  il  fofpirato  conquifto  della  Romagna  .  Quefti  £^^/5''"''^' 
erano  allora  i  gran  penfieri  del  Pontefice,  il  quale  pocoavea  pro- 
fittato di  un  indizio  dello  fdegno  di  Dio  contro  la  di  lui  perfona, 
che  ù  malamente  corrifpondeva  a  i  doveri  del  facrofanto  fuo  mi- 
niftero.  Imperciocché  nella  fefta  di  S.  Pietro  fvegliatofi  un  terri- 
bil  vento  con  gragnuola  e  fulmini  rovefciò  il  più  alto  cammino 
del  Vaticano  con  tal  empito  ,  che  il  fuo  pefo  ruppe  il  tetto  ,  e 
due  travi  della  danza  fuperiore  alla  Pontifizia  .  Penetrò  quella 
rovina  nella  flanza  medefima  5  dove  dimorava  il  Papa ,  con  ef- 
fcrfi  rotto  un  trave.  Vi  perirono  Loren7:o  Chigi  Gentiluomo  Sa- 
nefe,  e  due  altre  perfone.  Lo  flelTo  Papa  fi  trovò  bensì  vivo  fot- 
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ERiVolg.  to  le  pietre,  ma  ftordito  e  lefo  ancora  in   più  parti  del  corpo . 
ann.isco.  p^j.  {j^qjj^  ventura  quel  trave  ,  che  era  caduto  ,  fervi  a  lui  di 
riparo.  Quefto  colpo  invece  di  fervire  di  paterno  avvifo  ad  Alef- 
fandro  per  farlo  ravvedere,  il  confermò  più  tofto  nella  perfua- 
fione  della  protezion  dei  Gielo  ;  e  però  dopo  un  pubblico  ringra- 
ziamento a  Dio  5  che  Tavcde  prelervato  dalla  morte,  feguitò  lo 
fcandalofo  cammino  di  prima.  Fu  in  quelli  tempi  afififfmato  da 
alcuni  fgherri  Don  Alfonfo  d'Aragona  marito  àìLucreT^ia  Borgia  ; 
e  perchè  le  ferite  non  furono  lufficienti  a  levarlo  ài  vita  ,  il 
veleno  diede  compimento  ali'  opera  .  Ne  fu  creduto  autore  il 
Duca  Fahfjfinoyiì  quale  divenuto  tutto  Franzefe,  e  volendo  an- 
dar unito  con  quella  Corona  alla  diftruzion  de  gli  Àragonefi,  giu- 
dicò meglio  di  levar  di  mezzo  uà  parentado  s^l  fatto ,  ficcome 
quello,  che  più  non  (ì  adattava  alle  mire  prefenti.  Impetrato  dun- 
que che  ebbe  elfo  Duca  Valentino  un  poffente  foccorfo  di  Fran- 
zefi  ,  condotto  da  Ivo  d'Allegre^  nel  Mefe  d'  Ottobre  ricominciò 
la  guerra  in  Romagna.  Non  durò  fatica  ad  impofTelTarfì  di  Pe- 
faro,  perchè  Giovanni  SforT;^^  già  di  lui  Cognato,  fi  ritirò  per 
tempo  ,  non  volendo  che  per  cagion  fua  riceveffero  danno  im« 
(  a) Dwr.  nignfoque' Cittadini,  {a)  Anch^  Pandolfo  Mal apejìa  ^\i  cedh  il 
Tom.  24.*,  campo  ,  e  fecegli  aprir  le  Porte  di  Rimini .    La  fola  Faenza  , 
Rer.  Italie,  ^Qve  egli  fi  trasfer'l  dipoi  ,  fece  gagliarda  refiftcnza  ,  perchè  il 
Ms7a'di    giovinetto  Aftorre  de  Manfredi^  Signor  della  Terra,  fi  trovò  co- 
BoUgna .   ^^  bgj,  foftenuto  dall'amore  e  dalla  fedeltà  de*  fuoi  Sudditi,  che 
éiinTift,''d' rendè  per  quell'Anno  inutili  idi  lui  sforzi,  benché  poi  nel  fe- 
itahas  ^^guente  gli  convcnifle  cedere  alla  forza,  e  rellar  poi  vittima  del- 
la luffuria,  e  della  crudeltà  del  Duca  Valentino  .  Guerra  anco- 
ra fu  nell'Anno  prefente  in  Tofcana,  più  che  mai  ardendo  di 
voglia  i  Fiorentini  di  ricuperare  la  Città  di  Pifa .  Ebbero  foC' 
corfi  dal  Re  di  Francia;  conduflfero  ancora  al  loro  foldo  qualche 
migliaio  di  Svizzeri,  gente,  che  avea  cominciato  ad  edere  alla 
moda  di  quelli  tempi.  Fu  pollo  il  campo  a  quella  Città,  fi  ven- 
ne ali'affalto  ;    ma  effendofi  valorofamente  difefo  quel  Popolo, 
fegretamente  aiutato  da'Genovefi,  Sanefi,  e  Lucchefi,  ed  infor^ 
te  apprcffo  molte  difcordie  dalla  parte  de'Franzefi  e  de  gli  Sviz- 
zeri: a  poco  a  poco  fi  fciolfe  queir  cfercito ,  altro  non  riportan- 
done i  Fiorentini  fé  non  vergogna ,  e  un  incredibil  danno  al  pra<- 
prio  erario.  Con  tali  imprefe  terminò  l'Anno;  ebbe  fine  il  Ser 
colo  prefente,  e  fine  ancora  farò  io  a  quedi  racconti. 
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Conclusione  dell'  Opera. 

MECO  è  venuto  il  Lettore  oflervando  i  principali  avveni- 
menti dell'Italia  per  tanti  paffatianni  .  S'egli  da  per  se 
fìnor  non  ha  fatta  una  rifiefllone  affai  facile,  naturale,  ed  impor- 
tante, gliela  ricorderò  io  prima  di  congedarmi  da  lui .  Ed  è  quel- 
la, che  chiunque  ora  vive,  per  quel  che  riguarda  il  pubblico  fta- 
to  delle  cole  ,  e  non  gi^  il  privato  d'ogni  particolare  perfona,  a- 
vrebbe  da  alzare  le  mani  al  Ciclo  ,  e  ringraziare  Iddio  d'efserc 
nato  piuitofto  in  qucfto  ,  che  ne'  Secoli  da  me  fin  ora  defcritti , 
Non  mancarono  certamente  anche  ne' lontani  tempi  alcuni  Prin- 
cipi buoni ,  vi  furono  talvolta  continuati  giorni  di  Pace ,  magni- 
fici fpettacoli  e  delizie.  Né  fi  può  negare ,  che  ne  gli  ultimi  pre- 
detti Secoli,  cioè  dopo  il  mille  e  cento,  di  gran  lunga  abbondaffe 
più  l'Italia  di  ricchezze,  che  oggid'i .  Tuttavia  confiderando  ali* 
ingroffo  que'  tempi  ,  nulla  vede,  chi  non  vede  il  gran  divario  , 
che  pafla  fra  quefti  e  quelli .  Miravanfi  allora  tanti  piuttofto  Ti- 
ranni, che  Principi ,  crudeli  fin  col  proprio  fangue,  non  che  ver- 
fo  i  lor  Sudditi .  Oggidì  si  moderati,  si  benigni,  s^i  clementi  tro- 
viamo i  Regnanti .  Per  lo  più  tutto  era  allora  guerra,  e  guerra 
fenza  legge  ,  andando  ordinariamente  in  groppa  con  effa  i  fac- 
cheggi,  gì'  incendj,  ed  ogni  forta  di  ribalderie  .  In  quello  infeli^ 
ce  flato  abbiam  laiciata  poc'anzi  l'Italia,  e  per  moltiffimi  anni 
vi  continuò  effa  dipoi.  Per  lo  contrario,  fé  oggidli  guerra  fi  fa  [e 
pur  troppo  fi  fa  con  aggravio  di  molti  paefi  ]  pochi  fon  quei  Mo- 
narchi e  Generali  ,  che  fi  dimentichino  d'effere  Criftiani ,  e  di 
guerreggiar  conCriftiani.  Del  refto  un' invidiabil  tranquillità  s'è 
lungamente  goduta,  e  ne  fono  flati  partecipi  anche  i  giorni  no- 
flri  :  bene  temporale,  che  non  fi  può  abba danza  apprezzare.  Che 
terribili,  anzi  indicibili  fconcertì  e  difaflri  poi  produce ffe  una  vol- 
ta la  frenefia  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  ,  «oi  può  conce- 
pire ,  fé  non  chi  legge  le  Storie  particolari  dorile  Citta  Italiane , 
e  truova  come  foffero  frequenti  nel  pubblico  e  ne' privati  le  nemi- 
cizie,  gli  omicidj,  le  prepotenze,  gli  cfilj,  e  i  capeffri.  Per  mi- 
lericordia  di  Dio  rcftò  in  fine  libera  da  tante  perniciofe  pazzie  l'I- 
talia, ne  più  v'ha  Qnù. ,  da  cui  fia  pe:r  «quello  bandita  la  quiete 
e  la  pubblica  concordia  •  A  cagion  delle  guerre  (udJette,  e  dqlia 
poca  cura  degl'  Italiani  ,  francamente  una  volta  s' introduceva  iti 
quelle  contrade  laPeftilenza,  e  portando  la  delolazione  dapertat- 
to  5  col  penetrare  d'uno  in  un  altro  paefe  9  era  divenuta  oramai 
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un  malore  non  men  familiare  e  (labile  fra  noi  ,  che  fia  fra'  Tur- 
chi .  Le  diligenze,  che  s'ufano  oggidì  ,  han  provveduto  a  quello 
flagello  ;  e  fé  quefte  non  fi  rallenteranno  ,  non  ne  faran  pruova 
né  purei  pofteri  noftri.  Ghe  fé  a  talun  poco  pratico  fembraflfe  ta- 
lora, che  i  tempi  correnti  fi  fcopriffero  meno  nemici  della  LufTu- 
ria  di  quel  che  foflero  i  già  paffati  :  fappia  ,  eh'  egli  travede  . 
Talmente  sfrenato  era  una  volta  quefto  Vizio  ,  che  in  paragon 
d'allora  quafi  beata  fi  può  chiamare  l'età  noftra  .  E  molto  piiì 
merita  efla  quefto  nome,  da  che  la  pulizia  de'coftumi,  e  le  Let- 
tere, cioè  le  Scienze  ed  Arti  tutte  fono  ora  in  tanto  auge  e  fplen- 
dore;  laddove  rozzi  erano  ne  gli  antichi  Secoli  i  coftumi  ,  e  T 
Ignoranza  occupava  non  folamente  i  baffi,  ma  anche  i  piùfublimi 
fcanni.  Aggiungafi  a  quefto ,  edere  data  allora  ne  gli  occhi  d' 
ognuno  la  fcorretta  vita  dell'uno  e,  dell'  altro  Clero  ,  infezione 
giunta  fino  a  gli  fteffi  Paftori  ,  ed  anche  a  i  primi  della  Ghie- 
fa  di  Dio,  e  disavventura,  che  non  fi  può  nafcondere ,  né  abba- 
flanza  deplorare  per  gli  fcandali  infiniti ,  che  ne  derivarono  • 
Corrono  già  ducento  anni,  che  s'è  tolta  quefta  peffiraa  ruggine 
dalla  Chiefa  di  Dio,  né  più  van  pettoruti  i  Vizj  in  trionfo,  ef- 
fendo  migliorati  i  coftumi)  accrefciuta  la  Pietà ,  e  levati  molti 
Abufi  de' barbarici  Secoli  :  motivi  tutti  a  noi  di  chiamar  felice 
il  Secolo  noftro  in  confronto  di  tant' altri,  da  noi  finqui  oflerva- 
ti.  Né  venga  innanzi  alcuno  con  dire  di  trovar  egli  de'pregiedel 
buono  ne' Secoli  andati,  e  forfè  qualche  bene,  di  cui  ora  fiam 
privi;  aggiunga  àncora  offervarfi  tuttavia  de  difetti  ne' Governi 
tanto  Ecclefiaftici  che  Secolari,  il  Luflb  di  troppo  crefciuco,  l' 
Effeminatezza  ne  gli  uomini,  la  Libertà  nelle  Donne  ,  ed  altri 
sii  fatti  malanni  :  che  gli  fi  dimanderà,  fé  fappia,  qual  cofa  fià 
Tuomo,  e  qual  fia  il  Mondo  prefente  .  Ha  da  ufcire  fuor  di 
quefto  Globo,  chi  non  vuol  vedere  Vizj,  Peccati,  Difetti,  e  Guai. 
Intanto  a  chi  bramaffe  la  continuazione  delia  Storia  d'Italia,  fa- 
cile farà  il  trovarla,  maneggiata  dalle  penne  di  molti  Storici  Ita- 
liani .  Ne  ho  ancor  io  recato  un  buon  faggio  nella  Parte  II.  del- 
le Antichità  Eftenfi ,  già  data  alla  luce  ;  e  però  tanto  più  mi 
credo  difobbligato  dal  farne  una  nuova  dipintura  • 
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fegu. 498.  Generale  del   Papa. 
505,  Fine  del  fuo  vivere.  5  I  5. 
Alfonso  Re  d'  Aragona  fucce- 
de  al  Padre.  83.  Indarno aflTedia 
Bonifazio  ,  &  è  adottato  dalla 
Regina  Giovanna.  100.  Le  man- 
da loccorfi.  loi.  Arriva  a  Na- 
poli. 104.  Fa  guerra   alla  Regi- 
na. 112.  S'impadronifce  di  Na- 
poli. 113.  Dà  il  facco  a  Mar- 
fi  lia  .  114.   Perde  Napoli.  119. 
Fa   pace  col  Duca  di  Milano  . 
129.  Eflingue  lo  Scifma.   1:^6. 
Sbarca  in  Regno  di  Napoli .  1  63. 
Sconfitto,  e  fatto  prigione  dai 
Genovefi  .   164.  E   rimelTo  in 
libertà  dal  Duca    di  Milano  . 
1^5.  Comincia  la  guerra  in  Re- 
gno di  Napoli .  168.  Reda  fcon- 
fitto ad  Averfa.  170.   Indarno 
alledia  Napoli.  176.  Fa  guerra 
al  Re  Renato.    180.  e  fegu.  190. 
S'impadronifce  diNapoli.  195. 
E  di  tutto  il  Regno  .    ig6.  Sua 
Lega  con  Papa  Eugenio  .    199, 
Fa  guerra  a  Francefco  Sforza. 
401.  e  fegu.  410.  Pofcia  ai  Fio- 
rentini. 425.43O0  E  a' Venezia- 
ni. 437.  Torna  a  farla  co'  Fio- 
rentini. 447.  E  co'  Genovefi.4^0. 
Suadifcordia  con  Papa  Callifto. 
4(53.  Accanito  contro  i  Geno- 
Fff  vefi. 
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veri.4é4.  Dà  fine  al  fuo  vive- 
re.463. 
Alfonso  Duca  di  Calabria,  fi- 
glio del  Re  Ferdinando,  va  in 
aiuto  di  Roberto  Malacefta.  505. 
Fa  guerra  a  i  Fiorentini.   529. 
Loro  dà  una  fconfitta  .  532.  Si 
fa   proclamare  Signor  di  Siena. 
55(5.    Ricupera  Otranto  .   537. 
Va    in    foccorfo    del   Duca    di 
Ferrara.  540.  Sconfitto  da  Ro- 
berto Malatefta  .  541.  Generale 
della  Lega  contro  i  Veneziani  . 
544.  Sua  dilcordia  con  Lodovi- 
co il  Moro.   54<5.  Sua  crudeltà 
e  lufTuria  il  fanno  odiare.   549. 
Fa  guerra  a  Roma.  550.  Succe- 
de al  Padre  nel  Regno  di  Napo- 
li. 57©.  Suoi  aflfanni  per  la  ve- 
nuta di  Carlo  VIIL  575.  Rinun- 
zia la  Corona  al  Figlio  .  577. 
Muore.  578. 

Alfonso  Cardinale  di  Spagna.  98. 

Alfonso  L  Principe  di  Ferrara, 
f uè  Nozze  con  Anna  Vifconte. 

564. 

Amedeo  Conte  di  Savoia  crea- 
to Duca  da  Sigismondo  Cefare. 
84.  Muove  guerra  al  Duca  di 
Milano.  128.  Fa  pace  coll'ac- 
quifto  di  Vercelli.  132. 147.  Sue 
liti  col  Marehefe  di  Monferra- 
to. 154.  Si  ritira  in  un  romitag- 
gio. 160.  Eletto  Antipapa.  180. 
189.  CreatoCardinale.451. 

Amedeo  IX.  Duca  di  Savoia  fa 
guerra  al  Marehefe  di  Monfer- 
rato. 499.  Bona,  fua  Sorella  , 
maritata  in  Galeazzo  Maria 
Duca  di  Milano.  501.  Termina 
il  corfo  di  fua  vita.  514. 

Andrea  Vendramino  Doge  di 
Venezia.  5 2  j.  Sua  morte.  530. 

Angelo  Acciaiuoli  Cardinale.  16. 

Angelo  Vefcovo  d'Anagni.  94. 

Angelo  Poliziano,  rarolngegno, 
fua  morte.  575. 
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Antonino  Santo  Arcivefcovo  di 
Firenze,  fua  morte.  468. 

Antonio  Conte  d'Urbino,  fua 
morte.  j2. 

Antonio  degli  Ordelafli Signore 
di  Forlì.  15(5.  Gli  è  tolta  quel- 
la Città .  i<5<5.  176.  Sua  morte. 

430- 
Acquila  Città  affediata  da  Brac- 
cio. 113.  117.  E  liberata.  120. 
AsCANio  Sforza,  poi  Cardinale, 
relegato  dalla  Ducheflfa  Bona  . 
525.  S'accorda  con  Lodovico  il 
Moro  fuo  Fratello.    543.   551. 
Sua  magnificenza.  565.  568.  Im- 
prigionato da  Papa  AlefìTandro. 
57Ó.  Fatto  prigione,  econdot- 
to in  Francia .  Ó05. 
Astorre  Vifconte  fi  fa  procla- 
mar Duca  di  Milano  .  64.  Sua 
morte  e  fepoltura.  65. 
Astorre    de*  Manfredi  fpoglia- 
to  di  Faenza  .21.  Il  Cardinal 
Coffa  gli  fa  tagliare  il  capo.  27. 
Astorre  II.  de' Manfredi  Signor 

di  Faenza.  177.  1B6. 
Astorre  de' Manfredi  Signor  di 
Faenza.  430.  Unito  co'  Vene- 
ziani .  488.  Fine  di  fua  vita .  503. 
Astorre  de' Manfredi  fuccede  al 
Padre  uccifo  nella  Signorìa  di 
Faenza.  558.  GH  è  tolta  quella 
Città  dal  Duca  Valentino,  dod. 
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Baiazette  Sultano  de'  Turchi 
manda  Ambafciatore  al  Papa  . 
5Ó1.  Fa  guerra  in  Ungheria.  563. 

Baldassare  Coffa  Cardinale  Le- 
gato centra  del  Duca  di  Mila- 
no. 13.  Ricupera  Bologna.  14. 
Poi  Faenza. 21.  Fa  guerra  a  i 
Conti  diBarbiano.27.  34.  Sot- 
tomette Forlì.  34.  Si  dichiara 
contro  Papa  Gregorio.  45.47.50. 
Libera  Roma  ed  altre  Città  dal- 
le 
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Jc  mani  del  Re  Ladislao.  5  r.  E' 
eietto  Papa.  5<5.   Vedi  Giovanni 
XXIII. 
Barnaba  da  Goano  Doge  di  Ge- 
nova .  78. 
Bartolomeo  Capra  Arcivefco- 
vo  di  Milano.  64.  Governato- 
re di  Genova.  135. 
Bartolomeo   Coleone    dà    una 
rotta  a  i  Franzefi .  424.  Va  al 
fervigiode'  Veneziani.  42Ó. 432. 
efegu.  Sua  vittoria  de' Savoiar- 
di .  434.    Spogliato  di  tutte  le 
fue  truppe  da  Jacopo  Piccini- 
no. 444.  Torna  alfervigio  de' 
Veneziani.  454.  Da'  quali  è  crea- 
to lor  Generale.   457.   Muove 
guerra  aiFiorentini.  498.  Sua 
battaglia    con  efll  .   499.   520. 
Fine  di  Tua  vita  .  520. 
Bartolomeo  Vefcovo    di  Cor- 

neto.478. 
Batistino  Frcoofo  DosediGe- 
nova.  529.  Imprigionato  e  de- 
porto dal  Cardinal  Fregofo.  545. 
Beatrice  d'Aragona  Moalie  di 
Mattia  Corvino  d'  Ungheria  . 
521. 
Benedetto  Antipapa  lafciato  in 
libertà  da  gli  Avignonefi  .  3. 
Manda  Ainbafciatori  a  Papa 
Bonifazio.  17.  Riconofciutoper 
Papa  da  i  Genovefi  .22.  Va  a 
Genova.  28.  Si  ritira  a  Marfi- 
lia  .  35.  Torna  a  Genova  fin- 
gendo premura  dell'  unione .  39. 
42.  I  Franzefi  gli  levano  l'ub- 
bidienza. 43.  Fugge  inlfpagna. 
44.  E'  deporto.  49.  Citato  dal 
Concilio  di  Coftanza.  74.  Orti- 
nato  in  voler  foftenere  il  fuo 
punto. 75.  e  fegu. 79.  Condan- 
na emanata  contra  di  lui.  84. 
Dà  fine  alla  fua  vita  .  11 1. 1  ló. 
Bernardino  da  Siena  Santo  Mif- 

fionario,  fua morte. 407. 
Bessarione    Cardinale   Legato 
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di  Bologna.  453.   Dona  i  fuoì 
Libri  alla  Repubblica  Veneta  . 

Bianca  DucheflTa  di  Savoia ,  Reg- 
gente di  quegli  Stati.  550. 
BoccoLiNO   ul'urpator  d'Ofimo. 

553.  cfegu. 
Bologna,  le  fa  guerra  Alberico 
Conte   di  Barbiano.  6.  8.  Si  dà 
a  Gian  Galeazzo,  Duca  di  Mi- 
lano .   9.  Torna  in   potere  de) 
Papa.    14.    Se  gli  ribella  .   do. 
Torna  all'ubbidienza  della  Chic- 
fa.  65.  Pofcia  lì  rimette  in  Li- 
bertà. 79.  Si  fottomette  al  Pa- 
pa .  90.  98.  Di  nuovo  fi  rivolta  . 
1 34.  e  fegu.  E   Eorna  ali'  ubbi- 
dienza .  13Ó.    Ivi  nuova  folle- 
vazione.    141.144.  162.  Occu- 
pata da  Niccolò  Piccinino .  iy6. 
Bolognesi  fi  ribellano  al  Picci- 
nino. 400.  Sedizionde' Canedo- 
li  in  quella  Città.  409. 41  3.  Tor- 
nano all'ubbidienza  del  Papa. 
425. 
Bona  di  Savoia  Moglie  di  Galeaz- 
zo Maria  Duca  di  Milano.  301. 
Reggente  cfi  quel  Ducato.   522. 
Deporta   da  Lodovico   il  Mo- 
ro. 536. 
Bonifazio  IX.    Papa  riceve  in 
grazia  i  Colonnefi.3.  Fa  guer- 
ra al  Duca  di  Milano.  12.  efeg. 
Ricupera  Bologna.  14.  Termi- 
na il  corfo  di  fua  vita.  17.  Suoi 
difetti.  18. 
Bonifazio  Marchefe  di  Monfer- 
rato. 545. 
BoRSO  Marchefe  d'  Erte  Signor 
di  Ferrara.  439.  Creato  Duca 
di  Modena  da  Federigo  III.  Au- 
gufto.446.  efegu.  Accoglimen- 
to da  lui  fatto  a  Papa  Pioli. 
469.  Tratta  la  pace  fra  i  Prin- 
cipi d'Italia.  499.  efeg.  Crea- 
to Duca  di  Ferrara  muore.  509. 
Braccio  da  Montone  ,  princìpj 
Fff    2  del- 
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della  fua  milizia.  51.  59.  Fa  guer- 
ra a  Perugia  fua  Patria  .  (5<5.  78. 
Suo  accordo  coi  Bolognefi.  79. 
Dà  una  rotta  a  Carlo  Malatefta  . 
80.  Divien  Signore  di  Perugia  . 
8r.  S'  impadronifce  di  Roma  . 

85.  Ne  è   cacciato  da  Sforza  . 

86.  La  fa  da  mafnadiere.  92.  Bat- 
taglie fra  lui  e  Sforza.  95.  Si  ri- 
concilia con  Papa  Marcino.  i)-j» 
A  cui  fottomette  Bologna  .  98. 
Principe  diCapoa  va  in  foccor- 
fo  della  Regina  di  Napoli.  104. 
S' impadronifce  di  Città  di  Ca- 
ftello.  100.  Affedia  l'Aquila.  113. 
Dove  truova  gran  refiftenza  . 
1 14.  1 17.  Sconfitto  e  ferito  cef- 
fa  di  vivere.  120. 

Brescia  tolta  da  i  Veneziani  al 
Duca  di  Milano.  127.  Loro  fi 
rendono  ambe  le  Cittadelle  . 
128.  AiTediata  da  Niccolò  Pic- 
cinino. 178.  181.  Liberata  da 
Francefco  Sforza.  137. 

BucicALDO  Governatore  di  Ge- 
nova, fua  rigorofa  giufiizia.  5. 
efegu.  Fa  battaglia  navale  con 
Carlo  Zeno.  15.  Dà  aiuto  a  i 
Pifani.  21.  31.  Acquifta  Sarza- 
na.40.  Leva  la  vita  a  Gabriel- 
lo Maria  Vifconte.  45.  Gover- 
no di  Milano  a  lui  dato  .  52. 
Lo  perde,  e  infieme  quello  di 
Genova.  53. 


Callisto  IIL  Papa ,  fua  elezione. 
■  457.  Nafcedifcordia  fra  lui,  e 

il  Re  Alfonfo .  464.  Suo  difordi- 

nato  amore  perii  Parenti .  466. 

Chiamato  da  Dio  all'altra  vita. 

467. 
Carlo  VIL  Re  di  Francia  ,    a 

lui  fi  fottomettono  i  Genovefi. 

4<54.  Che  poi  fi  ribellano.  47*5.  e 

fegu.  Sua  morte.  478. 
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Cap.loVIIL  Re  di  Francia.  551^. 
Da  lui  il  Duca  di  Milano  rico- 
nofce  in  Feudo  Gei>ova.    562. 
Invitato  da  Lodovico  il  Moro  a 
venire  in  Italia.  568.  Noi   può 
ritenere  il  Papa  .   581.   Arriva 
a  Pavia.  572.   Mette   in  libertà 
iPifani.    574.  Suo  accordo  coi 
Fiorentini.  575.   Entra  in  Ro-; 
ma  ,  e  (ì  accorda  coi  Papa .  57Ó. 
efegu.  Con  facilità  acquifl:aquafi 
tutto  il  Regno  di  Napoli.  578. 
efegu.  Frettolofamente  fi  par- 
te da  Napoli.  580.  Sua  batta- 
glia co  i  Collegati  al  Taro  .581. 
Termina  ifuoi  giorni.  592. 
Carlo  Duca  di  Savoia  fuccedea 
Filiberto  fuo  Padre.  542.  Spo- 
glia de'fuoiStati  il  Marchefedi 
Saluzzo.556.  Sua  morte.   5*50. 
Carlo  Duca  di  Savoia  fuccede  a 
Carlo  fuo  Padre.  560.  Sua  im- 
matura morte.  589. 
Carlo  Cavaicabò  Signor  di  Cre- 
mona. 19.   Gli  toglie  dominio  e 
vita  Cabrino  Fondolo.  35. 
Carlo  Malatefia  Signor  di  Rimi- 
ni protegge  Papa  Gregorio XII. 
45.   Governator  diMilano.  4^/ 
Se  ne  ritira.  52.  60.  Generale  de' 
Veneziani.  (5i. 65.  Vinto  e  im- 
prigionatoda  Braccio.  80, Scon- 
fìtto e  fatto  prigione  dal  Duca 
di  Milano.  121.  Che  toflo  il  ri- 
mette in  libertà.  122.  Generale' 
d'efToDuca  reflafcon fitto  e  pri- 
gione. 132. 
Carlo  Duca  d' Orleans  ricupera 

Afti.424. 
Carlo  Gonzaga  Fratello  di  Lodo- 
vico Marchefe  di  Mantova  , 
fconfitto  da  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato. 41 3.  Sua  prepotenza  in 
Milano.  433.  Imprigionato  da 
Francefco  Sforza.  441.444. 
Carlo  de'  Manfredi  Signor  di 
Faenza.  503.  525, 

Car- 
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Carmagnuola  (  Francefco  )  fe- 
dele a  Filippo  Maria  Vilconte. 
4<5.   Coftrìgne  Monza  alla  refa  . 
05.   Fa  guerra  a  Pandolfo  Mala- 
tefta  .  77.  Libera  AlenTandria.  78. 
Riduce  Piacenza  all'ubbidienza 
del  Duca.  87.  E   poi  Bergamo. 
g6.  Dà  una  rotta  a  Pandolfo  Ma- 
Iatefla.102.  Governator di  Ge- 
nova cade  dalla  grazia  del  Du- 
ca  .  I  r  5.   Si  ritira  da  lui ,  e  perde 
tutto.  122.   CreatoCapitan  Ge- 
nerale dai  Veneziani .  12(5.  To- 
glie Brefcia  al  Duca  di  Milano. 
i2<5.   efegu.   Varie  fue  battaglie 
contra  d' efifo  Duca.  13  i.  Scon- 
fìtto aSoncino.  144.  Diffidenze 
de'  Veneziani    contro    di  lui   . 
145.  Prefo  e  fatto  morire  in  Ve- 
nezia. I  50.  e  fegu. 

Catterina  Sforza  Donna  virile 
lì  difende  dalla  follevazion  de' 
Forlivefi.  5  5  é.  e  fegUc  Perde  For- 
lì. 602. 

Cecco  degli  Ordelaffi  Signore  di 
Forlì.  1 1.  430.  Sua  prigionia  e 
morte.  497. 

Cesare  Borgia  creato  Cardina- 
le. 570.  Fugge  dall' Armata  di 
Carlo  Vili.  578.  Alui  attribui- 
ta la  morte  del  Duca  di  Can- 
dia  fuo  Fratello.  590.  Va  a  co- 
ronare Federigo  Re  di  Napoli. 
591.  Depone  il  Cappello  ,  ed  è 
creato  Duca  di  Valenza. 593.  Suo 
infigne  Matrimonio .  598. 

Cesare  Duca  Valentino  ,  fuoi 
preparamenti  per  conquiftar  la 
Romagna.  (5oi.  S'impadronifce 
di  Forlì.  Ó02.  D'Imola  e  Cefena. 
603.  Di  Pefaro  e  Rimini.  <5o<5. 

C1NGAR1,  lor  primo  apparirein 
Europa .  i  io. 

CoLONNESi  procefTati  da  PapaEu- 
genio.  142.   Glifan  guerra.  143, 

Concilio  diPifa,  incuiècreato 
Papa  AlefTandro  V.  49. 


I        C        E  .  5Ó5 

Concilio  di  Coftanza  intimato 
da  Papa  Giovanni  XXIII.  ^8. 
Suo  principio  .  72.  Ivi  eletto 
Papa  Martino  V.  84. 

Concilio  diBafilea,  fuo  princi- 
pio. 148.  154. 1 56.  Atti  di  Papa 
Eugenio  in  contrario,  lóg.iyi. 
e  fegu.  Elegge  un  Atitipapa.  179. 

Concilio  Generale  in  Ferrara. 
172.  Trafportato  a  Firenze.  179. 

Consalvo  Fernandez,  chiama- 
to il  gran  Capitano.  579.  Gli 
danno  una  rotta  i  Franzefi  . 
583.  Suoi  progreffi  contra  di 
loro.  585.  efegu.  Sua  venuta  a 
Roma.  590. 

Corrado  de'  Trinci  vSignor  di 
Foligno  .  173.  Perde  Stato  e 
vita .  r84. 

Cosimo  de'Medici  il  Magnifico, 
fua  morte.  491. 

Costantino  Paleologo  ultimo 
Imperador  de' Greci  .45  i. 

Costantinopoli  prefa  da' Tur- 
chi.451. 

Costanzo  Sforza  Signore  di  Pe- 
faro. 51  <5.  Sconfitto  da  Alfonfo 
Duca  di  Calabria.  532.  534.  Ge- 
nerale del  Duca  di  Milano .  538. 
540.  Va  al  fervigio  de'  Vene- 
ziani ,  e  muore.  54^^. 

Crisolora  (Mannello)  accende 
in  Italia  lo  ftudio  della  Lingua 
Greca,  i. 

Cristoforo  Moro  Doge  di  Ve- 
nezia. 483. 5 1 1. 

Cristoforo  Colombo  fcuopre 
le  Indie  Occidentali.  567. 


D 


Domenico  Capranica  Cardinale . 
455. 

E 

Enea  Silvio  Vefcovo  di  Siena  , 
che  fu  poi  Pioli.  Papa.  44<5, 

Sua 
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Sua  eloquenza  ,  e  defìrezza  ne' 
Maneggi .  459.  Creato  Cardina- 
le. 461.  Creato  Papa. 467.  Ve- 
di Pio  li. 

Ercole  Eftcnfe  abbraccia  il  par- 
tito Angioino.  47^.  Va  contro 
i  Fiorentini.  498,  Succede  a  Bor- 
fo  nel  Ducato  di  Ferrara.  510. 
Suo  Matrimonio  con  Leonora 
figlia  del  ReFerdinando.  515. 
Tentativo  di  Niccolò  Eftenfe 
per  torgli  Ferrara.  520.  efegu. 
Generale  de'  Fiorentini .  530. 
e  legu. 

Ercole  Duca  di  Ferrara,  guer- 
ra a  lui  moffa  da  i  Veneziani  . 
539. efegu.  544.  Sua  pacefvan- 
taggiofa  con  elfi.  546.  Sue  Fi- 
glie maritate.  562.  Suo  Laudo 
perlecontroverfiediPifa.  597. 

Ermolao  Barbaro  infigne  Lette- 
rato, fua morte.  575. 

Eugenio IV. Papa,  fua  elezione. 
142.  Proceffa  i  Colonnefi  ,  che 
gli  fan  guerra.  145.  Dà  la  Coro- 
na Imperiale  a  Sigismondo  .154. 
Gli  è  tolta  la  Marca  daFrance- 
fco  Sforza.  155.  Fugge  a  Firen- 
ze .  158.  Va  a  Bologna.  166. 
Intima  il  Concilio  a  Ferrara. 
1(59.  *7^'  Lotrafporta  a  Firen- 
ze. 179.  Creato  contra  di  lui 
un  Antipapa.  180.  Toglie  dal 
mondo  il  Patriarca  Vitellefco. 
183.  Sua  Bolla  contro  di  Fran- 
cefco  Sforza.  197.  Torna  a  Ro- 
ma. 198.  Sua  Lega  col  Re  Al- 
fonfo.190.  Ricupera  la  Marca. 
411.  efegu.  Giugne  al  fine  di 
fua  vita.  4ié. 


Facino  Cane  ufurpa  la  Signoria 
d'AlelTandria  .  19.  22.  Muove 
guerra  adOttobuonode'Terzi. 
34.  S' impadronifee  di  Piacen- 


za. 35.  Sue  battaglie  con  Otto- 
buono,  40.  Fa  querra  al  Duca 
di  Milano .  4(5.  Viene  a  battaglia 
con  Pandolfo  Malatefta.  52.  Fa 
perder  Genova  aBucicaldo.  53. 
Sua  pace  co  i  Milanefi.  57.  Sac- 
cheggia Pavia.  58.  Ne  divien 
Padrone  .  <5i.  Termina  i  fuoi 
giorni.  (53. 

Federigo  III.  Auftriaco  eletto 
Re  de'  Romani.  184.  Cala  in 
Italia.  445.  Coronato  in  Roma. 
446.  Crea  Duca  di  Modena  Bor- 
io Eftenfe.  447.  Torna  a  Roma. 
501.  504.  Fa  eleggere  Re  de* 
Romani  Maffimiliano  fuo  Fi- 
glio. 551.  Termina  ilcorfodel 
fuo  vivere.  567. 

Federigo  d'x^ragona  ,  Zio  di 
Ferdinando  IL  Re  di  Napoli  . 
579.  Creato  Re  di  Napoli .   5  89. 

Federigo  Duca  d'Auftria  pro- 
tegge Papa  Giovanni  XXIII. 
71.  E  dà  ricetto  a  lui  fuggito 
da  Coftanza .  74.  e  fegu. 

Federigo  Marchefe  di  Mantora 
fpedito  contro  gli  Svizzeri .  5  29. 
Succede  a  Lodovico  fuo  Padre. 
530.  Collegato  col  Duca  di  Fer- 
rara contro  i  Veneziani  .  540. 
544.  Dà  fine  a' fuoi  giorni.  545. 

Federigo  Conte  d'Urbino. 403. 
407.  e  fegu.  410.  Va  in  aiuto  de* 
Fiorentini.  42  5.  Fa  guerra  a  Si- 
gismondo Malatefta.  46  2.  Con- 
tinua la  guerra  con  lui.  471. 
Sconfitto  da  Jacopo  Piccinino. 
475.  Prende  Fano,  ed  altri  Luo- 
ghi al  Malatefta.  485.  Genera- 
le de' Fiorentini.  498.  505.  514. 
Creato  Duca  daSiftoIV.  518.  e 
fegu.  Fa  guerra  a'  Fiorentini . 
529.  Generale  della  Lega  con- 
tro i  Veneziani.  540.  Sua  mor- 
te. 542. 

Ferdinando  Figlio  d'  Alfonfa 
Re  d'Aragona,  e  delle  due  Si- 
cilie, 
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cilie,  Duca  di  Calabria  .  1^9. 
Sue  nozze. 407.  Fa  guerra  a  i 
Fiorentini .  447.  e  fegu.  460.4Ó3. 
Succede  al  Padre  nel  Regno  di 
Napoli.  466.  Suo  accordo  con 
Papa  Pio  IL  468.  Guerra  infor- 
ta  fra  lui,  ei  Baroni.  469.  efeg. 
473.  Sconfitto  da  Giovanni  d' 
Angiò.474.  Sua  vittoria.  483. 
Per  la  morte  del  Principe  di  Ta- 
ranto lì  aiToda  fui  Trono.  487. 

Ferdinando  I.  Re  di  Napoli 
manca  alla  fede  pubblica  col 
Principe  di  Rofrano.490.  E  eoa 
Jacopo  Piccinino.  493.  E  con 
altri .  4f  <5.  Sua  Lega  co  i  Fioren- 
tini. 498.  Molto  ottiene  daSi- 
ftoIV.  513.  Va  al  Giubileo  di 
Roma.  519.  Sue  feconde  Noz- 
ze. 523.  Muove  guerra  a  i  Fio- 
rentini. 527.  efegu.  Fa  pace. 
533.  1  Turchi  gli  occupano  O- 
tranto.  535.  Lo  ricupera.  537. 
Collegato  col  Duca  di  Ferrara 
contro  i  Veneziani.  540.  Fa  pa- 
ce con  Papa  Sifto  .  542.  E  co' 
Veneziani  .  546.  Gli  muovono 
guerra  i  Baroni  col  Papa  .  549. 
efegu.  Fa  pace  con  lui.  551.  e 
fegu.  Sua  mala  fede  e  crudeltà. 
552. 555.  Scomunicato  dal  Papa. 
560.  Concui  fa  pace.  5  6  5.  Pla- 
ca Papa  AlefìTandro.  569.  CelTa 
di  vivere.  570. 

Ferdinando  IL  primogenito  di 
AlfonfoDuca  di  Calabria  va  a 
Roma.505.  Vien  coir  armi  in 
Romagna.  571.  573.  CreatoRe 
per  la  ceflìone  del  Padre.  577. 
Abbandonato  da  tutti.  578.  Si 
ritira  ad  Ifchia.  579.  Ricupera 
Napoli.  583.  e  fegu.  Suoi  pro- 
greiTi  contro  iFranzefi.  585.  E' 
rapito  dalla  morte.  586. 

Ferdinando  Re  d'Aragona  e  Si- 
cilia maneggia  pace  fra  il  Papa  , 
'  cjl  Re  di  Napoli.  551.  Acquifta 
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Granata  e  il fuo Regno.  564.  e 
fegu.  Sua  gelofia  per  li  progrefll 
di  Carlo  VIIL  579.  e  fegu. 

FiLELFO  (  Fr ance/co  )  Letterato  in- 
figne.4.  Suamorte.  539. 

Filiberto  Duca  di  Savoia .  514. 
Termina  i  fuoi  giorni .  542. 

Filiberto DucadiSavoia  fucce- 
de  aFilippoDuca.  591.  Sua  Le- 
ga col  Re  Lodovico  XIL  599. 

Filippo  Maria  Vifconte  lafciato 
Conte  di  Pavia  e  d'altre  Città 
dal  Padre.  1  r.  Carcerato  in  Pa- 
via. 21.  Si  tien  nel  Cartello.  4(5. 
58.  Ridotto  in  camicia  daFaci- 
noCane.6r.  Succede  al  Fratel- 
lo uccifo  nel  Ducato  di  Milano. 
64.  Ricupera  Piacenza.  73.  Poi 
la  perde. 78.  AcquiftaLodi,  e 
Como .  82.  Pofcia  Piacenza.  87. 
Sua  crudeltà  e  ingratitudine  ver- 
fo la  Moglie.  90. 

Filippo  Maria  Duca  di  Milano, 
fa  pace  co'Genovefi,  e  divien 
padrone  di  Bergamo.  96.  Pofcia 
di  Cremona.  loi.  E  diParma. 
102.  E  diBrefcia.  106.  Poi  di 
Genova.  107.  Ivi  fa  un  grande 
armamento  .115.  E  lo  fpedifce 
in  aiuto  della  Regina  Giovanna . 
1 1 8.  Dà  una  rotta  a  i  Fiorentini. 
121. Da  lui  fi  ritira  il  Carmagno- 
la. 122.  Gli  è  tolta Brefcia  dai 
Veneziani.  127.  Co' quali  fa  pa- 
ce. 129.  Rotta  lapace,  tornaa 
far  guerra  a'  Veneziani.  130.  Va- 
rie battaglie  fra  loro.  13  r.  Fa  pa- 
ce con  effi,  e  perde  Bergamo.  134 
Manda  foccorfi  a  Lucca.  140.  e 
fegu.  Sua  vittoria  de'  Veneziani 
aSoncino-  144.  E  pofcia  in  Po. 
145.  Con  loro  fa  pace.  153.  Dà 
la  libertà  al  Re  Alfonfo,  egli  fi 
ribellano i  Genovefi.  i<55.  Si  ri- 
nuova la  guerra  fra  lui  e  i  Vene- 
ziani. 171.  Sue  cabbale  e  finzio- 
ni. 174.  Sconfitte  date  da  Fran- 

cefco 


5o8 


I        N        D 


I 


E, 


cefco  Sforza  a  lui.  183.  187. 
Torna  a  far  guerra  a' Venezia- 
ni. 191.  E  poi  pace.  192.  efeg. 
Suo  mal  animo  contro  lo  Sfor- 
za. 195.  Fa  Lega  coiVenezia- 
nì.  402.  Muove  guerra  a' Bo- 
]ognefi.409.  E  allo  Sforza.  4  io. 
Fa  affediar  Cremona  .412.  Scon- 
fìtto l'efercito  fuo  da' Venezia- 
ni. 414.  Sue  grandi  anguftie  . 
4 1 7.  e  fegu.  Termina  i  fuoi  gior- 
ni. 4 19. 

Filippo  Principe  di  Savoia  ten- 
ta in  vanoGenova  .  582.  Crea- 
to Duca  di  Savoia  fuccede  al 
Nipote.  589.  Sua  morte.  591. 

Filippo  Arcelli  occupator  di  Pia- 
cenza. 78.  Ne  è  cacciato  dal  Car- 
magnola. 87.  Generale  de' Ve- 
neziani fa  guerra  nel  Friuli.  97. 

Fiorentini  Collegati  contro  il 
Duca  di  Milano.  5.  7.  e  fegu. 
Tentano  l'acquifto  diPifa.21. 
La  comperano,  e  reftano  beffati. 
29.  Ne  diventano  padroni .  36. 
Guerra  lo r  m offa  dal  Re  Ladis- 
lao. 50.  AcquKlano  Cortona  . 
60.  Sconfitte  loro  date  dal  Du- 
ca diMilano.  121.124.  Colle- 
gati co' Veneziani  controilDu- 
cadiMilano.  125.  Loromilizie 
fpediteaBrefcia.  128.  Sottomet- 
tono Volterra  ribellata.  137.  Af- 
fediano  Lucca.  139.  Forzati  a 
ritirarfene,  r  40.  Tornati  a  quell' 
affedio  reftano  fconfitti  .  141. 
Loro  fa  guerra  il  Piccinino  . 
145.  Danno  una  rotta  ai  Col- 
■  legati.  149.  Sconfitti  da  Nicco- 
lò Piccinino.  159.  Guerra  mof- 
fa  loro  dal  Re  Alfonfo .  42  5. 430. 
Fanno  pace. 438.  Torna  il  Re 
a  far  loro  guerra  .  447.  Contra 
d'effi.  va  il  Coleone.498.  Fan 
guerra  a  Volterra.  513.  Loro 
imbrogli  con  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  .   573,  Perdono  Pila  , 


Sarzana ,  ed  altri  Luoghi ,  cedtt- 
ti  a  Carlo  Vili.  574.  Si  accor- 
dano con  eflfo  lui  .  575.  Vani 
loro  sforzi  per  ricuperar  Pifa . 
584.  Che  èfoccorfa  da'Venezia- 
ni.  587  593.  Indarno  romano 
ad  afTediarla  .  597.  60Ó.  Congiu- 
ra de' Pazzi  contra  de' Medici. 
52(5.  Scommunicati  da  Papa  Si- 
fto.527.  Guerra  lor  moiìa  da 
efìfo  Pontefice,  e  dal  Re  Ferdi- 
nando .  5  29.  e  fegu.  Loro  efercito 
fconfitto  .  532.  Pace  d'effi  eoa 
Ferdinando  .  534.  E  col  Papa. 
536.  Ricuperano  Sarzana.  555. 

Francesco  Marchefe  di  Manto- 
va milita  contro  Bologna  pel 
Duca  di  Milano.  9.  e  fegu.  Oc- 
cupa Pefchiera.  23.  efeg.  Muo- 
ve guerra  aiCarrarefi.  25.  50. 
Muore  .41. 

Francesco  da  Carrara  Generale 
di  Roberto  Re  de' Romani.  4.  e 
fegu.  Collegato  coi  Bolognefi. 
8.  Fa  guerra  al  Duca  di  Milano, 
12.  e  fegu.  22.  S'impadronifce  di 
Verona  .  23.  e  fegu.  Guerra  a  lui 
mofìTa  da' Veneziani .  25.  Perde 
Verona.  30.  Pofcla  Padova.  3  r. 
E  finalmente  la  vita  egli  co'Fi- 

Francesco  Sforza,  fuanafcita.  2. 
Imprigionato  in  Napoli  .  '^■j. 
Principio  del  fuo  innalzamen- 
to. 83.  E  della  fua  milizia.  8(5. 
Prende  moglie.  91.  Combatte 
contra  di  Braccio,  i  1 8.  e  feg.  Va 
al  fervigio  del  Duca  di  Milano. 
126.  E' alla  difefa  della  Citta- 
della di  Brefcia.  127.  Sconfitto 
da' villani  del  Genovefato.  133. 
Soccorre  i  Lucchefi.  140.  Dà 
una  rotta  a' Veneziani .  145.  Oc- 
cupa la  Marca.  155.  Creato 
Gonfalonier  della  Chiefa  .  157, 
Generale  de'  Fiorentini  .  ido. 
1 68.  Sue  guerre  in  Tofcana.  1 7 1. 
Ghia- 


1       K        D 

Chlamatoalfuo  fervlglo dal  Du- 
ca di  Milano.  174.  Fa  guerra  in 
Regnodi  Napoli.  175.  Saccheg- 
oia°SalTo ferrato.  177.  Vainloc- 
corfo  de' Veneziani.  182.  Ricu- 
pera Verona  colla  iconfitta  del 
Piccinino.   185.  efegu.  Libera 
Brefcia,  e  faakriacquifti.  187. 
Manda  i  fuoi  contra  del  Re  Al- 
fonfo.  189.  e  fegu.   Col  Matri- 
monio di  Bianca  Visconte  acqui- 
fta Cremona.  162. e iegu.  Gli  fa 
guerra  il  Piccinino.  195.  Bolla 
di  Papa  Eugenio  contra  di  lui. 
187.  Spogliato  delle  Città  della 
Marca  dall'armi  del  Re  Alfonfo, 
e  del  Piccinino.  402.  Dà  una  rot- 
ta ad  efib  Piccinino.  40^.   Pofcia 
un'altra  a  Francefco  di  lui  Fi- 
glio.405.  Ricupera  molte  terre, 
e  s' accorda  col  Papa.  40Ó.  Che 
poi  torna  a  fargli  guerra. 410. 
Perde  la  Marca.  411.  e  fegu.  Si 
accorda  col  Duca  di  Milano.417. 
e  fegu.  Creato  da'  Milanefi  lor 
Capitan  Generale.  421.    Acqui- 
fta  Pavia,eafredia  Piacenza.  422. 
Prende  Piacenza,elafaccheggia. 
425.  Sconfigge  la  Flotta  Veneta. 
427.   E  la  loro  Armata.  428.   Fa 
Lega  co' Venezia  ni. /t;/.  Acqui- 
fta  Piacenza.  430.  Novara,  ed 
Alellandria.  431.   E   Tortona. 
E  Parma.  453.  E  Vigevano,  495. 
Contra  di  lui  fi  rivolgono  i  Ve- 
neziani. 456.  Gli  fi  rende  Mila- 
no.440.  Acclamato  Duca.  441. 
Guerra  a  lui  molTa  da'  Venezia- 
ni .  447.  449.  e  fegu.  Sua  pace  con 
effi.  454.  e  fegu.  Ammoglia  i 
fuoi  Figliuoli.  4Ó0.  Manda  aiuti 
a'  Genovefi.477.  Acquifta  Ge- 
nova. 490.  Tien  mano  a  tradire 
Jacopo  Piccinino.  493.  Fine  del 
fuo  vivere,  e Figliuolanza.  495. 
Fraimcesco  degli  Ordelaffi  Signor 
di  Forlì,  fua  morte,  28. 
Torifìo  IX, 
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Francesco  figlio  di  Niccolò  Pic- 
cinino perde  Bologna.  I99.eieg. 
491.  Sconfitto  e  fatto  prigione 
da  Francefco  Sforza.  40  5.  e  fegu. 
AiTedia  Cremona  .412.  Sconfit- 
to da' Veneziani. 414.  419,  Mi- 
lita fotto  Francefco  Sforza.  42  r, 
42<5.  428.432.434.  Sua   morte. 

437- 

Francesco  Fofcari  Doge  di  Ve- 
nezia. Ilo.  Suoi  affanni  e  mor- 
te. 462. 

Francesco  Gonzaga  Cardinale. 

501. 
Francesco  Salviati  Arcivefcovo 

di  Pifa  congiurato  contro    de' 

Medici .  5  2Ó.  e  fegu. 
Franchino  Rufca  occupa  Como. 


Gabriello  Maria  Vifconte  Si- 
gnore di  Pifa.  1 1.  Guerra  a  lui 
moifa  da'  Fiorentini  .21.  A'  qua- 
li vende  Pifa  .  29.  e  fegu.  Perde 
Sarzana.40.  In  Genova  glie  ta- 
gliato il  capo .  45. 

Gabriello  Condolmieri  Cardi- 
nale. 98.  Vedi  Eugenio  IV. 

Cabrino  Fondolo  Tiranno  di 
Cremona .  3  5.  48.  Accoglie  il  Pa- 
pa, e  il  Re  de' Romani .  68.  88. 
9d.  Perde  Cremona,  loi.  125. 
e  fegu. 

Galeazzo  Maria  Sforza  figlio  di 
Francefco,  fua  nafcita .  404.  Spe- 
dito dal  Padre  ad  inchinare  Papa 
Pion.408.  Succede  al  Padre  nel 
Ducato  di  Pvlilano  .  494.  e  fegu. 
Sua  Lega  co'Fiorentini.  498.  Sue 
Nozze  con  Bona  di  Savoia.  501. 
Sua  ingratitudine  verfo  la  Ma- 
dre. 502.  Dà  aiuto  a  Roberto 
Malatefta.  505.  Vaa  Firenze  con 
pazzo  sfoggio  di  magnificenza. 
51 1.  Fa  Lega  co' Veneziani.  517. 
E'  uccifo  da  i  Congiurati  .522. 
Ggg  Ga- 
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Galeazzo  Malatefta  Signore  di 
Peraro.404. 408. 

Galeotto  de' Manfredi  Signor  di 
Faenza.  525.  554.  E' uccifo  per 

.    ordine  della  Moglie.  557. 

Genovesi  ,  lor  battaglia  navale 
co'  Veneziani .  1 5.  Riconofcono 
per  Papa  Pietro  di  Luna  .  22.  Il 
quale  fi  porta  a  Genova .  28.  Ac- 
quiftano  Sarzana.40.  Cacciato 
Bucicaldo,  fi  rimettono  in  liber- 
tà.53.  Danno  una  rotta  a' Pro- 
venzali. 5  6.  Cacciano  il  Marche- 
se di  Monferrato,  éo.  Lor  guer- 
ra civile.  75.  78.  SottomefTì  a 
Filippo  Duca  di  Milano.  107. 
Lor  grande  armamento  per  ma- 
re. 1 1  5.  Loro  fatti  in  aiuto  della 
Regina  Giovanna.  1 18.  Guerra 
loro  mofìTa  da'  Catalani  .  124. 
Danno  una  rotta  a'Fiorentini. 
141.  Sconfìggono,  e  fan  prigio- 
ne il  Re  Alfonfo.  164.  Si  ribel- 
lano al  Duca  di  Mi  la  no.  16  5. 19  8. 
Loro  fa  guerra  il  Re  Alfonfo  . 
459.462.  Si  danno  a  Carlo  VIL 
Re  di  Francia.  464.  Lor  vittoria 
contro  Pietro  da  Campofregofo. 
470.  Si  ribellano  a'  Franzefi.  47*5, 
E  li  mettono  in  rotta. 477.  Si 
fottomettono  a  Francefco Sfor- 
za. 489.  e  fegu-  Si  ribellano  al 
Duca  di  Milano.  528,  e  fegu, 
55(5.  Perduta  Sarzana  ,  fi  fotto- 
mettono al  Duca  di  Milano.  5  5  5. 
A  lui  fedeli  fcacciano  i  Franzeiì . 
5  82.  Si  fottomettono  a  Lodovico 
XIL  Re  dì  Francia.  600. 

GiANNOzzo  Manetti  infigneL,et- 
teratOj  fua  morte. 472. 

G I  ANO  Re  di  Cipri ,  a  lui  fan  guer- 
ra i  Genovefi.  1  5. 

Giano  da  Campofregofo  Doge  di 
Genova. 424.  Sua  morte.  431. 

Gian-Antonio  Orfino  Principe 
di  Taranto,  a  lui  fa  guerra  la 
Regina  Giovanna.  i<5i.  Refta 


prigione  de'  Genovefi .  i  ^4.  Va- 
ria lua  figura  nella  guerra  del  Re- 
gno di  Napoli  .  170.  175.  188. 
Sua  difcordia  col  Re  Ferdinan- 
do. 469.  e  fegu.  Si  dichiara  del 
partito  Angioino. 473.  Suadop- 
piezza .  47  5.  Fa  pace  col  Re  Fer- 
dinando. 482.  Fine  de'fuoi  dì. 
487. 

Gian-Francesco  Gonzaga  Si- 
gnore di  Mantova.  41.  Colle- 
gato co' Veneziani  contro  il  Du- 
ca diMilano.  127.131.  Gene- 
rale de' Veneziani .  I  52,  Creato 
Marchefe .  i  54.  Diffidenze  di  lui 
in  Venezia.  171.  e  fegu.  Va  al 
fervigio  del  Duca  di  Milano. 
178.  182.193.  Termina  fua  vi- 
ta. 407. 

Gian-Francesco  IL  Gonzaga 
Marchefe  di  Mantova  fuccede 
al  Padre.  545.  Sue  Nozze  con 
IfabellsEftenfe.  562.  Generale 
della  Lega  contra  di  Carlo  Vili. 
580.  Battaglia  fra  lui,  e  il  Re 
Franzefe  al  Taro.  581.  Manda- 
to in  foccorfo  al  Re  di  Napoli  . 
585.6  fegu.  E  de' Pifani.  594. 

Gian-Francesco  Pico  fa  l'Apo- 
logia di  Fra  Girolamo  Savona- 
rola. 59(5. 

GiAN-Galeazzo  Vifconte  Duca  di 
Milano  ,  guerra  a  lui  mofTa  da 
Roberto  Re  de' Romani.  4.  Il  fa 
tornare  in  Germania  con  poco 
Onore.  5.  Dà  una  rotta  a'Bolo- 
gnefi,  e  s' impadronifce  di  quel- 
la Città.  9.  Fine  de'fuoi  giorni. 
IO.  Sua  potenza  ,  e  funerale.  I  r. 

Gian-Maria  Vifconte  Duca  di 
Milano  fuccede  al  Padre,  ivi , 
Gli  fa  guerra  il  Papa.  13.  Fa 
pace  con  lui.  14.  Sua  crudeltà 
verfo  la  Madre .  20.  Prende  per 
fuoi Tutori iMalatefti.4Ó.  Suo 
tumultuantegoverno.  52.  Ucci- 
fo da' Congiurati.  63. 

Gian- 
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Gian -Galeazzo  Maria  Duca  di 
Milano,  faccede  al  Padre.  522. 
536.  Dominio  alni  ufurpatoda 
Lodovico  il  Moro.  546.  Se  gli 
fottomettono  i  Genovcfi.  555. 
558.  Sue  Nozze  con  liabclla  di 
Aragona.  560.  Mifero  fine  de' 
fuoi  giorni.  575. 

GiAN-Galeazzo  de'  Manfredi  Si- 
gnor di  Faenza. 5<5.  Sua  morte. 8'. 

Gian-Jacopo  Marchefe  di  Mon- 
ferrato .  90.  Muove  guerra  al 
Duca  di  Milano.  128.14(5.  Da 
cui  è  fpogliato  de'  fuoi  Scari  . 
J47.  Li  ricupera,  ma  con  diffi- 
cultà.  154.  Fine  de' luci  gior- 
ni.  41 1. 

Giovanni  XXIIL  Papa  ,  fua  ele- 
zione. 56.  Vedi  Bai  da  (fa  re  Co  [fa. 
50.  Va  aR.on1a.58.  PerdeBo- 
logna  e  Foni .  éo.  Fa  pace  col 
Re  Ladislao.  62.  Ricupera  Bolo- 
gna. 65.  DalRefuddetto  èfatro 
fuooire  da  Roma  .  65.  e  fepu.  Si 
abbocca  con  Sigismondo  Re  de' 
Romani.  68.  Ricupera  Roma  , 
e  dà  principio  al  Concilio  dì 
Coftanza.72.  Da  efrofugge.74. 
Viene  imprigionato  e  depofto. 
75.  Si  umilia  a  Papa  Martino  , 
e  muore.  93. 

Giovanna  IL  Regina  di  Napoli 
fuccede  a  Ladislao  fuo  Fratello. 
71.  Torbidi  nella  fua  Corte.  7  <5. 

-    Prende  per  Marito  Jacopo  della 

•  Marca. 77.  Dalui  maltrattata. 
82.  Manda  Sforza  contro  di 
Braccio  occupatore  di  Roma  . 
85.  Poi  cerca  di  deprimerla.  91. 
efegu.  Sen  fugge  in  Francia  Ja* 
copo  fuo  Marito.  94.  Guerra  a 
lei  moffa  da  Sforza,  e  daLodo- 
vicoIIL  d'Angiò.  c^g.  Adotta 
per  Figlio  il  Re  Alfonfo.  100. 
Chiama  in  fuo  aiuto  Braccio. 
104.  Sue  gelofie  centra  del  Re 
Alfonfo.  1 08.  Il  quale  in  fine 
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le  fa  guerra.  1 1  2.  Adotta  in  Fi- 
glio Lodovico  u'Angiò.  1 1  ^.  Ri- 
piglia Napoli.  1 19.  Sua  vittoria 
di  Braccio.  120.  Ricupera  Ca- 
poa  ed  altri  Luoghi.  121.  E  la 
Calabria  .  135.  Rivoluzioni  nel- 
la fua  Corte.  1 52.  Muove  guer- 
ra al  Principe  di  Taranto.  161. 
Sua  morte,  i  6^. 

Giovanni  Paleologo  Imperador 
de' Greci,  viene  al  Concilio  di 
Ferrara.  175. Va  a  Firenze.  179. 

Giovanni  Bentivoqliodivien  Si- 
gnore  di  Bologna.  6.  Guerra  a 
lui  fatta  dal  Conce  Alberico  di 
Barbiano.  8.  E'fconfittodal  Du- 
ca di  Milano,  ed  uccifo  dal  Po- 
polo. 9. 

Giovanni  II.  Bentivoglio  quafi 
Signor  di  Bologna  foccorre  i 
Riarii  nella  iollevazion  di  For- 
lì. 557.  Imprigionato  da' Fio- 
rentini. 558.  efegu. 

Giovanni  da  Vignate  ufurpa  il 
dominio  di  Lodi .  19.47.  Acco- 
glie il  Papa,  e  ilRede'Romanì, 
e  dona  all'ultimo  Piacenza.  68. 
Dal  Duca  di  Milano  gli  è  tolta 
la  vita,  e  la  Città.  82. 

Giovanni  de' Vitellefchi  Vefco- 
vo  di  Recanati.  158.  Sua  cru- 
deltà. 160. 1Ó5.  Faguerraa'Ba- 
roni Romani.  168. efegu.  Crea- 
to Cardinale,  dà  una  rotta  al  Re 
Alfonfo.  170. 184.  E'  tolto  dal 
Mondo.  185. 

Giovanni  da  Varano  Signore  di 
Camerino.  131.  Uccifo  da' Fra- 
telli. 160. 

Giovanni  d'Angiò  Duca  di  Ca- 
labria. 453.  Torna  in  Provenza. 
459.  Governatore  di  Genova. 
464.  Sue  intelligenze  co' Baroni 
di  Napoli,  470.  Sbarca  in  quel 
Regno.  471.  473.  Sua  vittoria 
contro  il  Re  Ferdinando.  474. 
Sua  rotta.  48  2.  Sua  decadenza. 
Ggg     2  485. 
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485.  587.  Torna  difperato  in 
Provenza.  488.  Sua  morte  .  50Ó. 

Giovanni  IV.  Marchefe  di  Mon- 
ferrato fuccede  al  Padre.,  411. 
45  5-  45  5'  Termina  i  fuoi  gior- 
ni.491. 

Giovanni  della  Rovere  Signore 
diSinigaglia .  320. 

Giovanni  Pico,  chiamato  Feni- 
ce degl'ingegni ,  fua  morte  .575'. 

Giovanni  Sforza  Signor  di  Pefa- 
ro  fuccede  a  Coftanzo  fuo  Pa- 
dre. 544.  Suo  Matrimonio  con 
LucreziaBorgiafcioIto.  569.  Gli 
è  tolto  Forlì  dal  Duca  Valenti- 
no, óod. 

Giovanni  Mocenigo  Doge  di 
Venezia,  530.  Fine  de'luoidì. 

Giovanni  de' Medici  creato  Car- 
dinale. 559.  564.  ^     . 
Giovanni  d'Aragona  Cardinale. 

549. 

Giovanni  Borgia  Cardinale .  570. 

Giordano  Orfmo  Cardinale. 1 29. 

Giorgio  Adorno  Doge  di  Geno- 
va. 69.  73.  E' depofì:o.78. 

Giorgio  de  gli  Ordelaffi  Signor 
di  Forlì .  60,  69.  Sua  morte.  1 1  o. 

Giorgio  Benzene  Signor  di  Cre- 
ma. 128. 

Giorgio  d'Ambofia  Arclvefco- 
vo  di  Roano  creato  Cardinale. 

595- 
Giorgio  Caftriota  detto Scander- 

beg  viene  in  Regno  di  Napoli. 

479-  ^  ,  \       . 

Girolamo  Riario  Nipote  di  Pa- 
pa Sifìo  IV.  513.  Divien  Padro- 
ne d'Imola.  516.  Mifchiato  nel- 
la congiura  de' Pazzi .  526.Fat- 
to  Signore  di  Forlì.  554.  Suoi 
maneggi  co' Veneziani  per  far 
guerra  al  Duca  di  Ferrara.  539. 
efegu.  547.  Uccifo  dal  Popolo 
di  Forlì.  556. 

GiROLAJMLO  Savonarola  Frate  di 


S.  Domenico,  fcomunicato  dal 
Papa.  594.  Giudizio  del  Fuoco 
propofto  per  decidere  della  fua 
dottrina.  595.  Fatto ignominio- 
famente  morire  da' Fiorentini. 

^  59<^- 

Giuliano  CefarinoCardinale  Le- 
gato al  Concilio  di  Baiìlca.  148. 
154. 

Giuliano  della  Ravere  creato 
Cardinale.  513.  5 18  AfTediaO- 
fimo.553.  Fugge  per  timore  di 
AieiTandro VI.  566.  efegu.  Su- 
fcita  zizanie  contro  il  Papa  . 

Gregorio  XIL  Papa  ,  fua  ele- 
zione. 34.  Sue  finzioni  e  difetti. 
37.  Fugge  l'abboccamento  coir 
Antipapa.  38.  efegu.  Va  a  Luc- 
ca. 41.  efegu.  E' abbandonata 
da' vecchi  Cardinali.  44  E  li 
fcomunica.  45.  E'  depofto  nel 
Concilio  di  Pila.  49.  Fugge  a 
Rimini .  Ó3.  Citato  dal  Concilio 
di  Coftanza  .72.  Rinunzia  ai  Pa- 
pato.7  5. Dà  fine  al  fuo  viverc.84. 

Guglielmo  Fratello  di  Giovanni 
Marchefe  di  Monferrato.  411. 
Palla  al  fervigio  de' Veneziani  , 
e  dà  una  rotta  a  Carlo  Gonzaga , 
413.  Suoi  patti  con  Francefco 
Sforza.  429.  Entra  in  pofTelTo 
di  AlefìTandria.  431.  Imprigio- 
nato dallo  Sforza.  435.  RimefTo 
in  libertà  .  441.  444.  447.  Sua 
rotta.  448.  452.  Succede  al  Mar- 
chefe Giovanni  fuo  Fratello.49 1 
Sua  Lega  col  Duca  di  Milano. 
499.  Termina ifuoi  giorni.  545. 

Guidantonto  Conte  d'Urbino. 
22.  Tenta  di  liberare  AlTifi.  95. 
138.  Generale  de' Fiorentini  . 

140.  Sconfitto  dal  Piccinino  . 

141.  Suamorte.  199. 
GuiDANTONio  de'  Manfredi  Si- 
gnor di  Faenza.  158.  184.  Sua. 
morte.  429. 
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GUTDAzzo  de'  Manfredi  Signor  di 
Faenza  .  8  i .  Fa  Lega  co'  Fioren- 
tini. 1 23,  Soccorre  Breicia.  120, 

GuiDUBALDO  Duca  d' Urbino  Ge- 
nerale del  Papa.  589.  Ede'Vene- 
ziani .  593. 


Jacopo  Ifolani Cardinale.  72.84. 
Governatore  di  Genova.  122. 

Jacopo  Cardinal  di  Tiano  .485. 

Jacopo  Ammanati  Cardinale  cele- 
bre per  la  fua  Letteratura.  480. 
Sua  Lettera  piena  di  faviezza. 

Jacopo  Piccinino  milita  fotto 
Francefco  Sforza.  421. 42Ó.  Va 
all'  afTedio  di  Lodi .  428. 432.  Sua 
infedeltà  aFrancefco  Sforza. 454 
Generale  de'  Milanefi.  437.  Met- 
te in  farfetto  Bartolomeo  Coleo- 
ne.  444.  Generale  de'Veneziani. 
450.  Fa  guerra  a'Sanefi.458.  e 
fegu.  4<58.  E  a  Sigismondo  Mala- 
refta  .  462.471.  Va  al  fervigio 
di  Giovanni  d'Angiò  Duca  di 
Calabria,  473.  Dà  una  rotta  ad 
A  lelTandro  Sforza.  475.  Suo  cre- 
dito nell'armi.  484.  Va  a  fervigio 
del  Re  Ferdinando.  485.492.  Da 
cui  tradito  perde  la  vita.  493. 

Jacopo  Conte  della  Marca,  Ma- 
rito di  Giovanna  IL  Regina  di 
Napoli,  ufurpa  il  nome  Regio. 
77.  Maltratta  la  Regina.  82.  Da 
cui  gli  è  tolto  il  titolo  diRe.  83. 
Sua  fuga  e  morte.  94. 

Innocenzo  VIL  Papa,  fua  ele- 
zione. 18.  Per  la  crudeltà  d'an 
fuo  Nipote  fi  ritira  da  Roma.  26. 
Ritorna  a  Roma,  e  muore.  33. 

Innocenzo  VIIL  Papa ,  fua  ele- 
zione. 548.  Entra  in  guerra  col 
Re  di  Napoli .  549.  e  fegu.  Fa  pa- 
ce con  lui.  551.  e  fegu.  Ha  pri- 
gione un  Fratello  del  Gran  Tur- 
co. 539.  Baiazette  Sultano  de' 


Turchi  gli  manda  un  Ambafcia- 
tore.  5Ó  I.  Fa  pace  coi  Re  di  Na- 
poli.  5Ó5.  Terminali  corfo  di 
fua  vita .  5(55. 


Ladislao  Re  di  Napoli ,  fua  cru- 
deltà contro  i  luci  Baroni .  3.  Sue 
Nozze  con  Maria  di  Cipri.  7. 
Indarno  alpira  al  Regno  d'Un- 
gheria. 16.  Fa  imbrogli  in  Ro- 
ma. 18.  2Ó.  Tenta  rì'impadro- 
niriene.27.  Creato  Gonfalonier 
della  Chiefa.  33.  Prende  per  Mo- 
glie Maria  Vedova  Orlina.  3  5.  e 
leg.  S'impadronilce  di  Roma.  43. 
E  di  Cortona.  50. Perde  Roma. 51. 
Rotta  a  lui  data-da  Lodovico  IL 
d'Angiò.  59.  Vende  Cortona  a' 
Fiorentini .  <5o.  Fa  pace  con  Pa- 
pa Giovanni .  62.  Di  nuovo  s'im- 
padronifce  di  Roma  .  66.  e  fegu, 
Vien   rapito  dalla  morte  .  7  i. 

Latino  Orlino  Cardinale  .4^9. 

Leonardo  Aretino  celebre  Let- 
terato ,  fua   morte. 407. 

Lettere  quando  rifufcitate  in 
Italia.  I. 

Lionello  figlio  di  Niccolò  d'Efle 
Marchefe  di  Ferrara,  fue  Nozze, 
162.  AcquidaLugo.  ió<5.  Succe- 
de al  Padre.  193.  Sue  Nozze.  407, 
Conchiude  la  pace  fra  il  Re  Al* 
fonfo,  e  i Fiorentini.  438.  Sua 
morte.  439. 

Lodovico  Duca  d'  Orleans  mi- 
naccia Lodovico  il  Moro.  580. 
Gli  toglie  Novara.  581.  Ivi  af- 
fediato  e  liberato.  582.  Creato 
Re  diFrancia.  592.  Suo  nuovo 
Matrimonio.  593.  Fa  Lega  co' 
Veneziani.  598.  S'im padronifce 
dello  Stato  di  Milano.  599.  Sua 
folenne  entrata  in  quella  Città  , 
ed  acquifto  di  Genova .  600.  Aiu- 
ta il  Papa  alla  conquifta  della 
Ron:iagna,(5oi.  Da'luoi  è  fatto 
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prigione  Lodovico  il  Moro  ,  e 
condotto  in   Francia.  604.  Sua 
benignità  verfo  il  Popolo  di  Mi- 
lano. 605. 
Lodovico  II.   Duca  d'Argiò  vie- 
ne iD  Italia  per  ricuperar  Napo- 
li.  50.  Col  Cardinale  ColTa  va  a 
Roma  .  51.  Suoi  inutili  sforzi 
conerò  il  ReLadislao.  3<5. e  fegu. 
Va  col  Papa  a  Roma.  58.  Dà  una 
rotea  alRenimico.  59. 
Lodovico  III.  Duca  d'Angiò  af- 
pira  al  Regno  di  Napoli .  98.  Suo 
arrivo  in  quel  Regno.  IDI.  Suoi 
aderenti .  103.  VaaRoma.105. 
E' abbandonato  da  Papa  Marci- 
no. 108.  Adottato  dalla  Regina 
Giovanna .  113.  Entra  in  Napo- 
li. 119.   Sottomette  la  Calabria. 
155.  Sua  morte.  161. 
Lodovico  Duca  di  Savoia  fa  guer- 
ra allo  Stato  di  Milano.  429. 452. 
434.    Sua  pace    con   Francefco 
Sforza.  437.  Torna  a  fargli  guer- 
ra. 447.  452.455.  Sua  morte. 494. 
Lodovico  de' Migliorali  Nipote 
d'Innocenzo  VII.  Sua  crudeltà. 
2(5.  29.  Creato   Marchefe  della 
Marca  d'Ancona  .  33.  e  fegu.  Poi 
Signore  di  Fermo.   38.  e  fegu, 
78.  98. 102. 
Lodovico  Alidofi Signore  d'Imo- 
la. 98.  Imprigionato  fi  fa  poi 
Frate.  121. 
Lodovico  Sforza  fopranominato 
-~--_ilMoro,  relegato  dalla Duchef- 
fa  Bona.  525.  Sua  congiura  cen- 
tro d'efla  DuchelTa.  531.  Leto- 
glie  la  Reggenza.  536.  Collega- 
to del  Duca  di  Ferrara  contro  i 
Veneziani.  540.  543.  e  fegu.  Fa 
pace  conefll.  546.  Manda  aiuti 
al  Re  Ferdinando.  550.  S'impa- 
dronifce  delle  Fortezze  del  Du- 
cato. 560.  Sue  Nozze  con  Bea- 
trice Eftenfe  .  562.  Invita  Carlo 
Vili,  a  venire  in  Italia.  398,Suoi 
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maneggi  con  Mafllmiliano  Ce- 
lare. 5Ó9.   Oftinato  in  far  calare 
iFranzefiinltalia.  571.  Dichia- 
rato Duca  di  Milano.  572.  Fa 
Lega  contro  i  Franzefi.  580.  Per- 
de Novara.  58  i.  La  ricupera.  582. 
Chiama  in  Italia   Maffimiliano 
Celare.  5S8.  Aiuta  i  Fiorentini . 
594.  Lega  di  Lodovico  XII.  e  de' 
Veneziani  contra   di   lui  .    598. 
Occupato  da'  Franzefi  il  fuo Sta- 
to ,  fugge  in  Germania .  599.   e 
legu.  Torna  a  Milano.  <5o3i   E." 
fatto  prigione  da'  Franzefi .  604. 
Econdotto  inFrancia.(5o5. 
Lodovico   Gonzaga  Marchefe  di 
Mantova  fuccede  al  Padre. 407. 
Collegato  co'  Veneziani.  ^16. 
Sua  Lega  con  F'rancefco  Sforza. 
441.444.  Dà  una  rotta  aCarlo 
fuo  Fratello.  450.  455.  Generale 
de'Veneziani .  484.  Muore  .530. 
Lodovico  daCampofregofo  Do- 
ge di  Genova.  431.  E' depollo. 
442.477.483. 
Lodovico   Marchefe  di  Saluzzo 
fpogllato  de'fuoi  Stati  dal  Du- 
ca di  Savoia.   550. 
Lodovico  ScarampoCardin.  461. 
Lodovico  Patriarca  d'Aquìleia. 
^y.  Perde  il  Friuli .  102.  e  fegu. 
199.410. 
Locuste,  lor  flagello  in  Italia.  5^0 
Lorenzo    de'  Medici   fuccede  a 
Pietro  fuo  Padre.  $06.  Sua  ma- 
gnificenza .    512.  Congiura  de' 
Pazzi  contra  diluì.  52(5.efegu. 
Va  a  Napoli ,  ed  acconcia  col  Re 
Ferdinando ifuoiintereffi.  535. 
Maneggia  la  pace  fra  efìfo  Re ,  e  il 
Papa.  551.  554.  Ricupera Sarza- 
na.  5  5  5.  Sua  morte  e  Figli.  564. 
LoTTiERi  Rufca   cede  Como  al 

Duca  di  Milano.  82. 
Luigi  Marchefe  di  Saluzzo.  153. 
Luigi  de'Cafali  Signor  di  Corto- 
na. 50. 

Ma- 
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Malatesta  de' Malatefti  Signor 
dìCe[en^.q6.  Generale  de'Fio- 
rentini.50.  Fa  guerra  ad  Anco- 
na. 73.  Sua  morte.  81. 
Malatesta  Signor  di  Pefaro  . 

137.148.  Sua  morte.  177. 
Malatesta  Signor  di  Cefena  . 

410.  Sua  morte. 490. 
Malatesta    novello  Signor    di 

Celena  .  492. 
Marco  Barbarigo  eletto  Doge  di 

Venezia.  551.  Sua  morte.  553. 
Marsilio  Ficino  celebre Filolo- 

fo.  508.  Sua  morte  .  597. 
Martino  V.  Papa,  Tua  elezione. 
84.  Viene  injtalia.  89.   Fa  Le- 
ga colla  Regina  Giovanna.  90. 
Va  a  miCtcere  lafua  refidenza  in 
Firenze. 92.  A  lui   li   umilia  il 
già  Papa  Giovanni  XXIII.  ^^. 
Manda  Braccio  contro  Boloqna. 
97.  e  fegu.   Nemico  alla  Regina 
Giovanna.  99.  e  fegu.   Va  a  Ro- 
ma. 103.   Dà  aiuto  a  Lodovico 
d'Angiò.105.   Mette  pace  fra  i 
pretenfori  del  Regno  di  Napoli. 
108.   Protegge  Lodovico  d'An- 
glò  .113.  Sua  premura  di  liberar 
l'Aquila  afFediata.  1 17.  Sua  vit- 
toria di  Braccio.  120.   Ricupera 
Perugia  ed  altre  Città.  121.  Met- 
te pace  fra  i  Veneziani,  e  ilDu- 
cadiMilano.  129.  133.  Faguer- 
ra  a'Bolognefi.  135.  Ricupera 
quella  Città.   136.  Termina  il 
(uo  vivere .  142. 
Martino  Re  diSicilia. 48. 
Massimiliano L  Auftriaco  elet- 
to Re  de' Romani  .551.  Succede 
a  Federigo  III.  Auguflo  fuo  Pa- 
dre .    567.   Prende  per  Moglie 
Bianca  Sforza.  569.  Sua  venuta 
con  pocoonore  in  Italia  .  588. 
Mattia  Corvino  Re  d'Ungheria , 
fua  morte.  5Ó2. 
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Milanesi  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo Duca  li  mettono  in  liber- 
tà. 420.  Creano  lor  Generale 
Francefco  Sforza  .  421.  Tratta- 
no concordia  co'  Veneziani.  428. 
Loro  difcordie  .  433.  Fanno  ac- 
cordo co'  Veneziani  .  436.  Si 
rendono  a  Francefco  Sforza. 440. 

Milano  fifottomette  a  Lodovico 
XII.  Re  di  Francia.  599.  Si  ribel- 
la .  <5o3.  Torna  alla  di  lui  ubbi- 
dienza .  605. 

Milizia  quando  in  auge  per  V 
Italia.  2. 

Morbo  Gallico  quando  introdot- 
to in  Italia.  584. 

N 

Napoletani  fi  danno  al  Re  Car- 
loVIII.  Richiamano  il  Re  Fer- 
dinando!!. 583. 

Negroponte  prefo  da' Turchi. 

507. 

Niccolo' V.  Papa,  fua elezione. 
417.  Eflingue  lo  Scifma  dell' An- 
tipapa. 431.  Fugge  dalla  pelle. 
437.  Solennizza  il  Giubileo.  438. 
Sue^nfigni  opere  e  fabbriche. 
443.  Suo  zelo  contra  de'  Tur- 
chi .451.  Congiura  centra  di  lui. 
453.  Fine  del  fuo  vivere  .457. 

Niccolo' Tron  Doge  di  Venezia. 
5 1 1.  Suamorte.  515. 

Niccolo'  Marcello  Doge  di  Vene- 
zia. 515.   Manca  di  vita.  518. 

Niccolo' III.  Marchefe  d'Efl-e, 
Signor  di  Ferrara  ,  Capitan  Ge- 
nerale del  Papa  .  12.  14.  Invano 
tenta  l'acquiflo  di  Reggio.  20. 
Va  in  aiuto  del  Carrarefe  .  23. 
Ricupera  Rovigo .  2  5.  Lo  rende, 
e  fa  pace  co' Veneziani.  30.  Gli 
muove  guerra  Ottobuon  III.  47. 
Acuì  fa  levare  la  vita.  53.  Di- 
vien  padrone  di  Parma  ,  e  di 
Reggio.  54.  60.  Acquifta Borgo 
S.  Donnino .  61.  Fatto  prigione , 
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e  rilafclato.70.  Cede  Parma  al 
Duca  di  Milano.  102.  Trattala 
pace  fra i Veneziani,  e  il  Duca 
di  Milano,  i  5^.  e  fcgu.  153.  \6i. 
Ricupera  Rovigo.  17  8.  Tratta  di 
pace.  19C.  e  iegu.  Sua  morte.  195. 
Niccolo*  Orlino  Conte  di  Piri- 
ollano  Generale  de' Fiorentini 

o 

ricupera  Sarzana.  555. 

Niccolo' Piccinino,  principjdel- 
la  fua  milizia.  8(5.  Va  all'afledio 
dell'Aquila.  120.  Fatto  prigio- 
ne in  Val  diLamone.  125.  Vaal 
fervigiodel  Duca  di  Milano.  124 
E  alloccorfo  della  Cittadella  di 
Brefcia.  127.   Generale  de' Ge- 
novefi .  140.  Dà  una  rotta  a'  Fio- 
rentini. 141.E  a'Veneziani.  144, 
e  fegu.  Fa  guerra  inTofcana. 
i46.efegu.  In  Valtellina.   151. 
Fa  guerra  al  Conte  Francefco 
Sforza,  157.  Dà  una  rotta  a' Ve- 
neziani e  Fiorentini.  159.171. 
Occupa  Bologna.  176.  Fa  guer- 
ra a'Veneziani.  177.  e  fegu.  Af- 
fedia  Brefcia.  1 8 1 .  Suoi  progrefii 
controi  Veneziani.  182.  Prende 
Verona,  ed  è  fcónfitto  da  Fran- 
cefco Sforza.  183.  Pofcia  inTo- 
fcana. 185.  Torna  a  far  guerra 
•a'Veneziani.  191.  e  fegu.  Prende 
efaccheggia  Affifi.    197.  Se  gli 
ribellano  i  Bolognefi ,  400.  Fa 
guerra  a  Francefco  Sforza.  401. 
Da  cui  refìa  fconfìtto .  403.  Rot- 
ta da  eifo  Sforza  data  a  France- 
fco di  lui  Figlio.  405.  Fine  del 
fuo  vi  vere.  406. 
Niccolo'   Albergati  Cardinale  . 
129.   Malcontento  del  Duca  di 
Milano  fé  netornaalfuo  Vefco- 
vato  di  Bologna .    130.   Riman- 
dato a  trattar  di  pace  .133.  Eia 
conchiude.  134.   Prefidente  del 
Concilio  in  Ferrara.  172. 
Niccolo' CardinalediCapoa.  107 
Niccolo'  Forteguerra  Cardin.4j?i 


o 


Oddo  Antonio  Conte  di  Urbino. 

199.407. 

Olivieri  Caraffa  Cardin.513. 521. 

OsTASio  da  Polenta  Signor  di  Ra- 
venna. 177.  Perde  il  dominio  di 
Ravenna,  eia  libertà.  193. 

Otranto  prefo  da' Turchi.  535. 
Ricuperato  dal  Duca  di  Cala- 
bria. 537. 

Ottaviano  Riario  proclamato 
Signore  di  Forlì.  557. 

Ottobuono  de'  Terzi  occupa 
Piacenza,  Parma  , e  Reggio.  20. 
Gli  muove  guerra  Facino  Cane. 
34.  Loro  battaglie. 40.  Sua  ra- 
pacità. 41,  Fa  guerra  al  Mar- 
chefe  di  Ferrara .  47.  Sua  cru- 
deltà, eLegacontra  di  lui. 48. 
E'  uccifo  da  Sforza  .53.6  fegu. 


Padova  prefa  da' Veneziani.  31. 

Pandolfo  Malatefta  acquifta  Bre- 
fcia. 19.  Generale  de'Venezia- 
ni.25.  Acquifta  Bergamo.  45. 
Sua  battaglia  con  FacinoCane. 
3  2.63.  Fa  guerra  a  Cabrino  Fon- 
dolo.  Ó9.77.  81.  88,PerdeBerga- 
mo.9(5.  Guerra  a  lui  moffa  dal 
Duca  di  Milano .  102.  Cede  Bre- 
fcia ad  effoDuca.  106.  Rotta  a 
lui  data  da  Angelo  della  Pergola. 
121.  Sua  morte.  133. 

Pandolfo  Malatefta  Signor  di 
Rimini  fuccede  a  Roberto  fuo 
Padre.  542.  Gli  è  tolto  Rimini 
dalDuca  Valentino.  606. 

Paolo  IL  Papa, fua  elezione,  489. 
Leva  gli  Stati  a  Francefco  e  Dei- 
fobo  Orfmi  .  491.  Mette  pace 
fra  i  Principi  d'Italia.  500.  Sua 
Lega  co' Veneziani.  505.  Rotta 
data  alle  fue  genti.  5o<5„  Crea 
Duca  di  Ferrara  BorfoEftenfe, 
50^.  Sua  morte.  510. 

Pao- 
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Paolo  Guinìgi  Signor  di  Lucca. 
39.44.92.  Gli  fan  guerra  i Fio- 
rentini .  1 37.  E'  afTediato  in  Luc- 
ca. 139.  Condotto  prigione  a 
Milano,  ivi  muore.  140. 

Paolo  Fregofo  Arcivelcovo  di 
Genova.  47^.  efegu.483.  Car- 
dinale e  Doge  di  quella  Città. 
545.  Sottomette  Genova  a  Mi- 
lano. 555. 

PASQ.UALE  MalipieroDoge  di  Ve- 
nezia.463.  Sua  morte. 485. 

Pazzi  ,  lor  congiura  contro  de' 
Medici.  52(5.  e  fegu. 

Perugini,  fa  loro  guerra  Braccio 
daMontone.  80.  li  ricevono  per 
loro  Signore.  8  r.  Tornano  all' 
ubbidienza  del  Papa.  121.  Guer- 
ra civil  fra  loro.  56^. 

Perle  orribile  in  Italia  .437.442. 

530- 555- 

Piacenza  fi  ribella  al  Duca  di  Mi- 
lano. 13.  Occupata  da  Ottobuo- 
node'Terzi .  20.  Poi  da  Giovan- 
ni da  Vignate,  che  la  dona  a  Si- 
gismondo Cefare  .  68.  E' ricupe- 
rata da  Filippo  Duca  di  Milano. 
j^.  Occupata  da  Filippo  degli 
Arceili.78.  Si  fottomette  a  i 
Veneziani  .  421.  AfTediata  da 
Francefco  Sforza  .  422.  Prefa  e 
Taccheggiata.  425.  Prende  per 
Padrone  Francefco  Sforza. 430. 
Si  rivoltano  i  Contadini.  480. 

Pietro  diCandia  Arcivefcovo  di 
Milano.  12.  E' creato  Papa  col 
nome  di  Alefifandro  V.  49.  Va  a 
Bologna ,  e  quivi  pafTa  a  miglior 
vita.  55. 

Pietro  da  Campofregofo  Doge 
di  Genova. 442.  459.  Suoi  sforzi 
contro  Genova,  e  morte.  470. 

Pietro  Mocenigo  Doge  di  Vene- 
zia.518.  Suamorte.  523. 

Pietro  de' Medici  fuccede  a  Lo- 
renzo fuo  Padre  negli  onori. 
564.  Suoi  imbrogli  co'Fioren- 
Tomo  /X 


tini.  575.  Che  il  dichiarano  ri- 
bello. 574. 591. 

Pietro Stefanacci  Cardinale.  84. 
e  fegu. 

Pietro  Riarlo  Cardlnale.513.Suo 
lufFo  poco  lodato.  515.  e  fegu. 
Fine  de'fuoi  giorni.  517. 

Pino  degli  Ordelaffi  Signor  diFor- 
li ,  fua  morte,  i  r. 

Pino  degli  Ordelaffi  Signor  diFor- 
lì. 430.  497.  e  fegu.  505.  Termi- 
na il  fuo  vivere  .  534. 

Pio  IL  Papa,  fua  elezione.  4<57. 
Vedi  Enea  Silvio .  Suo  accordo 
col  Re  Ferdinando,  e  viaggio  a 
Mantova.  4(58.  e  fegu.  Òovo^ 
tiene  una  gran  Dieta.  471.  e feg. 
Fine  del  viver  fuo,  488»  e  fegu. 

Pirro  Abbate  Cafinenfe.  17^.175. 

Pisani  venduti  a' Fiorentini ,  ri- 
acquiflano  la  libertà.  29.  Crea- 
no lor  Capitano  Giovanni  de' 
Gambacorti.  30.  Si  rendono  a* 
Fiorentini.  36.  Si  fottraggono 
al  dominio  de'Fiorentini.  574. 
Sforzi  vani  de'Fiorentini  cen- 
tra di  loro.  5  84.  Smantellano  la 
Cittadella,  ed  han  foccorfo  da* 
Veneziani.  587.  In  aiuto  d'efll 
viene  MafTimiliano  Cefare.  588. 
Protetti  da' Veneziani .  593.  e 
fegu.  AfTediati  indarno  da'Fio- 
rentini .  597.  606. 

Pittura  quando  perfezionata  in 
Italia.  I. 

VhPi.Ti'i^h  {Bartolomeo  Sacchi)Scviz- 
toreinfìgne.497. 508.  Suamor» 

te.  539- 

Poggio  de'  Bracciolini  infigne 
Letterato,  fua  morte.  472. 

PpvCspero  Adorno  Doge  di  Ge- 
nova. 476.  Sua  caduta.  477.  Si 
volta  contro  il  Duca  di  Milano. 
528.  E'cacciato.  529. 

Prospero  Colonna  Cardinale  , 
142. 
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QuERINi  (angelo  Maria)  Cardi- 
nale chiariffimo ,  e  Vefcovo  di 
Brefcia.  ji  i. 

R 

Rafaello   Adorno  Doge  di  Ge- 
nova .  404.  EMeporto .  424. 
Rafaello  RiarioCardinale.  526. 
Renato  d'  Angiò  erede  di  Gio- 
vanna Regina  di  Napoli .    165. 
Fatto  prigione  dal  Duca  di  Bor- 
gogna. 165.  Liberato  va  a  Na- 
poli. 175.  Sua  guerra  col  Re  Al- 
fonfo.  180.  1 88. 194.  e  fegu.  Per- 
de Napoli ,  e  tutto  il  Regiio.i9é. 
Torna  in  Italia  in  aiuto  di  Fran- 
cercoSforza.450. 452.  efegu. 
Renato  li.   Duca  d'Angiò  viene 
alfervigio  dc'Veneziani.544.552 
Ridolfo  Varano  Signore  di  Ca- 
merino. 7  8. 
Roberto  Re  de' Romani,  fua  ve- 
nuta in  Italia.  4.  Vergognofa- 
mente  torna  in  Germania.  5.7. 
efegu.   Arriva  al  fine  del fuo  vi- 
vere. 57., 
Roberto  Malatcfla  Signor  di  Ri- 
mini. 1 52. 
Roberto  Malatefìa  figlio  di  Sigis- 
mondoSignordiRimini.  503.6 
fegu.  S' impadronifce  di  Rimini. 
505. Sua  vittoria.  506.  Vaalfer- 
vigio  de' Fiorentini.  530.  Pofcia 
de'Veneziani .  540.  Dà  una  rotta, 
al  Duca  di  Calabria,  e  muore.  541 
Roberto  da  S.  Severino  grande 
imbroglione .  525.  Cooperaalla 
ribellìon  di  Genova.  528.  Unito 
con  Lodovico  il  Moro  fa  guerra 
alla  Reggenza  di  Milano.  531. 
Dà  principio  alla  fua  prepoten- 
za .  532. Si  ritira  da  Milano.  538. 
Generale    de'  Veneziani  .    540. 
Generale  dell'  armi  della  Chiefa . 
550.  Muore  in  battaglia.  554. 
Rodrigo  BorgiaCardinale.  4<5i. 


Legato  inirpagna,,  dove  fa  gran 
bottino.  512.523.  Carica  d'in» 
giurie  ilCardinaldiBalva.  552. 
Vedi  AlejJandroMl. 
Romani  lor  fedizione  contro  d' 
Innocenzo  VII.  Papa.  27.  Roma 
prefa  da  Braccio  .  85.  Lor  fedi- 
zione contra  di  Papa  Eugenio. 
I  57.  efegu.  166. 


Sforza  Attendolo   valenteCapi- 
tano,  fua  origine. 2.  20.  Va  al 
fervigio  de' Fiorentini.  29,  ^6. 
Pofcia  del  Marchefe  di  Ferrara  . 
47.  Leva  di  vita  Ottobuonoìde' 
Terzi  Tiranno.  53.  Va  alfervi- 
gio del  Re  Ladislao.  62.  Creato- 
Gran  Conteftabile  del  Regno. 
7Ó.  Imprigionato  dal  Re  Jacopo 
della  Marca.  77..  Torna  in  liber- 
tà, e  al  fuo  grado .  83.  Sua  guer- 
ra contro  di  Braccio  .85.6  fegu. 
Sconfitto  da' Napoletani .  91.   e 
fegu.  Sue  battaglie  con  Braccio. 
95.  AfTedia  Napoli.  IO r.   Torna 
ingrazia  della  Regina.  109.  Eia 
difende  contra  del  Re  Alfonfo. 
112.  Va  per  liberar  l'Aquila  dall' 
aflfcdio  .   1 14.    Muore  affogato 
nel  viagoio.  117., 
Sigismondo  creata  Re  d'Unghe- 
ria .10.  Pofcia  Re  de'  Romani . 
57.  Muove  guerra  a' Veneziani. 
61.65.  Suo  abboccamento  con 
Papa  Giovanni.  68.  Fa  tregua 
co' Veneziani.  69.  Va  al  Conci- 
lio di  Coftanza.  73.  Suo  fervore 
per  la  riunion  della  Chiefa .  7  5. 
Sua  vittoria  de'  Turchi .  g-j.  Vie- 
ne in  Italia.  147.  Sua  Corona- 
zione inMilano.  148.  E  viaggio 
inTofcana.  i49.Suacoronazio- 
neRomana.  154.Suamorte.172. 
Sigismondo  Duca  d' Auftria  fa 

guerra  a'  Veneziani .  5  54. 
Sigismondo  Malatefta  Signor  di 
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Rimini.  137-  Occupa  Cervia  . 
i5<5.  185.  189.  194.  405.  Tradi- 
fce Francefco  Sforza.  405.408. 
Gli  la  guerra.  410.  416.  Sconfit- 
to dal  Conte  d'Urbino  .  425.  Va 
al  fervigio  de' Fiorentini .  429. 
Sue  iniquità.  439.448.4(52.  A 
lui  fa  guerra  il  Re  Alfonfo.  ?W. 
Impetra  una  pace  fvantaggiofa  . 
471.  efegu.473.  Dà  una  rotta 
air  efercito  Pontifizio.478.  Ne 
riceve  egli  un'altra  .483.  Cella 
di  vivere.  503. 

Sisto  IV.  Papa,  fua  elezione.  511. 
Fa  guerra  a'  Turchi ,  e  ingrandi- 
fce  i  Parenti.  515.  Celebra  il 
Giubileo.  5  19.  Mifchiato  nella 
congiura  de' Pazzi.  52Ó.  Muove 
guerra  a'Fiorentini .  527.efegu. 
Sua  Lega  co'  Veneziani.  535. 
Collegato  co' Veneziani  contro 
il  Duca  di  Ferrara.  541.  Fa  pa- 
ce col  Re  Ferdinando.  541.  Ful- 
mina le  cenfure  contro  i  Vene- 
ziani. 543.  e  fegu.  Fine  del  fuo 
vivere.  547. 

Stefano  Pendinello  Arcivefcovo 
d'Otranto  uccifoda'Turchì. 55  5, 


Taddeo  de'  Manfredi  Signor  d' 
Imola.  429.  e  fegu.  448.  Gli  è 
tolta  quella  Città .  5  t  <5. 

Tebaldo  de  gli  Ordelaffi  Signore 
di  Forlì.  110.  115.  Manca  di 
vita.   123. 

Teodoro  Marchefe  di  Monfer- 
rato occupa  Vercelli  e  Novara. 
21.  Fa  guerra  al  Duca  di  Mila- 

'  no. 46.  Creato  Governatore  di 
Genova.  53.  Da  dove  è  caccia- 
to. 6^.j^,yj.  Fa  pace  col  Duca 
dìMilano.88.  Termina  ilcor- 
fo  della  vita.  90. 

Tommaso  da  Campofregofo  Do- 
ge di  Genova,  jg.  88. 90.  96. Soc- 
corre Bonifazio,  100,  Cede  Ge- 
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nova  al  Duca  di  Milano.  107. 
123.  Riforge.  107.  E' deporto.  198 

Tommaso  Mocenigo  Doge  di  Ve- 
nezia ,  fua  morte.  1 16. 

Tremuoto  orrendo  nel  Regno  di 
Napoli .  461. 

Trivulzio  {Gian-Giacomo)  infi- 
gne  Capitano,  pafTa  al  fervigio 
del  Re  di  Francia.  588.  Per  elio 
occupa  loStato  di  Milano.  599. 
Creato  Marchefe  di  Vigevano. 
<5oo. 

Turchi  prendono  Otranto.  535. 
Loreftituifcono.  537. 

V 
Veneziani  acquiftano  Vicenza  . 
23.  Muovono  guerra  a  France- 
fco da  Carrara.  25.  S'impadro- 
nifcono  di  Verona.  30.  Pofcia 
di  Padova  .31.  Levano  dal  Mon- 
do Francefco  da  Carrara, e  i  fuoi 
Figli.  32.  Guerra  lor  mofìfa  da 
Sigismondo  Re'  Romani .  61.  Ó5. 
Con  cui  fan  tregua.  69.  Lor  guer- 
ra col  Patriarca  d'Aquileia.  89. 
Prendono  varj  Luoghi .  97.  Ac- 
quiftanoilFriuli.  102.  Ed  altre 
Terre.  107.  Collegati  co' Fio- 
rentini contro  il  Duca  di  Mila- 
no.125.  Prendono  per  lor  Ge- 
nerale il  Carmagnola.  126.  Tol-^ 
gono  Brefcia  al  Duca  di  Milano . 
127.  e  fegu.  Fanno  pace  con  lui. 

129.  Ma  egli  torna  a  far  guerra. 

130.  Varie  battaglie  fra  loro.  131 
Con  una  nuova  pace  acquifìano 
Bergamo.  134.  SconfittidalDu- 
caaSoncino.  144.  Rottalaloro 
Flotta  dal  raedefirao.  145.  Scon- 
figgono la  Flotta  de'  Genovefi. 
146.  Levano  dal  Mondo  il  Car- 
magnola. 150.  efegu.  Lor  pace 
col  Duca  di  Milano.  153.  Scon- 
fìtti da  Niccolò  Piccinino.  159. 
Nuova  guerra  fanno  al  Duca  di 
Milano.  171.  Danni  recati  loro- 
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da  Niccolò  Piccinino,  i/z.efeg. 
Profperità  delle  loro  armi  con- 
tro il  Duca  di  Milano.  183.  187. 
Che  loro  fa  guerra  viva.  191.  E 
vien  poiapace.  192.  Acquiftano 
Ravenna.  193.  Danno  una  rot- 
ta all'eferclto  di  Milano  .  414. 
Lorprogrefll  contro  quel  Duca. 
415.  Acquiftano  Lodi  e  Piacen- 
za.421.  La  perdono. 425.  Scon- 
fitta la  lor  Flotta  daFrancefco 
Sforza. 427.  E  poi  la  loro  Ar- 
mata, efanLega  fra  loro. 428. 
Si  accordano  co'  Milanefi  con- 
tra  dilui.430.  Lor  guerra  col 
Re  Alfonfo  .437.  E  con  France- 
fco  Sforza.  447.  452.  Con  cui 
fanno  pace. 454.  Lor  Lega  con 
Papa  Paolo  IL  505.  Acquiftano 
Cipri.  519.  Muovono  guerra 
ad  Ercole  Duca  di  Ferrara.  539. 
cfegu.  Scomunicati  da  Papa  Si- 
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(lo.  543.efegu.  Fanno  pace  co* 
nemici  Collegati.  54<5.  Lor  muo- 
ve guerra  il  Duca  d'Auftria.  5  54. 
AcquiftanoCremona.  600.  Lor 
Lega  con  Papa  AleflTandro  ,  e  col 
Duca  di  Milano.  568.  57  r.  E  con 
altri  contra  di  Carlo  VIIL  580. 
Mandano  ai  uri  a  Ferdinando  Re 
di  Napoli  .585.  Pofcia  a'  Plfani. 
587.  Fanno  Lega  con  Lodovico 
XIL  RediFrancia.  598. 

Verona   prefa  da' Veneziani.  30. 

Ugo  Marchefe  Cavalcabò  occupa 
Cremona.  13, 


ZiM  Fratello  del  Gran  Turco  vie- 
ne in  mano  di  Papa  Innocenzo 
VIIL  5(5o.  Tentativo  contro  la 
di  lui  vita.  5<5i.  Per  veleno  alui 
dato  muore.  578. 
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19.  lin.  16.  nel  Concilio.  Scrivi  nel  Con/ìglìo. 

21.  verfo  il  mezzo,  cedeva  Faenza.  Scrivi  ceduta  Faenza, 

25.  lin.d.  Alla  guerra  difefa.  Si  cancelli  guerra. 

32.  ^^Q^oWmQZZo.  fino  alP  Anno  fegtiente .  Szùvì  fino  al  Gen- 
naio deW  Anno  fegnente. 
159.  Iin.3.  avea  chiaramente .  Scrivi  aveffe » 
174.  dopo  il  mezzo,  a  burlarla.  Scrivi  a  burlarlo. 
443.  dopo  il  mezzo.  Fabbriche  parimenti.  Scrìvi  parimente . 
485.  vicino  al  mezzo.  Dopo  la  Pace  e  tregua.  Scrivi  0  tregua l 
491.  nel  mezzo.  A  i  Papa.  E  a  Roma.  Scrivi  a  i  Papi. 
508.  nel  fine,  raccomandato.  Scrivi  raccomandati. 
602.  dopo  il  mezzo  .  Divenne  poi  ejfa  Catterina  .    Scrivi  Dì" 

venne  poi,  0  per  dir  meglio ^  era  divenuta  effa  8ic. 
60^.  in  fine,  la  Città  di  Parma,  Scrivi  le  Città. 


